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Già da parecchio tempo gli scrittori politici francesi ci 
sono larghi di avvertimenti e di consigli sulla nostra politica 
estera e sui pericoli che ci minacciano da parte dei nostri 
alleati. 

Recentemente il signor Carlo Loiseau della Revue de Pa- 
ris, e sulle sue orme molti dei più autorevoli giornali fran- 
cesi, hanno richiamato |’ attenzione dell’Italia sulle condizioni 
dell'Adriatico, nel quale l’Austria-Ungheria viene sempre più 
estendendo la sua influenza a scapito dei nostri interessi, e 
hanno additato il gravissimo pericolo, al quale sarebbe esposta 
l’Italia, se, come si vocifera, la diplomazia austriaca riuscisse 
add ottenere l’ annessione della regione albanese. 

Certo, quegli avvertimenti, e quei consigli non sono disin- 
teressati, e tendono a fomentare e ad accrescere il non lieve 
malcontento, che serpeggia fra noi per quella famosa 7ri- 
plice Alleanza, che, secondo alcuni, ci ha imposto oneri e spese 
gravissime senza che appaiano manifesti i vantaggi che ci 
ha arrecato e ci arreca. Sarebbe però erroneo il trascurare 
intieramente quegli avvertimenti, solo perehè sono interes- 
sati, tanto più che alcune delle osservazioni, che il Loiscau 
ha fatte, specialmente per quel che riguarda la nostra ma- 
rina, hanno molto peso ed appaiono molto assennate. 

Niuno potrebbe negare infatti che dal 1866 in poi la po- 
litica dell’Austria-Ungheria abbia mutato indirizzo, e che, 
liberatasi dai gravissimi pesi che le erano imposti dalla sua 
condizione di potenza germanica, abbia cercato un compenso 
all’ influenza perduta nel centro dell'Europa rivolgendo la sua 
attività verso la periferia; niuno potrebbe negare che l’Au- 
stria-Ungheria abbia anch’ essa sentito 1’ influsso delle nuove 
correnti economiche, che hanno avuto così largo sviluppo in 
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questi ultimi quarant'anni, specialmente nell’Europa centrale, 
e che 8’ adoperi efficacemente ad estendere le sue relazioni 
commerciali, ad aprire nuovi sbocchi al suo commercio, a 


. ‘ inforzare la sua marina mercantile, opportunamente protetta 


‘’«da una forza navale non disprezzabile. 


Questa politica, finchè ha per meta la regione orientale, 
il bacino del mar Egeo e le terre che ne sono bagnate, non 
può dar ombra all'Italia, che anzi dovrebbe vedere con sod- 
disfazione l’ espandersi d’ una potenza alleata ed amica; ma 
l’ espansione austro-ungarica nel bacino dell’ Adriatico non 
può esser giudicata cogli stessi criterî e colla stessa simpa- 
tia. La questione meriterebbe pertanto d’ essere studiata con 
maggior diligenza e con maggior cura di quella, che i nostri 
uomini politici, distratti da altri e forse meno gravi inte- 
ressi, interni ed esterni, vi abbiano impiegata fin qui; e una 
serena indagine delle condizioni odierne e dei danni che 
potrebbero venirci da una maggiore espansione austro-unga- 
rica non sarebbe forse inutile. 


* 


Il mare Adriatico, lungo, stretto, incassato, non è campo 
così vasto, che contemporaneamente vi si possano sviluppare 
le forze commerciali e le tendenze politiche di due grandi 
Stati; e perciò quasi sempre nei secoli passati fu teatro di 
lotte per l’ egemonia ; quasi sempre i popoli che dominarono 
una delle due costiere si sforzarono di dominare o di eserci- 
tare la loro influenza anche sull’ altra. 

Per non risalire fino all’ epoca romana, ricordiamo gli 
sforzi dell’ impero bizantino per riunire sotto il suo dominio 
ambedue le rive; le lotte sostenute da Venezia e dai Nor- 
manni per sottrarsi a quella dominazione ; l’ opera degli 
Svevi e degli Angioini al Sud, dei Veneziani al Nord per ot- 
tenere l’ egemonia, finchè colla conquista del litorale dalmato, 
colle vittorie riportate sui pirati di Segna, coi trattati stretti 
colla repubblica di Ragusa, Venezia riuscì nell’ intento suo e 
fu veramente padrona dell’Adriatico da Ancona a Cattaro, 
mentre l’ acquisto delle isole Jonie, il protettorato assunto di 
parte dell’ Albania e dell’ Epiro, le assicurarono una prepon- 
deranza assoluta anche nella parte meridionale dove più volte, 
approfittando di favorevoli circostanze tentò, e temporanea- 
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mente riuscì, ad occupare qualche importante posizione sulla 
costa pugliese. La storia delle lotte per l’ egemonia dell’ Adria- 
tico durante tutto l’ evo medio, non è mai stata studiata con 
molta attenzione ; ed anche il recente lavoro del Lenel — Die 
Enstehung der Vorherrschaft Venedig’8s in d. A. M. — abbraccia 
solo un periodo breve e studia solo un lato dell’argomento; 
ma le tendenze economico-politiche degli stati italiani al Nord 
e al Sud dell’Adriatico appaiono evidentissime dal X al XV 
secolo, e servono a dimostrare, a mio avviso, che erronea- 
mente si sono invocate da taluni scrittori le condizioni geo- 
grafiche per dimostrare che l’Italia non potrà mai tehdere 
al dominio adriatico, perchè le sue coste, a confronto delle 
coste orientali, sono di gran lunga meno ricche di buoni porti 
e di approdi. 

È certo che Venezia fu singolarmente favorita nelle sue 
tendenze dall’acquisto di Trieste e dalla dominazione sua sul 
litorale dalmatico ; ma non è meno certo che, anche prima 
di assicurarsi quella dominazione, che le costò per cin- 
que secoli fatiche e pericoli non lievi, essa pretendeva già, 
e riusciva spesso a far riconoscere le sue pretese al dominio 
dell’ intiero bacino, che vien chiamato sempre nei documenti 
veneti il golfo di Venezia e per antonomasia il golfo. 

E anche quando al debole impero bizantino si fu sosti- 
tuito l’ impero turco, ben altrimenti potente e rigoglioso, 
anche quando nell’ Italia meridionale la dominazione spa- 
gnuola ebbe spento ogni desiderio di dominazione sulla riva 
opposta, ed ebbe influito potentemente a soffocare ogni ten- 
denza dei Veneziani con una mal celata rivalità politica, anche 
allora potè Venezia resistere per due secoli ancora, e conser- 
vare in Adriatico il predominio. 

L’ Austria in quel tempo, pur avendo il possesso di Trieste, 
non aveva nessuna importanza nell’Adriatico, e tutti gli sforzi 
di Carlo V e dei suci successori si spezzarono di fronte alla 
tenace resistenza dei Veneziani. L’ annessione di Venezia alla 
monarchia austriaca dopo Campoformio segnò il principio di 
una nuova fase nella questione adriatica ; poichè il dominio 
austriaco, salva una breve interruzione durante l'epoca na 
poleonica ed una ancor più breve interruzione nel 1848-49, 
durò sulla regione Veneta fino al 1866, e contribuì in questo 
modo a dare all’ Impero, nel bacino adriatico, una preponde- 
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ranza, che nessuno dci piccoli Stati italiani, deboli, discordi, 
distratti da altre cure, era in grado di contrastarle. Padrona 
dei due versanti, dei migliori porti, libera nell’ azione sua, 
forte dell’ influenza che la sua politica e le sue armi le assi- 
curavano negli Stati Pontifici e nel regno di Napoli, l'Austria 
esercitò una vera egemonia nell'Adriatico, fino al giorno in 
cui l'annessione degli Stati Pontifici e del Napoletano al regno 
Sardo, divenuto regno d’Italia, non le ebbe procurato un ri- 
vale potente, se non abile e vigoroso. 

Si cominciò allora a parlare d’ una lotta per l'Adriatico: 
ma già nelle ultime lettere, negli ultimi discorsi parlamentari 
del Cavour si rivela già a grandi linec tutto un piano, che 
l’Italia avrebbe dovuto seguire per assicurarsi la supremazia 
in quel bacino, L' esito poco felice della guerra del 1866, la 
seonfitta della nostra armata a Lissa, la politica della Francia 
e dell'Austria in quella circostanza, ci fecero perdere la mag- 
gior parte dei vantaggi. che dall’ occupazione della regione 
veneta avremmo potuto aspettarci, se fossimo riusciti vinci- 
tori. Moralmente e materialmente vinti, dovemmo rassegnarei 
a lasciare in potere dell'Austria il porto adriatieo più impor- 
tante, sotto I aspetto militare ed economico, a rinunziare a 
quella penisola istriana, così rieca di buoni porti, di ottimi 
marinai, di tradizioni gloriose. 

Tuttavia l'acquisto della Venezia e la sua riunione al 
regno d'Italia parvero per un istante dovessero spostare lai 
bilancia a nostro vantaggio. Dalle foci del Tocc alla punta 
estrema d’ Italia, a Santa Maria di Leuca, tutta una lunghis- 
sima striscia di coste (lungo le quali scarseggiano i buoni 
porti, ma pur ve ne hanno degli importantissimi, Venezia, 
Ancona, Bari, Brindisi) avrebbe potuto rifiorire, sviluppare 
tutta la sua attività, giovarsi delle comunicazioni facilissime 
coll’ interno della penisola, attrarre a sè il commercio delle 
nazioni continentali, servire di base di collegamento fra l’Eu- 
ropa occidentale e l'Oriente, riavvicinato ormai all’ Europa 
grazie all’ apertura del canale di Suez. Questo sperava la 
gran maggioranza degli Italiani, questo temeva il governo 
austro-ungarico, questo forse era l’ intendimento del governo 
nostro. Passarono gli anni ; molti voti furono emessi, molte 
calde raccomandazioni furono fatte dalle Camere di Commer- 
cio, dai Municipî, dai Consigli Provinciali ; molti discorsi re- 
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boanti furono, fatti nelle aule del Parlamento ; molte volte si 
invocarono a proposito od a sproposito i ricordi dell’ antica 
repubblica veneta: ma a quali risultati siamo giunti oggi, 
dopo trentaquattro anni dall’ annessione del Veneto ? 

È doloroso per noi il confessarlo; ma, se non siamo an- 
dati indietro, non è certo merito nostro ; e quanto al progre- 
dire, le statistiche son lì per dar una smentita anche al più 
ostinato ottimista. 

Apriamo la relazione ufficiale sulla Marina Mercantile 
pubblicata sulla fine del decorso anno e nella quale sono rae- 
colti i dati statistici più importanti per l’anno 1808. 

In tutti i compartimenti marittimi dell'Adriatico, da Ve- 
nezia alle Puglie, erano in quell’anno iscritti soltanto 41 ba- 
stimenti a vapore con un tonnellaggio complessivo di 27000 
tonnellate : il che significa che la gran maggioranza di que- 
sta flotta mercantile era composta di rimorchiatori, di cavafim- 
ghi, di vaporetti, che non possono allontanarsi più di qualche 
chilometro dalle coste. In questo numero son compresi i va- 
poretti della Società lagunare, i piccoli vapori di quaranta 0 
cinquanta tonnellate, come quello di Ancona, perfino le dette 
e le cisterne! È quando si pensa che in tutta l'Italia noi 
abbiamo quasi quattrocento piroscafi con quasi cinquecento 
mila tonnellate di stazza, c che perciò la nostra flotta mercantile 
adriatica a vapore è per numero uguale ad ![1o, per tonnel- 
laggio ad ![s della intiera flotta italiana, appare evidentissimo 
che nell’Adriatico l’Italia non ha dato alla sua marina uno svi- 
luppo proporzionale all’estensione delle coste, al numero della 
popolazione, all’ importanza dei traffici. Nè vale il dire che la 
tradizione velica vi è rimasta più tenace e solida ; perchè, 
se sommiamo insieme il tonnellaggio dei bastimenti a vela, 
iscritti ai quattro compartimenti di Venezia, Rimini, Ancona 
e Bari, abbiamo una cifra di poco superiore alle quaranta- 
mila tonnellate, di fronte ad una cifra complessiva di ton 
nellate 538.000 per tutta 1’ Italia, cioè meno di [13 della 
somma totale. 

Ed eloquentissima è poi la cifra di questo tonnellaggio, 
se confrontata col numero notevolissimo di legni (circa 1700) 
iscritti ai quattro compartimenti ; si vede infatti che scar- 
seggiano i grossi velieri in acciaio, mancano affatto i velieri 
di media portata, i darchi, le golette, gli schooners, e spesseg- 
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giano invece quelli di minima portata, i trabaccoli, le tartane, 
le barche, i gozzi. 

Forse la natura dell’Adriatico, ricco di pesci, e perciò 
fonte di guadagno modestissimo, ma sicuro e poco pericoloso, 
può spiegarci la sproporzione nello sviluppo marinaresco sulle 
due coste, la Tirrena e l’Adriatica; ma noi ci domandiamo 
perchè questo fenomeno si manifesta ora soltanto, mentre nei 
secoli passati abbiamo prove evidentissime di grande prospe- 
rità navale lungo tutta la costa adriatica. La decadenza è 
poi sopratutto manifesta nel compartimento di Ancona; il 
movimento di quel porto, un di fiorentissimo, è ridotto a men 
che nulla; quella città, che per due secoli sostenne una lunga 
guerra di corsa e una più lunga guerra di tariffe con Ve- 
nezia, la città che Emanuele Comneno, imperatore di Costan- 
tinopoli, aveva fatto centro della sua politica d’ espansione 
italica, la città che possedeva colonie a Costantinopoli e in 
tutto l’ Oriente, che ebbe statuti marittimi così severi e pre- 
gevoli, ha ora abbandonato completamente il mare, e i suoi 
moli, le sue calate, il suo porto presentano un aspetto di 
desolazione e di squallore, che stringe il cuore. Nè Venezia 
si può dire di gran lunga in migliori condizioni ; il movi- 
mento dei piroscafi nelle lagune è veramente notevole; ma 
per più del 50 °], essi appartengono a bandiere straniere; e, 
fatta eccezione pei pochi piroscafi della Navigazione Generale 
e della società Puglia, che ne fanno punto di partenza di 
molte linee di navigazione, è ben raro che qualche vapore 
italiano vi approdi. 

Non molto diversa è la condizione dei porti della Puglia ; 
a Brindisi la Peninsular Oriental, il Lloyd austriaco, la Società 
Adria di Fiume assorbono i quattro quinti del movimento ; 
a Bari, per la lodevole iniziativa della Società pugliese, le cose 
sono migliorate molto ; ma non senza lotte e difficoltà gra- 
vissime si è raggiunto un discreto risultato. 

E anche quei pochi legni di bandiera nostra, che fre- 
quentano i porti adriatici, si limitano al piccolo commercio, 
al cabottaggio fra i porti italiani, e raramente si spingono 
sulla riva opposta, in quei paesi che pur sono in gran mag- 
gioranza abitati da popolazioni di razza italiana, che parlano 
la nostra lingua, che furono strette a noi da antichi legami 
non ancora intieramente distrutti. 
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Mentre tutti gli elementi geografici, etnici, storici, sem- 
brano favorire ed aiutare lo sviluppo della nostra attività 
marinaresca sulla riva orientale adriatica, accade invece il 
contrario : e noi assistiamo inerti allo spettacolo d’ un con- 
tinuo, attivissimo progresso della marineria austro-ungarica, 
ad uno sviluppo quasi meraviglioso del traffico suo lungo le 
nostre coste. 

In tre righe il signor Loiseau commenta questa dolorosa 
verità, affermando: « C'est A peine si, dans la belle saison, 
quelques trabacolos àè la voile latine accostent les ports de la 
rive imperiale, où il ont à payer des taxes eccessives. Dans 
les mèmes ports l’ apparition d’ un vapeur battant pavillon 
italien est presque une rareté. Au contraire ceux des Pouilles 
sont couramment reliés entre eux par les compagnies austro- 
hongroises ». 

Egli esagera molto: ma nelle sue parole vi è qualche cosa 
di vero. 

Delle nostre società di navigazione, due sole toccano la 
costa austro-ungarica, e per giunta con una lentezza e con 
un’ intermittenza poco adatte a favorire il commercio e il 
traffico. 

La Puglia, che in questi ultimi anni ha aumentato il 
numero e la velocità dei suoi vapori, ha tre linee interna- 
zionali. La linea A, bimensile, parte da Venezia ogni due gio- 
vedi, tocca Trieste e Zara, ritorna sulla costa italiana toc- 
cando Ancona, le isole Tremiti, Bari e Brindisi, poi tocca 
l’ opposta riva albanese di Avlona, di Durazzo e d’ Antivari 
e finalmente mette fine al viaggio a Brindisi, donde fa ri- 
torno a Venezia, toccando Bari, Ancona e Zara, e percorrendo 
poco più di 530 leghe marittime in sedici giorni. 

La linea B, anch’ essa quindicinale, parte da Bari, per- 
corre la costiera pugliese, abruzzese e marchigiana fino ad 
Ancona, quindi diverge verso Zara e Fiume, dove finisce ; 
essa percorre circa 150 leghe in dieci giorni. La linea C parte 
da Brindisi, tocca Barletta e Bari, e da quest’ ultimo porto 
muove direttamente a Trieste ed a Fiume. Essa è settima- 
nale, e in coincidenza colle linee delle Indie, e potrebbe riu- 
scire utilissima, se fosse più celere e non facesse troppo lunga 
fermata, 40 ore circa, a Bari, annullando così la maggior 
parte del vantaggio. 
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Le altre due linee della stessa società, la bimensile 
Venezia-Taranto, e la bimensile Venezia-Brindisi, non toccano 
le coste austro-ungariche. 

In complesso dunque si tratta d’ un movimento mensile 
di 6 piroscafi, che potrebbe essere fecondo di buoni risultati, 
specialmente ora, che la società ha notevolmente miglio- 
rato il suo servizio con vapori nuovi e diseretamente celeri, 
quali il Barletta e il Brindisi, se le società austro-ungariche, 
favorite dal governo, non avessero incominciato una guerra 
dli coneorrenza veramente formidabile, ed alla quale il nostro 
coverno inconsciamente presta l’opera sua con un fiscalismo 
esagerato, con un sistema vessatorio, 

Veniamo ora alla Nuvigazione Generale. 

La sua linea quindicinale Venezia-Alessandria d’ Egitto 
non tocca porti sulla riva orientale adriatica, e solo i tre 
porti italiani di Ancona, Bari e Brindisi; ma rannoda set- 
timanalmente Venezia con Trieste, con una linca facolta- 
tiva e condizionata. Anche l’altra linea Venezia-Costantinopoli, 
che è settimanale, viene ad essere collegata con Trieste con 
la stessa linca facoltativa, che non tocca aleun altro punto 
della costa austro-ungarica. Vi sono poi due lince commer- 
ciali libere, e perciò lasciate in arbitrio dell’ amministrazione: 
una delle quali, detta Sticeulo- Adriatica, facendo testa a Pa- 
lermo tocca nell’ andata Messina, Riposto, Catania, Siracusa 
e poi muove difilata a Trieste, donde al ritorno tocca Fiume, 
Brindisi, ec i porti siciliani fino a Palermo. Questa linea, che 
non porta passeggeri se non per eccezione, è bimensile nel- 
l’ estate, settimanale nell’ inverno. 

L'altra, detta Tirreno-Adriatica, è lenta e lunghissima 
parte da Marsiglia e toccando i principali porti della penisola 
sul Tirreno, i porti della Sicilia e della Puglia, finisce poi 
a Venezia, toccando Trieste nella sola andata, ma non nel 
ritorno. 

In complesso dunque un movimento di otto piroscafi al 
mese nel porto di Trieste, (tenendo conto dei facoltativi) e 
di quattro piroscafi (due soli durante l’ estate) nel porto di 
Fiume. 

Come si vede, la Dalmazia è abbandonata completamente, 
abbandonato tutto il litorale al Sud delle bocche di Cattaro, 
come se non avessimo laggiù interessi materiali e interessi 
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morali grandissimi! E se questo fa la principale società no- 
stra, sovvenzionata, privilegiata, protetta con gravissimo 
sacrifizio dell’ erario, come si può sperare che i privati, che 
le società non sovvenzionate possano rimediare a quell’ ab- 
bandono ? Più volte nelle relazioni parlamentari s'è segna- 
lato l'inconveniente : più volte si sono udite promesse di 
provvedimenti ; ma fino ad oggi I abbandono non è cessato, 
e persino il servizio di posta è esercitato dai piroscafi di ban- 
diera austro-ungarica. 

Essi sono numerosissimi, cd appartenenti a diverse società 
fiorenti, rieche, largamente protette. Fra l'Ungheria e l'Au- 
stria, fra Trieste e Fiume s'è accesa una gara, una rivalità 
grandissima, che è fonte di nobili iniziative. 

Inecominciando dalla società Ungaro-Croata, che pur non 
tocca, se non di rado, i nostri porti, per finire all'Adria ed 
al Llovd austriaco, quale movimento, quale vitalità ! 

L’ Ungaro-Croata ha ben otto linee dalmatiche, la Fiume- 
Cattaro, la Fiume-Curzola Cattaro,la Fiume-Gravosa,la Fiume- 
Metkovie, la lLiume-Cattaro ed isole, li Fiume-Spalato, La 
Fiume-Zara, la Fiume-Budua, tutte settimanali, meno 1 ul- 
tima, ce tutte celerissime, perchè, pur toccando moltissimi 
seali intermedi e formando una fittissima rete di comunica 
zioni coi porti della costa e delle isole litoranee, compiono 
in pochissimo tempo la non breve traversata. Oltre a queste 
linee dalmatiche, la Società ne ha poi ben sette altre istriane, 
che toccano Pola, Trieste, Abbazia, e Ie isole Veglia, Cherso, 
Lussin ete.; ne ha cinque miste, tutte in partenza da Fiume, e 
due altre internazionali, celerissime, Fiume-Ancona, e Fiume- 
Venezia, che sono in coincidenza coi treni diretti di Budapest 
e di Vienna. Queste linee sono bisettimanali ; hanno al loro 
servizio due vapori modernissimi, forniti di tutte le comodità, 
e grazie ad accordi colle società ferroviarie dell’ Austria € 
dell'Ungheria, forniscono ai viaggiatori il mezzo più econo- 
mico e più rapido di comunicazione tra 1’ Impero e l’Italia. 
Ad Ancona ed a Fiume la società ha ottenuto che i convogli 
ferroviari sì fermino precisamente presso il luogo d’ approdo 
dei vapori. 

Un’ altra società, anch’ essa ungherese, l’ Adria, ha isti- 
tuito con quattro vapori celeri e di potente tonnellaggio una 
linea sulle nostre coste, che parte ogni settimana da Fiume, 
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tocca Bari, Reggio, Malta, Catania, Messina, Napoli, Genova, 
Porto Maurizio e va a finire a Marsiglia. Al ritorno tocca 
di nuovo Genova, Messina, Catania e Bari, e poi Trieste e 
Fiume, Il viaggio, comprese 30 ore di fermata a Napoli e 
40 ore a Genova, si compie in undici giorni tanto all’andata 
come al ritorno ; e per questo la linea ha incontrato il favore 
di molti dei nostri connazionali, che se ne servono, prefe- 
rendola alle linee nostre. Una seconda linea, partendo da 
Fiume, tocca Trieste, Bari, Reggio, Messina, Palermo, Napoli 
e giunge a Marsiglia, donde al ritorno tocca Nizza, Genova, 
Napoli, Palermo, Malta, Reggio, Barletta e giunge a Fiume. 

Ed a queste due linee, assai ben ideate e che furono 
fruttifere fin del primo giorno, perchè allacciano a Fiume, e 
perciò a tutta la regione slavo-ungarica, un numero non pic- 
colo di porti italiani, che la Navigazione Generale e la Puglia 
lasciano segregati, s’ aggiunge poi un servizio di legni mer- 
cantili fra Trieste e Fiume da una parte e l'Inghilterra, la 
Francia, 1’ Olanda, la Spagna, l’America. L’Adria fa quello 
che la nostra Navigazione Generale non ha mai osato fare; 
tocca Liverpool, Amburgo, Londra, Gibilterra, Valenza, Al- 
geri, tocca Bordeaux e Rouen, e così stabilisce per le merci 
che si importano o si esportano dall’ Ungheria un servizio 
diretto senza trasbordi; mentre un opportuno accordo col 
Lloyd austriaco riannoda le linee delle due società fra loro, 
di guisa che le une siano di complemento alle altre. 

Ma in Ungheria, a quel che sembra, i servizî pubblici 
sembrano disposti ed ordinati in modo che giovino vera- 
mente al pubblico o almeno alla maggior parte di esso; e la 
sovvenzione che l’ Adria riceve dal governo di Buda-Pest 
serve a compensare la società dei sacrifizî, ai quali s’ espone, 
toccando porti e scali, in cui da principio scarsi sono i noli, 
scarsissimi i passeggeri. Ma la costanza e l’insistenza hanno 
già prodotto ottimi effetti, e i noli, prima inutilmente cercati, 
poi studiosamente procacciati con agevolezze d’ ogni specie, 
cominciano ora ad affluire. 

E veniamo finalmente al più terribile concorrente della 
marina italiana, al Lloyd austriaco, che colle numerose sue 
linee ottimamente servite assorbe in sè tutta la vita del- 
l’ Adriatico ed è preferito anche dagli Italiani, perchè i suoi 
“npori, che raggiungono ora la bella cifra di 72, sono ce- 
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leri, ben tenuti, forniti di ogni comodità, come ben sanno 
coloro che hanno visitato il Bohemia, l’ Habsburg, )’ Impera- 
trir, il Cleopatra etc. Oltre alle linee esclusivamente nazio- 
nali, da Trieste ai porti della Dalmazia, regolate in modo 
così abile, che ogni giorno parte da Trieste un vapore per 
gli scali dalmatici, insulari e continentali, oltre ad un servizio 
fra Trieste e Venezia ogni secondo giorno, il servizio del 
Mediterraneo è condotto e regolato in modo da attrarre a sè 
tutti i noli. La linea Trieste-Costantinopoli, la linea Trieste 
Alessandria toccano ambedue Brindisi, tanto all'andata come 
al ritorno. 

Oltre a ciò la Società ha istituiti, in concorrenza coi nostri 
servizî maggiori, dei servizî mensili per Bombay, per Calcutta, 
e ribassando le tariffe e ritoccando gli orarîì è riuscita a fare 
una concorrenza veramente dannosa alle nostre linee, che 
partono da Venezia per la stessa destinazione. Che più ? quan- 
tunque scarsissimi siano gli interessi della monarchia austro- 
ungarica nella Cina e nel Giappone, il Lloyd ha già un ser- 
vizio mensile che tocca Singapore, Hongkong, Shanghai, 
Kobe o Yokohama, secondo le stagioni ; e questa linea tocca 
Venezia e Brindisi nel viaggio di andata. La linea di Calcutta 
tocca anche Massaua! 

E non parlo delle agevolezze che il Lloyd procura; bi- 
glietti combinati colle ferrovie, colle Messageries Maritimes, 
coincidenza di treni ferroviari colla partenza e coll’ arrivo 
dei piroscafi, riduzioni di prezzo, tutto fu messo in opera per 
batterci, mentre da noi pare si sia fatto il possibile per la- 
sciarci battere ! 

*% 

Ma questo è solo un lato della questione adriatica ; lato 
marinaresco-commerciale, al quale si potrebbe rimediare con 
un po’ d’ energia e di buona volontà da parte nostra, con uno 
studio diligente dei mezzi più acconci a far rifiorire il nostro 
traffico, a combattere con speranza di buoni risultati la con- 
correnza. Basterebbe che le società nostre di navigazione, 
che i privati armatori volessero seriamente e si proponessero 
un po’ più l’interesse nazionale e un po’ meno l’ utile imme- 
diato degli azionisti, perchè le cose mutassero. Vapori meno 
lenti, più comodi, più accuratamente serviti di quelli, che ora 
percorrono sotto la nostra bandiera le linee adriatiche: orarî 
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meglio combinati e più rispondenti ai bisogni del commercio; 
istituzione di nuove linee, che allaccino fra loro le due rive 
adriatiche : ecco i mezzi nè gravosi, nè ardui troppo, coi 
quali si potrebbe sperare di riprendere in parte quei vantaggi 
che ci siamo lasciati sfuggir di mano. 

Certo, poichè Trieste e l’Istria non appartengono al re- 
gno d’Italia, e poichè Trieste si trova in condizioni geogra- 
tiche di gran lunga superiori a quelle di Venezia, e per le 
comunicazioni coll’ interno, e per la facilità degli accessi, e 
per la comodità delle linee ferroviarie, non si può sperare 
di vincere inticramente la concorrenza : ma non credo difti- 
cile dar nuova vita alla città delle Lagune : e ancor meno 
ad Ancona, mirabilmente situata, e far sì che almeno il no- 
stro traffico colla Dalmazia, che non è nè piccolo, nè poco 
importante, sia esercitato con legni nostri. Si tratta solo di 
volere ! 

Su questo problema richiamo 1’ attenzione di due Asso- 
ciazioni nazionali, che in campi diversi e con mezzi diversi 
sì propongono uno scopo comune: la Zega Navale e la Dante 
Alvyhieri. L'una vuole una marina forte e potente, militare 
e commerciale, e dovrebbe perciò prender a cuore tutte le 
questioni, che direttamente si riferiscono al progresso del com- 
mercio marittimo in un mare, che bagna tanto lunga distesa 
delle nostre coste: ec per le molteplici e importanti relazioni 
che le questioni stesse hanno colla difesa nazionale, colla si- 
curezza del nostro territorio, nuovo incentivo dovrebbe avere 
a studiarle cd a procurar di risolverle. Il fiorente Comitato 
di Venezia, che è presieduto dall’ illustre Bonamico, insigne 
scrittore di strategia navale, avrebbe largo campo di studio 
e «di lavoro, se si proponesse lo scopo di richiamare al mare 
le popolazioni adriatiche della riva occidentale, che sembrano 
| aver dimenticate le feconde lotte del passato e par che si 

adlagino in un molle riposo. 

Esso troverebbe un ausiliario vigoroso e potente nella 
Dante Alighieri, la quale si propone lo scopo di tenèr desto 
il sentimento nazionale in quelle popolazioni, che apparten- 
gono alla grande famiglia italiana e che si trovano fuori dei 
confini politici. La sua opera, che si esercita specialmente 
per mezzo della diffusione della lingua, è strettamente con- 
nessa allo sviluppo degli interessi commerciali, e specialmente 
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marittimi; essa prepara e spiana la via, sulla quale poi i 
commercianti ed i marinai dovrebbero muovere d’ accordo, 
aiutati dall’ opera intelligente del governo. È noto come la 
propaganda slava nella regione dalmatica tenda e sia in parte 
riuscita a sopraffare l’ elemento italiano numerosissimo, e 
come lungo quelle coste tutte le forze, ufficiali o semi-ufti- 
ciali, concorrano a deprimere, a limitare |’ opera degli Ita- 
linni ed a sgombrare il campo all’ elemento slavo. 

L’ opera dell’ lnagaro- Croata e dell’Adria ha non piccola 
parte in questo lavoro, in sommo grado politico. 

Ora un accordo fra le due nostre associazioni sarebbe, 
a mio avviso, foriero di buoni risultati; dell’ opera sagace 
ed intelligente della Dante Alighieri, presieduta dall’illustre 
storico senatore Villari, potrebbe giovarsi la marina, oppor- 
tunamente spronata e diretta dalla Lega Navale ; cd a sua 
volta dall’ attività marinaresca su quelle coste 1’ opera della 
Dante Alighieri potrebbe ricevere non piccolo ineremento. 
Anche in altre regioni, fuori dell'Adriatico, le due società 
potrebbero utilmente procedere di comune accordo, e special- 
mente nell'America latina e nel Mediterraneo orientale: ma 
in nessun luogo l’ accordo darebbe frutti così larghi e così 
proficui, come nell’ Adriatico, dove così numeroso è l'elemento 
italiano, dove tante sono le tradizioni storiche, e i ricordi 
delle antiche glorie navali di Venezia. 

Ma, come ho già detto, questo è solo un lato della que- 
stione adriatica; l’ equilibrio, rotto a nostro danno c, fino 
ad un certo punto, per colpa nostra, per inerzia, per trascu- 
ranza, può ancora venir ristabilito ; più grave sarebbe invece 
il pericolo se, come molti indizi dimostrano, e come il signor 
Loiseau vaticina, la monarchia austro-ungarica cstendesse il 
suo dominio politico, che oggi è limitato alle bocche di Cat- 
taro, alle coste del basso adriatico, all’Albania specialmente. 
Essa, che possiede realmente la Bosnia-Erzegovina, sotto la 
forma d’ un’ occupazione militare permanente, e che con una 
abilità veramente meravigliosa, paragonabile solo a quella 
dell’ impero germanico nell’Alsazia-Lorena, è riuscita a gua- 
dagnarsi e ad assimilarsi l’ elemento indigeno, facendogli 
gustare tutti i beneficî della civiltà, ha cominciato di lunga 
mano l’ opera sua anche nella regione albanese. 

Il Loiseau enumera una serie di provvedimenti presi 
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dalle autorità consolari austro-ungariche in quella regione ; 
elargizioni in denaro, distribuzioni gratuite di derrate alimen- 
tari in occasione degli anniversari solenni della monarchia 
asburghese, ricevimenti sontuosi, abile sfruttamento delle 
divisioni politiche e religiose di un paese; tutto è messo in 
opera, quietamente, tranquillamente, ma costantemente per 
raggiungere l’intento, mentre la diplomazia s’ adopera a spia- 
nare la via, ad ottenere il consenso delle potenze per una 
annessione pacifica, più o meno lontana. 

Economicamente parlando, l’ acquisto della regione sa- 
rebbe senza importanza, quantunque essa sia assai vasta e re- 
lativamente ben popolata ; ma, da un lato la sua vicinanza 
alla Bosnia, alla Serbia, al Montenegro, nei quali paesi la 
propaganda austriaca è attivissima, e dall’ altra l’ estensione 
considerevole delle sue coste, circa 280 miglia, renderebbero 
l’ acquisto in sommo grado proficuo sotto l’ aspetto politico. 

E quanto proficuo per la nostra alleata, altrettanto peri- 
coloso per noi, anche ammesso che 1’ alleanza politica, cono- 
sciuta sotto il nome di triplice, possa rimanere immutata 
e prolungarsi indefinitamente. Un semplice sguardo gettato 
sopra una carta geografica basterà a mostrare il pericolo. 
Là dove l’ Adriatico si restringe, dove la costa italiana della 
Puglia più si protende in direzione di Sud-Est, e dove per 
converso la costa della penisola balcanica piega leggermente 
verso occidente, in guisa da formare quello stretto canale, 
che prende nome da Otranto, verrebbe ad estendersi il do- 
minio della monarchia degli Asburgo. Quei porti, Avlona e 
Durazzo specialmente, son i più prossimi alle nostre coste, 
e poichè sono facilmente fortificabili, potrebbero chiudere in- 
tieramente il canale d’ Otranto. 

Per il passato questa vicinanza indusse i Normanni ad 
impadronirsene a danno dell’ impero greco, ed è noto che le 
spedizioni di Roberto Guiscardo e di Guglielmo I due volte 
avrebbero chiuso l'Adriatico, se, accorrendo alla riscossa e in 
aiuto dei Greci, non avessero i Veneziani ristabilito l'equilibrio. 
E più tardi, dopo la quarta crociata, quella costiera fu assegnata 
ai Veneziani, che, non potendo difenderla contro il despota 
d’Epiro, vennero a patti con lui e ne ottennero il formale 
riconoscimento del loro alto dominio feudale e il pagamento 
d’ un’ indennità. Più tardi ancora la stessa repubblica per la 
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difesa dei suoi interessi sulla penisola trattò coll’ eroe alba- 
nese, col famoso Castriota, Scander-berg, al quale il sopran- 
nome di Alessandro s’ addiceva sopra tutti, e prese sotto la 
sua protezione il suo territorio marittimo contro i Turchi. 
Non a caso ho ricordato questi dati storici; chè sempre al 
possesso o ‘al protettorato della costa albanese fu strettamente 
congiunto il pieno dominia dell'Adriatico ; perduto quel pos- 
sesso il dominio diminuì d’ importanza, o dileguò intiera- 
mente. Chi conosce, anche nelle sue linee generali, la storia 
della lotta turco-veneta, comprende facilmente la verità di 
quest’ affermazione. 

Oggi le cose non sarebbero di gran lunga mutate ; e se 
mai, muterebbero in peggio. Padrona dell’ Albania, l’Austria 
farebbe veramente dell’ Adriatico un lago suo proprio. Già 
preponderante per forze navali, poichè nell’ Adriatico essa 
può concentrare tutti i suoi armamenti, mentre noi dovremmo 
disperderli, oggi, grazie alla nuova legge navale, essa tende 
ad accrescerli in larga misura, ed all'antico concetto, espresso 
colla frase zu Wehr (per difenderci), ha aggiunto ormai anche 
l’altro, zu Macht (per esser forti). Preponderante, come ab- 
biamo veduto, per la marineria mercantile, per il commercio, 
pel traffico, preponderante per la marina militare, essa sa- 
rebbe veramente padrona dell’Adriatico, come un tempo Ve- 
nezia ; amica ed alleata nostra, essa ci farebbe sentire tutto 
il peso della sua amicizia e della sua protezione, poichè la 
politica delle alleanze è basata, non su concetti ideali d’ami- 
cizia e di disinteresse, ma sul tornaconto ; avversaria o ne- 
mica, essa potrebbe chiuderci, bloccarci, rendere inutile una 
parte della nostra armata ed uno dei nostri arsenali: in ogni 
modo e sempre essa assorbirebbe gran parte della nostra vita 
marittima, distruggerebbe ogni nostra speranza di migliora- 
menti futuri. 

E quando si pensi che anche in un altro punto delle 
coste mediterranee, molto vicine alle nostre, in un altro ca- 
nale geograficamente e strategicamente importante, tra la Si- 
cilia e l'Africa, è sorto già, sotto ai nostri occhi, e quasi col 
nostro consenso un altro grande porto militare, Biserta, per of- 
fesa più che per difesa, ec che un’altra grande potenza navale 
di là potrebbe insidiarci, chiuderci, soffocarci, tagliarci la via 
dell'Occidente, allo stesso modo come un porto austriaco ad 
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Avlona o a Durazzo potrebbe tagliarci la via dell’ Oriente, 
quando si pensi che le circostanze politiche potrebbero domani 
determinare un’ alleanza austro-francese, noi ci domandiamo 
con terrore quale potrebbe essere la conseguenza di questa 
unione per la nostra marina commerciale e militare. 

Nè si dica che noi andiamo sognando pericoli imma- 
ginarî e che l'Albania non corre alcun pericolo di cadere in 
potere dell’Austria. Chi conosce quella regione nella quale le 
razze sono così mescolate, le religioni così diverse, e pur tra 
loro così armonicamente confuse, per quella tolleranza, o me- 
glio indifferenza, che tien dietro alle grandi lotte religiose, 
chi conosce infine la grande miseria e la grande avidità di 
quelle popolazioni, nelle quali si stenta a riconoscere i di- 
scendenti dei celebri Schipetari del Medio evo, sa che non 
influenze di razza, di religione, di costumi, ma solo influenze 
di vantaggi materiali potranno spingere gli Albanesi a 
sottrarsi alla dominazione turca ; e poichè questi interessi 
materiali sono largamente promessi e in parte fatti pregu- 
stare dall’Austria, tutto induce a credere che, se volesse, 
essa non incontrerebbe difficoltà. Nè troppo gravi ne incon- 
trerebbe dalle altre potenze, tutte più o meno disinteressate 
della questione adriatica; anzi è probabile che il famoso si- 
stema dei cempensi, coi quali si regge da circa cinquant’anni 
la politica europea, possa spingere la Russia a render più 
agevole l’ opera di occupazione austriaca. 

È perciò poco fondata la speranza che nell’ ora del pe- 
ricolo noi possiamo fare assegnamento sul concorso, più o 
meno disinteressato, delle altre potenze, già tutte, se le re- 
centi notizie politiche son vere, guadagnate alle causa au- 
striaca, o almeno indifferenti spettatrici. 

Io non so, nè posso immaginare quali provvedimenti 
abbia già preso il nostro governo, in tutt’ altre faccende af- 
faccendato; il Parlamento o non si cura affatto o almeno mo- 
stra di non curarsi del pericolo che ci minaccia: nessuna 
voce autorevole s’ è levata (e come l’ avrebbe potuto in mezzo 
ai turbamenti della politica interna ?) per richiamare l’atten- 
zione dei governanti sulla questione scabrosissima, per averne 
schiarimenti e spiegazioni intorno alla possibile opera sua di- 
plomatica. E forse, se anche una voce fosse sorta, risposte 
chiare ed esplicite non se ne sarebbero avute. Sembra quasi 
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fatalmente stabilito che certe alleanze ci impongano una con- 
dotta passiva, un riserbo esegerato in quistioni, che pur ne 
toccano tanto da vicino, e che l’amore del quieto vivere si im- 
ponga alla maggior parte degli uomini politici italiani anche 
quando si tratti di argomenti così vitali. 

Assai opportunamente il signor Loiseau,-nel suo articolo 
più innanzi citato, rievoca i ricordi delle antiche relazioni 
italiane coll’ Albania, accenna all’ influenza che potrebbe eser- 
citare il nucleo albanese, trapiantato da secoli nella nostra 
penisola, e che ha conservati inalterati i suoi costumi, le sue 
abitudini, le relazioni colla madre patria, e in poche linee 
tratteggia l’ indirizzo, che dovrebbe avere la politica nostra 
in Albania, servendosi delle stesse armi delle quali l’ Austria 
si serve. Naturalmente, da buon francese, l’ autore lascia com- 
prendere che qualche gabinetto straniero sarebbe disposto a 
sostenere, se non le pretese italiane su quella regione, almeno 
i suoi tentativi per la conservazione dello statu quo ; e senza 
insistervi troppo, accenna all’ utilità d’ un nuovo mutamento 
della politica italiana. 

Ma, senza giungere a questi estremi, senza accettare 
questi consigli, troppo interessati, è evidente che qualche cosa 
si dovrebbe e si potrebbe fare: e che all’ opera del governo 
potrebbe associarsi quella delle private istituzioni, recente- 
mente fondste con un programma nazionale ben definito. 

Ho già parlato della Lega Navale, che per numero di soci, 
per la speciale competenza, per la grande autorevolezza di 
alcuni uomini che ne sono a capo, potrebbe efficacemente ado- 
perarsi a render meno grave il pericolo, aiutando con tutti i 
mezzi un risveglio dell’attività marinaresca nostra nell’ Adria- 
tico, stimolando e incoraggiando le società di navigazione e i 
privati armatori, mostrando loro l’ imminenza del pericolo e 
suggerendo i mezzi migliori per scongiurarlo. Così pure la 
Dante Alighieri, quantunque non sia c non voglia essere assso- 
ciazione politica nello stretto tempo della parola, potrebbe unire 
i suoi sforzi a quelli dell’associazione sorella: la difesa della lin- 
gua italiana, intesa in senso largo, troverebbe qui vasto campo 
d’ esercitarsi. Ma, come io scrivevo pochi mesi or sono nella 
Rivista Marittima a proposito dell’ Avvenire Marittimo d’ Italia, 
sarebbe necessario che ad opere così patriottiche, così utili, 
così necessarie prestassero il loro concorso tutti gli uomini 
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di senno e di cuore; che l’ opinione pubblica fosse illuminata 
sui danni, che fatalmente soffriremmo, se continuassimo a 
trascurare i nostri interessi più diretti e più gravi. 

L’avvertimento che or ci giunge dalla Francia non deve 
lasciarci indifferenti, solo perchè certe tinte sono troppo cal- 
cate, certi intenti appaiono troppo manifesti. Ho dimostrato 
che in gran parte il quadro tratteggiato dal Loiseau risponde 
al vero: ma non è detto che non vi siano altri mezzi per evi- 
tare il pericolo, all’ infuori di quelli che l’autore ci suggerisce. ‘ 

Studiamoli questi mezzi ; e intanto vigiliamo, perchè non 
siamo colti impreparati dagli avvenimenti, che si maturano ; 
non aspettiamo a piangere ed a dolerci, quando il male sia 
| compiuto e divenuto irreparabile. 


CamiLLO MANFRONI 


TESTI E LEOPARDI 


Nessuno fra gli scritti in cui i nostri migliori per inge- 
gno e per dottrina hanno voluto degnamente festeggiare il 
centenario del sommo poeta, analizzando gli elementi onde la 
‘ lirica leopardiana si compone, mise in evidenza le somiglianze 
molteplici di pensiero e di forma, che passano fra la poesia del 
Leopardi e quella del Testi. E veramente, dopo la frase del Gior- 
dani, troppo abuso si è fatto dell’ epiteto di cosa greca dato 
alla prosa e alla poesia leopardiana ; la quale pure abbonda 
di molti ricordi de’ nostri antichi poeti e in particolar ma- 
niera de’ lirici dello spregiato scicento. Del qual secolo o me- 
glio de’ lirici principali Giacomo Leopardi non scrisse tutto 
il male che si va tuttavia ripetendo su pe’ manuali di let- 
teratura. 


« Quanto alla lirica, ei notava, io, dopo essermi annoiato pa- 
recchi giorni colla lettura de’ nostri lirici più famosi, mi sono certi- 
ficato dell’ esperienza di quello che parve al Parini e pare a voi, 
secondo che mi diceste a voce e credo che oramai sia divenuta sen- 
tenza comune se non altro degli intelligenti, che anche questo ge- 
nere capitalissimo di componimento abbia tuttavia da nascere in 
Italia e convenga crearlo. Ma fra i quattro principali che sono il 
Chiabrera, il Testi, il Filicaia, il Guidi io metto questi due molto 
ma molto sotto i due primi, e nominatamente del Guidi mi mera- 
viglio come abbia potuto venire in tanta fama, che anche presen- 
temente si ristampa più volte. E perchè il Chiabrera con molti 
bellissimi pezzi non ha un’ ode che si possa lodare per ogni parte 
anzi in gran parte non vada biasimata, perciò non dubito di dar 
la palma al Testi, il quale giudico che se fosse venuto in età meno 
barbara e avesse avuto agio di coltivare l’ ingegno suo più che non 
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fece, sarebbe stato senza controversia il nostro Orazio e forse più 
caldo, veemente e sublime del latino » ('). 


Così il 19 febbraio del 1819 a Pietro Giordani scriveva 
il Leopardi, (*) quasi raccogliendo i lamenti: che già il poeta 
cortigiano avea mosso contro la ferrea necessità che gli im- 
pediva di attendere per intera una giornata al culto delle 
muse : 


Ma pellegrino e non mai fermo il piede 
Volgo da due lustri in quelle parti e in queste, 
Né di posar ne le pimplee foreste 
Pur un giorno ozioso il ciel mi diede. 


Nè diversamente della poesia del Testi giudicava ne’ Pen- 
sieri. 

« I) Testi, così il Carducci raccoglie e riferisce i sentimenti del 
Leopardi, ha dicitura compiutamente poetica; non manca d’ ima- 


(!) È strano che, parlando de’ principali lirici del seicento non faccia . 
menzione del Marino, la cui maniera non gli dovea gradir punto. In fatti io 
non trovai in tutte le poesie del Marino un pensiero o una frase che mi fa- 
cesse pensare al Leopardi, ove non si voglia ravvisare certa somiglianza tra 
i seguenti versi che tolgo all'egloga Echo e che per altro reco qui come sem- 
plice curiosità, 


Pur che tu volga un poco 
Ver me Florinda bella... 
Il mansueto raggio 
Scorta sarammi e duce 
Per lo notturno mio fosco viaggio (Rime boschereccie, 


e i notissimi del Leopardi (Il tramonto della luna): Venezia, 1617 p.854) 


Orba la notte resta ; 

E cantando con mesta melodia 

L'’ estremo albor della fuggente luce, 
Che dianzi gli fu duce, 

Saluta il carrettier dalla sua via. 


(3) Ben diversa opinione tenea il Giordani, il quale nel 1816 in una lettera 
al conte Giovanni Marchetti discorrendo de' metri della lirica, così si espri- 
meva: « Io i metri li piglierei da chiunque; da Chiabrera, da Parini, fin da 
Labindo. Il Testi ha usato anche la quartina: di tutto quel poeta ne ricordo 
una sola che è in una canzone al cardinal Bentivoglio sopra la guerra di 
Fiandra : 


Tronchi di ferro atroce Anversa piange 
D’ Horno i nobili busti e d'’Agamonte; 
E mendicando va con mesta fronte 
Peregrini soccorsi esule Orange. 


Ricorderei tutta la canzone se tutta fosse uguale a questi versi ». (T. 3, 
p. 820 delle sue Opere pubblicate da A, Gussalli, Milano, 1858). Probabilmente 
il Giordani conoscea poco o non conoscea affatto la lirica del Testi. 
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gini; ne ha qualcuna graziosa; riesce anche benino assai nelle 
canzoni filosofiche; imita spesso, talvolta quasi traduce Orazio ; ma 
non ha l’ animatezza e la scolpitezza e la concisa nervosità e mu- 
scolosità ed energia e lo spirito del suo stile, nè molta originalità e 
novità, nè propria sublimità di concetti e d’ invenzioni. E quei pregi 
risplendono massimamente nelle canzoni filosofiche e oraziane dove 
lo stile è castigato e non manca leggiadria di maniere e di con- 
cetti; nelle altre di materia principesca e storica, quantunque 8° in- 
nalzi maggiormente e metta fuori più forza e più facondia e più 
energiche imagini e in somma sia più pindarico, la dicitura diventa 
meno elegante e pulita, e spesso le voci e le locuzioni, le metafore 
e i traslati sono prosaici : in somma si vede molto il febbricitante 
e il mal lavorato e mal limato del seicento (') ».. 


E il Testi onorò sopra tutti i lirici del seicento ; però 
che di lui nella Crestomazia poetica (*’) trascelse otto odi ; 
mentre del Chiabrera ne trascrissc sette, tre del Guidi e una 
sola del Filicaia. 

Ora provato da studi recenti (*’) che il Leopardi derivò 
modi e imagini 'da molti poeti del secolo XVII, si potrebbe 
per analogia e a maggior diritto asserire che pur dal Testi, 
pel quale tanta ammirazione sentì, imitasse. Ma non così av- 
visò Pietro Bilancini il quale, ricercando in un suo studio 
comparativo per quali ragioni il Leopardi abbia imitato il 
Guidi e non piuttosto il Chiabrera e il Testi, rispondea che 
imitò piuttosto quello che questi, perchè il Guidi nella can- 
zone avea usato la strofe libera e perchè de’ principali lirici 
del seicento egli è il solo che possa dirsi veramente sogget- 
tivo (*); magre ragioni e non tali da persuadere lo studioso. 
Non per tanto ci sarà facile dimostrare che assai più che dal 
Guidi il Leopardi trae dalla musa di Fulvio Testi; e non 
solo ripigliandone l’ intonazione lirica e la piana e patetica 


(') Degli spiriti e delle forme nella poesia di G. Leopardi. Considerazioni 
di G. Carducci, Bologna, 1898, pag. 60. 

(3) Crestomazia italiana poetica del conte G. Leopardi, parte prima, Mi- 
lano 1828. ; 

(3) Cfr. G. A. Cesareo, L'Italia nel canto di G. Leopardi e ne'canti dei 
poeti anteriori in Nuova Antologia, l. agosto 1889; G. Finzi, Lezioni di storia 
di letteratura italiana vol. IV, parte seconda Torino 1895, pag. 140; Antonio 
Belloni: Di una probabile fonte del Consalvo di G. Leopardi in Rinascimento, 
taso. 6-7, Foggia 1895. 

(*) G. Leopardi e A. Guidi, Trani 186 pag. 45. (Estratto dalla Rassegna 
Pugliese, anno XI, fasc. II). 
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modulazione del verso che talvolta si affievolisce quasi in un 
sospiro, ma anche taluni concetti, come oggi si dice, pessi- 
mistici, i quali, variamente e liberamente svolti, diedero una 
impronta così caratteristica alla poesia leopardiana. E ciò non 
deve riuscir strano perchè, non considerando la diversa atmo- 
sfera in che i due poeti vissero e le condizioni fisiologiche e 
i tempi, una certa affinità psichica pur l’uno all’altro avvicina. 

La instabilità, la sensitività morbosa del Testi stimolato 
dalla ambizione che senti grandissima e dalla invidia altrui. 
e travagliantesi in varia guisa e per tutta la vita dietro par- 
venze di onori che non ottenea mai quali si sperava ; dalla 
corte sospirante affannosamente alla libertà e alla quiete cam- 
pestre e poi di nuovo alla corte; le continue peregrinazioni e 
delusioni continue, e in fine il suo imprigionamento e la tra- 
gica morte formano di per sè, nel secolo XVII, un quadro 
psicologico degno di molta considerazione. Chè, ove si studii 
coll’ uomo il pocta, ci si trova dinanzi una singolar figura 
prenunziante il moderno scetticismo, che, diffusosi di Fran- 
cia, per le nuove condizioni sociali, tanta parte informò di 
nostra vita e trovò anima c linguaggio ineffabilmente deso- 
lati nel Leopardi. 

Non già lo scetticismo quale noi moderni intendiamo, 
che non era nella prima metà del scicento possibile, si bene 
il germe. È basterebbe qui recare le didascalie della mag- 
gior parte delle liriche del Testi per convincersene. Suonano 
esse o imprecazioni o querimonie su la vita delle corti, 
lagni su la instabilità della fortuna, su la tristizia de’ tempi 
e la corruzione de’ costumi, su le continue peregrinazioni, 
rimpianti della giovinezza fuggita e dell’ amore, e insieme 
una sfiducia grande nelle sorti umane, un abbandono scon- 
solato cui più non vince la sua Cintia o dissipa la lietezza 
di Bacco o tempera il sentimento religioso. Non sperar nulla 
se vuoi essere meno infelice : 


Così va: molto avrai se nulla speri. 


Si finge l’ uomo sempre nuove felicità, ma 


Non ha l’ uman pensiero 
Ben quaggiù che l’ acqueti : 
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alla qual voce più tristamente il Leopardi: 


. Non ha la vita un frutto. 


A che vale questo tendere affannoso al meglio se il destino 
. lega l’ umano arbitrio ? 


Ma se d’ aspro adamante è la catena 

Con che lega il destin I’ arbitrio umano, 
Invan contrasto, invano, 

Ov’ ei mi sprona, il mio pensier mi frena. 


« Amo la quiete, desidero la quiete, sospiro la quiete ; e se 
questa non mi sarà conceduta dagli uomini, non mi sarà negata 
forse da Dio », (') sospirava in una suprema invocazione il 
Testi. E il Leopardi: « Sono stanco della vita, stanco della 
indifferenza filosofica ch’ è il solo rimedio de’ mali e della 
noia, ma che infine annoia essa medesima. Non ho altri di- 
segni, altre speranze che di morire » (*). Si direbbe che il Leo- 
pardi cominci là dove il Testi finisce: e come l’ uno per- 
segue il riposo in un oblio fuor della vita terrena, 1’ altro 
nella morte eterna e nel nulla. Ma ambedue dànno ammace- 
stramenti, frutto amaro della propria esperienza, intorno alla 
infelicità umana, alla vanità de’ desideri e delle cose ; e nella 
manifestazione di questi talora si assomigliano, così che l’una 
voce richiama l’ altra. Lo stato psicologico de’ due poeti pre- 
senta alcuni caratteri affini ;: nè deve quindi far meraviglia 
se il grande poeta del dolore umano ha sviluppato libera- 
mente ciò che nel Testi cera appena accennato, quasi in- 
tessendo e colorando su pochi fili una trama di singolar 
bellezza. Questo nulla toglie alla grandezza del Leopardi: 
solo manifesta per quali vie ci sia assurto alla cima del- 
l’arte, elevando un genere letterario a una perfezione non 
prima raggiunta e che forse non si raggiungerà in avvenire. 

Qualcuno però potrebbe domandare perché mai il Leo- 
pardi abbia seguito così da presso i lirici del seicento e non 
quelli degli altri secolì e specialmente i contemporanei. La 
, risposta non è facile; tuttavia, se non siamo tratti in in- 
ganno, pare a noi che un riverbero di luce venga dalla let- 


(1) Lettere pag. 534. Opere di (GG. Chiabrera e di F. Testi nella Biblioteca 
enciclopedica italiana; vol. XXXIV, Milano 1434. 
(2) Epistolario 5, Firenze, Le Monnier, f892, vol. II, pag. 223. 
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tera più sopra recata. In essa il Leopardi, dopo aver chiariti 
alcuni punti delle sue canzoni All’ Italia e sopra il monu- 
mento di Dante stampato pochi mesi innanzi, nel 1818, dice 
di non meravigliarsi se in Italia non sia lirica, mancando 
eloquenza ; così che reputa essere solo le tre canzoni del 
Petrarca, O aspettata in ciel, Spirto gentil, Italia mia le com- 
posizioni liriche che meritano tal nome. Nel passo aduu- 
que recato intende parlare precisamente della lirica pa- 
triottica o civile. Ricerchiamo ora il tempo in cui si diede 
allo studio di tal genere di poesia, perchè, conosciuto il tempo, 
si potranno conoscere fors’ anche le ragioni che ve lo mossero. 

Quando abbia lasciato gli studi eruditi ci apprende il passo 
di questa lettera indirizzata il 30 maggio 1816 al Giordani : 

« To sono andato un pezzo in traccia della erudizione più 
pellegrina e recondita ; dai 13 ai 17 anni ho dato dentro 
a questo studio profondamente, tantochè ho scritto da sei a 
sette tomi non piccoli sopra cose erudite, la qual fatica ap- 
punto è quella che mi ha rovinato ». Di qui il Mestica sta- 
bilisce la conversione letteraria del Leopardi verso il finire 
del 1815 ('). 

Nel 1816 compose la cantica Appressamento della morte, 
e, pochi mesi dopo, le due elegie Tornami a mente ec. e Dove 
son, dove fui. Ora, esaminando queste prime poesie, non tro- 
viamo traccia veruna della lirica del seicento, sì bene lo 
schema metrico e molte reminiscenze ci riconducono a Dante 
e al Petrarca; il che già avevano rilevato il Mestica (*) e lo 
Gnoli (*). Proseguiamo : il 21 febbraio 1817 mandava al Monti 
la sua traduzione del secondo libro dell’ Eneide con una let- 
tera che appalesa un grande entusiasmo per il cantore di 
Ugo Basville; nel 1818 uscirono le canzoni A’ Italia e Sopra 
il monumento di Dante, le quali differiscono sostanzial- 
mente dalle poesie anteriori. Ora, ricordando la lettera già 
altre volte citata, pare che il giovane ventenne, commosso 
alle sciagure della patria, patria che gli parlava anche dal- 
l’ antichità classica, e acceso ne’ suoi entusiasmi giovanili 


(') La conversione letteraria di G. L. in Nuova Antologia, anno 1840, 
pagina 21. 

(3) Studio e luogo cit., pag. 202. 

(*) L’ appressamento della morte del Leopardi in « Nuova Antologia, » an- 
no 1880, pag. b60. 
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dal desiderio di far qualcosa per essa, cercasse a traverso i 
poeti politici anteriori una traccia che gli aprisse la nuova 
via. Come dunque insieme col Petrarca poteva non istudiare 
i molti lirici che con tanto calore aveano deplorato le sciagure 
dell’ Italia nel seicento ? 

Ecco quindi che per la prima volta sentiamo gli echi 
delle canzoni del Chiabrera, del Testi, del Filicaia e del 
Guidi ; e di qui consegue che non due, ma tre periodi si deb- 
bono distinguere nella poesia leopardiana : il primo che va 
dal ‘16 al ’18; ll secondo dal ’18 al ’26 ; il terzo dal ’26 
al ’37; i quali due ultimi periodi non sono indipendenti ai 
consigli del Giordani. 

Per questa guisa il Leopardi messosi dentro lo studio di 
quasi tutti i poeti del seicento e particolarmente del Testi, 
in quell’ età giovanile si assimilò molto di lor arte, della 
quale rimasero segni evidenti in tutte le sue poesie. 

Ma meglio che le divagazioni gioveranno i confronti che 
verremo via via facendo, per quanto possano parere ammin- 
nicoli d’ industria a’ microloghi, però che anche è utile co- 
noscere gli elementi che compongono le opere de’ sommi 
scrittori. Del resto, usando la parola imitazione, questa non 
prendiamo nella significazione comune, perchè mai imita- 
zione produsse opera d’ arte: ma solo vogliam mostrare co- 
me all’ arte del Leopardi abbia giovato l’ opera del Testi. 
Sia quindi con tutta venerazione al Carducci se, passando, 
colle conoscenze fatte in Pindaro in Virgilio in Orazio, an- 
che saluteremo quelle fatte nel Testi, e il Leopardi non lo 
avrà a male. Però che egli prendeva il buono dove lo tro- 
vava, e ciò esprimeva esso il Leopardi il 3 aprile del 1817 al 
Giordani: « Da che ho cominciato a conoscere un poco il bello, 
a me quel calore e quel desiderio ardentissimo di tradurre e 
far mio quello che leggo non han dato altro che i poeti ». 

La canzone Al’ Italia fu pubblicata, già si disse, nel 1818, 
quando il poeta contava il ventesimo anno; e come cade 
nel tempo in cui egli andava cercando esempi di lirica ci 
vile e non ancora il suo stile erasi nettamente fissato, così 
meglio essa rispecchia la lettura e le reminiscenze volute o, 
per quel fenomeno di assimilazione che in tutti più o meno 
si manifesta, inconscie, derivategli da’ poeti cui in quel 
torno maggiormente attese. Già, a proposito di questa can- 
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‘zone, aveva notato il Cesareo, e il Carducci sostenne, che 
de’ quattro maggiori poeti di su ’1 principio del secolo, solo 
il Leopardi avea incominciato non imitando i contempora- 
ei. Se non che il grande critico nega al Cesareo che in 
questa canzone siano reminiscenze di poeti anteriori. (‘) 
Ora che assomigli a qualcuna delle canzoni di poeti 
anteriori o contemporanei nessuno afferma ein questo senso 
scrisse lo stesso Leopardi (*): ma che non siano in essa re- 
miniscenze anche noi neghiamo. Si potrebbe anzi osservare 
come in queste prime canzoni, che sono più oggettive, le re- 
miniscenze ci riconducano a più poeti; mentre, via via 
che si proceda, le fonti diminuiscono e risuona più fre- 
quente e più chiara la eco del canto filosofico del Testi, del 
quale noi esclusivamente ci occuperemo. 
Nelle ottave a Carlo Emanuele duca di Savoia così il 
Testi rappresenta l’ Italia (*) : 


Ed ecco a me donna di regio aspetto 
Appare in sogno e mi 8’ appressa alquanto ; 
Bagnara il viso e le rigava il petto 
Sparso da gli occhi in larga vena il pianto: 
Il pie’ d’ aspre catene avvinto e stretto 
Era e squarciato in varie guise il manto, 
E le cingeva i crini inculti e sparti 
Un diadema real rotto in più parti; 


e altrove con più maniera e minore efficacia pittrice : 


Quando la nobil chioma 

Di cenere cosparsa e il nudo petto 
Cinta de’ più pungenti ispidi velli 

Che Celice pastore 

Con dura mano attorcigliando ordisca, 
Al gran Motor de le rotanti sfere 

Tal lagrimando alzò ) Italia i preghi; 


(!) Op. cit. Però più innanzi, pare temperi questa affermazione, quantun- 
que non si esprima chiaramente. Scrive: « ha preso per punto di partenza il 
Petrarca, e per il Chiabrera risale a Pindaro. per il Testi ad Orazio »; pa- 
gina 75. 

(2?) Nuoro Ricoglitore, anno I, 1825, pag. 859, Questo scritto fu poi inserito 
nel vol. 3 delle Opere: « Studi filologici », Firenze, 1845, pag. 255. 

(3) Che il poemetto sia del Testi ho dimostrato nel mio volumetto « Ful- 
vio Testi autore di prose e poesie politiche e delle Filippiche ». Città di Ca- 
stello, 190. 
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e ancora, dagli avanzi de’ monumenti rivocando le memo- 
rie dell’ antica grandezza : 


, Ben molti archi e colonne in più d’ un segno 
Serban del valor prisco alta memoria, 
Ma non si vede già per propria gloria 
Chi d’ archi e di colonne ora sia degno ('). 


Ma il Leopardi avvivando l’immagine dell’ Italia che, 
come ben notò il Cesareo, dopo il Petrarca e il Bembo era 
divenuta figura retorica, e contemplando i monumenti, testi- 
moni della gloria delle passate età, con più larga intona- 
zione cantava: 


O patria mia vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e l’ erme 
Torri degli avi nostri, 

Ma la gloria non vedo, 

Non vedo il ferro ond’ eran carchi 

I nostri padri antichî. Or fatta inerme 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 
Ohimè quante ferite, 

Che lividor, che sangue ! Oh qual ti veggio 
Formosissima donna! Io chiedo al cielo 
E al mondo: dite, dite 

Chi la ridusse a tale? E questo è peggio 
‘ Che di catene ha carche ambe le braccia. 
Sì che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata 
Nascondendo la faccia 

Tra le ginocchia e piange. 


Diverso è nel Leopardi il movimento, la scena; pur ta. 
‘ lune somiglianze di atteggiamento balzano d’ un tratto agli 
occhi. Al Carducci è ragione di riso lo avere il Cesarco con 
gran fatica trasportato certe colonne ed archi dell’ode del Testi; 


(1) I monumenti delle untiche età sono spesso ricordati dal Testi con 
parole quasi identiche. Ecco altri esempi: 


Archi, eccelse memorie 
Del latino valor, che di si spesse 
E si magnanime opre andaste incisi, 
Ben son inclite g/orie... 
e altrove: 
Al suo gran Nume 
Tu drizzi archi e colonne, o Divo Urbano. 
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ma ciò non toglie la somiglianza. E si può aggiungere che 
anche nel Testi l’ Italia è personificata in donna (non monta 
se ricorda in ciò tutta una tradizione letteraria, perchè ve- 
dendo in seguito più notevoli imitazioni, riteniamo che anche 
qui il Testi abbia al Leopardi giovato), che essa donna è av- 
vinta di catene, nudo ha il petto e piange, i capelli ha sparsi 
e il manto squarciato (nel Leopardi è senza velo). 

Tal volta le reminiscenze sono palesi, tal altra a pena 
accennate : e l’accenno si manifesta nel movimento conci- 
tato della strofe rincalzata dalle interrogazioni, le quali, per 
i molti raffronti che in altri luoghi faremo, non possono tutte 
ritenersi un abito retorico in poesia giovanile, 

Il Testi avea scritto : 


Ma qual nell’ oriente 
Per funestar della Sarmazia il giorno 
Gravido di terror nembo s’ aggira ? 
Veggo di sangue ardente 
La luna alzarsi e minacciosa il corno 
Ire a specchiar ne’ tuoi cristalli, o Tira; 
E sento Euro che spira 
Dal Bosforo estuante e chiama a guerra. 
Con indistinto orgoglio e cielo e terra 


E ancora: 


Giù per gli alpestri calli 
Del sassoso Appennino, ove a gran pena 
Ferino piede erme vestigia imprime, 
Corron fanti e cavalli 
Ch’ a stanche membra il furor proprio è lena 


E il Leopardi, queste idee sparse di un nuovo spirito 
avvivando, ne mette dinanzi un quadro, il cui fondo si perde 
in un movimento lontano fluttuante e sommamente poetico: 


Dove sono i tuoi figli? Odo suon d’ armi 
E di carri e di voci e di timballi: 

In estranie contrade 

Pugnano i tuoi figliuoli. 

Attendi, Italia, attendi. Io veggio, o parmi, 
Un fluttar di fanti e di cavalli... 


Più innanzi lo scuro Tartaro fa pensare al cieco Erebo 
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del Testi, e il tiranno che corre fra i primieri, pallido e scapi- 
gliato ha nel ritmo una certa somiglianza: con un passo del 
Testi in cui è reso il dolore di Arianna abbandonata da Tesco. 


O qual sentì dolore 
La misera Arianna, ove si vide 
Abbandonata in solitaria riva! 
Pallida, semiviva 
Dal letto al lido invan più volte corse 
Fin che l’ infida prua fuggir 8’ accorse. 


Anche il cominciamento della canzone Sopra il Monu- 
mento di Dante, 


Perchè le nostre genti 
Pace sotto le bianche ali raccolga, 


ricorda il cominciamento dell’ ode del Testi ad Alessandro 
Tassoni (notisi la identità di accentuazione e di iato nel se 
condo verso): 
Non perchè mille carte 
D’ amorosi pensieri abbia già piene... 
E proseguendo : 
O Italia, a cor tistia 
Far a passati onor, chè d'’ altretali 


Oggi vedove son le tue contrade, 
Nè v’ é chi d’ onorar ti si convegna; 


i quali ultimi versi ricordano quelli del Testi già riportati: 


Ma non si vede già per propria gloria 
Chi d’ archi e di colonne ora sia degno. 


E anche un altro verso ricordano nella disposizione delle 
parole e dell'andamento ritmico: 


Né v’ é chi del gioir premio richieda. 
Il Leopardi continua: 


O dell’ etrusco metro inclito padre (') 
Se di cosa terrena, 

Se di costei che tanto alto locasti 
Qualche novella a’ vostri lidi arriva, 


(') Nella edizione del 1824 questo verso suonava alquanto diversamente: 
O dell’ ausonio carme inclito padre 


e 
0°) 
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Io so ben che per te gioia non senti, 

Chè saldi men che cera e men che arena 
Verso la fama che di te /asciasti 

Son dronzi e marmi; e dalle nostre menti 
Se mai cadessi ancor, s’ unqua cadrai, 
Cresca, se crescer può, nostra sciaura 

E in sempiterni guai 

Pianga tua stirpe a tutto il mondo oscura. 


E il Testi: 


poi nella 


O dell’ Etrusco ciel lume sovrano... ; 


Supplica ad Alfonso d’ Este: 


Dunque chi degli eroi le glorie e l’ armi 


Cantando esalta, ed a l’ età futura 


Memorie più che i bronzi e più che i marmi 
Stabili e forme di lasciar procura... ; 


e infine nella canzone per la morte d’Isabella di Savoia sentesi 


come un 


lontano richiamo di tutto il pensiero del Recanatese. ‘ 


O degli empirei regni 


e anche: 


Novo splendor, se de’ mortali affanni 

Pietà pur giugne a le magion stellanti, 
Deh! placa ora gli sdegni 

Onde cruccioso il ciel piove, ha tant’ anni, 
Sovra i popoli tuoi sciagure e pianti. 
Troppo, ohiméè, troppo avanti 

Trascorse empia fortuna a’ nostri guai ; 


E ben vegg’ io che questo inutil duolo 


Nell’ 


Parte del tuo diletto 

Ne l’ elisia magion forse conturba. 

Se pur colà tra il fortunato stuolo 

Giugne terreno affetto 

E mortal senso eterno cor perturba 

Che farem senza te ? Giusto e l’ affanno : 

Non piango io il tuo gioir, piango il mio danno. 


cpitalamio per le nozze di Maria Farnese e Fran- 


cesco d’ Este, V’ Italia si volge a Dio padre e invoca miseri- 
cordia per tutte le sue miserie e specialmente per le guerre 
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ond’ era desolata con accenti che fanno pensare al Leopardi : 


Padre (che di tal nome 

Ne’ miei flagelli ancora 

Dole’ è la rimembranza), eterno Padre, 
Qual de le mie sciagure 

E de gli sdegni tuoi sarà la fede? 


E il Leopardi, volgendosi non a Dio ma a Dante: 


Padre, se non ti sdegni 
Mutato sei da quel che fosti in terra ; 


e piange poscia la morte degli italiani in Russia. 

Come si vede, e nell’ intonazione lirica e nell’ espressione 
del pensiero, quasi diremmo, dimesso, i due poeti hanno certe 
rassomiglianze ; se non che il Leopardi è perfetto nella forma 
e assai più castigato e più misurato ne’ concetti. Ma chi, ad 
esempio, leggendo la strofe seguente non ripensa alla can- 
zone Nelle nozze della sorella Paolina, alla Palinodia e agli 
sciolti al conte Carlo Pepoli ? 


Noi di barbara gente 
Più barbari e più folli a giusto sdegno 
La natura moviamo il mondo e Dio ; 
E nell’ ozio presente 
Istupidito è sì l’ incauto ingegno 
Che tutto ha l’avvenir posto in oblio (') 


E da che ho nominato gli scritti al Pepoli, ricordo questi 
versi (non si dimentichi il Bruto Minore): 


Or s' altri, a sdegno 
I voti anni prendendo, e la superna 
Luce odiando, l’omicida mano, 
I tardi fati a prevenir condotto, 
In sé stesso non force, 


a proposito di altri del Testi: 


Come concavo acciar, qualora il tenta 
Destra armata ferir, il ferro stesso 
Violento ritorce . . . . 


(') Altrove scrisse: 
Muor quella vile e neghittoso gente 
Che sepolta nel fango allor che visse 
Solo in terra s' affisse. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXVI. 8 
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Nella canzone A un vincitore nel pallone (argomento già 
in tre canzoni trattato ma poco felicemente: dal Chiabrera) 


leggiamo : 


e là dove l’ insano 
Costume ai forti errori esca non porse, 
Negli ozî oscuri e nudi 
Mutò la gente i gloriosi studi; 


mentre nel Testi : 
Italia i tuoi sì generosi spirti 
Con dolce inganno ozio e lascivia ha spenti: 
Perdona a detti miei. Già fur tuoi studî 
Durar le membra a la palestra, al salto 
Continua il Leopardi: 


Tempo verrà ch' alle ruine 
Delle italiche moli 
Insultino gli armenti e che l’ aratro 
Sentano i sette colli. 


E il Testi incomincia una strofe di su ’1 tono medesimo : 


Tempo verrà che nel cristallo amico 
Orma non troverai del primo volto : 


e in altro luogo, dal Cesarco già rilevato, dice: 


E fra sdegno e pietà 
Ove un tempo 8’ alzàr templi e teatri, 
Ora armenti muggir, stridere aratri. 


Nelle nozze della sorella Paolina |’ ammaestramento mo- 


rale dell’ amore e della bellezza, 


Ad atti egregi è sprone 
Amor chi ben l’ estima e d’ alto affetto 
Maestra è la beltà, 


‘è pur espresso dal Testi, nel quale per altro, secondo il co- 
stume del secolo, il pensiero è alquanto stiracchiato' e so- 


vraccarico di troppe imagini accessorie. Sentite: 


Labirinto è la vita, 
Sono i terreni affetti orridi mostri 
Ch’ a l’ alma traviata ognor fan guerra; 


. 
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Beltà le porge aita 
E per salire a gli stellanti chiostri 
Le porge il filo e l’erge alto da terra: 


quindi segue ]’ episodio di Virginia (di tali narrazioni storiche, 
più spesso mitologiche, abbondano le liriche del Testi) 


Virginia, a te la molle 
Gota molcea con le celesti dita 
Beltade onnipossente e degli alteri 
Disdegni tuoi si consolava il folle 
Signor di Roma. 


E il Testi dopo aver recato in mezzo l’ episodio di Cleo- 
patra e Antonio, ad ammonire che le follie amorose distolgono 
l’ animo dalle grandi imprese, esorta Alfonso d’ Este a sde- 
gnare ogni beltà ec a liberare la Terra santa da’ Turchi. 


Or qual darti poss’ io 
Di traviato cor più vivo esempio 
Di quel, che a te l’ Idol tuo stesso espresse? 
Te cerca il popol pio, 
Te chiama a liberar dal firann’ empio 
La sacra tomba e le provincie oppresse (394). 
E in altro luogo introducendo l’ episodio di Nabuco- 
donosor : 
In aureo trono. assiso, 
Coronato di gemme a mensa altera 
Stava de l’ Asia il Re superbo e folle; 
Il crin d’ odori intriso 
Piovea sul volto effeminato, ed era 
Pien di fasto e lascivia il vestir molle. 


Nel Leopardi /’ empio letto del tiranno rammenta /’ or- 
goglioso tiranno del Testi, riferito allo stesso re Nabucodo- 
nosor; e l’ esclamazione leopardiana che segue: O generosa 
ecc. richiama l’ altra del Testi O beata ecc. che pur vien 
subito dopo. Ora qui si hanno troppe somiglianze di parole, 
di concetti, di rime e di scena perchè si debba negare la 
efficacia testiana sul poeta moderno. In ambedue i compo- 
nimenti l’ episodio storico è introdotto su la fine ; in ambedue 
questo episodio, di carattere morale, ammaestra che su la 
beltà dee vincere la virtù; in ambedue parlasi di tiranno. 
Certo che il Leopardi fuse i due luoghi del Testi e li mutò 
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e colorì a sua posta; ma non è chi non veda che egli si è 
giovato del poeta modenese. | 

Così siam giunti alle liriche leopardiane più strettamente 
filosofiche e soggettive; non dettate cioè da fatti solenni o 
da qualche occasione ma scaturite dal profondo della sua 
anima. Nelle poesie che verremo esaminando, il pessimismo 
appare assai più manifesto; e anche in queste ne sarà dato 
di cogliere qua e là, più o meno distinti, gli echi della 
musa del Testi, onde potremo dedurre che una grandissima 
efficacia essa esercitò sopra le facoltà affettive fantastiche e 
cogitative del poeta nostro ; così che sembri assai poco ve- 
rosimile la opinione del Cesareo, il quale scrive che presto 
il Leopardi sì liberò dagli influssi della lirica del seicento, 
segnatamente del Testi e del Filicaia, o, per meglio spiegarci, 
ei non imitò nè seguì alcuno, ma derivò, liberamente inno- 
vando e transformando. | 

Nel canto Alla Primavera leggiamo : 


e il pastorel che al)’ ombre 
Meridiane incerte ed al fiorito 
Margo adducea de’ fiumi 
Le sitibonde agnelle, arguto carme 
Sonar d’ agresti Pani 
Udì lungo le ripe. 


E nel Testi: 


Voto il cor di speranza e di desio 
Fra solinghe campagne 
Il Pastorello ebreo l’ ore spendea ; 
E allor che in Oriente il di nascea 
Usciva a pascer 1’ agne 
Su la costa del monte o lungo il rio : 
Ed ci d’ arpa gentile al suono intanto 
Dolce snodava il canto. 


Anche qui, come nel luogo antecedente, il Leopardi rese 
perfetta la forma e sostituì al ricordo sacro un ricordo clas- 
sico, meglio rispondente all’ indole di noi latini e alla edu- 
cazione letteraria di lui. 

Nell’ Inno ai Patriarchi troviamo un verso che riproduce 
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lo stesso suono e colora la stessa visione di uno del Testi : 


e dell’ antiche 
Occidue nubi il sol naufrago uscendo 
L’ atro polo di vaga Iri dipinse 


Ora questo ultimo verso, in cui l’ antitesi cercata di 
atro polo contrapposto a vaga Iri offusca un poco il senso 
divino della naturalezza leopardiana, non par modulato di 
su ’1 seguente del Testi, bello come il riso dell’ iride nel 
serenante arco de’ cieli ? 


Ma se allor che turbato 
Sparga Giove dal ciel nembi e procelle 
L’ aria di lucid’arco Iri colora (') 


Nel passero solitario, composto nel ’19 ma ritoccato ancora 
e pubblicato assai tardi, molte e molte reminiscenze occor- 
rono di una ode del Testi. Tornato il Testi a mala pena di 
Spagna e stanco de’ fastidii di corte, volava con memore 
desiderio al nido del fratello, alle solitudini care della cam- 
pagna napoletana ove ride. un perpetuo aprile. 


Di sì misero stato 
Sì parlo, o frate, e sì di me sospiro 
Quinci di vanni armato 
A’ campi ove tu vivi il pensier giro ; 
Teco sono al tuo lato, 
Passeggio i fiori, e poi romito e solo 
Men vo’ tra boschi e da tutt’ uom m’ involo 


E il Leopardi, seguendo alla campagna non il fratello 
ma il passero solitario : 


Ohimè, quanto somiglia 
Al tuo costume il mio(*)! Sollazzo e riso, 
Della novella età dolce famiglia, 
E te german di giovinezza, amore, 
Sospiro acerbo de’ provetti giorni, 
Non curo, io non so come; anzi cda loro 


(') Cfr. anche questo altro pure del Testi: 


Sgombra l’ atra caligine del Polo 


(*) Cfr. il verso del Testi: 


Che diverso dal nostro è il suo costume. 
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Quasi fuggo lontano ;. 

Quasi romito e strano 

Al mio loco natio 

Passo del viver mio la primavera. 


E descrivendo una solennità che il suo borgo solea fe- 
steggiare, tolse quasi eguali questi due versi. 


Odi spesso un tonar di ferree canne 
Che rimbomba lontan di villa in villa, 


ad altra ode del Testi che ha: 


E la stridente canna 
Del pastorel che non lontan rismbomba. 


Prosegue il Leopardi : 


Tutta vestita a festa 
La gioventù del loco 
Lascia le case e per le vie si spande; 
E mira ed è mirata, e in cor Ss’ allegra. 
Io solitario in questa 
Rimota parte alla campagna uscendo, 

. Ogni diletto e gioco 
Indugio in altro tempo: € intanto ecc. 


E il Testi: 


Lungi stiasi ogni noia, 
Lungi fugga ogni duolo, 
Regni il contento, e solo 
Sia così lieto di sacro a la gioia. 
Io per esservi in questa 
Solennità felice 
Compagna e spettatrice 
Fermo le piante, e de la regia festa 
Applaudo a gli apparecchi ; anzi gli accresco, 
Che d’ onesti piaceri 
Giocondi dispensieri 
Qui tra voi lascio, ed io mi taecio intanto ec. 


Il Leopardi chiude il suo canto co ’) dubbio e la tema di non 
aver la fortuna di morire innanzi che la vecchiezza lo incolga: 


A me se di vecchiezza 
La detestata soglia 
Evitar non impetro, 
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Quando muti quest’ occhi all’ altrui core, 

E lor fia voto il mondo, e il dì futuro 

Del di presente più noioso e tetro 

Che parrà di tal voglia? 

Che di quest’ anni miei? Che di me stesso? 
Ahi pentirommi, e spesso 

Ma sconsolato. volgerommi indietro. (') 


Il Testi invece (anch’ egli infine d’ una sua ode) espri- 
me il desiderio di morir giovine perché possa così esser 
pianto da Cintia. 


E se scritto è lassù che la mia cruda 
Parca lo stame tronchi 
Pria ch’ io giunga all’ età fredda e tremante... 


e altrove piange anch’ egli con accento, ci sia permesso di 
dire, tutto leopardiano : 


Pena sarà fin la memoria e forse 
Lagrimerai quell’ ore indarno scorse 


Or si confronti la scena de La viita solitaria quasi 
simile ad: una del Testi: 


Talor m'’ assido in solitaria parte 
Sovra un rialto, al margine d’un rio 
Di taciturne piante incoronato. 
Ivi quando il meriggio in ciel si volve, 
La sua tranquilla imago il sol dipinge 
Ed erba o foglia non si crolla al vento... 


Non molto diversamente il Testi descrive a Giuseppe 
Fontanelli la dolcezza della solitudine campestre ; 


Fra queste piaggie solitario io vivo... 
«...». in OZiosa e riposata pace... 
Si passa il dì... 


(') Questo pensiero è ripreso e allargato e meglio colorito ne Le Ricordanze. 


E quando pur questa invocata morte 
Sarammi allato e sarà giunto il fine 
Della sventura mia, quando la terra 
Mi fia straniera valle e dal mio sguardo 
Fuggirà l’ avvenir, di voi per certo 
Risovverrammi e quell’ imago ancora 
Sospirar mi farà, farammi acerbo 
L’ esser vissuto indarno, e la dolcezza 
Del di fatal tempererà d’ affanno. 
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Qui sul meriggio allor che più cocente 
Febo dal ciel suol saettare i lampi 
S’ ode un’ aura spirar si dolcemente... 
Scorre con tortuosi incerti giri 
Non lontano da me ruscello errante, 
Limpido sì che in lui ritratto miri 
Come in terso cristallo îl suo sembiante: 
Fanno a’ gelidi suoi vaghi zaffiri 
Intrecciate fra loro ombra le piante... 


e anche altrove : 


Qui dove argenteo il corso 
La Turrita discioglie, e seco viene 
A maritarsi inamorato il Serchio, (!) . 
E sul meriggio, al dorso 
Del gran padre Appennin opache scene 
Di rintrecciati faggi alzan coperchio... 


La scena è quasi identica, una è l’ ora; e un senso di 
quiete divina e di oblio tiene ambedue i poeti, oblio molto 
più profondo però nel poeta moderno. 

È La sera del dà di festa, di cui il Leopardi senti tutta la 
infinita tristezza nel volgere fugace della giovinezza sola. Già 
tutto tace e la sua donna riposa; ma il poeta non dorme e 
si affaccia a maledire il cielo che in vista sì benigno appare. 


O donna mia 
Già tace ogni pensiero e pei balconi 
Rara traluce la notturna lampa. 
Tu dormi, chè t’ accolse agevol sonno 
Nelle tue chete stanze ; e non ti morde 
Cura nessuna; e già non sai nè pensi 
Quanta piaga m'apristi iu mezzo al petto. 
Tu dormi... 
Tutto è pace e silenzio e tutto posa 
IL mondo. 


(') Ricorda il verso del Manzoni 
Della Bormida al Tanaro sposa. 


Questi versi del Tosti non sembrano indipendenti da questi altri del Tassoni 
(Secchia VII, st. 37): 
Vedete là, dove d' alpestri monti 
Risonar fanno il cavernoso dorso 
La Turrita col Serchio e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta a mescolare il corso. 


\ 
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E il Testi, non molto diversamente, nel riposo universo 
delle cose, mentre aspetta a lungo e in vano Cintia che dor- 
me dà sfogo all’ animo affranto. 


Cintia, la doglia mia cresce con l’ ombra... 
Alto silenzio ingombra 
La terra tutta, e ne l’ orror profondo 
Stanco de l’ opre omai riposa il mondo. 

Io sol non poso, e la mia dura sorte 
Su queste soglie amate 
Tra l'altrui pace a lagrimar mi mena: 
Tu pur odi il mio duol, sai la mia pena ;... 
Ma tu dormi fors’ anco. 


Più innanzi il Leopardi sospira : 


Ecco è fuggito 
Il dì festivo ed al festivo il giorno 
Volgar succede. 


E il Testi in altro luogo: 


Con frettoloso piede 
Vecchiezza s’ avvicina, e fuggitivi 
Pur troppo se ne vanno i dì festici. 


Che il Consalvo sia stato inspirato a un episodio del Con. 
quisto di Granata non osiamo affermare; certo che se remi- 
niscenze serbò il Leopardi dell’ episodio del Graziani (') pur 
ne serbò di una ode del Testi a Cintia. Il Leopardi così 


cantò: 


Grazia ch’ ei chiegga 
Non si niega a chi muor. Nè già vantarmi 
Potrò del danno, ?î0 semispento, a cui 
Straniera man le labbra oggi fra poco 
Eternamente chiuderà. Ciò detto 
Con un sospiro all’ adorata destra 
Le fredde labbra supplicando affisse... 

Tacque nè molto andò che a lui col suono 

Mancò lo spirto, e innanzi sera il primo 
Suo dì felice gli fuggìa dal guardo. 


(i) V. l'opuscolo del Belloni citato. 
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E il Testi (e qui ci è duopo ripetere alcuni versi già 
ricordati) : | 
E se scritto è lassù che la mia cruda 
Parca lo stame tronchi 
Pria ch’io giunga a l’età fredda e tremante, 
Cintia piangendo a me le luci chiuda, © 
E con sospiri tronchi 
Accompagni al partir l’ anima amante ; 
E muto, agonizzante 
Io dia ne l’ esalar gli ultimi fiati 
A la bocca di lei baci gelati 
E anche altrove in un commiato : 
Vanne, o canzone, alla mia donna e dille 
Che se baciar come miîirar mi lice 
Quella mano una volta io son felice 
;:E ancora dice a Cintia : 
Quel dì, Cintia ch’ io ti mirai 
Fu il primo di mia morte 
L’ ultimo di mia vita 

Nel Bruto Minore, scritto, pare, nel ’23, la filosofia leo- 
pardiana formatasi per gradi insieme con gli anni, gli studi 
e lo sfiorire della giovinezza e di ogni illusione, già domina 
sinistra ; anzi il poeta sdegrato di certe osservazioni ri- 
rispondea leggessero il Bruto ove aveva espresso tutto ciò 
ch’ei pensava e credeva. L’umanità è incalzata fatalmente dal 
dolore al quale nessuna forza può sottrarci : un solo mezzo di 
.liberazione esiste: la morte. 

Preme il destino invitto e Za ferrata 
Necessità gl’ infermi schiavi di morte ('). 

E il Testi commisera la sorte infelice nor pur degli uo- 
mini ma di tutti gli esseri viventi condannati da ferrea legge 
a perire. 

Tutto ciò che il ciel copre, 
La ferra chiude e l’oceano adbraccia 
Ferrea legge del fato a morte spinge (°) 


(') Cfr. la morte di Procri, Ovidio, Artis amatoriae, Lib. III, 758 e segg. 
(2) E nella Palinodia: 


infelice... 
Per essenza insanabile e per legge 
Universal che terra e cielo abbraccia 
Ogni nato sarà. 


TESTI E LEOPARDI 43 


"E pur nello stesso canto nega il Leopardi la divina prov- 
videnza. 


abbietta parte 
Siam delle cose; e non le tinte glebe 
Non gli ululati spechi 
Turbò nostra sciaura, 
Nè scolorò le stelle umana cura. 


Certamente scettico sino a tal punto il Testi non fu, nè 
tale poteva, nel secolo XVII, essere ; tuttavia, deluso sempre 
ed educato alle antiche dottrine filosofiche le quali a lui ve- 
nivano dallo studio de’ classici greci e latini, già cominciava 
a dubitare de’ fini della Provvidenza. (') Gli spuntava quindi 
nella mente il pensiero che non un dio buono e giusto reg- 
gesse le vicende umane, ma il caso. Se non che il dubbio 
è un lampo, e l’ empio pensiero è rigettato con orrore (del re- 
sto non avrebbe, in grazia della inquisizione potuto agire 
in diversa maniera). 


e se alcun nume 
V’ ha pur colà di sopra 
Nulla intende e null’ opra 
Di quel che fa quaggiù natura umana; 
Che diverso dal nostro è il suo costume, 
E senz’ ordine alcuno e senza legge 
Gli affari della terra il caso regge. 


Della sua donna il Leopardi dice : 
e se anco pari alcuna 
ti fosse al volto, agli atti... ; 
e il Testi: 
e tale a gli atti, al volto 


Fu l’'amicleo garzone in cielo accolto 


Ed eccoci all’ Ultimo canto di Saffo, la cui prima ispi 
zione ci pare di aver trovato in una ode del Testi intito- 
lata a Gio. Battista Ronchi. In essa il poeta celebra il mito 
d’ Arione, che fa vela verso la Grecia, carico d’ argento e 
oro,degna mercede delle musiche corde. Se non che persegui- 


(') A Roma infatti ebbe qualche briga perchè non si confessava. 
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tato dalla Fortuna e tradito da’ nocchieri, non védendo più | 
scampo nessuno, scioglie innanzi di morire l’ ultimo canto ; 
quindi, maledicendo gli uomini e il cielo e implorando mercè 
agli dei del mare, balza intrepido nelle acque. 


Con la maestra man scorrendo allora 
Varia ma dolce via 
Temprò d’ acuto suon le corde aurate ; 
E qual fa risonar le rive amate 
Di flebile armonia 
Bel cigno in sul Meandro anzi che mora, 
Tal ei da l'alta prora 
Volto agli Dei del mar sciolse i concenti 
E tacquer l’ onde e si fermaro i venti. 
Poiché il mondo, dicea, più fe’ non serba, 
Nè più giustizia ha il cielo, 
Che sicuro il peccar concede a’rei, 
Deh! voi del salso regno umidi Dei (') 
Mova a pietoso zelo 
1. empio rigor de la mia sorte acerba. 
Dunque troncar in erba 
Dovrà morte sicura il viver mio? 
Miîisero in che peccui? Che mal fec' io? 
Io nè del sangue altrui la terra aspersi, 
Nè gli altari spogliai 
Profano involator de’ sacri fregi. 
Sol col plettro innocente avanti a i regi 
Dolce lira temprai 
E degne lodi a le grand’ alme offersì ; 
Sol celebraî co’ versi 
D’ amor le faci e le saette acute, 
Ma se questo è peccar, qual’ é virtute? 
Numi del mar, cortesi Numi, ah! voi 
Abbonacciate l’ onda, 
E mi porgete a sì grand’ uopo aita; 
Che se, vostra mercè, rimango in vita, 
Farò su l’ erma sponda 
Arder più d’ un altar d’ odori cari. 
Tai fur gli accenti suoi ; 
Qui fermò il plettro, e nel ceruleo smalto 
Con intrepido cor balzò d’ un salto (*). 


(1) Verso quasi per intero tolto al Marino, (Venezia 1602, pag. 44.) 
Freddi del salso mondo umidi Dei. 
(è) Cfr. Ovidio, Fastorum, Lib. II, 83 e segg. Il Testi allargò la favola di 
Arione cantata dal poeta latino, e in qualche luogo tradusse. 
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Abbiamo recato tutto l’ episodio di Arione, sembrando 
a noi che da esso sia venuta la prima voce alla ispirazione 
leopardiana. Di fatto si confronti la strofe seguente del Leo- 
pardi con la seconda del Testi: 


Qual fallo mai, qual sì nefando eccesso 
Macchiommi anzi il natale, onde si torvo 
Il ciel mi fosse e di fortuna il volto? 
In che peccai bambina, allor che ignara 
Di misfatto è la vita, onde poi scemo 
Di giovinezza e disfiorato al fùso 
Dell’ indomita Parca sì volvesse 
Il ferrigno mio stame?.... 

+ +... . per virili imprese 
Per dotta lira o canto 
Virtù non luce in disadorno ammanto. 


E infine Saffo, nella esaltazione del pensiero della morte 
che saluta unica liberatrice de’ mali e vendicatrice della vita 
indegna, esclama : 


Morremo. Il velo indegno a terra sparto, 
Rifuggirà l’ ignudo animo a Dite 
E il crudo fallo emenderà del cieco 
Dispensator de' casi. 


E altrove il Testi fa dire ad Arianna abbandonata da 
Teseo : 


Morrò su questi scogli 
Pasto di fere, e per maggior sciagura 
Mercc sarò di predatrice schiera. 


Le poesie del Leopardi fin qui esaminate sono quasi 
tutte anteriori al ‘24, quantunque non tutte siano state pub- 
blicate nella edizione bolognese. Ora, trapassando a quelle 
della seconda maniera, la quale alcuni fanno incominciare 
dal 1826, il Carducci però dal ‘28, molte imagini e pensieri 
e suoni ci riconducono ancora al Testi. 

Le ricordanze, che sono le poesie più intime del Leo- 
pardi, furono scritte nel 1829 : in esse l’ anima del pocta si 
rispecchia tutta intera nel nitor della forma e del verso, sì 
che contenenza e forma non potrebbero disgiungersi. E an- 
che qui si posson notare reminiscenze della lirica del Testi. 
Alle volte sono come echi indistinti e fuggevoli di suoni e 
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di pensiero che, còlti a pena, dileguano via inavvertiti; alle 
volte le somiglianze appaiono più evidenti: così le sudate 
carte ricordano i vigilati carmi; il verso Qui di pietà mi 
spoglio e di virtudi pare accenni a questo del Testi Vòto 4 
cor di speranza e di desio. I seguenti versi che non si posson 
leggere senza sentirsi inumidire gli occhi 


e spesso all’ ore tarde, assiso 
Sul conscio letto, dolorosamente 
Alla fioca lucerna poetando, 
Lamentai co’ silenzi e con la notte 
Il fuggitivo spirto ed a me stesso 
In sul languir cantai funereo canto 


si direbbero fioriti da questi del Testi: 


Nelle tempeste ingorde 

Già la morte vicina aver si vede 

Quindi supplice chiede 

Tanto spazio al morir che almen si doglia 

E ?1 canto estremo in su la cetra ci scioglia ; 


ovvero da questi altri assai più belli: 


Tocche da questa man stridule e roche 
Gemon le tese corde 
E mi s’agghiaccia in sulle labbra il canto ('). 


Nel Sabato del Villaggio il motivo che dA l’ intonazione 
a tutta la poesia, essere cioé ogni cosa un bene fin che si 
desidera, ma posseduta nulla esser più; motivo che torna 
pur nel Consalvo, era già stato dal Testi accennato. Ma co- 
me esso è reso in forma assai prolissa, cosi riesce poco 
poetico. | 


Questo è di sette il più gradito giorno 
Pien di speme e di gioia: 
Diman tristezza e noia 
Recheran l’ ore ed al fravaglio usato 
Ciascuno in suo pensier farà ritorno, 


(') Il Fornaciari nel suo ccmmento ai Canti ecelti di G. L. (Firenze, 1865) 
ricorda qui un verso delle Metamorfosi, XIV, 480: 


Carmina iam moriens, canit exsequilia cygnus, 


verso che forse era presente al Testi, studiosissimo di Ovidio e imitator suo 
di più luoghi, 
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filosofava con accento triste ma vero il Leopardi ; mentre il 
Testi avea detto: 


E forse quel che più t’ alletta e piace (*) 
E par dolce in aspetto 
Posseduto sarla cagion di pena; 


e ancor più chiaramente: 


sa certo e infelice in un sol punto 
Tu perdi il ben quando a gran pena è giunto. 


Il travaglio usato ricorda poi le fatiche usate del Testi 
E quai fornando a le fatiche usate... 


Il canto leopardiano si chiude con questo commiato che 
spira nell’ anima quasi il presentimento di una sciagura ine- 
luttabile : 


Garzoncello scherzoso 
Codesta età fiorita 
È come un giorno d'’allegrezza pieno; 
Giorno chiaro e sereno 
Che precorre alla festa di tua vita. 
Godî fanciullo mio, stato soave, 
Stagion lieta è codesta. 
Altro dirti non vo’; ma la tua festa 
Ch’ anco tardi a venir non ti sia grave. 


E il Testi, svolgendo il carpe diem oraziano, non molto 
| diversamente consigliava all’ amica Cintia di godere la bella 
giovinezza : 
Godi, mentre ancor hai guancia di rose, 
Che ben tosto verrà l’ età del gelo. 
Sotto canuto pelo 
Le miserie più gravi il cielo ascose. 


Fu alcuno che disse avere il Leopardi tolto il primo dei 
seguenti versi (Amore e Morte) 


Fratelli, a un tempo stesso, Amore e Morte 
Ingenerò la sorte. 
Cose quaggiù sì belle 
Altre il mondo non ha, non han le stelle, 

(') Anche questo verso è tolto al Marino, del quale anche, dopo che 
mutò indirizzo, serbò inconsciamente qualche reminiscenza: Tale suona il 
verso del Marino (Rime, ed. cit. pag. 6) 

Sappi che 'l bel che sì t' alletta e piace 
Non men che ’l vetro in cui si specchia è frale. 
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al Marino. Ma anche nel Testi (certe frasi ed espressioni, 
tissate quasi in formole sono comuni a tutti i lirici del sei- 
cento) troviamo un richiamo: 
Non ama chi non teme; 
Come gemelli a un parto 
Il timore e l'amor Vracquero insieme (+) 
e altrove: 
... Il mar, la terra, il ciel forme sì belle 
certo non ha. 

Il canto notturno d’un pastore errante dell’ Asia fu inspi- 
rato, pare, a un passo di uno scritto dal barone di Meyen- 
dorff, inserito nel giornale des Savans, passo che il Leopardi 
ricordò. « Molti pastori di quelle nazioni erranti passano la 
notte seduti sopra un sasso, contemplando la luna e improvvi- 
sando parole assai tristi su arie non meno tristi » dice la nota. 
E certo ben potea bastare questo solo periodo a destare e a 
commuovere la fantasia di un poeta qual era il Leopardi. 

Però è curioso che già il Testi avesse composto una 
strofe, che s’ intreccia quasi col passo or ora recato. Se non 
che nel Leopardi la situazione è spostata: il Testi confronta 
gli agi fastidiosi della sua età colla vita frugale e serena 
dello scita errante; nel canto del poeta moderno è invece la 
gregge che è assai più felice del pastore errante, ossia della 
umanità. Ecco come suona precisamente la strofe del Testi : 


Oh, quanto più contento 
Vive lo Scita a cui natìo costume 
Insegna d’ abitar città vaganti! 
Van col fecondo armento 
Ove più fresca è l’ erba e chiaro il fiume 
Di liete piagge i cittadini erranti ; 
Dan cento tende a cento 
Popoli albergo, ed è delizia immensa 
Succhiar mistico latte a parca mensa. 


E il Leopardi: 
Somiglia alla tua vita 
La vita del pastore. 
Sorge in sul primo albore 
(') E in altro luogo: 
In un scl parto 
La fatica e l’ onor nacquero insieme. 
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Move la gregge oltre pel campo e vede 
Greggi, fontane ed erbe; 
Poi stanco si riposa in su la sera: 
Altro mai non ispera. 
E più innanzi, volgendosi il pastore alla luna, 
Ma tu mortal non Sei 
E forse del mio dir poco ti cale, 
sospira in un tono che pur ricorda il Testi: 
Ma tu dormi fors’ anco, e il mio lamento 
Non ode altri che ]’ ombra, altri che il vento. 


La meravigliosa rappresentazione 'poi dell’ uomo raffi- 
gurato nel vecchierel bianco, infermo, che, quasi a condanna 
o maledizion de’ fati, cammina e cammina per montagna e 
per valle, senza posa o ristoro, e che non la meta sospirata 
per fine raggiunge ma un abisso orrido immenso, 0v' ei 
precipitando il tutto oblia, pare accenni lontanamente al sup- 
plizio eterno di Sisifo così dal Testi rappresentato : 


Su le squallide piaggie, ove Acheronte 
Volge tra fosca arena 
Liquidi ardor, fiamme cocenti e vive, 
A Sisifo infelice il ciel prescrive 
Inusitata pena. 
Per lubrico sentier d’ alpestro monte 
A l’'erto giogo de l’ acuta balza ’ 
Fi vasta pietra innalza, 
E negli eterni precipizi invano 
Senza posa trovar stanca la mano ('). 

E quel sogghigno al brutto poter, sogghigno che acco- 
coglie in sè tutto quanto di amaro e di beffardo sia mai 
uscito a disperata anima umana, senza paragone più beffardo 
di quello di Capaneo che squadra le fiche al ciel, 

Qui neghittoso, immobile giacendo 
Il mar, la terra, il ciel miro e sorrido 
non richiama, nella forma e nci suoni i versi del Testi ? 
Ascanio, ora da i sommi 
Gioghi dell’ Alpi, io da quel flutto infido 
Miro l’ insanie odo i tumulti e rido. 


(') Vedi anche questi altri versi del Testi : 
Ripida l’altra via scoscesa alpestra 
Salia su per un monte; e benchè i sassi 
Ritardavano i passi... 


La Rassegno Nazionale. vol. CX VI. é 
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Nella stessa‘ Aspasia (') leggiamo : 
kaggio divino al mio pensiero apparve, 
Donna, la tua beltà: 
e nel Testi: 


Questa beltà ch’io miro 
Non è beltà terrena. Opre sì rare 
Non produce la terra: ell’ è celeste. 


Anche dice il Leopardi 


A quella eccelsa imago 
Sorge di rado il femminile ingegno; 
E ciò che inspira ai generosi amanti 
La sua stessa beltà donna non pensa 
Nè comprender potria. Non cape in quelle 
Anguste fronti ugual concetto. 


E il Testi dice le stesse cose non dell’ ingegno ma della 
costanza : 
Pregio virile è la sostanza e suole 
Sol de gl’ incliti eroi fiorir nel petto 
Rade volte ha ricetto 
In femminil pensiero. 


Già il Testi non trovando riparo contro i morsi della 
invidia e non riposo a’ travagli, in un supremo abbandono 
si domandava: | 

E de’ mortali oltraggi 
Che scherno e che ricetto 
Avrem dunque quaggiù ? 
cui cupamente, come voce di tomba, il Leopardi: 


a’ mali unico schermo 
La morte. 


Il quale nella Palinodia, filosofando, scrive che la na- 
tura soddisfa al suo capriccio distruggendo e formando: 


La natura crudel, fanciullo invitto, 
Il suo capriccio adempie, e senza posa 
Distruggendo e formando sì trastulla. 


Il Testi pensa in vece sia la stessa anima che scio- 


(') Il verso dell’Aspasia. 
Tutta odorata de' novelli fiori 
mi fa pensare al verso bellissimo del Testi: 
... n6 la stagion del maggio 
Tutti raccor d' Ibla odorata i fiori. 
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glie e ordisce : (rammenta in ciò altri passi del Leopardi, 
ove si ragiona della fanciullezza). 


Oh! con che dolce e dileffoso inganno 
L’ alma fastosa e folle 
Pascendo ognor si va de’ proprii mali ! 
Mille pensieri ordisce e mille voglie 
Mille ne tronca e scioglie; 
Parla e scherza con l’ ombra, erra e delira 
Tormentata dal ben che più desira. 


Il Leopardi dice ironicamente dello stato giovanile nel 
Tramonto della luna : 


Troppo mite decreto 
Quel che sentenzia ogni animale a morte 
S’ anco mezza la via 
Lor non si desse in pria 
Della terribil morte assai più dura ; 


e altrove nella poesia Sopra un basso rilievo sepolcrale : 


Già se sventura è questo 
Morir che tu destini 
A tutti noi che senza colpa, ignari, 
Nè volontari al vivere abbandoni 
Certo ha chi muore invidiabil sorte 
A colui che la morte 
Sente de’ cari suoi. 


E il Testi dopo aver detto che Il viver nostro è del mo- 
rir più amaro soggiunge : 
| Ma se la morte stessa 
A chi pur della morte il crudo artiglio 
Ha di fuggir ventura, assui più grave, 
Più noiosa è la vita. 
Il Leopardi, maledetta la natura madre crudele ed em- 
pia, ne La Ginestra la deride matrigna : 
... dà la colpa a quella 


Che veramente è rea, che de’ mortali 
E madre in parto ed in voler matrigna. 


Il Testi invece chiama matrigna la patria: 


Ma se matrigna in me la patria arrota 
D’ astio e d’ invidia infesta, 
Mentre di gloria io l'arricchisco, il dente... 
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E della stessa Ginestra i versi 


un sotteraneo crollo 
Distrugge sì che avanza 
A gran pena di lor la rimembranza 


richiamano questi dal Testi, già dal Cesareo rilevati : 


Or di tante grandezze a pena resta 
Viva di lor la rimembranza ('). 


Non ricordiamo altri luoghi i quali presentano somiglianze 
più vaghe, nè ci fermiamo a far rilevare le rime frequentemen- 
te rese nelle stesse parole e il ritmo de’versi che pur di fre- 
quente suonano eguali: ne sia però concesso di notare alcuni 
verbi e sostantivi e aggettivi e frasi e concetti; i quali ultimi, 
quantunque non siano ne’due poeti identici, ma solo nell’uno 
in germe nell’altro molto più sviluppati, c’ indurranno non di 
meno nella convinzione che la poesia leopardiana impropria- 
mente si faccia da molti ancora risalire alla greca. 

Frequenti ricorrono ne’ due poeti i verbi fingere, usato 
questo nella significazione latina, e scolorare ; anche più fre. 
quentemente incontriamo il sostantivo piagge, (non spiagge), 
e quasi costantemente nel plurale, preceduto dall’ aggettivo 
romite, solitarie, apriche ; polo, travaglio, ozio, quiete, scia- 
gura acerba, acerbo fato, destino, cieco Erebo, scuro Tartaro, 
Orsa algente (nel Leopardi Orsa Algida) aer fosco, sonnac- 
chiose menti (il Leopardi accanto a menti sonnacchiose ed egre ha 
assonnate menti), dilettosi inganni, i quali sì spesso nel canto 
del Recanatese piangonsi perduti, ermo lido : quindi aggetttivi 
quali i seguenti : afro, empio, ermo, inerme, che in quasi tutte 
le poesie d’ ambedue si trovano. Tolse poi il Leopardi al Testi 
espressioni come queste : d’ogni invidia ignaro ; il fior degl’an- 
ni, în vista (spaventoso in vista, in vista di paradiso). 

Così il Testi espresse pensieri (in gran parte derivati 
dagii antichi), i quali se bene non appaiano nel Leopardi 
nella medesima forma, però che oltre che alle idee del Testi 


(') Questo concetto ricorre ‘li frequente si nel Leopardi che nel Testi, il 
quale si ripete quasi colle medesime parole. Eccone esempi : 
e di gran possanza 
Quale a la nostra età vestigio avanza ? 
altrove: 
E il tempo ingordo e gli anni 
Viva ne lascian la memoria appena. 
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e a’ concetti filosofici de’ poeti greci egli attinse al proprio. 
sentimento, cif richiamano non di meno alla mente il poeta 
moderno. Eccone alcuni: 
Pur che sino a l’ estrema 
Aura che io spirerò, vantar mi possa 
Ch’ altri a parte non fu del gioir mio ; 
Vietar uon posso î0 già che non ti prema 
Della mia spoglia incenerita e smorta 
Che tanto amasti allor ch’ io vissi in terra; 
in tanta strage 
Disimpara natura i proprii affetti ; 
ma îinalzando a la magion suprema 
Il cor con gli occhi, penserai che morta 
Tutta non son, nè sto tutta sotterra. 
Ed ora crediamo di poter affermare che il Testi, di fra 
i poeti antichi e moderni, fu quello che maggiore efficacia 
esercitò sulla fantasia e sull’ atteggiamento del pensiero e 
della maniera leopardiana. E anche giova avvertire che le 
rassomiglianze occorrono più sovente in principio delle strofi; 
la quale cosa prova che il Leopardi, in certa misura, derivò 
dal Testi e il motivo e l’intonazione lirica: nella poesia del 
Testi sono molti i colori e le figure, che ricompaiono in quella 
del Leopardi. Naturalmente l’un ingegno è sì diverso dell’altro 
e le idce e i tempi così mutati, che la poesia del cantore della 
Ginestra è ritenuta sempre cosa affatto nuova, senza esempi 
in nessun tempo. E questo in gran parte è vero; poichè il Leo- 
pardi tutto avvivò e improntò del proprio genio. Tuttavia sc 
ben guardiamo, se raschiamo, per così dire, tal poco le nuove 
figure, troviam sotto linee di vecchie tinte tracciate da altre 
mani, linee sbiadite, quasi scomparse; non tanto però che 
non si avverta che l’ antico disegno ha giovato al nuovo. 
Quanto al movimento patetico della strofe, movimento 
prodotto dall’ alternarsi di endecasillabi e settenari, dalle 
rime or vicine or lontane (il Testi però non introduce mai 
rime al mezzo), dalla varietà degli accenti e sopratutto da- 
gli iati frequenti nella seconda parte dell’endecasillabo, per 
i quali l’onda del verso non precipita nè si frange in asperità 
ma fluisce lenta e svia indugiando qua e là come per entro 
a tenui seni; i passi recati bastano a convincere che la strut- 
tura metrica e ritmica del Testi non è gran fatto diversa 


54 TESTI E LEOPARDI 


da quella del Leopardi. Non intendiamo con questo di affermare 
che il verso del Testi, segnatamente negli argomenti poli- 
tici, non sia più sonoro e che l’ andamento quasi dimesso 
di quello del Leopardi non risponda meglio al: sentimento 
triste e abbattuto. Per altro anche il Testi usa come il Leo- 
pardi assai spesso l’ accento sopra la terza sillaba, special- 
mente nel settenario, piuttosto che sulla seconda e sulla 
quarta ; il che riuscircbbe a certa monotonia e renderebbe 
il verso più sonoro (tali sono i settenari del Monti a’ quali 
si contrappongono quelli del Parini). La mollezza dell’ende- 
casillabo proviene più specialmente dagli iati e dagli accenti 
ritmici e tonici che cadono c sopra la sesta e sopra la set- 
tima sillaba. Per spiegarci, adduciamo qualche esempio del- 
l’ uno e dell’ altro pocta, perchè ciò anche giova al propo- 
sito nostro. Il Testi ha versi frequenti con ritmo eguale al 
secondo e al terzo de’ seguenti; 


Sotto il Polo nevoso 
Dove mai non osò l’ ispido dorso 
Della terra infiorare aura gioconda. 
E il Leopardi: 
Per li giovani parti aura contempli. 
Il Testi : 
Le porge il filo e l’ erge alto da terra; 
e il Leopardi: 
Se di costei che tanto alto locasti ; 
Il Testi : 
Accrescerai di gloria inclti fregi; 
e il Leopardi: 
A spezzar le romane inclite mura ; 
Il Testi: | 
Nel mel di Dirce il crudo Eredo placa, 
e ancora ; 
Rallegrò del penoso £redo il fondo, 
e il Leopardi: 
Emerse i disperato Erebo in terra. | 


Qui, ben si vede, non soltanto abbiamo suoni eguali 
ma anche eguale lo iato nella stessa parola; e di questi 
esempi si potrebbe recare copia discreta. Negare quindi la 
efficacia del Testi sul verso lcopardiano non ci pare possibile. 
Che più? troviamo persino richiami negli stessi titoli delle 


” 
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poesie: nel Leopardi Alla Primavera, Alla sua donna, Scherzo; 
e La primavera, Alla sua donna, Scherzo morale (una poesia 
non più lunga di quella del Leopardi) nel Testi ('). 

Certo queste cose sarebbero tutte onesta cagione di riso 
se le numerose prove addotte, sì per le poesie della prima 
maniera che per qnelle della seconda, non eseludessero af- 
fatto che le frequenti coincidenze di pensiero di atteggia- 
mento di parole e di rima, siano fortuite o non piuttosto ta- 
lune volute altre inconsecie, rifiorite nella mente del pocta in 
virtù del grande studio fatto di su ’1 Testi. Perciò non pare 
a noi irriverente concludere che nella limpida corrente leo- 
pardiana abbia messo un suo rigagnolo la poesia testiana. 
Si badi, un rigagnolo e non più; che di più non era possi- 
bile, avendo il Leopardi di natura sortito ingegno troppo 
grande e originale e vario e a diversa educazione artistica 
essendosi egli formato. 

L’ immane dissidio che, per l'indole affettiva di lui, 
scoppiò fra la ragione e il cuore, la prima indagatrice infa- 
ticata del perchè delle cose, non sorretta da speranza oltre- 
mondana ; il cuore chiuso in corpo infermo, che gl’ impe- 
diva di avvicinarsi e aprirsi ad altri cuori, anche a quello 
della natura (*); questa tragedia intima onde sgorgò inceffa- 
bilmente desolato il pianto de Le Ricordanze non poteva tur- 
bare una coscienza del secolo XVII. Però di tutto questo 
nel Testi è il germe ; germe nato da’ nuovi studi filosofici 
ed esperimentali, onde la ragione doveva avere il soprav- 
vento sulla fede, ce dalle brame non mai appagate e da lunga 
amara esperienza della vita di Corte: di qui fu la eterna 
lotta fra la realità e le libere aspirazioni del suo genio (’). 


(') Anche si confronti questo del Testi, 
Aman'e trattenuto dalla sua donna mentre sta per partire, 
con quest’ altro del Leopardi 


Sopra un basso rilievo sepolcrale, 
duve una giovane morta 

è rappresentata în atto di partire 
accomiatandosi dai suoi. 


(3?) Vedasi il bell’ articolo di A. Graf in Nuova Antologia, 1 decembre 
1590 e dello stesso: Foscolo, Manzoni e Leopardi, Torino, 1558. 

(*) Al figlio Giacopino scriveva « Il mondo non può dar riposo, e cre- 
detelo a vostro padre, che dopo aver fravagliato trentatre anni continui nol- 
l’ agitazione della Corte, scspira la tranquillià e non vede nè anche di lon- 
tano l’ ombra del porto » Lettere, vol. cit, pag. DI4. 
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Il Testi era nato troppo tardi, ed era nato poeta e non diplo- 
matico ('): al suo genio non una corte nell’ agitato se- 
colo XVII confacevasi, ma piuttosto gli ozii allegranti le 
ville del Magnifico nelle quali taceano i rumori, e gli urti 
della vita quotidiana non si sentivano ; è di mezzo a’sollazzi 
e agli amori con le belle dame fiorivano le canzoni a ballo 
e le fantasie eroiche aleggiavano intorno. Ecco perchè fra 
le invidie la sazietà e i dispetti, fra i troppi affari e i viag- 
gi che lo urgevano da presso sbalestrandolo or volonteroso 
or riluttante da Modena a Madrid, da Milano a Venezia, da 
Roma in Alemagna con tanto affanno ei sospirava la vita 
solitaria e l’ oblio nella ‘poesia. 


A me conceda il faretrato Apollo 
Che da la Corte a solitaria riva 
Io passai un giorno, e là felice io viva 
Col plettro in mano e con la cetra al collo. 


Vissuto nella prima metà del secolo XVII quando già con 
l’Aminta e il Pastor fido l’ idealismo artisticoJera evaporato 
nella musica e la osservazione esperimentale aveva chiusa 
per sempre l’ età dci poemi aprendo quella della storia ce 
della critica filosofica, (°') egli non abbastanza credente nè 
scettico affatto, cortigiano e insieme fastidito delle corti, 
desideroso di gloria e consigliatore a sè e ad altri del di- 
sprezzo degli onori, fu, per dirla con brutta parola del 
giorno, uno spostato de’ tempi nuovi, e la sua sensitività di- 
venne morbosa. I tre poemi, gli Amori di Pantea, il Costan- 
tino e l’ India Conquistata non procedettero oltre il secondo 
canto. Distratto da affari materiali, constretto a troncare 
una poesia o un amore per una lettera di Stato o per un viag- 
gio, afflitto dalla mania di essere or dalla fortuna or dagli 


(') Lo confessava egli stesso a Cammillo Molza: La professione di segre- 
tario com’ Ella sa, non solamente non è conforme, ma totalmente contraria 
al mio genio. Avrei più; ma perchè il destino vuole ch’io operi sempre anche . 
contro la mia volontà, fa di mestieri che io eserciti continuamenfe la penna 
in quello che per altro io odio ed abborrisco. Nissun’arte non si può far bene 
quando non si fa con gusto. Ora immagini V. $. illustrissima quali possino 
riuscire le mie lettere, dettate alcune dalla disperazione, molte dal dispetto, 
moltissime dalla sazietà » op. cit. pag. 597. E anche scrivea al Chiabrera: 
« Io son cortigiano per disgrazia, e quasi non dissi per violenza ». 

(3) G. Carducci, Dello svolgimento della letteratura Nazionale: nei Discorso 
letterari e storici, Bologna, 1959. 
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uomini perseguitato, visse di continui contrasti ; perciò, men- 
tre l’anima più colma avea d’affanno, effuse le sue amarezze 
in liriche nelle quali, ove si tolga qualche strano viluppo 
proprio dell’ età sua, spira una certa aria di pessimismo e 
di scetticismo insieme. Riprese così, modulandola su un tono 
tilosofico assai più triste, la elegia molle e voluttuosa del Tasso, 
recando in essa un turbamento nuovo con certa indetermina- 
tezza di pensiero e ridondanza di parole proprie ad una età di 
transizione, quale fu il primo seicento. Lo scetticismo nato in 
lui di fra il contrasto delle miserie di una corte angusta e le 
immoderate aspirazioni della sua anima, dalle delusioni pre- 
senti e i passati ‘sogni di gloria, dalle disgrazie, da’ turba- 
menti e il bisogno insoddisfatto di pace raccolta e di oblio, dal 
passato inutilmente perduto e l'avvenire senza speranze ('); 
questo scetticismo avvolgente come nebbia il correre solita- 
rio di acque nella tristezza di una tarda giornata d’ au- 
tunno, non fu nel Testi soffocato da gagliarda passione .di 
amore o ravviato da sentimento religioso che quasi nullo 
egli ebbe. E anche per questo singolare è la figura del Te- 
sti nella prima metà del XVII secolo, in cui tanto grande 
fu la superstizione religiosa. Così egli cominciò una lirica 
nuova affatto soggettiva, in cui la purezza classica della forma, 
che molto spesso tiene del getto, ha già qualche venatura pre- 
coce di romanticismo e insieme di naturalismo. 

II Testi non ebbe nel secolo suo e nel seguente conti- 
nuatori ; ma quando le miserie d’ Italia una seconda volta 
scossero e ispirarono i pocti, quando la torpida acquiescenza 
degli animi fu dalle nuove dottrine filosofiche e dalle con- 
dizioni economiche conturbata e una più grand’ epoca di tran- 
sizione agitò la società, la sua lirica fu ripresa; e prima si 
effuse in pianto su le calamità della patria, poscia su le mi- 
scrie irreparabili della umanità, ma il nuovo pocta, trava- 
gliato non già da fastidi di Corte sì bene da’ dissidi enormi 
dello spirito, fu Giacomo Leopardi. 


FrANcESCO BARTOLI 


(') Scriveva a Giovanni Codibò : « L'età, la pratica e la vicessitudine 
delle cose mi hanno insegnato a non meravigliarmi più d' alcuno accidente 


per strano e inopitato che sia » pag. b5ò 
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Epistola ad Ercambaldo 


Padre dci cicli, alma Virtù d’ amore, 
Nato d’ entrambi, e pari, arcano Spiro, 
Distinto in tre persone unico Dio, i 
Che vivi eterno e l’ universo reggi, 

A noi per lunga ctà serba il tuo grande 
Antistite Ercambaldo, ond’ ei, del chiaro 
Nome si degno, e d’ alta fiamma ardente, 
‘ Farmaco duri ai molti. E tu, di Dio 
Presule santo, il don benigno accogli 
Che a sua gran cura t’ apprestò Geraldo, 
Misero peccator, di nome oscuro, 

Ma non tiepido alunno, o men fedele. 
Bene il Signor de’ cieli ec della terra 
Prego che a fatti riscontrar ti dia 

Ciò che in fervide voci ognor gli chiedo. 
Tu, servo suo, non disdegnar mie carte, 
Se, non le laudi suc, ma l’ opre io canto 
Del guerriero Valtario, in molte pugne 
Mozzo le membra. Folleggiar d' ingegno, 
Non prece, è qui: ma in breve ordito, o padre, 
Assai giorni ti stringe. E sil felice, 

E fra Geraldo non aver discaro. 


Terza, o fratèi, parte è del mondo Europa, 
Che varie in sé per nome usi e favelle 
Genti distingue, in una fè congiunte. 

Stan fra queste i Pannonii, a cui sogliamo 
D’ Unni dar nome. E d’ armi e di prodezza 
Quel popolo vigca, dalle soggette 
Circostanti pianure trascorrendo 

Dell’ Ocean lontano ai lidi estremi. 

Largo ai chiedenti pace, aspro ai ribelli, 
Narran ch’ oltre i mill’ anni avesse impero. 


Cal 
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Già ne tenne il governo Attila, ardito 

Degli antichi trionfi emulatore, 

Che un giorno andò con molta oste sui Franchi, 

Regnati allor da Gibhico, cui lieto 

Fea nova prole, ond’ io dirò. Gli nacque 

Un figlio appunto, e lo nomò Guntèro. 
Voce all’ orecchio del temente arriva 

Che torma ostil valica I’ Istro, densa 

Più che in cielo le stelle o in mar le arene. 

Non fidando nell’ armi e nella possa 

De’ suoi, fa parlamento, e vuol consiglio. 

Scenda a patti, si grida, offra la destra, 

Se pur fia grata, ostaggi dia, tributo 

Paghi al vegnente : e meglio fia che vita 

Perdere insiem col regno, e figli e spose. 

Viveva in corte, adolescente egregio, 

Aganon, della stirpe alta di Troia. 

Lui, per Guntèro infante e dal materno 

Petto non anco divisibil pianta, 

Giovi mandar con gran mercede agli Unni. 

Senza tardar, col giovinetto e l’ oro 

I messi van, chiedono pace, e V hanno. 
Forte in que’ giorni di Burgundia il regno : 

Ne tien lo scettro Errico. A lui sol una 

Figliuola è nata, ed Ildegonde ha nome, 

Di nobiltà fiorente e di bellezza. 

A costei ben s’ addice, unica erede, 

Nella paterna reggia i radunati 

Goder tesori, se fortuna assista. 

E già gli Unni, concessa ai Franchi pace, 

Dai lor confini ritraggeano il piede: 

Ma qui baldo cavalca Attila, e I’ orma 

Del re calcan veloci i suoi guerrieri. 

Venian serrati in salde schiere e lunghe: 

Dei cavalli alla piena il suol rimbomba: 

Degli scudi al fragor rimbomba il ciclo ; 

D’ una selva di lance il pian fiammeggia, 

Come quando il bel sole ad oriente 

Radioso si leva e il mar percuote. 

E già Saona e Rodano varcati, 

Sciaman le schiere a far bottino intorno. 
Sedeva Errico in Cavillone : ed cecco 

Dan le vedette un grido : « Oh, qual di polve 

Nugolo denso! Urge il nemico : lesti 

A chiudere le porte! » Or già del Franco 

Domato, e come, avea contezza il prence ; 

Onde a’ suoi savi ragunati ei chiede: 

« Se coloro, di noi tanto più forti, 

Cedono agli Unni, qual valor pensate 

Bastante a custodirci il caro nido ? 
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Ne ricevano a patti; abbian tributo ; 

L’ unica figlia mia dò per salvezza 

Del popolo : a far patti or vada alcuno ». 

Van, lasciate le spade, i messaggeri ; 

Le parole del re portano ; cessi 

L’ Unno dai guasti. Ed Attila, com’ era 

Costume suo, mite li accoglie, e dice: 

« Più che dar guerra, patteggiar m’è grato; 

Aman regnar gli Unni con pace, e solo 

I ribellanti usan prostrar coll’ armi ; 

Venga il re vostro, chieda pace, e l’ abbia », 

E venne il re, portando innumerati 

Tesori : il patto strinse, e diè la figlia; 

Cara gemma de’ suoi, ch’ esule è tratta! 
Conchiuso il patto ed il tributo imposto, 

Volge l’ Unno le schiere ad occidente. 

Colà sugli Aquitani Alfere impera, 

Lieto di maschia prole, a cui Valtario 

E’ nome e il fior di giovinezza arride. 

E già d’ Errico e d’..lfere giurata 


‘ Fede a’ lor nati un dolce nodo ordia, 


Cara lusinga d’ aspettati giorni. 

Ma udi domato Errico, e di sgomento 
Fu preso Alfere in cor, che non ispera 
Da cosi formidata oste camparsi. 

« A che tardar, dicea, se tener campo 
Non val? Francia e Burgundia csempio dAnno ; 
Nè far com’ esse fia vergogna a noi. 
Vadano i messi miei, stringano il patto ; 
Il mio dolce figliuol porgo qual pegno, 

E il già certo tributo offro fin d’ ora ». 
Che più si narra ? Cosi disse, e fece. 
Carchi di molto prezzo andaron gli Unni, 
Lieti nel cor, seco traendo ostaggi 
Aganone, Valtario e la donzella. 


II. 


Tornato alle sue sedi Attila alfine, 
Ai giovani fu pio. Come suoi paggi 
Educati li vuol: dà la fanciulla 
Alla regina in cura: i due garzoni 
Sempre staranno nel regal conspetto, 
D’ ogni arte edotti, e più de’ marzii ludi, 
Onde alla corte sua vige il costume. 
Senno ed ctà crescendo, ei di fortezza 
Vincecano i forti, e di dottrina i dotti, 
Si che già tutti superavan gli Unni. 
Li prepone alle schiere Attila: e tanta 
Fede ben posta apparve. Uscian di guerra 
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Splendenti ognor di bei trionfi, e in core 
Del re crescea per ambidue l’ affetto. 

Nè men, piacendo a Dio, la prigioniera 
Vergine piacque alla regina, usando 
Nobil costume e industri dita. A lei 
Dato alfine in custodia ogni tesoro, 

Poco le manca, tanta è in lei balia 

D’ atti e di cose, ad apparir regina. 

Muor Gibico frattanto ; a lui succede 
Guntèro, e agli Unni disdicendo il patto, 
Più quind’ innanzi non darà tributo. 

N’ ebbe cenno Aganon ; la fuga ordisce 

Di nottetempo, e al suo signor ripara. 

Gli Unni in quel mentre a nove guerre adduce 
Valtario, e ognor compagna ha la fortuna ; 
Ma, della fuga d’Aganon turbata, | 
Va la regina Ospiri, e in questi accenti 
Cosi parla al marito: « Or provvedete 

Che al Vostro regno la maggior colonna 
Non manchi ; fate che non fugga a Voi 
Valtario vostro, si gran forza agli Unni. 

È da temer che d’Aganone ei segua 

Il mal esempio ; e Voi però, librando 

Le mie ragioni, a lui cosi parlate 

Quando ritorni: — À gran travagli in Nostro 
Servigio fosti : or dèi saper che sopra 
Tutti la grazia Nostra alto ti pone. 

Ciò per fatti assai più che per parole 

Noto ti fia. Scegli qual vuoi fanciulla 

Dei nostri grandi, e non badar se scarso 
Sei di sostanze : avrai di campi e case 
Tanto che ognun genero averti ambisca. — 
Cosi, mio re, lo riterrete ». Piacque 

AF re quel detto, e non gli usci di mente. 

Valtario torna: a lui testo consiglia 
Le nozze il re. Ma quei, già meditando 
Il gran disegno che a compir s’ appresta, 
Le suc ragioni al consigliero oppone. 

« Vostra è bontà, se di mercede scarso 
Vedete il mio servir; né invero ei merta 
Che vel rechiate a mente. Udite, prego. 
Ciò che può dirvi un servitor fedele. 

S’ io nozze accetto al cenno Vostro, in pria 
Cura ed amor di donna avrammi al laccio, 
Pigro ai servizi del mio re talora. | 
Case inalzar dovrò, badare ai campi, 

Raro apparir dinanzi a Voi, più raro 

Al regno Vostro dar le cure usate. 

Uom che gusti il piacer, poco più srboa 
L’ animo forte a sofferir travaglio. 
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Or nulla è grato a me, come a’ servigi 
Starmi del signor mio. Vi piaccia dunque 
Che di nodi impacciosi io sciolto viva. 
Se a tarda sera, a colma notte, un cenno : 
Vostro mi chiama, vo securo e pronto; 
Nè mai pensier m’ avrà perplesso in guerra, 
Nè sposa o figli mi faran codardo. 
Deh, per 1’ anima mia, deh, per l’ invitta 
Stirpe degli Unni, padre mio, ti prego; 
Non voler, no, che d'una donna io sia ». 
Cosi lo prega: e il re cessa i consigli,. 
Certo che mai gli fuggirà Valtario. 
‘Giunge in quel mezzo al re chiara novella 
Che un popol già domato, or ribellante, 
Urge parato a nova guerra. All’ armi 
Dunque; Valtario abbia l'impresa ; è sua. 
Ed ei tosto far gente, in ordinanza 
Porla, i petti intiammar. de’ suoi guerrieri, 
Rammemorar le palme ognor mietute, 
Prometter nova rotta a quegli audaci, 
Nòvo terrore oltre il contine. Ardente 
Sull’ orme sue l’ esercito s’ avvia. 
Già visto ha il loco dei nemici, e i suoi 
Per la vasta campagna ha messi in riga: 
Già un trar di dardo son distanti i primi 
Manipoli; ne vanno al ciel le strida, 
E il rauco delle trombe orrido suono. 
Di qua, di la, volano l’ aste e rombano, 
Tronchi confusi in una mischia ; splendono 
Per mezzo ai tronchi le vibrate cuspidi, 
Folgorando la morte. E come al gelido 
Soffio invernal la neve irta spesseggia, 
Volgono i dardi attorno. Han fin le missili 
Punte ? mano alle spade. Le fulminee 
Lame levate sugli scudi, irrompono 
L’una sull’ altra le falangi e pugnano : 


‘ Là de’ cavalli in petto, e qui de’ fanti, 


Punta più fiera, il duro umbon percuote. 
Valtario in mezzo alla tempesta avanza; 
Quanto gli è contro ei miete, e via trascorre 
Furibondo. Lui vedono i nemici 

Dar tante morti, e quasi ognun già prema 
L’ ultimo fato, ovunque accenni il forte 
Volgon tutti le terga, e sulle terga 

Tratto lo scudo a briglia sciolta fuggono. 
All’ esempio del duce incalzan gli Unni, 

E fan macello ; i reluttanti a terra 
Gittano, e van sopra i fuggenti. E piena 
Vittoria omai; già son le ricche spoglie 
Tolte ai caduti. Il condottier le trombe 
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Fa suonare a raccolta : ei primo il lieto 
Serto cogliendo, della nobil fronda 

Cinto ‘le tempie a’ suoi guerrier si mostra. 
Van dietro a lui gli alfieri, indi le torme, 
Ornato il crin del trionfato alloro, 

. Reduci in patria: alla sua casa ognuno, 
E Valtario alla reggia. I palatini 

Ministri a lui s ’ accalcano, felici 

Di tenergli il destricr, mentre dall’ alta 
Sella dismonta, e della fatta impresa 
Vanno esplorando i casi. Ei brevemente 
Dicendone alcun che, stanco s’ avvia 
D'Attila ai chiostri ed al recesso albergo. 


III. 


Colà sedea sola Ildegonde. A lei 
Muove, la stringe al cor, la bacia, e « dammi 
‘ Bere, le dice, tratelato io sono ». 
Un nappo di gran prezzo ella ha ricolmo 
Tosto, e lo porge a lui, che, fatto il segno 
Della croce, lo prende, a lci la destra 
Forte premendo. Ella trabalza, e tace, 
Mentre il volto ne spia. Beve egli, e vuota 
Rende la coppa. Or, già dei vagheggiati 
Sponsali ambo sapendo, a quella cara 
Parla ei cosi: « Da lungo tempo insieme 
Soffriam l’ esilio, e conosciam de’ nostri 
Padri qual fosse il voto ; a che tenerlo: 
Chiuso ancora dovrem ? » Che a gioco ei parli 
Pensa Ildegonde, e sta sospesa alquanto ; 
Poi così gli risponde: « A che sui labri 
Vien la parola che il pensier condanna, 
Ed è la lingua mentitrice al core ? 
Tal donna aver forse vergogna estimi ? » 
‘ Ma di rimando a lei Valtario accorto: 
« Non sia, non sia, più rettamente intendi ; 
Ben tu vedrai ch’ io nulla fingo o mento, 
Né vane cose o false il labro esprime. 
Siam qui soli, Ildegonde. Ah, s’ io sapessi 
Che a me tu pensi, e che ben salda in core 
Terresti fede a’ miei desiri ascosi, 
Tutti vorrei del mio dirti gli arcani ». 
Cade a’ suoi piè la vergine. « Qual sia, 
Risponde, ciò che tu da me vorrai, 
Tutto farò, tanto obbedirti ho caro ». 
« Orben, dice Valtario, il nostro esilio 
M° accora : i patrii lidi ognor rimpiango ; 
Fuggir vogl’ io: fatto l’ avrei da lunga 
Stagion, se troppo al cor non mi dolesse 
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Te qui lasciar, bella Ildegonde, sola ». 

Dall’ imo cor la verginella a lui 

Tai sensi esprime: « È mio volere il tuo ; 

Ardo di ciò ; comandi il mio signore ; 

Tutto soffrir per amor suo m’ aggrada ». 
All’ orecchio di lei parla sommesso 

Cosi Valtario allora: « Il re ti fece 

Dei tesori custode. Or tu pon mente. 

Un elmo regio prendi, e di tre maglie 

Un giaco, e messa a piastre una lorica; 

Più due capaci scrigni, in cui di tante 

Smaniglie d’ oro déi riporre il peso, 

Che levarli tu possa a mezza vita. 

Poi quattro paia di calzari intèssi, 

Che al bagaglio imporrai da te raccolto, 

Onde forse n’ andran colmi gli scrigni. 

Ancor, da qualche fabbro ascosamente 

Armi procaccia. Unico pasto avremo 

Pesci ed augelli, e mi sarà mestieri 

Pescare ed uccellar. Cauta provvedi 

In sette giorni il tutto. Or quanto è d’ uopo 

Al nostro andar t’ è noto : io vengo infine 

Ai modi del fuggir. Poi-ch’ abbia corsi 

Sette suoi giri il sole, un gran convito 

Al re vo’ fare, alla regina, ai grandi 

Del regno, ai duci, ai cavalierîì ; e voglio 

Tutti affogar nel vino, a fin che niuno 

Dell’ arti mie s’ avveda. E tu procura 

Di bere a mensa pochi sorsi, appena 

Per estinguer la sete. A chi rimane 

In piè mesci, coppiera, e mesci ancora. 

Cadranno tutti avvinazzati, e noi 

Ad occidente affretteremo il piede ». 
Tutto ella fe’ com’ egli impose. Ed eco 


Vien del banchetto il di, ch’ egli a gran prezzo 


Ha disposto con ricca imbandigione. 

Nell’ aula tesa di gran veli arriva 

Attila, e lui Valtario salutando 

Al soglio trae, d’ ostro e di bisso ornato. 

S' adagia il re; di qua, di là, due duci 

Chiama a seder; gli altri un famiglio guida. 

Siedono a centinaia i commensali : 

Varie dapi gustando ognun si scalda, 

Cui tolte, altre succedono, condite 

Di stranic salse in piatti d’ 6r natanti. 

Anfore d’ òr sul teso bisso splendono, 

Colme di vin che industre arte, commisto 

Di droghe e miel, fa cosi dolce a bere: 

E al bere ed al mangiar Valtario esorta. 
Spenta la fame, e tolte via le mense, 
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Lieto l’ eroe si volge al re. « Vi prego 

Dice, e si paia qui la grazia Vostra, 

Che a Voi prima, indi a noi gran gioia tocchi ». 
Disse, ed un nappo, in cui bell’ arte espresse 
Gesta d’ antichi, al re proferse. Questi 
Recollo al labbro, e lo vuotò d’ un sorso, 
Tosto volendo che ciascun lo imiti. 

Vanno attorno i coppier ; dan colme, e vuote 
Riprendono le coppe ; e tutti ai cenni 

Dell’ ospite e del re cioncano a gara. 

Ferve } ebbrezza e regna; una loquace 
Vena dai petti madidi gorgoglia, 

Mentre sui piè vacillano gli eroi. 

E fa mescer Valtario, e ognun che tenti 
Partir blando rattiene, infin che grave 

Di vin, di sonno, si protenda ognuno 

Sotto i loggiati. Ei ben potrebbe in fiamme 
Mandar la reggia, che nessun saria 

Desto rimaso per saperne il vero. 

Or la diletta ei chiama, e ratto ingiunge 

Fuori portar le preparate cose, 

Mentr'’ ei dal chiuso il più veloce ha tratto 
De’ suoi corsier, cui gran baldanza il nome 
Di Leone mertò. Sta fiero, e bagna 

Questi di spume il freno. I fornimenti 

Gl’ impon Valtario, coi due scrigni d’ oro 
Gravi, e la scorta della biada, al lungo 
Cammino acconcia ; indi le briglie date 

Alla virginea mano, la lorica 

Ampia indossata, e posto in capo l’ elmo 
Rosso cristato, ai tendini robusti 

Gli aurei schinieri adatta, al manco lato 
‘ La sua spada a due tagli, ed una al destro, 
Che, degli Unni all’ usanza, ha un taglio solo. 
L’ asta nel pugno, il grande scudo al braccio, 
L’ invisa terra a disertar s’ appresta. 

Regge il cavallo di tesori grave 

La donna, alta una vetta in man tenendo 

Di silvestre nocciuolo, onde sospesa 

Porgano gli ami al muto gregge insidia. 
Egli, già carco di tant’ armi, e sempre 

Di nemici in sospetto, a fuga incalza 

Per tutta notte frettoloso. Uscito 

Appena il di sul balzo d’ oriente, 

Si gittano alla macchia: anco pei cheti 
Sentier la tema gli affatica c sprona. 

Cura si forte a lei palpita in seno, 

Che la sgomenta un susurraf di brezza, 

Un vol d° augelli, uno stormir di foglie. 
Odio d’ esilio, amor di patria, incombe 
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Sui cor: cansan le ville, i pingui colti ; 
Sol de’ monti chiomati i tortiiosi 
Calli cercando, trepidanti vanno. 


IV. 


Nella reggia frattanto il denso stuolo 
Tra sonno e vino a mezzo il giorno ancora 
Giacca sopito. Alfin desti i gagliardi 
Van chiamando Valtario, a dirgli grazie 
Pronti ed evviva. Attila stesso, il capo 
Doglioso astretto fra le palme, chiede 
Valtario suo, che insiem con lui si dolga. 
Non ne sanno i famigli; a niuno è noto 
Dov’ egli sia. Ma forse (e cosî spera 
Pur esso il re) dorme egli ancora, in parte 
Indi remota, a buon riposo eletta. 

Ed Ildegonde ov’ è ? La cerca Ospiri; 
Attende invano ch’ agli usati uffici 

Venga, e le vesti arrechi. Or dalle grida 
Del re fatta più mesta, « O detestate 
Vivande! grida ; o dctestati vini, 

Tanto all’ Unno fatali! Ecco, s’ avvera 
Quanto predissi al re: l’ uom che più forte 
Era di tutti, in questo di perdemmo: 

Del nostro regno è la colonna a terra; 
Forza e valor fuggiro : agli Unni usbergo, 
Valtario fugge, e a me l’ancella ha tolta ». 

D’ ira s’ accende il re; volgesi in lutto 
Tanta allegrezza. Ei dalle spalle ai lembi 
Ultimi straccia le vergate lane, 

Or quinci or quindi trascinando il suo 
Dolore ; e come in gran procella sparge 
Le arene il vento, egli cosi vaneggia : 
Quel e’ ha nel cor manda alle labbra, in suoni 
Rotti, incomposti, che parlar non puote 
Dalla terribil ira ond’ è compreso. 
Bevanda e cibo fastidisce ; il sonno 
Fugge dal capo suo. Giunta la negrà 
Notte ch’ ogni color dissipa in terra, 

Pur gittato sul letto, occhio non chiude, 
Dà volta ognor sui fianchi, e come avesse 
Fitto uno strale in petto, ànsima, il capo 
Volge di qua, di là, sorge ad un tratto 
Sul cùbito, di duol pazzo e di rabbia. 

Nè ciò gli val; balza furente, corre 

Per la città, torna al suo letto, il lascia. 
Tale Attila passò la notte insonne ; 

E nei silenzî della luna amica 

Fuggian que’ duo dalle temute terre. 
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Pur venne il giorno ; e convocati i fidi, 
Attila dice: « Oh, se talun m'’ offrisse 
Valtario in ceppi al par di rea licisca, 

Io di purissim’ oro il vestirei, 

E lui qui ritto in arme, a sua gran sorte, 
Chiuderei d’ ogni lato entro un tesoro >». 
Ma niuno fu, tra tanti duchi e conti, 
Cavalieri e scudier, che pure amando 
Mostrar sue forze, o d’ alta gloria ornarsi 
E di gran prezzo insieme enfiar la borsa, 
Presumesse inseguir coll’ arme in pugno 
Valtario irato, e di rincontro a lui 

Della sua spada al paragon star saldo. 
Noto il valor di lui; ricordan tutti 
Quanti abbattesse, incolume guerriero, 
Invulnerato vincitor. Chi voglia 

Farsi ricco a tal rischio il re non trova. 

Spende le notti in fuga, ai primi albori 
Si rinselva l’ Alfaride ; col canto 
Fa lusinga agli augelli, e di tenace 
Vischio, o di fessi rami, ordisce inganni. 
Giunto d’ un fiume ai gorghi, al fin coll’ amo 
Fece più larghe prede, onde spegnea 
Meglio la fame, sopportando ardito 
Ogni travaglio. E mai toccò la cara 
Vergin Valtario, memorando eroe. 

Or, già cadente il quarantesmo giorno 
Che la reggia dell’ Unno avea fuggita, 
Venne ad un altro fiume, ed era il Reno, 
Dov’ è più presso ed il gran corso affretta 
Alla città che di Vormazia ha nome, 
Città splendente di regale albergo. 

Qui per mercede la navalestro i pesci 
Dianzi rapiti ad altri gorghi ci dona, 

Ed oltre corre. Al nuovo di sorgendo, 

Il navalestro alla città s’ invia, 

Ed al cuoco regal, che a molti è capo, 
Reca i pesci che diègli il viandante. 

D’ acconce droghe aspersi, al re Guntèro 
Gli appresta il cuoco, e il re ne meraviglia. 
« Tali, ei dice, non diè la Francia mai; 
Vengon di fuori certamente. Quando 

E chi mai li portò saper m’ aggrada >». 
Risponde quegli, c il navalestro noma, 

Cui tosto il re nel suo conspetto vuole. 
Vien l’ uomo al cenno, e da Guntèr richiesto, 
Tutto gli espone in ordinati accenti: 

« La scorsa notte mi sedea sul lido, 

E un viator vid’ io, che di buon passo 
Verso di me veniva, armato in guerra. 
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Tutto, o gran re, di squamme era coverto ; 

Lo scudo al braccio avea,.l’ asta nel pugno. 

Nessuno a lui simil vidi giammai, 

Che, sebben carco, procedea si snello. 

Donna il segufa d’ alta bellezza, e ratta 

Si dietro a lui, che piede a piè giungea. 

Guidava ella per mano un gran cavallo, 

Che aveva a’ fianchi due gran scrigni appesi. 

Questi, mentre il corsier squassa }’ eccelsa 

Cervice, ed ambia, arrotondando il passo, 

Suonan come con òr gemme cozzanti. 

Mi diè quell’ uom per mia mercede i pesci ». 
L’ ode Aganon, che al regal desco siede, 

E lieto balza e dice: « Or v’ allegrate 

Con me, vi prego, che tai cose ascolto. 

Valtario, il mio compagno, è, che s’ invola 

Dagli Unni ». E plaude al fatto, ce gli altri a lui. 

Ma ripiglia Guntèro : « Or v°’ allegrate 

Con me, v’ingiungo, che a tal sorte vivo. 

I tesori che Gibico mandava 

Al’ Unno, Iddio li torna alle mie mani >». 

Quinci col piè rimosso il desco, ei balza; 

Vuole la sculta sella al suo destriero 

Imposta, e al cenno suo dodici in punto 

Per fortezza e valor provati eroi ; 

Tra costoro Aganon, che, rimembrando 

Gli esuli giorni e 1’ amichevol fede, 

La folle impresa a sconsigliar si sforza. 

Ma troppo è fermo il re. « Su presto, dice, 

Le ferree squamme ai forti petti! Tanto 

Tesoro ai Franchi sottrarrà costui? » 

Così li sprona; e van d’ arme forniti, 

Varcan le porte già, te, buon Valtario 

Desiando scovar, te come imbelle 

Cogliere al varco e spossessar dell’ oro. 

Ben resiste Aganone, esorta e prega; 

Ma suoi consigli il folle re non muta. 


V. 


Dal fiume intanto l’ animoso eroe 
Del Vòsago alla selva i passi ha volti; 
Gran selva, immensa, a fiere albergo, ed usa 
Udir corni e latrar di cani in caccia. 
Erti in quel folto e prossimi due monti, 
Tra cui, sebben ristretto, ameno speco 
Non cavo suol facea, ma di due rupi 
Conserta mole : atto a ladroni asilo, 
Verdi ha pascoli intorno. Il vide appena, 
Che festante gridò : « Laggiù volgiamo, 
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Ove posar le stanche membra giovi ». 
Nè ancor dal giorno della fuga avea 
Sonno gustato, se non forse fatto 
Guancial fo scudo, e chiusi.a stento i lumi. 
Qui, sciolte l’ armi, della bella in grembo 
Reclina il capo, e dice: « Intorno spia, 
Cauta Ildegonde; e se nugol di polve 
Scorger t’ avviene, colla blanda mano 
Accennami : sian pur molti i vegnenti, 
Non mi destar d’ un subito, che assai 
Scernon da lunge i tuoi begli occhi, e pònno 
Molto paese discoprirmi in giro ». 
Chiuse, ciò detto, le pupille, e lunga 
Nel desiato sonno ebbe quiete. 
Laggiù spesse nel suol vede Guntèro 
L’ orme dei fuggitivi, e dà di sprone, 
Folle esultando in queste voci a’ suoi: 
« Su, su, miei prodi! il coglierem per via; 
Più non ci sfugge, e i furti suoi qui lascia ». 
« Ahimè! dolente osta Aganon. Ciò solo 
Vo’ dirti, o re: se tante volte e tante 
Pugnar Valtario avessi tu veduto 
Quante io lo vidi e furiar nel sangue, 
Spogliarlo ti parria men lieve impresa. 
L’ Unne schiere vid’ io muovere in guerra 
Dall’ austro all’ aquilon : colà Valtario 
Fiammante di valore, agl’ inimici 
Spavento, a’ suoi gran maraviglia apparve, 
E ognun che l’ affrontò discese all’ Orco. 
Mio re, signori, a me sperto credete 
Quanto vaglia di scudo, e come l’ asta 
Terribil vibri ». Non l’ ascolta il pazzo 
Guntèro, ed oltre va; gli altri con lui. 
Guata Ildegonde dal rialto ; e visto 
Nembo di polve in su venir, d’ un lieve 
Tocco ammonisce il dormiente amico, 
Che leva il capo e guarda ov’ella accenna 
Uno stuolo accorrente ; indi dai grumi 
Del sonno sciolte le pupille, a poco 
A poco rivestia l’ armi despote, 
Cogliendo infine il grave scudo e l’ asta, 
Cui balzando palleggia e squassa e vibra, 
Preludio di battaglia. Ancor lontane 
Scintillan l’ armi dei vegnenti, e presa 
Di sgomento Ildegonde, « ecco, son gli Unni, 
Son gli Unni » grida, e genufiessa prega : 
< Signor, signor, la testa mia recidi, 
Che s’ io d’ essere tua non meritai, 
D' altrui mia carne non patisca oltraggio ». 
Ed egli a lei: « Del sangue tuo la spada 
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Bagnar! Come potrebbe altrui dar morte, 

Fatta crudele alla diletta amica? 

Non sia; cessa il timor ; questa che a tanti 

Perigli mi campò, credo che valga 

Per altri assai ». Ciò disse; indi lontano 

L’ occhio volgendo, seguitò : « Non sono 

Unni laggiù, ma Franchi Nebuloni, 

Che stan del Reno in riva ». Ed ecco, l’ elmo 

D’ Aganon ravvisando, ei ghigna: « Oh, bene, 

Anche il nostro Aganon, gramo collega! » 

Poi nello speco rientrando, a lei 

Che da presso gli stava, « innanzi a questa 

Soglia, gridò, l’ altera sfida io gitto; 

Niun de’ Franchi presuma alla sua donna 

Tornare e dirle d’ aver tolto un pugno 

Dell’ oro mio ». Ciò detto aveva appena, 

Che dell’ orgoglio suo cadde pentito ; 

Poi sorto, e in giù guardando ancor, riprese: 

« Niun temo di costor, tranne Aganone, 

Perché costui da lunga pezza i miei 

Modi conosce, e d’ arte ei pur non manca. 

Se, Dio conceda, abbatto lui, da questa 

Prova, Ildegonde, esco ben salvo, e tuo ». 
In forte luogo il forte eroe ristarsi 

Mira Aganone, e al re superbo ancora 

Parla così: « di provocar quell’ uomo 

Lascia, o signor. Vada piuttosto alcuno 

Che chieda a lui la patria, il nome, il loco 

Dond’ egli vien, se pace vuol, ceduti 

Senza strage i tesori. Alla risposta 

Ti sarà noto: se Valtario è desso, 

Savio com’ è, forse faratti omaggio ». 

Ingiunge allora il re che Camelone 

Vada, il pro’ Carmelon, cui Francia illustre 

La Metense città diede in governo. 

Questi con doni era venuto al rege 

Il giorno innanzi. E dà di sprone il forte, 

Va come il vento, e al giovine s’affaccia, . 

Così parlando : « Chi sci tu, buon uomo? 

Donde vieni ? ove vai r » Tosto risponde 

Il magnanimo eroe: « Saper vorrei 

Se da te vieni, oppure altri ti manda ». 

Superbo allora Camelon ripiglia: 

« Re di gran terra a te m’invia Guntèro, 

La causa a dimandar del tuo viaggio ». 

Cheto il giovine ascolta, indi ribatte : 

« Davver non so che giovi a lui sapere 

Dell’ andar mio la causa ; eppur non temo 

Di dirla. Son Valtario, d’ Aquitana 

Gente, dal padre, ancor fanciullo, agli Unni 
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Dato in ostaggio : colà vissi, e torno 

Per riveder la patria e i cari miei ». 

E il messo a lui: « Ti chiede il mio signore 
Di dar cavallo e scrigni, e la donzella: 
Spàcciati, e vita e polsi sciolti avrai ». 
Valtario incontro : « Non udii più sciocco 
Parlar sofista io mai: nè so qual prence 

Ciò che non ha, nè forse avrà giammai, 
Prometter possa. O che? fors’ egli è Dio, 
Per concedermi vita? e mai mi pose 

Le mani addosso ? prigion m’ ebbe ? torte 
Dietro le terga mi legò le palme? 

Odi però ; se mi risparmia (il vidi, 

Ferrato arriva, e con desio di pugna) 

Cento smaniglie di quel buon metallo 
Fiammante io dono ; e sia per fargli onore ». 


VI. 


Ha la risposta Camelone, e torna 
Per dir quanto intimò, quant’ebbe in cambio. 
« Prendi l’ offerta, o re, dice Aganone; 
Tanto n’ avrai da ornarne i tuoi fedeli. 
Spesso il pugnar scema le palme, il pensa. 
Non sai chi sia Valtario, e come prode. 
S’' io penso al sogno di stanotte, e questo 
Raffronto al caro nostro, ho gran cagione 
Di non sperar prospere cose. Un orso 
Combattevi, che a te d’ un morso atroce 
Strappò dal fianco in giù tutta una gamba, 
E a me, corso in quel punto a darti aiuto, 
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Venne, un occhio strappommi, e guancia e denti ». 


Ha il re tai detti a noia. « O degno figlio 
D’ Agacio! esclama. In freddo cor paura 
Nutriva anch’ egli, e con parole assai 


Copria l’ orror del sangue ». Al buon guerriero 


Cuoce l’ offesa : e già di sdegno ardea, 
Se lice ad uom contro il suo re sdegnarsi. 
« Tutto fidate all’ armi vostre! grida. 
I vostri eroi son li; pugnino! Il mio 
Timor non v’impauri: ei da lontano 
Fia spettator, non spartitor di prede ». 
Mosse, ciò detto, a un vicin poggio, e sceso 
Lassù d’ arcione, riguardando stette. 

« Va, dice il re Guntero a Camelone; 
Di quel fuggiasco io vo’ tutto il tesoro. 
S' ei nicchia, già ben so che ardito e forte 
Qual sei lo assalti, il vinci e lo dispogli ». 
Il Metense prefetto allor s’ avvia; 
Riscintillano al sole elmo e lorica. 
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E da lungi gridando, « amico, ei dice, 
Invia tutto il metallo al re de’ Franchi, 
Se ancor vita e salvezza aver t’ è caro » 
Tace all’ aspro comando il forte eroe, 
Tace fremendo, e più vicin l’ attende. 
S’ avanza quegli, e ribadisce altero : | 
« Tutto il metallo al re de’ Franchi invia >». 
E tal gli dà risposta allor Valtario : 
« Che vuoi, fastidio ? E che inviar degg’ io ? 
Forse al tuo re il rubai? Mel diede a lucro, 
Che tanta usura oggi da me n°’ aspetti? 
Forse, di qui passando, a vostre terre 
Portai tal guasto, che di qui non possa 
Libero uscir, se non da te spogliato? 
Ma se tanto ringhiosa è questa gente . 
Che a niun sua polve calpestar conceda, 
Eccoti, il passo io compro; al re dugento 
Smaniglie invio, che andar mi lasci in pace ». 
Ha cor di belva Camelon. « Più largo 
Dono farai, gli dice, a scrigni aperti. 
Or non più ciance; o dài quel che si vuole, 
O col tuo sangue darai fuor la vita ». 
E lo scudo a tre doppi in braccio accolto, 
L’ asta brandita a tutta forza scaglia. 
Cansa Valtario il colpo : oltre va .quella, 
E di vana ferita il suol trafigge. 
« Cosî vuoi tu? dice Valtario ; e sia ». 
Vibra l’ asta a sua volta; del nemico 
Striscia lo scudo a manca, e del nemico 
La man, che al brando già correva, al fémore . 
Conficca, ce questo del cavallo al dorso. 
Sente il destrier la piaga, infuria, e tenta 
Balzar d’ arcione il cavalier: ma, troppo 
Entrato, il ferro vel tenea confitto. - 
Gitta lo scudo Camelon, si sforza 
Di trar via l’ asta colla destra mano : 
Sorvien Valtario, ec fermo il piè, nel fianco 
Gli ficca il brando ; e poi che il trasse, l’asta 
Dalle triplici piaghe anco disvelle : 
Cavallo e cavalier cadono in una. 
Di Camelon mira l’ eccidio il nato 
D’ un fratello di lui, Chimon di nome, 
Ch’ altri pur disse Scaramondo. E piange 
Questi, e tra ’1 pianto a’ suoi compagni grida: 
« Ciò spetta a me, prima che ad altri; andarne 
A morte, 0 del congiunto aver vendetta ». 
Angusto era il sentier ; potea sol uno 
Inoltrarsi, nè d’ altri eragli aita. 
Misero Scaramondo ! Ei sacro a morte 
Cavalca, e tien due lance al braccio strette; 
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Vede -Valtario senza -tema alcuna 
Starsi piantato al posto suo ; fremente, 
Scossa dell’ elmo la ‘criniera equina, 
Cosi gli parla: « In che confidi, o speri ? 
Non io ti chieggo i tuoi tesori, od altra 
Delle tue cose ; a te la vita io chieggo 
Dell’ amato congiunto ». E a lui l’ Alfàride: 
« Se mi provi che primo a pugna io venni, 
Che tal da voi guerra mertai, ben voglio 
Che un’asta tua mi passi il core ». Ed anche 
Finito non avea, che Scaramondo 
Una delle sue lance, e l’ altra tosto 
Gli vibra: e cansa l’ una il destro eroe, 
L’ altra dal forte scudo ha scossa al suolo. 
Leva il Franco la spada, e mira in fronte: 
Pur, correndogli sopra a briglia sciolta, 
Non valse pieno ad assestargli il colpo ;. 
Ben colse nel cimiero ; alla percossa 
Suona l’ acciar, van le faville al cielo. 
Nè si pronto a dar volta è ’1 cavaliere, 
Che sotto il mento a lui l'asta nemica 
Non entri e a terra moribondo il cacci. 
Prega il garzon ; ma tosto il capo ha mozzo, 
E del congiunto al sangue il suo si mesce. 
Vede Gunter quell’ altra morte, e stolto 
Sua gente istiga a ritentar la prova. 
« Corriamo, orsù, non gli si dia respiro, 
Fin che fiaccato non rilasci i suoi 
Tesori, e paghi degli uccisi il fio ». 

‘ Terzo va Gerinardo alla disfida. 
Questi, per lunga stirpe di nepoti 
Erede tuo di sangue e d’ arte, o chiaro 
PàAndaro, che richiesto a sciòrre i patti 
Primo toreesti negli Achivi il telo, 
L’ asta sdegnò per la faretra e l’ arco. 
.Da lungi ei saettando (e non fu buona 
Guerra) Valtario annoia. E nondimeno 
L’ eroe provvidamente i colpi elude 
Col settemplice scudo : or qua balzando, 
Or là volgendo la viril difesa, 
Disvia le frecce, e da nessuna è tocco. 
Poi che suoi dardi invano aver consunti 
Il Pandàride ha visto, il brando impugna, 
E correndo al nemico, « Acrei colpi, 
Grida, hai delusi astuto; or sentirai 
Questi, vibrati dalla salda mano ». 
Ride Valtario. « E già da un pezzo attendo 
Più giusta pugna; avanti! io non ho voglia 
Di ritardarla ». Cosi disse, e l’asta 
A tutta forza disferrò dal pugno. 
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Va quella, 0 squarcia del cavallo il petto : 
N'imponna, in aria sealcia il dolorante, 
Attorra il cavalier, casca sovr’ esso, 
Valtario è pur su lui, gli strappa il brando, 
Lolmo gli trae, pel biondo crin 1’ afferra, 
Nò di nuo preci si commove. « Tali 

Vosi testò non davi ai venti! » E il capo 
(ili mozza, e spinge a terra il tronco inerte. 


VII. 


Nè ancor tre morti hanno atterrito il pazzo 
(iuntèr, che 1’ uno dopo l’altro i suoi 
Manda al macello. Il sassone Echevrido 
Va quarto al rischio. Avea costui freddato 
Un signor di sua gente, ed or tra i Franchi 
Esul vivea. Cavalca un baio a bianche 
Macchie segnato : e come vede a pugna 
Pronto Valtario star, « Dimmi, gli chiede, 
Se corpo od ombra sei, che maledetta 
Le genti inganna. Inver mi sembri un Fauno 
Ai boschi usato ». Rise l’ altro, e disse: 

« Al celtico parlar sembri un di quelli 

Cui fe’ natura giocolieri a prova: 

Ma, se verrai più sotto a questa mano, 
Farai fede a’ tuoi Sàssoni che 1’ ombra 

D’ un Fauno hai qui nel Vòsago saggiata ». 
« Ben vedrò che sarai » grida Echevrido, 
E scaglia l’ asta: ma ne torce il duro 
Umbon la punta. Indi Valtario vibra 

La sua, dicendo: « Il Fauno delle selve 

T° offre il ricambio : se più punga or vedi », 
Rompe l’ asta lo scudo di taurine 

Pelli contesto, la corazza infrange, 

E il cor gli passa. Fuggir tenta ancora 

Lo sventurato; dà di sangue un fiotto ; 
Riverso cade. AI suo cavallo il freno 
Valtario afferra, e il trae prigion sull’ erba. 

Quinto muove Adavarto. Egli a Guntero 
Di Valtario lo scudo in premio chiese. 
Tumida speme! A’ suoi l’ asta lasciata, 

Sol nella spada si confida. E visto 

Da’ morti il suolo ingombro, ove non puote 
Il cavallo passar, smonta, e pedestre 

S’ avvia. Fiero l’ aspetta, e molto il loda 
Valtario del venirne a pugna eguale. 

Quindi Adavarto a lui: « Mastro d’ inganni, 
E di frodi orditor destro serpente 

Uso tra squamme ad occultar tue spire, 

O come biscia a rannicchiarti in una, 
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Ben sai farti piccino, e in guise strane 

Ai mortiferi teli il corpo furi. 

Ma il colpo ancora eviterai, che libra 

Più da vicino l’ infallibil mano? 

Neppur questo darà morte o ferita? 

Odi consiglio ; il pinto scudo or lascia ; 

A me sortito il promettea Guntero ; 

Non mel guastar, si piace agli occhi miei! 

Se tu poi questi priverai dell’ alma 

Luce, son tanti a me fidi e congiunti, 

Che te, pur fatto augello e destro al volo, 

Andar di qui non lasceranno immune ». 
Non si turba l’ eroe. « Tacciam del resto, 

Dice, ma caro èmmi lo scudo assai; 

Di tanti uffici debitor gli sono! 

Spesso a’ nimici miei questi s’ oppose, 

Molte per me toccò ferite. E vedi 

Quanto mi torni oggi opportuno. Forse, 

Ove stato non fosse, parleresti 

Tu con Valtario ? Or fa tue prove; scaccia 

L’ ostacolo, e perchè non t’ impedisca 

La mia destra afferrar l’ orlo del vallo, 

Drizza la manca ad afferrar l’ umbone. 

Vischio alle dita, che l’ avorio sfugge! » 

E quegli: « A forza lo darai, se il nieghi. 

Qui smetti il pondo con tal pena addotto 

Dal paese degli Unni. E ciò non solo, 

Ma il cavallo, ma l’oro e la donzella: 

Poi de’ misfatti avrai castigo ». E trasse 

Ciò detto il brando. Così lunge nati 

L’ uno dall’ altro, eccoli stretti ; il Vòsago 

Trema dei colpi alla ruina. Ed ambo 

Valgon di core e d’ armi; un colla spada, 

L’ altro coll’ asta i fieri colpi alternano. 

Nè mai, percosso dalle scuri, un negro 

Elce suonò così, come a tal giostra 

Gli elmi e gli scudi. È meraviglia ai Franchi 

Che non pieghi Valtario alla fatica. 

Già, stimandosi impune, alto la spada 

Levò quel di Vormazia ; in un fendente 

Tronca vorria la lunga lite. Accorto 

L’ altro, di sotto in su l’ asta vibrando, 

Manda la spada imbelle a dar nei pruni. 

Turbato al colpo repentino, e privo 

Del brando amico, vuol fuggir l’ inerme, 

E ad un folto d’ arbusti il corso affretta: 

Ma veloce l’ Alfàride lo insegue. 

« Perché fuggi? perché ? Togli lo scudo! » 

E librata a due man l’asta gli avventa: 

Cade l’ altro, e la targa al tonfo suona. 
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Già gli è sopra l'eroe ; quella rimuove, 

Colpisce ancora, e lui conficca al suolo : 

Volge Adavarto i languidi occhi, e spira. 
Fu sesto Patavrido. Eragli madre ‘ 

D’ Aganon la sorella. Appena il vede 

Muover cosi, con alte grida spera 

Lo zio dolente revocarlo. « Dove 

Corri? Non vedi? già la Morte ride. 

Cessa! ha la Parca in man l’ultimo stame. 

Cessa, nepote ; il tuo gran cor t’ inganna; 

Troppo a Valtario impari sei ». Ma il folle , 

Spregia i consigli: arde di gloria. Triste 

Sospirando, Aganon grida: « O rovina 

Del mondo! o fame insaziabil d’ oro! 

Tela di tutti i mali, empia avarizia, 

Inghiottissi tu sola il tuo metallo, 

Liberandone 1 uom! Ma dei mortali 

Tu spiri in petto il tuo perverso nume :. 

E niun del suo s’ appaga ; a morte vanno 

Tutti per turpe voluttà di lucro. 

Più posseggono, e più bramano ingordi ; 

Nel tatto altrui con violenza o frode 

A dar di piglio pronti, e, ciò che fia 

Cagione a lor di lacrime cocenti, 

L’ anime nate al ciel piombano all’ Orco. 

Ecco, l’ amato richiamar non posso 

Nepote mio ; tu l’ hai, furia infernale. 

Ei corre, cieco, a delibar sua morte, 

Sacro per gloria sciocca all’ ombra eterna. 

Ahi, caro! ce quale all’ amorosa madre 

Di te messaggio porterò ? qual mai 

Alla tua sposa, cui non lasci gioia 

Di prole ? Ahi, donde un tal furore è nato ? » 

Cosi gemea, sparso di pianto il petto, 

E lungo un vale, almo garzon, ti diede. 
Mira da lungi star l’ amico in pena, 
Valtario, e un’ eco del suo duol gli giunge. 

Però così favella al cavaliero: 

« Prendi, o torte garzone, il mio consiglio ; 
A miglior fato ti conserva; cessa 

Di contidar; vedi che strage ho intorno ? 
Partiti, ed altri non mi far nemici ». 

« Che t'aftanni per me? l’ altro risponde. 
Vo’ pugna e non sermoni ». E la nodosa 
Asta gli scaglia. La disvia 1° eroc 

Col tronco della sua, si che trasvola, 

Con tanto ardor gittata, infino all’antro, 
E batte e sta della fanciulla al piede. 
Gitta Ildegonde sbigottita un grido ; 

Ma poi che in petto le ritorna un lene 
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Spirto di vita, al margine s’ affaccia, 
Valtario a ricercar, s’ anco sia vivo. 

Ed egli, ancor benigno, il Franco esorta: 
S’ adira quegli, il brando alza, gli corre 
Sopra, e un fendente poderoso accenna. 

Para Valtario collo scudo ; e freme, 
Come cignal posto alle strette, e tace. 
Quei, volendo ferir, si caccia innanzi : 
Ma Valtario si curva, dello scudo 
Tutto s’ asconde, e il colpo, andando a vuoto, 
Trae Patavrido a terra. Omai finita 
Era per lui; solo potea riparo 
Far della targa e ginocchion guardarsi. 
Ma balza in piedi altin : l’ altro lo imita. 
Leva la targa Patavrido, e tenta 
Un novo assalto: ma più pronta assai 
Del brando suo va di Valtario |’ asta ; 
Rompe targa e lorica, il fianco squarcia. 
Cade riverso l’ infelice, e volto 
Ai traboccanti visceri uno sguardo, 
Dà sue carni alle fiere, e l’alma a Dite. 
Ma lui, ma lui vendicherà (iervico, 
Che sopra un gran cavallo alto trasvola 
Sui morti, ond’ era asserragliato il calle. 
Costui, mentre Valtario il capo tronca 
Del caduto, s’ avanza e la bipenne 
Gli vibra, memorata arme de’ Franchi. 
Ratto lo scudo oppon Valtario, vano 
Gli manda il colpo, e indietro balza, c 1’ asta 
Abbranca, chè lasciata avea sul verde 
Smalto testè la sanguinante spada. 
Qui fu pugna terribile a vedersi. 
Non parole tra i due ; badava 1 uno 
‘ Alle mosse dell’ altro. Ha l’ un desio 
Di trar vendetta degli spenti amici : 
Si studia l’ altro di campar sua vita, 
E, se fortuna assiste, aver la palma. 
Quei picchia, e questi para: un balza, un rompe: 
Son miste in un voler sorte e prodezza. 
Ma lunga è l’ asta, è corto il brando, e ccde. 
Volteggia il cavaliere, e cogl’ inganni | 
Mira a stancar l’ eroe, che altine irato | 
Coglie sotto lo seudo il volteggiante, 
E lo spunton nell’ inguine gli caccia. 
Urla riverso il cavaliero : urlando, 
Spinge le piante al cielo. Ed anco a lui 
E mozzo il capo ; inerte il tronco giace. 
Del confin di Vormazia un conte egli era. 
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VIII. 


Or tocca ai Franchi titubar, pregando 

Il re che voglia abbandonar l’ impresa. 
Ma già furor lo accieca. « O forti, ei rugge, 
Provati in tante memorande pugne, 
Non timor della sorte, ira vi prenda. 
Che fia di me, se inglorioso io torni 
Di qui? Nel caso mio si ponga ognuno. 
Pria morrò, che in Vormazia entri, lasciando 
Costui partirsi illeso. Ed ardevate 
Dianzi per l’ oro suo! V’ arda il desio 
Di vendicar cotante morti in una, 
Desio feroce di lavar nel sangue 
Dell’ uccisor gli uccisi ». Acre gl’ infiamma . 
Guntèr così, che immemori li rende 
Di lor salvezza. E come vuole in giostra 
Cscun gli altri precorrere, si gitta 
Avanti ognùno. Ma l’ angusto calle 
Al rischio andar non consentia più d’ uno. 
Or, mentre tardan essi, a un ramo affida 
L’ eimo l’ eroe, che trafelato il molto 
Sudor grondante dalle tempie asterge. 

Ecco intanto a caval rapido atleta 
Randolfo si disferra, ed importuno 
Gli dà nel petto la robusta antenna. 
E ben giungeva al cor, se la possente 
Del nordico Vulcan tempra non era. 
Trema Valtario al repentino assalto ; 
Lo scudo oppon, gli spiriti ricovra, 
Ma non ha tempo a prender l’ elmo. Gitta 
Il Franco l’ asta, il brando ruota, e due 
Ciocche alla chioma di Valtario fura, 
Senza intaccar le cute. Ed iterava 
Il colpo... Invan, che nel frapposto scudo 
Fitto ha l’ acciaro, nè, per quanto adopri 
Sforzo di braccia, più ritrarlo puote. 
Veloce come fulmine, Valtario 
Balza indietro traendo ; a lui, di sella 
Precipitato, incombe. « Ecco, gli grida, 
Pel mio crine ho il tuo capo; alla tua donna 
Non porterai delle mie chiome il vanto ». 
Pregava quei; ma il suo pregar fu vano. 


Va nono in giostra Elmondo. Un gran tridente 


Munito al piede di tre funi impugna. 
Tengono i capi delle funi i suoi 
Superstiti compagni. Era disegno 

Che nello scudo di Valtario appena 
Piantato il raffio, ognuno a sé tracsse, 
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Così strappando dal suo covo il fiero. 
Speranza ha molta: innanzi a lui venuti, 
Scaglia animoso il suo tridente Elmondo, 
E grida: « O calvo, la tua fine è questa ». 
Va come freccia il ferro, aspide pare, 

Che da un ramo s’avventi, e morda e stringa. 
Che più? rompe l’ umbon, forte s' infigge : 
Levano un grido i Franchi : echeggia il bosco. 
Or tutti ad una, ora con vece alterna 
Traggono, il re non diniegando all’ opra 
La man, tutti sudor versando a rivi. 

Ma tien saldo l’ eroe. Tale una querce, 
Non più le chiome erctte al ciel che fitte 
Le radici nel suol, distida i venti. 

Si sforzan quei, s’ esortano l’ un l’ altro, 
Che se all’ aperto nol trarranno, almeno 
Del vasto schermo il priveranno, e tolto 
Questo, più facil fia coglier la preda. 
Ecco i lor nomi. Era Eleutri il nono, 

Pur detto Elmondo ; e Trogo lo seguia, 
Cui fu patria Strasbur go. L’ undicesmo 

È Tanasto di Spira: e poiché manca 
Aganon, dodicesmo è il re Guntero. 
Quattro contr’ uno, addoppiano gli sforzi, 
Si dan travaglio immane, a gran tumulto 
D’ atti e di voci. Disdegnando alfine 
Valtario il gioco e l' indugiar, prorompe : 
E senz’ elmo com’ è, sol confidando 

Nella sua spada e nel ferrato usbergo, 
Lascia lo scudo, sovra Eleutri balza, 

L’ elmo gli spacca e il eèrebro, di netto 
Gli mozza il capo ; dalla strozza aperta 
Pulsante il cor vomita il sangue e l’ alma. 
Poi volge a Trogo. Ancor tenca la fune 
Costui; ma visto del compagno il fato, 

E il ficro aspetto del nemico, indarno 
Pensò ridursi in pronta fuga all’ armi 
Lasciate indietro, e ritentar l’ agone. 
Tutti, per trar le funi, avean deposti 

Gli scudi e l’ aste. Ma-di lui più ratto, 
Come più forte, urge |’ eroe col brando, 
E delle polpe gli recide il nerbo. 

Cosi il precorre, la sua targa abbranca, 

E n’ arma il braccio. La ferita a Trogo 

Il cor non fiacca: enorme un sasso vede, 
Lo solleva, lo scaglia al ritornante, 

E la targa ne va dal sommo all’ imo 
Spezzata si, che sol la sovrapposta 

Pelle i resti trattenga. In sui ginocchi 
Poggiando ancora, altra virtù del braccio 
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Trogo mostrar non può, ma dal gran core 
Balzano ancor gli spiriti virili. 

Ride la Morte; ei non la vede. « Avessi 
La mia targa! un compagno! E tua fortuna, 
Non valor, che m’ abbatte, audace ei grida, 
Ma togli questo ancor sulla mia targa ». 

« Son qua » dice Valtario ; e pria che arrivi 
Di Trogo il brando, a lui tronca la destra 
Alto levata. Più facea, se pronto, 

Col re, 1! armi riprese, non venia 

Tanasto a far della sua targa schermo. 

L’ ira addensata scatenò su lui 

L’Alfaride, e d’ un colpo orrido il braccio 
Gli scardinò dall’ omero ; d’ un altro 

Gli aperse il fianco. Ruinando a terra, 
Rotti accenti balbetta il moribondo. 

Trogo il pregar disdegna, e il vincitore 
Con aspre voci rampognando aizza ; 

Fosse ardimento, o disperanza. « E muori, 
L’Alfàride prorompe, e nell’ inferno 

Riporta a’ tuoi che tu li vendicasti. 

Eccoti il segno di vittoria ». E scinta 

L’ aurea collana, gliela torce al collo. 
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Caduti insiem que’ duc, che danno i tratti 
Della morte sul campo, sospirando 
Fugge Guntero, e sul cavallo asceso 
Prende cammino inverso il poggio, dove 
Mesto Aganon sedea. Lui prega, e chiede 
Che scenda seco a ristorar la pugna. 
Ma quei: « de’ padri il maladetto seme 
M’ ha guasto. È tanta in freddo cor paura! 
Sol che vedesse un dardo, il genitore 
Impallidiva, e con parole assai 
Copria l’ orror del sangue. Eran tuoi detti! 
Altri consigli amavi, e non il mio ». 
Pur segue il re pregando, e smuover tenta 
Dal suo diniego il cavalier sdegnoso. 
« Ti scongiuro, per Dio, l’ ira deponi: 
Perdona un fallo, che, se vita e regno 
Serbar poss’ io, con benefizi molti 
Riscatterò. Nè pesa a te, con tanta 
Strage d’ amici e del nepote, occulti 
Tener tuoi spirti? E più varran parole 
A turbarti il pensier, che i tristi eventi ? 
Quanto più bello disfrenar lo sdegno 
Sopra costui, che in questo giorno basta 
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Vormazia ad infamar, capo del mondo! 

. Gran danno è questo ; e sarà mai che l’ onta 
Francia ne lavi? Sibilanti a noi 
Quanti ci fur soggetti, ecco, diranno, 
Da un uomo sol, che non si sa chi sia, 
Tutto dei Franchi profligato il fiore! » 

Gran pugna è in core ad Aganon. La fede 
Data a Valtario pensa, e dell’ evento 
La rea cagion. Ma incalza il re coi preghi; 
Ed ei, guardando il suo signor nel volto, 
Vede la propria fama, che del suo 
Oltre astenersi patirà vergogna. 

E scatta alfin, cosi parlando: « A quali 

. Opre m'’ inviti, o mio signore ? E dove 
Vuoi che il tuo servo, inclito re, ti segua ? 
D’ impossibili cose hai tal fidanza ? 
Chi tanto sciocco sarà mai, che brami 
Dar giù del capo nell’ abisso aperto ? 
Valtario so cosi tremendo in guerra, 
Che forte nel suo covo ei sfidar possa 
I cento, come un omiciattol solo. 
Se fanti e cavalier Francia mandasse 
Quanti n’ ha, ben costui faria di tanti 
Come di questi or or. Ma perchè vedo 

‘ Te più dell’ onta che del mal pensoso, 
Nè volerti partir, n’ ho duolo, e il mio 
Duolo all’ onor del re subito cede. 
Cerchiam la via... La cerco a forza; e credi, 
Signor, pel caro mio nepote il giuro, 
Romper fede all’ Alfàride mi pesa. 
A certo rischio andrò per te: ma quivi 
Consenti che del tutto il campo io ceda. 
Ritrarci è d’ uopo ; a lui sgombriam la via, 
Ed appostati nascondiam le nostre 
Cavalcature, infin ch’ ei lasci il covo, 
Noi partiti credendo : in campo aperto 
Alla sprovvista il coglierem da tergo. 
Se pur lice tentar colpo che vaglia, 
Sol da sperare è nelle dubbie cose. 
Pugnar, se ancor ti piaccia, allor potrai, 
Che innanzi a noi non fuggirà : ben noi 
O fuggire o combattere dovremo >». 

Loda il consiglio il re; l’ abbraccia, il bacia. 
Ed ecco ei vanno, e loco atto agli agguati 
Vedon da lungi, e andati là, sull’ erba 
Han legati i cavalli. Ad occidente 
Febo volgea, cercando oltre gl’ Iberi 
E gli Scoti l’ oscura ultima Tule. 

Poscia che riscaldati a poco a poco 
Ha quegli omai dell’ Oceano i gorghi, 
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Là dagli ausonii lidi Espero sorge. 
E allor seco ripensa il saggio eroe 


‘Se nella notte il suo ridotto occùpi, 


O del deserto all’ ampia via s’ affidi. 

Tra mille dubbi ondeggia ; a qual partito 

Alfin debba appigliarsi accorto esplora. 

Solo Aganon lo impensierisce, e il bacio 

A lui dato dal re nel caldo amplesso. 

Che mai s’ asconda in quella pace indaga ; 

Se in città ritornati ivi far gente 

Per dargli assalto al rompere del giorno, 

O rimasti in quei pressi ordirgli insidia. 

Teme egli ancor del bosco i torti calli, 

Che dar potriano ne’ roveti, o in belve, 

A gran periglio d’ una cara vita. 

Tutto in sé rivolgendo, esclama alfine : 

« Comunque sia, qui poserem fin tanto 

Che ne riporti amico lume il sole; 

Nè quel superbo mi dirà fuggito, 

Contro il costume, nella notte oscura ». 

Disse, e l’ arduo senticr cinse di siepe, 

Spini adattando e rovi. Ai mozzi corpi 

Indi venuto, amaramente pianse, 

Ad ogni tronco il capo suo con atto 

Pio raccostando. Poi rivolti i lumi 

Ad oriente, nelle man la spada 

Tonendo, ei s’ inginocchia, e cosi prega: 

« Al creator di tutte cose, al Santo 

Che regge il mondo, c senza cui volere 

Nulla è quaggiù che viva, io grazie rendo, 

Che me dall’ armi inique e dagli oltraggi 

D’ ostil torma campò. Contrito il core, 

Prego il clemente Iddio, che, non irato 

Al peccator, ma solamente al fallo, 

Lor alme accolga nelle sante sedi ». 

Qui finito il pregar, volse ai cavalli, 

Che con ritorte verghe al pasco astrinse. 

Erano sei; due ne giacean sul campo ; 

Tre n’ avea posti in salvo il re Guntero. 
IL armi, ciò fatto, ei sciolse, ed al fumante 

Ardor del capo diè sollievo, intanto 

Che consolava la dolente sposa. 

Poi che di cibo ricreò le membra, 

Affaticate inver, sull’ ampio scudo 

Poggiato il capo, al primo sonno volle 

Custode la donzella, a sé chiedendo 

La veglia del mattin, che più temea. 

E dorme allor: s’ asside ella, e coi canti 

Delude il sonno, che sul ciglio incombe. 

Ma desto alfin I’ eroe, vuol che l’ amata 
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Dorma a sua volta, ec l’ asta prende, e veglia. 
Tal passa il resto della notte: a’ suoi 
Destrier girando intorno, ad ogni tratto 
Dando l’ orecchio al vallo, il giorno spia. 


x. 


Messaggera del dì Venere ascende 
Per la volta del cielo, e Taprobana 
Già vede, rilucente isola, il Sole. 

Fresca una brezza d’ oriente irrora 

I prati, ove l’ eroe scorre e dell’ armi 
Dispoglia i morti. E già non li denuda; 
Solo smaniglie e bolle, e cinti ce spade, 

E usberghi, ed elmi aduna, erti su quattro 
Cavalli. Al quinto impon la donna, ed egli 
Il sesto inforca, urta la siepe e passa. 
Sull’ arduo calle uscito, ei nondimeno 
Guata in giro, e l’ orecchio intento porge, 
Se di voci ronzio, se suon di passi 

Gli rechi il vento, o tintinnio di freni, 

O di cavalli scalpitar lontano. 

Poi che tutto tacer sente dintorno ; 
Manda innanzi le prede e la donzella, 
Mentr’ ei la briglia del destriero afferra 
Che tien gli scrigni, e via muove sicuro 
Di tutte armi vestito. Un mille passi 
Oltre di là, vede Ildegonde (a tema 
Cosi la educa il fragil sesso) due 
Ignoti cavalier scendere un poggio 
In fretta oltre il costume, e grida esangue: 
« Non più tregua ci dànno, eccoli, o mio 
Signore, eccoli qua ». Guarda, li scorge 
Anch’ egli, e dice: « La mia destra indarno 
Tanti uccisi n’ avrà, che non trionfi 
Degli ultimi di loro ? Io morte eleggo 
Pria che lasciar, fuggendo, oro e trofei. 
Ma via, non è da disperar salvezza 
Per chi sfidò pericoli maggiori. 

Prendi la briglia di Leon, che reca 

L’ oro, o diletta, e in quel vicino bosco 
Ripara ; io qui sul cominciar dell’ erta 
Gli aspetto, per dar loro il ben venuto ». 
Obbedisce Ildegonde : ci lesto imbraccia 
Lo scudo, e squassa la robusta antenna, 
Cosi sperimentando al suon dell’ arme 
Il cornipede ignoto. A lui frattanto 
Cavalca il re col suo compagno, e fuori 
Di sé dall’ ira alteramente grida : 

« Cosi pensi sfuggirmi, empio nemico ? 
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Ecco, il covo è lontano, onde rabbioso, 
Come licisca digrignando i denti, 
Latrar solevi. Sull’aperto campo, . 
Se vuoi, combatti, e spera il fin dell’ opre 
Ragguagliar col principio. Il so, comprata 
Hai la fortuna, e fuga sdegni e resa >, 
Non cura lui l’ Alfàride, che pare 
Da quell’ orecchio sordo ; all’ altro mira. 
« Con te parlo, Aganon ; fèrmati un tratto. 
Che mai tanto mutommi il fido amico, 
Che già, presso al partir, dalle mie braccia 
Spiccarsi non sapea? che, non offeso 
Da me, coll’ armi ad affrontar mi viene ? 
Di te sperai (nol nego, ed or mi pento 
Del mio sperar) che se di mia tornata: 
Udito avessi, incontro a me correndo, 
Me con amica violenza in tue 
Case ospitar vorresti, indi al paterno 
Regno condurmi. E ancor venendo a queste 
Terre mal note, io ripetea: de’ Franchi 
Non temo alcun, tranne Aganone. Oh, cessa, 
Cessa, ten prego per quell’ arme a cui 
Fummo educati insieme, e in cui fu pari 
L’ amor degli anni adolescenti. Dove . 
N’ andò la bella fedeltà de’cuori, 
Salda ne’ campi e in casa, e senza nube, 
Che te quasi obbliar facea del padre, 
E a me la patria mia parer men bella? 
Cosi t’ uscîr di mente i giuri e i voti? 
Una pugna- tra noi saria delitto ; 
Cessa, c tra noi riviva il patto antico. 
Che se il consenti, benedetto andrai, 
E d’oro ancor ti colmerò lo scudo ». 
Di rincontro Aganon, torvo lo sguardo, 
L’ ira palese in questi detti esprime: 
« Prova tue forze in pria, poi ciancerai. 
Rotta ogni fede avevi, in mia presenza 
Tanti amici uccidendo, e un mio congiunto. 
Nè ti scusi ignoranza. Il volto mio 
Non vedevi, ma l’ armi, a te ben note: 
Dov’ eran quelle, io stava. E tutto avrei 
Sofferto, se non era un duol più grave; 
Che, caro a me tenero fior, di tanta 
Grazia e beltà, con la tua spada hai tronco. 
Duesto il dolor che primo ha sciolto il patto. 
Qien’ l’ oro tuo: se prode sei tu solo 
Teder vogl’ io, se del nepote il sangue 
Vato non m'è lavar nel tuo. Morire 
Voglio, o compir la memoranda impresa ». 
Disse, e balzò di sella. Il re Guntero 
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Lo imita; nè l’ eroe balzò men ratto; 
Pronti a pugnar tutti appiedati, i guardi 
Tesi, aspettando ognun, lo scudo in alto, 
I primi colpi. Ed era la seconda 

Ora del di, quando alle man si venne. 
Son due contr’ uno in armi. Avanza primo, 
Rotto 1’ indugio, e scaglia a tutta possa 
L’ asta Aganon: sibila questa, e fende 

L’ tier volando. Coll’ obliquo scudo 

Ne svia l’ urto l’ Alfàride : vi scorre 

La ferrea punta qual su liscio marmo, 

E tutta infino ai chiovi entro il terreno 
Violenta si caccia. Orgoglio assai 

Più che forza di braccio arma Guntero, 
E il fràssino ch’ ci vibra ha tocco appena 
Di Valtario l’umbon, che quasi a gioco 
N’ è scosso, e imbelle si rovescia a terra. 
Dell’ augurio non buon confusi e tristi 
Traggon le spade i Franchi, e coi protesi 
Scudi si fan più sotto all’ Aquitano. 

Ma valente, costui, della ferrata 

Asta la punta innanzi a sé dardeggia 

Si, che indietro gli spinge, e gli atterrisce 
Anco di lui lo scintillante sguardo. 

Qui fa sciocco disegno il re Guntero : 
L’ asta, che avea scagliata indarno, a terra 
Dell’Alfàride ancora al piè giacente, 
Cheto e furtivo ripigliarsi. E invero, 
Ridotti delle spade al corto gioco, 
Muover su lui non possono, che lungi 
Tanto davanti a sé l’ asta sospigne. 

E già degli occhi al suo vassallo accenna 
Che innanzi venga minaccioso, e l’ atto 
Furtivo a lui col minacciar consenta. 

Lo intende quegli, e rapido si muove, 
Mentr'’ ei. s’ affretta a inguiiinar la spada, 
Così sperando al furto esser più destro. 
Che più ? Si china, la man stende all’ asta, 
Già la tocca, la trac, meglio aspettando 
Dalla fortuna. Ma l’eroe, che a tutto 
Provvido bada e cauto il punto spia, 

Già chinarsi l’ ha visto, intende il colpo, 
Nè gliel consente ; ed Aganon respinto 
Con più rabida foga, indietro balza, 
Sotto il piè la fuggente asta trattiene, 

E al re s’avventa, che atterrito cade 
Sulle ginocchia. All’ Orco sitibondo 

Ben lui cacciava, se Aganon veloce 

Non soccorrea col ben proteso scudo 

E dritto il brando di Valtario agli occhi. 
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Cosi, mentre l’ Alfàride si scherma, 
Sorge tremante il re, stupido, quasi 
Allor da morte ritornato. Atroce 
Ricomincia la zuffa, or l’ uno, or l’ altro, 
Ora insieme assalendo ; e mentre ei l’ uno 
Più stringe, accorre l’ altro e i colpi svia. 
Non altrimenti in caccia orso costretto 
Contro una cerchia d’anelanti cani, 

; La muta furibonda irto impaura ; 
Il capo abbassa e ringhia ; i più vicini 
Manda dogliosi al trar dell’ ugne, e tutti 
Latran da lunge, che assalir non osano. 
Va così la battaglia in fino a nona: 
Imminenza di morte, aspro travaglio, 
Terrore, ardor di sole estenua i prodi. 


XI. 


All’ Alfàride intanto entra nel core 
Un accorto pensier. « Se la fortuna 
Non si muta, costor me faticato 
Tener vorranno lunga pezza a bada >». 
Cosi dunque favella ad Aganone : 
« O rovo, ricco di pungenti foglie, 
Me prendi a gioco, volteggiando astuto. 
Vien sotto, orvia ; perché tu l’osi alfine, 
Prendo partito. E fa veder tua possa, 
Che questo vano faticar m’ annoia ». 
Disse, e scagliò la poderosa antenna, 
Che, lo scudo passando, e nell’ usbergo 
Di poco entrata, gli scalfi le carni; 
Tanto Aganon di salde armi è fornito. 
Ma già Valtario trasvolando, e tratta 
La spada, urge sul re, gli svia da un lato 
Lo scudo a forza, e d’ un fendente a lui, 
Che il capo e il petto ritraea, la gamba 
Destra di netto giù dal fianco svelle. 
Cadere il re, languir sovra lo scudo 
Vede Aganone, e impallidisce. Alzata 
Già Valtario la spada, un novo colpo 
Sul caduto feria, quando del suo 
Dolor già fatto immemore Aganone 
Corse, cd al gran periglio il capo oppose. 
Non può l’ eroe più rattener la mano, 
E ferisce; ma l’ elmo a tutta prova 
L’ urto sostien, mandando al ciel faville ; 
Dalla cui salda tempera stordito 
L’acciar si frange, e vanno i pezzi intorno. 
Come il brando volar vide in frantumi, 
N’ ebbe l’ eroe gran sdegno ; c impaziente, 


VALTARIO 87 


L’ elsa, che per gentile arte di fabbro 

Figusata splendea, nulla curando 

Il rio presagio, rigettò lontana. 

Ahi, che traendo a sé la destra inerme, 

Questa d’ un colpo rapido gli tronca 

Il ferro d’ Aganon, lieto a buon dritto 

Della vittoria sua. Così del forte 

Cadea la destra, a molte genti, a molti 

Guerrier tremenda, a bei trionfi avvezza. 
Non paventò ; la doglia sua contenne; 

Non disperò, nè impallidi. Recato 

Il saldo scudo al braccio sanguinante, 

Colla incolume mano al destro lato 

Cercò la curva Unnica lama! O mente 

Provvida in lui! Con questa avrà vendetta. 

Ferisce a tutta forza: un occhio, il destro, 

Squarcia e divelle ad Aganon, gli squarcia 

Guancia e mascella, e dalla chiostra aperta 

Manda divelti al suol ben sei molari. 

Ebbe fine cosi la lunga zuffa, 

Che niun di lor ripigliar presume, 

De’ danni suoi doglioso. E chi potea 

Illeso uscir, se due tanto di forze 

E di valor compagni erano in giostra ? 
Della finita impresa ha ognun sue note. 

Qui di Guntèr la mozza gamba; quivi 

La mano di Valtario, e d’ Aganone 

L’ occhio, tremulo ancor. Così degli Unni 

L’ oro spartian! Seduti in due, che giace 

Il terzo al suol, stagnan con erbe il sangue; 

Fin che Valtario alto Ildegonde chiama, 

In medicar ferite esperta mano. 

A lei l’ eroe, poi che compiuta è l’ opra, 

« Mesci vino, Ildegonde, e primo, ei dice, 

Beva Aganone. È un prode; e cosi saldo 

Fosse all’ antica fede. A me poi mesci, 

Che più d’ ognun soffersi. Ultimo sia 

Guntér, ch’ allo sbaraglio ultimo venne, 

E fiacco al ludo si mostrò di Marte ». 

Obbedisce la bella. E sebben arse 

Abbia il Franco le fauci, il vin ricusa. 

« Al tuo sposo e signore offrilo in pria; 

Che me, dice, non solo in forza eccede, 

Ma a tutti come a me sovrasta in armi ». 


XII. 


Qui lo Spinoso infine e 1’ Aquitano, 
Pronto il pensier, sebben stanchi le membra 
Dopo tanta di colpi aspra tenzone, 
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Motteggiano tra i nappi. E dice il Franco ; 
« Amico, or te n’ andrai di cervi in caccia, 
Della cui pelle farai guanti. E metti 
Borra nel destro, a simular la mano. 
Ma che dirai, se contro l’ uso al destra 
Lato adattar ti vedano la spada, 
E di tua donna, se desio ti punga, 
Serrar colla sinistra il molle fianco ? 
Miseri amplessi! E in fin, vedo che tutto 
Fia con sinistra man quel che farai ». 
E a lui Valtario : « Adagio a’ mali passi, 
Guercio Sicambro! S’ io di cervi in caccia 
Andar dovrò, la carne di cignale 
Tu fuggirai, sdentato. Alla tua gente 
Losco guardando farai cenno, ed anco 
Saluterai di sbieco i valorosi. 
Prendi consiglio,' amico. Andando a casa, 
Fatti una pappa al lardo: è cibo, e sana ». 
Dette tai cose amicamente, il patto 
Rinnovano del sangue. E posto il prence, 
Doglioso assai, del suo cavallo in groppa, 
Fa ognun sua strada: per Vormazia i Franchi, 
L’ Aquitano al suo regno. Ove tornato 
Ed a gran festa accolto, ei con solenne 
Rito Ildegonde impalma, e spento il padre 
Regnò felicemente ancor trent’ anni. 
Quai guerre allor, quanti trionfi avesse, 3 
L’ ottusa punta istoritir ricusa. 
Tu perdona alla stridula cicala, 
Lettor, qual che tu sia: fresca del nido, 
Ancor non poggia in alto. È di Valtario 
Questo il poema: il buon Gesù n’ aiuti. 


Versione di ANTON GiuLIO BARRILI. 
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IX. 


L’ indomani verso mezzogiorno, un forte temporale si 
sollevò dietro le montagne, scaricandosi sulla valle Paolina. 
Il vecchio Heinemann guardava sospirando le sue aiuole scom- 
pigliate dalla burrasca, e le tenere radici dei legumi piantati 
di fresco, sbarbicate e trascinate via dalla pioggia. 

— O signorina! — esclamò egli, mentre, in cucina, rigo- 
vernava come fosse una sguattera — Ma guardi, come piove 
forte! — Ed accennava ai monti coperti di abeti da’ quali si 
innalzavano qua e là bianche colonne di vapore. — Il cervo 
fa la sua pipatina, può esser ben certa, che prima di tre 
giorni non cesserà di piovere. Se dopo almeno la fosse finita! 
Si prepara un seguito di pioggie, e ciò è molto triste! 

Difatti fu così, cominciò a piovere a dirotto e senza in- 
terruzione, come accade qualche volta in montagna. L’ acqua 
correva a rigagnoli per la ripida strada maestra, il limpido 
ruscello della foresta pareva di mota, e tutti i fiori avevano 
piegato le loro corolle. 

La piccola Elisabetta stava colla sua bambola alla finestra 
della signora Lindenmeyer, schiacciando il suo nasino contro 
i vetri, e domandava quando cesserebbe di esservi tanto 
umido fuori, perchè in giardino si stava meglio. La vecchia 
cameriera, seduta accanto a lei, faceva attentamente la calza, 
e per abitudine volgeva di quando in quando la testa, onde 
spiare i passeggieri: ma inutilmente. Non passò che la sola pro- 
caccina, bagnata fino alle ossa, la quale camminava accanto 
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al suo ronzino, colla sottana tirata sulla testa, una coperta 
d’ incerato affibbiata sul dorso del cavallo, e la carretta co- 
perta di una tela che gocciolava. 

Claudina era nel salotto e si esercitava a lavorare a 
macchina ; le sue guancie s’ imporporarono di contentezza 
quando ebbe finito la prima costura che, dopo diverse prove, 
le riuscì perfetta. Si, il lavoro, anche il lavoro femminile, 
meccanico e tanto disprezzato, è sempre una benedizione, ed 
aiuta a sopportare molte ore tristi. Giovacchino era, come 
sempre, immerso nei suoi libri. « Una stagione adatta a la- 
vorare » — aveva detto a tavola; ed appena mangiato, era 
ritornato al suo manoscritto, non udendo nè vedendo altro 
che quello. 

Il giorno seguente pioveva ancora, ed il terzo ancor più. 
Al castello di Altenstein regnava altrettanto malumore che 
nella natura. La duchessa si sentiva debole e tossiva, e il 
tempo cattivo le dava tristi presentimenti. Aveva cercato di 
vincere questo malessere scrivendo a sua sorella, ma invo- 
lontariamente le lacrime erano cadute sulla carta, ed ella non 
aveva voluto che la giovane vedova, già tanto duramente 
provata, fosse ancora afflitta dal pensiero del suo peggiora- 
mento. Allora era scesa nella grande sala di mezzo, dove i 
suoi due figli maggiori prendevano lezione di scherma: gli 
arditi giuochi di quei bei fanciulli biondi l’ avevano per un 
momento riempita di ammirazione ; ma fu tosto ripresa dal - 
l’ usata debolezza, e la baronessa di Katzenstein dovette riac- 
compagnarla fino sul suo divano. 

Dopo un poco si fece portare il minore dei principi, un 
bellissimo bambino sano e robusto, che, venendo al mondo, 
le aveva tolto l’ ultimo avanzo di forze, e lo fissò con gran 
diletto negli occhi azzurri e ridenti. Come somigliava a suo 
padre, a questo sposo idolatrato! Improvvisamente ella si 
alzò, e col bambino in braccio, traversò la stanza dirigendosi 
verso la porta. 

La baronessa di Katzenstein e la camerista le si preci- 
pitarono incontro per prenderle il principino, ma ella lo im- 
pedì sorridendo — Vorrei fare una sorpresa al duca, rima- 
nete, di grazia — e sulla punta de’ piedi sfiorò pian piano 
il pavimento della sala, lucido come uno specchio, che se- 


LA CASA DEI GUFI 91 


parava le sue camere da quelle del duca, e respirando a fa- 
tica si fermò davanti alla porta del suo appartamento. 

Che bella cosa era questa! averlo qui ad Altenstein tanto 
vicino, potere andare da lui come qualunque altra moglie 
fortunata, che porti al padre la sua creaturina. Prese la mano 
del piccino e gli fece battere alla porta — Babbo, — disse 
— babbo, apri siamo noi, la Lisa e Adi! — 

Si sentì chiudere in fretta una cassetta e subito dopo la 
porta si aprì. Il duca, in giacca di velluto nero, apparve sulla 
soglia, visibilmente meravigliato di quella visita. Presso la 
scrivania era seduto Palmer che aveva in mano delle carte, 
e sul piano della tavola erano spiegati diversi fogli. 

— Oh! Adalberto, disturbo ? — disse la giovine tossic- 
chiando. 

La stanza era piena del fumo azzurrognolo di sigarette 
turche. 

— Desideri qualche cosa, Elisa? — domandò egli. — 
Scusa, questo fumo ti eccita a tossire, tu sai che lavorando 
ho questa deplorevole abitudine. Ma vieni, ti riaccompagnerò 
nelle tue stanze: questo non è un soggiorno per te. — 

Ella scosse lentamente la testina bruna. — Non voglio 
niente — e dando uno sguardo a Palmer, trattenne le parole, 
— non volevo che vederti e portarti il bambino. 

— Niente! — ripetè lui e nel movimento, col quale egli 
le tolse il bambino, era visibile una leggiera ed ironica im- 
pazienza. — Ma, prima di tutto vieni via di qui. — 

Alcuni momenti dopo, ella era di nuovo sola sul suo 
divano. Il duca aveva da lavorare, si faceva fare un rap- 
porto sulla costruzione di una nuova accademia forestale e 
regia, che doveva fondarsi a Neurode; era un affare molto 
importante ; e quando ella gli domandò — Adalberto, alle 5 
verrai a prendere il thè con me?... — egli rispose distrat- 
tamente — Forse!... mia cara, ‘se avrò tempo. Ma non mi 
aspettare. — 

Sonarono le cinque, e la duchessa aspettava ancora; 
quando sotto le finestre, sulla ghiaia del giardino sentì il ru- 
more di una carrozza. Era il duca! andava fuori con quel 
tempo ?! Ah! sì cssa lo aveva dimenticato, andava a Wald- 
lust, all’ antico padiglione di caccia, che doveva essere re- 
staurato, e di cui aveva già parlato il giorno innanzi. Triste, 
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lasciò ricadere la testa sui guanciali. Che vuoto in quegli 
appartamenti estranei, con la pioggia che spruzzava le fine- 
stre, e così sola! Il bambino aveva giocato per molto tempo 
con la bambinaia nella sua stanza, ma il duca non voleva 
che se lo tenesse a lungo perchè la sua vivacità non la stan- 
casse. Certo il medico le proibiva ogni giorno di strapaz- 
zarsi.... È duro però questo comando quando si è madri ! 
La”baronessa di Katzentein era, è vero, nella stanza accanto 
dormendo o leggendo, ma era proprio lo stesso .che non ci 
fosse nessuno.... quella buona vecchia non la capiva, ella fa- 
ceva a gara colla cameriera nel procurare il bene materiale 
alla sua « dolce Altezza », ma pel rimanente.... — O Dio! 
che solitudine! — 

Riprese il libro che le era sfuggito di mano, ma gli occhi 
le dolevano e non potè leggere più. Era un racconto tanto 
triste! Si capiva fin dal principio che l’ eroina avrebbe finito 
con l’uccidersi, secondo la moda d’ oggigiorno. Ma quando 
uno si sente tanto triste, e quando fuori la pioggia cade tanto 
uniformemente, da sembrare che il bel tempo non debba 
tornar più, non deve leggere ciò che può renderlo ancor più 
triste. Se ci fosse una creatura colla quale poter parlare a 
cuore aperto, come in altri tempi parlava con sua sorella 
quand’ era ancora in casa! Allora si sta bene quando al di 
fuori infuria il temporale, le tenebre avvolgono. la stanza, e 
nel camminetto brucia una fiamma leggiera. 

Ma ad un tratto apparve davanti ai suoi occhi una figura: 
Claudina di Gerold nel suo semplice abito, con in braccio il 
panierino delle chiavi, che faceva, con .grazia, da padrona 
nella piccola e misera casa di suo fratello. Come sembrava 
tranquilla e contenta! Claudina aveva sempre risaltato van- 
taggiosamente fra le altre dame d’ onore; per nulla al mondo 
avrebbe voluto avere vicino a sè nel quieto Altenstein la 
piccola contessa H.... col suo visino civettuolo e quel carat- 
tere pazzamente allegro : tanto meno la signorina di X..... 
che non alzava quasi mai gli occhi, e che non sorrideva mai. 
Ma Claudina, Claudina di Gerold!... Ad un tratto la prese 
‘un desiderio ardente per questa quieta fanciulla dagli occhi 
azzurri e gravi. Premè il bottone del campanello d’argento 
che aveva accanto, poi andò alla scrivania, e scrisse in fretta 
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— Questa lettera per la signorina Gerold ; bisogna che 
una carrozza vada a prenderla: sbrigatevi però. — 

Fu presa allora da un’ irrequietezza febbrile. Ci sarebbe 
voluto un’ ora ; fra un’ ora Claudina avrebbe potuto esser lì. 
Ordinò che fosse fatto fuoco nel caminetto, e fece preparare 
la tavola per il thè vicino alla fiamma scoppiettante; poi Si 
mise a camminare per la stanza, avvicinandosi di quando in 
quando alla finestra, per guardare la campagna inondata dalla 
pioggia. Passò un’ ora e Claudina non c’ era. Ma,... zitti.... 
una carrozza !... Si allontanò dalla finestra; le batteva il 
cuore come ad una giovane fidanzata che ode venire il suo 
diletto, e fu costretta a sorridere di se stessa. 

— Cristina — mormorò, pensandò a sua sorella, — mi 
chiamerebbe ancora « fanatica » — quando, con sua meraviglia 
fu annunziato il barone di Gerold « che Sua Altezza aveva 
chiesto ». Se ne era del tutto dimenticata. — Oggi? Ah! do- 
veva esser così. — Realmente, cessa lo aveva pregato di por- 
tarle alcune notizie sulla pretesa gran miseria di Wahlerode, 
un villaggio vicino. 

Fu contenta di vederlo, e l’ interrogò minuziosamente su 
tutto, ma però stava sempre in ascolto. 

— Mi troverete distratta, barone, ma aspetto visite — 
disse ridendo, quando, nel bel mezzo di una spiegazione, 
riguardante la costruzione di una pubblica casa per i poveri, 
essa si volse rapidamente verso la finestra. 

— Indovinate chi? ma no, è meglio che non indoviniate; 
così sarà una sorpresa per voi. Quindi, mio caro Gerold, se 
volete intraprendere la costruzione, potete contare piena- 
mente sul mio aiuto. — 

— Vostra Altezza, è come sempre, la bontà stessa — disse 
Lotario alzandosi. 

— Sua Altezza il duca, — annunziò la baronessa di 
Katzenstein. 

— Oh che bella compagnia, Lisetta! — disse egli en- 
trando allegramente, e baciando la mano delicata che essa gli 
porgeva. — Caro barone, sapete che ho mandato da voi il 
mio cacciatore? Ho pensato di fare una partita d’ ombre. È 
la stagione adatta per questo giuoco, non è vero ? — 

— Sono agli ordini di Vostra Altezza. — 

Il duca nascose un leggiero sbadiglio, e si sedette vicino 
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al caminetto. La vecchia dama d’onore era occupata intorno 
alla tavola del thè, un servitore andava e veniva con passo 
leggiero, o stava immobile presso la porta, aspettando il mo- 
mento di porgere le tazze. Frattanto si era fatto buio e non 
si distinguevano più che confusamente i volti degli astanti, 
solo una fiammella si ravvivava ogni tanto nel camminetto 
e gettava un passeggiero bagliore sul duca. 

Egli aveva l’ aspetto annoiato, e la sua bianca mano ac- 
carezzava con moto regolare e ripetuto la barba bionda e 
fluente. 

— Caro Gerold, è molto solitario questo luogo quand’ è 
tempo cattivo — diss’ egli finalmente — in tutta la strada, 
ad eccezione di vostra sorella, non abbiamo alla lettera 
incontrato un’ anima viva. Quella coraggiosa signorina 
camminava per la via solitaria e fangosa. col suo ombrello 
e col suo impermeabile, contenta come in una bellissima 
giornata di maggio. Probabilmente si dirigeva alla Casa dei 
gufi, perchè ha voltato a destra. — 

— Certamente, Altezza, non è facile che il tempo, qua- 
lunque sia, la trattenga dal fare una visita a sua cugina. — 

— Felice lei — disse il duca a mezza voce, mettendo un 
enorme pezzo di zucchero nella tazza fumante. 

— Per la salute, Altezza? Difatti i Gerold non sanno cosa 
sia la nevrastenia, essi hanno, come l’autore preferito di 
Vostra Altezza fa dire allo zio Brasig, nervi d’ acciaio ed 
ossa d’ avorio. — 

— Ecco quello che intendevo dire — soggiunse il duca. 
E, vuotando in fretta la tazza, domandò : — È di moda da te 
stare al buio, Lisa? Prima volevi sempre luce. — 

— La signorina Claudina di Gerold — annunziò improv- 
visamente la vecchia dama d’ onore, e subito dopo s’intese 
il fruscio d’ una veste di seta, e s’ intravide nel buio una 
figura femminile, mentre una voce leggermente tremula ma 
sonora diceva. 

— Agli ordini di Vostra Altezza. — 

— Ah! mia cara Claudina! — esclamò allegra la du- 
chessa, e fece segno che si avvicinasse una sedia — spero che 
la mia impaziente preghiera non vi avrà disturbata? — 

Frattanto erano state accese le lampade attaccate al sof- 
fitto, e la luce, mitigata dai globi opachi, si franse sui pa- 
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rati rossi della sala, immergendo quel piccolo gruppo riunito 
presso il caminetto in un bianco chiarore. 

Tanto il duca quanto il barone di Gerold si erano alzati, 
ed ambedue fissavano la bella giovane, colla stessa espres- 
sione di sorpresa. Ma negli occhi di Sua Altezza passò im- 
provvisamente un lampo di fuoco, che si spense tosto nella 
usata espressione di apatia, e sulla fronte del barone apparve 
una ruga profonda, che pure si spianò nel momento. Ella 
era in piedi presso il divano della duchessa, in un semplice 
abito di seta nera, che faceva risaltare maravigliosamente 
la sua snella persona. Era pallidissima, e, dopo una profonda 
riverenza al duca, si era rivolta alla duchessa con volto 
tranquillo. 

La duchessa le accennò la sedia, che frattanto era stata 
avvicinata, e le parlò di una serata di chiacchiere confiden- 
ziali, le domandò poi se non si sentisse bene, poichè era 
tanto pallida, e con le sue proprie mani porse alla giovane 
una bottiglia di cristallo. — Prendetene due sorsi, Claudina, 
un poco di arac riscalda, dopo una gita con questo freddo. — 

Il duca non si era più seduto, stava appoggiato al ca- 
minetto, osservando, in apparenza con grande interesse, i mo- 
vimenti della vecchia baronessa, che in quel momento si 
avvicinava alla sua sovrana con un canestro pieno di matasse 
di seta in colori, ma che, ad un cenno negativo di lei, si al- 
lontanò di nuovo. 

Egli non prese parte alla conversazione nella quale 1’ au- 
gusta donna aveva introdotto anche Lotario. Questi stava in 
piedi dietro la sedia di Claudina, in faccia al duca, e rispon- 
deva con una cadenza strana, come se un’agitazione interna 
gl’ impedisse di parlare speditamente. 

— Credo che la tavola da giuoco ci aspetti, — disse 
subitamente il duca, baciando in fronte sua moglie, e con un 
leggiero inchino a Claudina, uscì, seguito da Lotario. 

— Carissima Katzentein — disse la duchessa — so che 
desiderate scrivere delle lettere, accomodatevi pure! Vedete 
io sono in buona compagnia. Fate tirare le tende, sbrogliare la 
tavola da thè, e avvicinare qui il mio divano ; sto molto bene 
vicino al caminetto, benchè si sia già al 6 Giugno. E, caris- 
sima Katzentein, i lumi al pianoforte: canterete un poco? — 
disse volgendosi a Claudina. 
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— Se Vostra Altezza comanda. — 

— Oh! ve ne prego. Ma prima parliamo. — 

Quella donna vivace, con un’ amabilità incantevole usò 
tutti i mezzi per indurre a parlare la sua silenziosa compa- 
gna, mà pareva chela bocca di questa fosse suggellata. Le 
sembrava di soffocare in quell’ aria opprimente, ai ricordi che 
si sprigionavano da ogni cantuccio, e che scendevano su di 
lei da ogni arabesco degli stucchi. Qui in questa bella sala, 
Giovacchino e lei avevano avuti i regali di Natale, qui aveva 
avuto luogo la festicciuola da ballo in onore del suo diciotte- 
simo anno ; qui piangendo, in lutto profondo, ella aveva rice- 
vuto suo fratello, che rimpatriava con la sua bella e giovane 
compagna, mentre al pianterreno giaceva il cadavere di 
suo padre. 

In quei tempi, quel balcone era stato trasformato in 
giardino, vi erano stati collocati dei sedili sotto i melagrani, 
affinchè alla moglie di Giovacchino non sembrasse tanto triste 
la sua nuova casa settentrionale ; secondo Claudina i fiorel- 
lini color porpora dovevano essere per la giovane spagnola 
un saluto della patria lontana, ma non aveva ottenuto che 
di veder empirsi di lacrime quei begli occhi, mentre mor- 
morava piangente : 

— Oh!come sono piccini questi fiori, come sono stenti! — 

Ahimè che periodo difficile era stato quello! 

Claudina si risvegliò dal suo sogno profondo, alla voce 
della duchessa, che la richiamava al presente, ma i suoi 
occhi erano tanto tristi e lacrimosi, che questa ammutoli, e 
con la mano tremante afferrò e strinse quella della giovinetta. 

— Ah! avevo dimenticato, che doveva esservi doloroso 
vedere degli estranei nella vostra casa paterna! — 

La sua voce era così dolce e così affettuosa, e la manina 
ardente stringeva con tanta lealtà, che Claudina volse il capo 
da un’altra parte per nascondere le lacrime che le velavano 
gli occhi. 

— Oh! piangete, piangete, fa tanto bene — disse con 
semplicità la duchessa. 

Claudina scosse la testa, si sforzò a padroneggiarsi, ma 
non le riuscì. Quante e quali memorie si agitavano nell’ anima 
sua, e per di più la bontà di questa donna! 

— Perdono, Altezza, perdono — esclamò finalmente. 


LA CASA DEI GUFI 97 


— Permettetemi di ritirarmi; sento di non poter essere oggi 
la compagnia che Voi desiderate. — 

— Oh! no davvero, mia cara Claudina, non ‘vi lascio 
andare. Credete forse che io non vi capisca? Oggi, mia cara, 
ho pianto anch’ io — disse la duchessa, e lagrime silenziose 
corsero una dopo l’ altra sul suo volto ardente per la febbre. 

— Oggi è un giorno di tristezza per me — proseguì, mi 
sento tanto malata, che mi perseguita il pensiero della morte, 
e non mi esce di mente quel tetro sepolcro di famiglia, sotto 
la chiesa del nostro palazzo, alla Residenza.... e allora.... 
allora penso ai miei bambini..., al duca. Perchè si devono 
avere simili pensieri, quando si è giovani e felici come sono 
io ? Ed io, Claudina, io sono felice, eccetto nella mia malattia. 
Ho un marito al quale sono più cara di ogni cosa al 
mondo, e dei bimbi tanto, tanto carini; ma, ad onta di tutto 
ciò, mi tormento sempre così! Oggi mi sento il respiro tanto 
grave! — 

— È quest’aria pesante, Altezza — disse la giovane 
commossa. 

— Oh! naturalmente! Io sono nervosa, lo so, è una cosa 
passeggiera ; dacchè siete qui, mi sento già meglio. Ma ve- 
nite spesso, molto spesso! Voglio confessarvi, mia cara Clau- 
dina (la mamma conosce già il mio segreto), che da quando 
vi ho conosciuta ho provato sempre un gran desiderio di 
avervi presso di me. Ma la mamma stessa era tanto inva- 
ghita di voi, che non volle sentir parlare di separazione; ed 
io non le posso dare il torto. Anche il duca volle intercedere 
per me, ma essa glielo ricusò recisamente. — 

Claudina non si commosse a queste ultime parole, solo 
i suoi occhi si abbassarono, ed un cupo rossore coprì per un 
istante il suo volto. 

— È strano, perchè quella buona mamma non mi nega 
mai niente! ed ora, cara Claudina, rinnuovo a voi la mia 
preglifera ; rimanete con me, per lo meno durante il nostro 
soggiorno qui. --- 

— Altezza! è impossibile, — esclamò Claudina quasi 
duramente ; poi, aggiunse con accento di preghiera: — Mio 
fratello, Altezza, la sua bambina! — 

— Vi approvo; ma per lo meno dovete dedicarmi tutti 
i giorni alcune ore, Claudina, due ore sole! Datemi la mano 
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come promessa. Solo alcune canzoni di quando in quando! Voi 
non potete immaginarvi, quanto mi fa bene il vostro canto. — 

La faccia smunta e febbricitante della duchessa si sporse 
in avanti, e gli occhi troppo lucenti fissavano quelli della 
fanciulla, con un’ espressione di preghiera. In quel volto si 
leggeva il muto &vvertimento della morte — Perchè quella 
donna doveva -pregarla in quel modo ? E che chiedeva essa 
da lei? Se avesse potuto sospettare.... Ma, no. Essa non lo 
doveva sospettare. 

— Altezza, — mormorò Claudina. 

— No, no! Non mi si persuade con tanta facilità. Desi- 
dero farmi un’ amica, e non ne trovo certo una più nobile, 
più cara, migliore di voi. Perchè mi fate tanto pregare? — 

— Altezza, — ripetè la fanciulla vinta, e s’ inchinò sulla 
mano che tratteneva ancora la sua. Ma la duchessa le sollevò 
il volto e la baciò in fronte dicendole. — 

— Mia cara amica! — 

. — Altezza! Per l’ amor di Dio! Altezza! — e la sua 
voce risonò tremante per la sala. Ma la duchessa non l’ a- 
scoltò, essa aveva volto la testa verso la vecchia camerista, 
la quale a bassa voce preveniva la duchessa, che il duca cene- 
rebbe coi suoi invitati nel salotto accanto alla stanza da giuoco, 
e domandava dove S. A. voleva cenare. 

— Nel salottino qui accanto, ordinò guardando disingan- 
nata Claudina. — M°’ ero però tanto rallegrata, pensando alla 
cena di oggi! Avremmo formato un quartetto tanto bello, il 
duca vostro cugino, e noi! — E scherzando soggiunse : — 
Sì, sì, mia cara Claudina, è necessario che noi povere mogli 
dividiamo sempre il cuore dei nostri mariti con qualche pas- 
sione ; quante lacrime mi sono già costate la caccia e il giuoco 
di ombre! ma... beata quella moglie che non è costretta a 
piangere per qualche cosa di più! — 

Erano le nove, quando Claudina ottenne il permesso di 
tornarsene a casa. Allorchè, accompagnata dalla cameriera 
della duchessa, scese la larga scala a lei ben conosciuta, incon- 
trò un servitore con due vasi d’argento stemmati, dov’ era 
lo Champagne a ghiacciare. Ella sapeva, che a Sua Altezza 
piacevano quelle piccole partite a base di Champagne e di 
sigarette turche, che si protraevano talvolta fino a giorno... 
Grazie a Dio... anche oggi era accaduto lo stesso! 
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Claudina a passi leggieri scese in fretta la scala coperta di 
un tappeto rosso. Al portone stava il vecchio servitore di suo pa- 
dre, Federico Kérn, che ora indossava la livrea ducale, e sulla 
cui faccia onesta, apparve, scorgendola, un lampo di gioia. 

Essa lo salutò affabilmente, ed uscì. Con un sospiro di 
sollievo si gettò sui guanciali di seta della carrozza; aveva 
avuto paura, come una bambina, d’ incontrare qualcheduno 
o nel corridoio, o per le scale: qualcheduno?! No, grazie 
a Dio; ella era sola nella carrezza di corte, e la strada che 
percorreva, la conduceva a casa sua, proprio a casa sua! 
Oh! mai come oggi aveva sentito così vivo il desiderio della 
sua piccola e semplice cameretta. Per qualche tempo si ab- 
handonò a questo sentimento senza pensare ad altro ; poi 
improvvisamente aprì la finestra, e si passò una mano sulla 
fronte ; il profumo di cui erano impregnati i guanciali della 
carrozza le ravvivò antiche e penose memorie della resi- 
denza. Era il profumo intenso e soave preferito dal duca, 
quello che esalava da tutti i suoi abiti, che lo circondava sem- 
pre come una nuvola. Spessò le aveva dato le vertigini, 
quando Sua Altezza, ballando con lei, volava sul pavimento. 

Ad un tratto strinse le mani, e tutto il sangue le andò 
alla testa. Nulla più del profumo rende vivo il passato! Ab- 
bassò ancora l’altro cristallo per stabilire la corrente aiu- 
tata dalla rapida corsa, con le labbra strette e gli occhi pre- 
gni di lagrime. | 

Ella aveva dunque oltrepassata di nuovo quella soglia! 
era stata costretta a passarla! A che aveva giovato la fu- 
ga? A niente, a niente affatto! Voleva egli mantenere la 
sua parola, che saprebbe trovarla dovunque ? 

I pensieri si confusero nel suo cervello, si trovò cattiva, 
umiliata. Non avrebbe dovuto respingere duramente la mano 
della sua sovrana, come aveva fatto Beata? Ah! Beata! 
quella sì percorreva la sua strada piana e lucente! Ed ecco 
che appunto le finestre dell’abitazione dei Neuhaus brilla- 
rono fra i rami dei tigli, un vivo desiderio di veder sua 
cugina, di udire una sola delle sue semplici e sincere pa- 
role, di leggere solo ne’ suoi occhi il suo retto giudizio, 
s' impadronì di lei ; tirò il cordone di seta che era attac- 
cato al braccio dello staffiere, ed ordinò di andare al castello 
di Neuhaus. 
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Nell’ ampio vestibolo incontrò appunto Beata, che aveva 
in mano un masgzo di chiavi e dietro di sè una ragazza ca- 
rica di ua rotolo. di tela uscita allora di sotto al telaio. 

— Come? Sei tu? — esclamò Beata colla sua voce 
sonora, che si ruppe sui muri rimbombando. — Di dove vieni 
stasera? — 

Claudina si era fermata sotto. la luce oscillante della 
lampada di ferro battuto, e sotto la sciarpa di trina nera, che 
le avvolgeva il capo, risaltava il suo volto bianco quasi eo- 
me la neve. 

— Passando di qui ho voluto darti la buona sera, — 
rispose. 

— Oh! entra, dunque. Di dove vieni ? Certo da Alten- 
stein a giudicare dal tuo vestiario da festa. Oggi, avevo - 
avuto proprio l’ intenzione di venire a farvi una visita, ma 
vicino alla vostra casa incontrai la Berg colla bambina; 6, 
indovina chi c’era ancora in carrozza ? Palmer! Ciò mi rese 
curiosa, feci cenno al cocchiere, e chiesi il permesso di pro- 
fittare, causa il cattivo tempo,*‘della nostra carrozza. Quei 
due signori parevano molto contenti. Senti, Claadina, io non - 
m’intendo di storielle d’amore, mi manca la esperienza, ma... 
qui ci scommetto la testa, quei due finiranno per sposarsi. — 

Durante questo discorso aveva. condotto la cugina in sa- 
lotto, costringendola a sedere in una di quelle poltrone ri- 
gide, coperte di stoffa cupa. 

-— Ma di’ dunque, — gridò dall’altra parte della stanza, 
dove cercava nel tavolino da lavoro forbici, filo ed aghi: 
— vieni da Altenstein ? E la carrozza di Corte ti aspetta 
forse ? ... Sì? ma, bambina mia cara, allora la manderemo 
via. Per il nostro Lorenzo sarà un vero piacere il riaccom- 
pagnarti più tardi a casa. — Gettò uno sguardo all’ orologio 
che era sul divano attaccato fra i ritratti dei suoi genitori. 
— Mancano cinque minuti «lle nove e mezzo ; puoi trattenerti 
fino alle dieci ? — E già aveva tirato il campanello, che era 
vicino alla porta, dando gli ordini alla cameriera che accorse. 

— Non hai veduto Lotario ? — le domandò poi. — È ve- 
nuto il cacciatore del duca per invitarlo ad andare ad Al- 
tenstein. Hanno mandato a prendere anche. te? — 

Claudina accennò di sì col capo. — 
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— Che faccia mortificata, che viso che hai, tesoro ! Sissa 


disse Beata ridendo, e mettendosi a lavorare. 

— Non sto del tutto bene, avrei preferito restare a casa. — 

— E perchè non lo hai dette frascamente? — 

Claedina arrossì. — Mi sembrava di non poterlo are; la 
duchessa mi scriveva tanto amabilmente.... — 

— È vero, Claudina, tt non puoi ricusare — riprese 
Beata incerando il filo, col quale appunto ricuciva l’angolo 
rotto di un grosso asciugamano da servizio. — Sono stati 
sempre buoni con te, e questa piccola duchessa è, ad bnta 
della sua esaltazione, un tesoro dî donna, e poi è tanto ma&- 
lata! No sai, sarebbe stata a dirittura una scortesia se tu 
non avessi saputo fare per lei un così piccolo sacrifizio. Se 
temî che la vostra casa soffra per la tua assenza, tran- 
quillizzati, bambina, ci penserò io. — 

In così dire Si alzò per cercar di nuovo qualche cosa 
nel tavolino da lavoro, come se non avesse voluto guardate 
in viso Claudina. 

— Sei troppo buona — mormorò questa. Anche il préte- 
sto di non poter trascurare i suoi doveri in casa le era tolto. 
Pareva che tutto corgiurasse cohtro di lei. 

— Ma non ti hai ancora detto se Lotario era ad Alten- 
stein, — disse Beata ‘tornando indietro. 

— Giocava all’ ombre con sua Altezza. — 

— Povera me! Chi sa che ora farà. E chi sono sa altri 
della partita? — 

— Probabilmente ]’ aiutante di campo o il ciamberlatio 
e un altro qualunque, forse Palmer. — 

— Ah! costui. Davvero! — Quando si è congedato da 
me in carrozza, ha detto di aver fretta. Io gli ho offerto di 
farsi accompagnare fino ad Altenstein, ma egli mi ha rih- 
graziato dicendo, che quando aveva incontrato la signora 
Berg, faceva appunto una passeggiata. Con quella pioggia, 
Claudina ! e che preferiva andare a piedi. Va bene, ho ri- 
sposto, e l’ ho lasciato andare. Come mi ha divertito il volto 
di quella buona Berg, quando le son piombata in carrozza; 
avrebbe voluto avere in mano un bicchiere di cicuta invece 
della bottiglia di latte per la bambina. Poi tanto il cocchiete 
quanto la bambinaia mi hanno raccontato che il signor Pal- 
mer ha incontrato più volte « per caso » la Berg, e quest’ul- 
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tima ha ‘aggiunto « Allora parlan certo arabo (volendo dire 


i francesé) perchè non intendo nemmeno una parola ». Ma come! 
è già qui Lotario. Guarda il cane! — Il magnifico bracco 
si era alzato e, scodinzolando, stava sulla porta della stanza ; 
un passo rapido ed elastico si avvicinava, e subito dopo entrò 
il barone, che meravigliato si fermò, guardando Claudina, 
la quale si era alzata per riprendere la sciarpa di trina. 

— Oh! cugina! — disse inchinandosi, — io vi credeva 
ancora nel salotto di Altenstein. Sua Altezza ha interrotto 
tanto precipitosamente la partita, che ho creduto volesse 
passare un’ oretta in intimità con la duchessa. Inoltre Sua 
Altezza ha avuto una decisa sfortuna al giuoco, e siccome è 
superstizioso, come tutte le anime grandi, ha preso ciò chia- 
. ramente per buon augurio. Per lo meno stasera mi ha chia- 
mato con affetto « cugino », cosa che accade solamente quando 
il barometro è molto alto. — Così dicendo aveva posata la 
mazza ed il cappello e si levava i guanti. 

— Dammi un gotto di birra buona e fresca, sorella. Non 
posso soffrire nè quelle sigarette, dolci nè quel vin dolce 
francese. Ma ve ne andate già, cugina ? — 


— Rimani ancora un poco ! — disse Beata, e volgendosi. 


a Lotario aggiunse: — Non si sente bene, ma siccome la du- 
chessa le mandò la carrozza quasi fino in camera, non le ri- 
mase altro da fare che montarci. — 

Il barone di Gerold sorrise, prendendo il bicchiere spu- 
mante, che il servo gli porgeva. — Naturalmente, — disse, e 
incominciò a bere. 

Claudina, che, mentre egli parlava, si era messa la sciarpa 
sulle spalle, scorgendo il suo sorriso, diventò mortalmente 
pallida, e fermandosi all’improvviso dinanzi a lui rigida ed 
altiera: 

— Naturalmente — ripetè colle labbra tremandi, — non 
poteva ricusare l’ invito di Sua Altezza. Vi sono andata oggi, 
vi tornerò domani e domani l’ altro ed ogni volta che Sua 
Altezza l’ordinerà. So che ho l’approvazione di Giovacchino, 
aiutando una povera malata ad abbreviare alcune ore delle 
sue sofferenze, sia essa la duchessa o la povera donna che 
lavora a giornata nel nostro giardino. — 

Si tacque ad un tratto, ma si vide bene che faceva uno 
sforzo per non seguitare a dire. | 
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— Fa’ venir la carrozza, Beata, — chiese poi, — è ora 
che torni a casa. — 

Il sorriso era sparito per un momento dal volto di Lo- 
tario, ma vi riapparve tosto. Egli s’ inchinò profondamente 
quasi volesse approvarla e, prendendo il cappello, disse : 

— Permettete che vi accompagni? — 

— Grazie, preferisco andar sola. — 

— Rimpiango che dobbiate sopportare la mia presenza 
per un altro quarto d’ ora, ma non vi lascio andar sola. — 

Essa abbracciò e baciò Beata. 

— Che hai ? — le domandò questa — tremi? — 

— Non è nulla, Beata. —. 

— Dunque, Claudina, fammi sapere quando non sei a 
casa, allora verrò a prendere la bambina. — 

Ed eccola di nuovo nel bosco silenzioso. Rannicchiata in 
un angolo della carrozza, ella aveva tirato a sè il suo abito, 
e con la mano ne stringeva le pieghe come se avesse avuto 
bisogno di stritolare qualche cosa per calmare la sua interna 
agitazione. Accanto a lei era seduto Lotario; la luce dci 
fanali batteva sull’ anello nuziale che egli "portava al dito, 
facendolo scintillare, ma la mano restava immobile come se 
colui, al quale apparteneva, dormisse. Non una parola fu 
pronunziata in quel ricetto imbottito di seta, così propizio 
alle chiacchiere intime, che difendeva due persone dal tem- 
porale e dalle tenebre. Nel cuore della fanciulla si agitava 
una tempesta d’ira e di dolore: « Che pensava quell’ uomo 
di lei ? Che era essa ai Suoi occhi? » 

Non poteva seguitare a pensarci senza che le sue pro- 
prie parole le risonassero alle orecchie spaventosamente. 

« E vi tornerò domani, e doman l’ altro ed ogni volta 
che Sua Altezza vorrà. » 

Il dado era gettato ; avrebbe fatto ciò che aveva detto, 
ed ella faceva ciò che era giusto. 

Si sporse avanti. Dio sia lodato! Il lume brillava dalla 
finestra di Giovacchino, la carrozza si fermò e lo sportello 
fu aperto. Il barone Gerold scese a terra, e le offrì la mano 
per aiutarla a scendere ; essa finse di non vedere e si av- 
viò verso il cancello. Con un orgoglioso movimento della 
testa lo salutò ancora una volta, e al lume della lanterna, 
che il vecchio Heinnemann teneva in alto, le sembrò che 
egli la guardasse con un’ espressione di mestizia. 


104 i LA CASA DEI GUFI 


Ma doveva essere un’ illusione prodotta dal giuoco di 
luce. Oibò, Lotario inquieto e inquieto per lei! 

Entrò in easa anelante, ed ascoltò dietro a sè il rumore 
della carrozza nella quale egli tornava a Neuhaus. 

— Dormono già tutti, — mormorò il veechio per le seale 
facendo lume alla sua padroncina, — Solamente il padrone 
lavora ancora. La bambina si è baloccata dalla Lindenmeyer, 
eppoi abbiamo mangiato le fragole eol latte; tutto è andato 
benissimo: pereiò, signorina, Ella non ha più bisogno di far 
nulla! — 

Essa sempre seria in volto approvò, e chiuse dietro di 
sè l’uscio della sua cameretta. Qui cadde a sedere sulla prima 
seggiola che trovò, e nascondendosi il viso fra le mani rimase 
a lungo in quella posizioue. « Non è migliore degli altri, » 
esclamò finalmente preparandosi ad andare a letto, « nem- 
meno lui crede più all’ onore, all’ innocenza della donna! » 

A che le era giovata la sua fuga ? Egli stesso pensava il 
peggio di lei ? Il suo sorriso, i discorsi di quella sera, glielo 
avrebbero dimostrato, anche se non lo avesse saputo saputo 
già da molto tempo. Ah! il mondo intiero poteva pensar di lei 
ciò che voleva, bastava che il suo cuore, la sua coscienza 
rimanessero puri! Essa avrebbe lottato da sola per non aver 
mai da abbassare la fronte. 

Bene! così gli proverebbe che una Gerold può percor- 
rere la via la più difficile e fangosa senza nemmeno sporcare 
le suola delle sue scarpe ; rivolse precipitosamente lo sguardo 
là dove brillava la stella fra le corna del cervo ; no, quello 
splendore non sarebbe offuscato per cagion sua. 

Si alzò, accese il lume ed esaminò la cameretta; che di- 
| sordine! 

Le tracce del combattimento del suo animo, la confu- 
sione in cui erano caduti i suoi pensieri erano spaventosa- 
mente rappresentati dal disordine di quel nido di solito così 
elegante ; l’ armadio spalancato, sul cassettone veli, spilli, 
pettini, tutto confuso insieme; sul letto e sulle seggiole abiti 
d’ ogni sorta ; in tutto si rivelava chiaramente l’ora d’ inde- 
cisione che aveva attraversata prima di andare ad Altenstein. 
Non sapeva decidersi; aveva levato fuori tutta quella roba 
e l'aveva buttata là a caso senza rendersene ragione ; non 
voleva, andare e uon trovava il coraggio di scusarsi con una 
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bugia. LA fuori i cavalli della carrozza di corte scalpitavano 
impazienti, ed era passata quasi un’ora quando venne Giovac: 
chino — Ma, Claudina, non sei ancora pronta? — 

Allora era andata. 

Cominciò a ravviare ; che ini di soflievo fece, quando 
l'ordine fu ristabilito nona a lei! SÌ, ora tutto era a posto ed 
essa stessa in un momento d’ ira e di dolore aveva deciso : 
ma aveva poi scelto ciò che era giusto ? 


X. 


La Signora Berg sedeva alla scrivania nella sua camera 
di Neuhaus presso la stanza, la cui porta era aperta, ove 
stava la piccina con la bambinaia. La pioggia batteva con 
rumore sui vetri, e al di fuori piegava i rami dei tigli. La 
Berg avviluppata in un grosso scialle di lana scriveva, e la 
sovreccitazione certo guidava la sua penna, che volava sul 
foglio crema tracciando caratteri straordinariamente piccoli e 
leggieri. Una calligrafia strana, che rammentava le graziose 
zampe di mosca. 

Era di un impareggiabile cattivo umore, e quando la 
grossa voce di Beata, dal pian terreno risonò fin su, essa 
strinse i pugni, guardando furibonda la porta. Chi le sarebbe 
stato mallevadore che questo drago domestico, in virtù della 
sua autorità, non penetrasse di nuovo lì, per vedere se tutto 
era in ordine, appunto come il giorno prima era penetrata 
nella carrozza, disturbando un’ ora di colloquio intimo ? Ed il 
peggio di tutto era l’impotenza a reagire. Il signor barone non 
aveva quasi più occhi per la sua bambina, e dove quelli oc- 
chi fossero rivolti, non lo sapeva che troppo bene. Ieri sera 
ad ora inoltrata non l’ aveva egli accompagnata alla Casa 
dei gufi ? 

Guardò per la finestra, poi fece un movimento col capo, 
come se le venisse in mente qualche cosa di particolare, e 
Seguitò a scrivere : 

« Ieri nel mio ragguaglio settimanale alla principessa 
Tecla, sulla salute della sua nipotina ho già fatto diverse 
allusioni, che dopo tutto ciò che vi ho già annunziato, avranno 
risvegliato nella principessa Elena uno dei soliti attacchi di 
furore. È appena credibile quanto questa signorina sia incli- 
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nata alla gelosia, ma basta, chè ve ne ho già tante volte 
parlato. 

« Del resto, mio carissimo Palmer, ier sera nel passare 
dal salotto comune, udii... (venivo dalla stanza della stira- 
tura dove avevo avuto una questione con la cameriera ; non 
vi potete imaginare quanto bisogni inquietarsi in questa casa 
benedetta, quando per caso si vuole qualche cosa che esca 
dal servizio ordinario) dunque, udii nel passare, come quel- 
l’ oca ci-devant Cigno dichiarasse a voce alta al suo fedelis- 
simo adoratore, che aveva l’ intenzione di recarsi ogni giorno 
ad Altenstein. Così la vostra predizione si sarebbe avverata. 
Che direste però ancora ? Non c’è un mezzo migliore per 
far perdere ad un timido amante gli ultimi resti di ragione 
che fare a nascondiglio con lui. Non sarei mai arrivata a que- 
sto! Voi dite, è vero, che il duca è raffreddato; Tant-mieux! 
Permettetemi però, che provvisoriamente intrattenga ancora 
alcuni dubbii su questo « raffreddamento », credo conoscere 
meglio Sua Altezza. 

« Domani spero di vedervi perchè la signorina Beata ha 
annunziato una gran ripulitura. In questi casi ella suol le- 
garsi in capo un fazzoletto bianco, per spolverare con una 
lunga scopa i ritratti degli antenati. Allora è solennità; per 
pranzo ci sono gnocchi di patate e frutta secche; che vita 
da idillio è questa! Vi assicuro, carissimo, che non potrò 
resistervi molto. Fate in modo che non ci si trattenga eter- 
namente qui, allora cesserà la mia prigionia. Dite che nel- 
l’ acqua di Altenstein ci sono i bacilli del colera, oppure met- 
tete una dozzina di topi e di talpe nel quartiere di Sua Al- 
tezza, dite che gli spiriti del defunto colonnello o della bella 
Spagnola si fanno vedere, o fate cadere il fulmine; per me 
è indifferente, purchè la ragione sia buona a far fuggire gli 
inquilini e a far ch'io riveda i tetti della capitale ; non posso 
vivere in quest’ aria di cascine ». 

Qui s’interruppe, volgendo la testa verso la stanza vicina, 
donde veniva il pianto straziante della bambina. Un’ espres- 
sione di rabbia apparve sul bianco volto della Berg — Oh 
Dio! vorrei... — mormorò alzandosi. 

— Signora Berg, la piccina è molto inquieta — le annun- 
ziò la bambinaia. 

— Datele del latte, avrà fame: che cosa deve avere altro? — 
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— Non vuol riente, signora. — 

— Fatela passeggiare, si tranquillizzerà. 

— Non posso toccare la bambina finchè è involtata nel 
panno bagnato, il medico lo ha assolutamente proibito. — 

La Berg scagliò la penna sulla scrivania, e si precipitò 
nella camera della bambina. 

— Zitta! zitta! — gridò colla sua voce rintronante, e avvi- 
ceinandosi al letto, batteva le mani, ed i suoi occhi erano 
tanto minacciosi ed infuriati, che la piccina tacque, per rico- 
minciare due minuti dopo a strillare più forte che mai. ì 

Questo pianto aveva un suono così affannato, così sup- 
plichevole, che la bambinaia dal fornello a spirito dove scal- 
dava il latte, si precipitò verso il lettino, e nel corridoio si 
sentirono improvvisamente dei passi. Un momento dopo il 
barone era sulla soglia. 

— È forse malata Leonia? — fu la prima domanda, ed i 
suoi occhi cupi cercavano nel lettino la piccina, che ora con 
desiderio stendeva verso di lui le sue braccina, ma che al 
tempo stesso sì era calmata. 

La Berg confusa rimase immobile ai piedi del letto. — No, 
— rispose, — ha solamente fame, ed è capriccio. — 

— Ma questo non era il pianto di una bambina capric- 
ciosa — disse bruscamente e con fermezza il barone. 

— Ebbene, è anche possibile che non si senta bene — 
soggiunse la bella dama, — già da lungo tempo mi sembra 
che la piccina non sopporti quest’ aria; passare dal clima 
mite della riviera al clima dei boschi della Germania, a que- 
st’ aria di montagna fresca e pungente.... — 

Egli la guardò seriamente. 

— Crede ? — domandò. Questo tono le fece salire il sangue 
alla testa; essa da lungo tempo temeva il suo sarcasmo. 
— Midispiace solo — proseguì tranquillamente, — che la po- 
vera bambina sia addirittura confinata in quest’aria pungente 
e fresca dal primo medico di Nizza. Ma in ogni modo biso- 
gna che vi si abitui, perchè Nizza è proprio fuor di questione, 
e suo padre è ora costretto a rimanere qui. Del resto però, 
cara signora Berg, sembra che quest’ aria fresca e pungente 
le abbia fatto bene; ieri vidi che la bambina si trascinava 
per la stanza con vivacità e si alzava da sè sola tenendosi 
ad una seggiola. — 
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Quasi impercettibilmente la Berg scosse le spalle. 

— E che cosa è questo per una bambina di due 
anni? — disse. 

— La logica, signora; qui si chiede se la bambina ha fatto 
o non ha fatto progressi nella salute. Non si domanda della 
sua età. Ora avrei da farle una comunicazione che, probabil- 
mente l’ interesserà. Le Loro Altezze, le principesse Tecla 
ed Elena, verranno fra breve a Neuhaus per alcune setti- 
mane, per informarsi personalmente della salute della loro 
nipotina. Da chi però può aver saputo Sua Altezza, che la mia 
bambina è ora curata dal Dottore di Reitenbach ? Non ha 
nessun sospetto ? — 

La Berg cambiò di colore, però restò calma e si strinse 
nelle spalle. 

— Nelle mie diverse lettere a Sua Altezza non ne ho 
lasciato trapelare niente, — proseguì egli e dal letto andò 
alla finestra, — non mi piace che gli altri si immischino 
nelle disposizioni che io prendo. Inoltre, la principessa Tecla 
sì cura all’omeopatica, ed ha tutte le tasche piene di pillole e 
di goccie. Non ha proprio nessun sospetto, signora Berg? — 

Essa rispose scotendo la testa — Nessuno. — 

Egli non vi fece più attenzione. Appoggiò improvvisa- 
mente la fronte al telaio della finestra, e guardò fisso sulla 
strada, che come una striscia bianca e lucente si stendeva 
lungo il bosco. Là una carrozza di corte si avanzava al ga- 
loppo; per un momento si scorse dietro il vetro del finestrino 
il volto di una donna, poi la carrozza scomparve. Claudina 
andava ad Altenstein. 

Quando Lotario si voltò, era straordinariamente pallido. 
La signora Berg l’ osservò con un sorriso maligno; anche 
essa aveva veduto la carrozza. 

Il barone non la guardò, si avvicinò al lettino della 
bambina che ora dormiva, e contemplò a lungo quella crea- 
turina malaticcia. 

La Berg in punta di piedi andò nella stanza vicina. Egli 
rimase immobile, ed a poco a poco intorno alla sua bocca 
apparve una linea dura ed amara. 

La vecchia bambinaia dietro il lettuccio parato di colbate 
lo osservava attentamente ; il padrone, forse, non poteva 

*ffrire quella piccina perchè nascendo era costata la vita 
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alla sposa idolatrata ; accadeva spesso che una creaturina 
come quella dovesse pagare il fio d’ una disgrazia! 

Povera piccina! una creaturina tanto innocente destinata 
ad esser sempre guardata da occhi così pieni di rimprovero. 
Povera piccina! 

Ad un tratto egli si mosse, e si allontanò con passo ra- 
pido. La vecchia si curvò stendendo le mani sulla bambina, 
che dormiva profondamente: temeva che l’uscio avrebbe 
sbatacchiato, tanto il barone le era sembrato sconvolto nel- 
l’ uscire. 

Dio sia ringraziato! Egli lo aveva chiuso sì rumorosa- 
mente ed in fretta, ma la piccina seguitava a dormire. 


XI. 


Sì, Claudina andava a corte; sdraiata nella bella car- 
rozza, colla espressione quieta ed altera, che ordinariamente 
mostravano i suoi lineamenti. Nella mattina si era occupata 
della casa e dopo pranzo aveva abbandonati i suoi cenci di 
Cenerentola per indossare un semplice ma elegante abito in 
seta azzurra, che aveva riavuto dalla sarta pochi giorni prima 
del suo congedo. Non era vanità la sua, ma era stata co- 
stretta a scegliere quell’ abito da un discorso della duchessa, 
che la sera avanti le aveva fatto capire non esser di suo 
gusto i vestiti neri. 

. Quando Claudina entrò nella camera di suo fratello per 
dirgli addio, questi la contemplò maravigliato. 

— Come sei bella! — le disse con orgoglio, benedicen- 
dola in fronte. Ella lo guardò ansiosa e confusa. 

— Non ho altro vestito, Giovacchino, e con questo tempo 
cattivo..... — 

— Non ti faccio nessun rimprovero, — rispose questi 
benignamente, — mi piace anzi l’ effetto armonioso de’ tuoi 
capelli biondi con questo turchino carico. Addio, sorella cara, 
va’senza pensiero; Elisabetta è ben guardata da Lindenmeyer, 
ed io scrivo. Perchè sei indecisa, cara ? Hai dei dispiaceri ? — 

Essa, vacillando, aveva fatto alcuni passi verso di lui, 
le sue labbra si movevano lentamente come per parlare, 
ma bruscamente si rivolse, mormorò un « addio » frettoloso, 
e se ne andò. 
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Ella non poteva esporre il suo caso a lui, ‘al sognatore 
dall’ animo mite, perchè ne decidesse; agire da sè era l’unica 
via che le restava ; quindi era salita in carrozza col males- 
sere che s’ impadronisce sempre delle nature nobili, quando 
tutto ciò che le circonda non appare chiaro e trasparente, 
ma col fermo proposito di trarsi colla propria volontà da 
questo errore. Ma che mai poteva ella fare in seguito ? La 
duchessa chiamava, ed ella doveva andare. A meno che non 
fosse ammalata, non aveva altro motivo per ricusare ; non 
voleva dire una bugia, nè la verità poteva dirsi a lei. Eppoi 
non era ella al sicuro presso la sposa augusta ? Nel salotto 
della moglie non poteva certo colpirla nessuno de’suoi sguardi 
ardenti e supplichevoli: in presenza di quell’ amabile donna 
ogni desiderio egoista doveva tacere. Ella strinse i) fazzoletto 
di battista alle tempie che le battevano, come per smorzare 
il dolore che in tutto quel giorno l’ aveva tormentata. 

Laggiù, fra le cime degli alberi si scorgevano ora gli 
alti tetti acuminati del castello di Altenstein, ed appunto in 
questo momento dopo lunghi e tristi giorni di pioggia, il 
primo raggio di sole rompeva le nuvole, divenute trasparenti, 
facendo risplendere la palla dorata della torre, come se la 
sua antica dimora le dasse il benvenuto. 

— Sua Altezza vi ha aspettato con impazienza — le disse 
a bassa voce la baronessa di Katzenstein, in anticamera — 
vuol sentire da voi una nuova romanza di Brahms e ne ha 
studiato per due ore 1’ accompagnamento. È terribilmente 
nervosa ed eccitata, carissima Gerold, c’ è stata una question- 
cella con Sua Altezza il duca. — 

La giovane guardò interrogativamente il volto della 
dama d’ onore. 

— Entre-nous, — mormorò essa, — Sua Altezza deside- 
rava che il duca prendesse questa sera il thè con lei, ed egli 
ricusò recisamente e con una brevità che si potrebbe quasi chia- 
mare incivile. « Faremo della musica, gli disse la duchessa 
timidamente, e mi pareva, amico mio, che l’ inverno passato 
tu ti fossi interessato molto al canto. Voglio dire che non hai 
mai trascurate le seratine di musica date dalla Mamma. » 
Sua Altezza rispose: « Sì, sì certo mia cara, ma ora ho ordi- 
nato a Palmer una relazione, e giacchè il tempo è migliore, 
voglio andare a scoprire la posta con Mecrfeld ; tu sai che il 
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medico mi ha consigliato con insistenza di godere il più pos- 
sibile dell’ aria libera. » — 

Claudina volgeva nelle mani i quaderni di musica; ave- 
va arrossito e si era penosamente commossa a questo 
racconto. 

— Volete annunziarmi a Sua Altezza? — domandò essa. 

— Subito, carissima Gerold, ma aspettate; ho da rac- 
contarvi qualche cos’ altro : la duchessa gli volse le spalle e 
disse lentamente: « Non vuoi, Adalberto ? » Allora egli se 
n’ è andato senza rispondere, ed ella si è messa a piangere 
disperatamente. — 

La duchessa era seduta alla scrivania, e quando Claudina 
entrò, le stese la mano. 

— Mi sembra che il raggio di sole che risplendeva lag- 
giù poco fa, sia entrato con voi nel mio salotto, carissima 
Claudina, — disse amabilmente con la sua voce stanca e ve- 
lata. — Non potete immaginarvi come talvolta ci si senta 
isolati, anche in mezzo a coloro che dovrebbero esser tutto, 
anzi che sono tutto per noi. Poco fa, nella mia inquietezza 
sono venuta a cercare il mio giornale, e mi son messa a sfo- 
gliarlo ; ciò mi ha fatto bene, perchè ho visto che ho già go- 
duto molta, anzi troppa felicità, e ciò mi consola e mi fa rico- 
noscente. Sedete ; sono le romanze delle quali vi richiesi? — 
Prese la musica e la scorse -- Ah! benississimo : « Fedeltà 
d’ amore ». Più tardi me la canterete, ora vi pregherei di 
fare una passeggiatina con me, mi sento un gran desiderio 
d’aria fresca, e, grazie a Dio, il cielo sì è rischiarato. — 

Le due signore tornarono dopo un’ ora ; presero il thè, 
e Claudina quindi si mise al piano-forte. La duchessa, distesa 
sul suo divano, ascoltava, e la vecchia dama di corte sedeva 
presso la finestra, dietro la sua sovrana, osservandone il più 
piccolo movimento. 

La bella e soave voce di contralto della signorina Gerold, 
vibrò in quella stanza debolmente rischiarata. Ella cantava 
con un piacere triste, senza guardare la musica, seduta in- 
nanzi al magnifico pianoforte situato nella stessa stanza e 
nella stessa posizione in cui una volta stava il loro strumento. 
Tutta la completa e dolce felicità della sua adolescenza tor- 
nava vivente in quel luogo, e così una romanza seguì l’ altra 
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ed ella, senza saperlo, si trovò sulle labbra la canzone favo- 
rita di Giovacchino : 


» Sempre, dal tempo della giovinezza, 

» rammento una canzone: 

» Oh! com'è lungi ciò che un di era mio; 
» oh! com'è lungi! » 


Ella cantava quest’ arietta semplice e triste con profondo 
sentimento, ma a mezzo dell’ ultima strofa s’ interruppe con 
una nota che sembrò spezzata, e, dopo alcuni accordi falsi 
che la mano fece a caso, tutto tacque. Nella stanza risonò 
allora una voce sommessa: 

—- Adalberto! lo sapevo che saresti venuto. — 

Claudina si era alzata e fissava l’ alta figura che di fronte 
a lei si chinava sulla mano di sua moglie, per baciargliela, 
poi s’ inchinò essa pure afferrando la spalliera della seggiola, 
come se avesse bisogno di un sostegno. 

— Seguitate a cantare, signorina Gerold, — disse il duca, 
è molto tempo che non ho avuto il piacere di udirvi. — 

Egli si sedette nell’ ombra, presso il divano di sua mo- 
glie, volgendo le spalle alla finestra. 

Claudina non vedeva il suo viso, sapeva peraltro di es- 
sere accarezzata dall’ ultima luce rosea del tramonto, ciò che 
la rendeva ancor più confusa ; si fece forza per contenersi, 
ma quando riprese a cantare, la sua voce era velata e sem- 
brava che uno spasimo le chiudesse la gola. 

Balbettò una scusa e si alzò. 

— Com'è strano! — disse la duchessa, — ne avete sof- 
ferto in passato ? — 

— Mai, Altezza, — mormorò essa, conforme alla verità. 

— Si danno di simili fenomeni nervosi --- osservò tran- 
quillamente il duca --- forse tu hai già affaticata un po’troppo 
la signorina Gerold. — 

— Oh! può essere; perdonatemi mia cara Claudina, e ripo- 
satevi, — esclamò la duchessa visibilmente addolorata facendo 
cenno alla giovane di sedersi accanto a lei sulla seggiolina 
da cui il duca si era alzato in quel momento per passeggiare 
su e giù per la stanza. 

— Sedetevi in modo che posca vedervi in faccia, Clau- 
dina ; avete realmente l’ aspetto stanco, ma ecco che il co- 


LA CASA DEI GUFI 113 


lorito ritorna. Parrebbe quasi che vi foste spaventata all’ ar- 
rivo improvviso del duca! Adalberto, — disse ridendo e 
girando la testa con sforzo, poichè egli in quel momento era 
in piedi dietro il divano — tu sei causa di questo ammu- 
tolimento ; o scellerato d’ un uomo, che coca commetti! — 

Claudina aveva involontariamente alzato gli occhi sul- 
I’ apostrofato, e li aveva riabbassati nell’ atto, mortalmente 
colpita. Eccolo di nuovo quello sguardo ardente, suppliche- 
vole! Era volato a lei, al di sopra della testa della moglie, 
mentre la voce risonava tranquillamente. 

— Mi dispiacerebbe, signorina, ma non posso immagi- 
narmi che la mia apparizione qui, possa aver qualche cosa 
di straordinario o di spaventoso. Io.... — 

— Oh! no di certo, Altezza, — rispose ad alta voce 
Claudina alzandosi, — in quel momento ero stanca ed ave- 
vo un po’ d’ emicrania, ma ora sto già molto meglio. — 

— Ne ho piacere, — disse sorridendo la duchessa, — 
ed ora parliamo. Sei muto, Adalberto ? Com’ è che hai ri- 
nunziato alla caccia? Raccontami. È stato solo perchè volevi 
esser da me stasera ? — Ella lo segui con uno sguardo felice 
e, senza aspettare'risposta, soggiunse: 

— Non sai, Adalberto? Il principe ereditario ha fatta una 
poesia ; sono i suoi primi versi e il precettore me l’ ha fatta 
leggere; l’ ha trovata sul suo quaderno di latino. Vuoi 
sentirla anche tu? — Cara Claudina, costì sulla mia scriva- 
nia sotto il pressa-carta.... No, sotto quello colla statuetta 
del duca. Grazie tanto ; ed ora avreste la bontà di leggerla 
ad alta voce? È scritta da bambino, ma seriamente sentita. 

Claudina prese la carta, si avvicinò alla Lasa, ed alla 
luce del giorno morente lesse : 


« Mi sono scelto un Motto. « Essere ognor fedele, 
» per quando sarò un uomo; Ecco la mia parola, 
» lo scriverò nel cuore a Dio, agli amici, al popolo, 
» nè mai lo scorderò ». fedele ognor sarò ». 


« Fedele al mio dovere 
» ed a me stesso fido 
» Ch’io sia fedele ognora 
» alla mia fedeltà! » 


Claudina non poteva scorgere il volto della duchessa ; 
ma la vide stendere la mano a suo marito e le udì mormo- 
rare con voce leggermente commossa: « Tuo figlio, Adal- 
berto » poi domandare ad alta voce: 
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— Non è deliziosa? — 

Egli aveva cessato di andare in su e in giù. 

— Si, è deliziosa, Elisa. Il buon Dio lo guidi in modo 
che nor gli riesca mai grave serbare la sua fedeltà. — 

— Ciò non può mai riuscir grave, Adalberto, mai! — 

— Mai? — domandò lui. si 

— Mai! Che ne dite Claudina? — 

| — Altezza, si possono dare dei casi in cui sia necessario 
‘un grave combattimento per mantenersi fedele. — 

— Ma allora questa non è più la fedeltà che riposa 
sull’ amore, —- disse la duchessa facendosi rossa, — allora è 
una fedeltà fittizia. 

— SÌ, --- riprese il duca a mezza voce. E questa sem- 
plice affermazione ebbe un suono strano. l 

— Allora non è propriamente fedeltà, è sentimento del 
dovere, — dichiarò con fuoco la duchessa. 

— La fedeltà nel dovere è forse il più alto grado di 
fedeltà, Altezza, — disse Claudina lentamente. 

— È una disputa inutile, carissima, — la interruppe di 
nuovo la duchessa — una fedeltà, che per prima cosa deve 
combattere con se stessa, ha perduto il suo significato gene- 
rale. Se per esempio « sans comparaison » se il duca, — si 
fermò un momento sorridendo --- talvolta co’suoi pensieri, dirò 
così per dire, venisse a voi, Claudina, la sua fedeltà coniu- 
gale non avrebbe più alcun valore, quand’ anche fosse l’uomo 
il più irreprensibile ; e tu, ascolta, Adalberto, a parer mio 
avresti mancato alla fedeltà che mi devi. 

Il duca si era voltato da un’ altra parte e guardava fuori 
della finestra; Claudina era sempre seduta, col volto quasi 
sfigurato, ma la duchessa non l’ osservò, essa rideva ora 
della sua idea così inverosimile, e seguitò a ridere come ride 
solamente colui che crede sua una grande felicità, e parla, 
scherzando, della possibilità di perderla, perchè ha la certezza 
che ciò non possa accadere. 

— Claudina! — esclamò finalmente, — che faccia avete? 
Non vi affannate, non è un delitto di lesa maestà ; non è vero, 
Adalberto, tu sai ch’ io scherzo spesso. Oh! Dio! che male 
al petto!... ah! quelle risate !... Claudina, Claudina!... — La 
parola le morì in un violento insulto di tosse — Acqua! 
acqua! — esclamò. 
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La fanciulla spaventata era balzata in piedi, e corsa al 
tavolino dov’ era sempre pronta una bottiglia d’acqua. La 
baronessa di Katzenstein, che si era precipitata nella stanza, 
teneva per le braccia la sofferente che lottava per respirare; 
il duca, cupo nell’ aspetto, stava in piedi presso il divano, la 
malata gli aveva afferrato le mani come in uno spasimo. La 
tosse la scoteva talmente, che non poteva bere. Frettoloso 
il medico, che era stato chiamato, traversò la stanza cor passo 
leggiero. Claudina si tirò da parte per dar posto a quel- 
l’ amabile vecchio. i 

— Caro dottor Westermann, — esclamò la malata, — sto 
già meglio; è quasi passato, oh! mio Dio! ora respiro! — 

La stanza era immersa in una profonda oscurità, Clau- 
dina si era ritirata nel vano di una finestra; le pareva di 
esser sui carboni, e guardava, solo distrattamente il piccolo 
gruppo del centro, dal quale il duca si staccava in quel mo- 
mento. La duchessa gli domandò : 

— Ti ho fatto molta paura, Adalberto ? Perdonami. — 

Egli fece un cenno negativo nel quale si scorgeva un 
non so che d’ impaziente. 

— È necessario che Vostra Altezza vada subito a letto — 
disse il medico. 

Il duca, che già si era avvicinato alla porta, tornò in- 
dietro improvvisamente. La baronessa di Katzenstein dava 
di braccio alla malata che si preparava ad obbedire. Essa 
fece un cenno confidenziale. — Claudina, a rivederci! — Tra 
poco vi farò chiamare, carissima. Buona notte, Adalberto! 
domani starò bene di nuovo. — Il medico si avvicinò al duca. 

— Altezza, non state in pensiero, l’ augusta ammalata 
ha soltanto bisogno di molti riguardi. Nessun discorso ecci- 
tante, nessuna disputa arguta, come piacciono a Vostra Al- 
tezza : la duchessa da qualche tempo mi fa dei brutti scherzi; 
il suo temperamento vuole una vita calma e uguale! 

— Carissimo dottore, voi conoscete la duchessa. Aveva 
riso un pochetto. — 

— Mi permetto solo, Altezza, di farle notare ciò ancora 
una volta. — 

Il duca, visibilmente distratto ed impaziente, lo salutò 
con la mano : — Buona notte, caro Westermann. — 

(Continna) E. MARLITT. 


Il Savonarola nella riforma delle donne © 


Iacopo Burckhardt nel suo Saggio sopra la Civiltà del se- 
colo del Rinascimento în Italia, là dove viene a parlare della 
morale e della religione : « La forza, » dice, « contro la 
quale ebbe principalmente a lottare l’ Italiano del Rinasci- 
mento, per conservarsi morale, è la fantasia, che presta 
innanzi tutto alle sue virtù ed a’ suoi vizi i suoi’ colori 
particolari, e sotto il cui dominio l’egoismo si manifesta in 
quanto ha di più spaventevole » (*) E l’acuta osservazione 
dell’illustre storico appare in tanto più basata sui fatti, in 
quanto si avverta come appunto là dov’ è la popolazione, 
che dimostra più spiccate nella sua indole le qualità buone 
o cattive dell’Italiano, che porge nella sua storia il modello 
della cultura e della vitalità nostra, in Toscana, e specialmente 
a Firenze, dove nacquero e crebbero uomini, che hanno sa- 
puto concepire e compiere la Divina Commedia e il Giudizio 
Universale, fiorirono al tempo del Rinascimento i vizi più 
pravi, e, nel sorgere della libera individualità umana, mancò 
quello stesso natural ritegno, che altre popolazioni d’Italia 
opposero alla corruzione invadente. 

Accettata la inavvertita imposizione del dominio me- 
diceo, nello splendor mirabile delle lettere e delle arti, in 
mezzo alle feste, che insiem co’ prestiti profondevano i Medici, 
cadde rapidamente ogni virtù civile e politica, sicchè in breve 


(') Preghiamo il lettore di ricordare il nostro articolo : « ll carattere del 
Savonarola » pubblicato in questa medesima Rivista, nel fascicolo del 16 luglio 
scorso. 

(3) Volume II. Pag. 220. 
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sia per lo spirito proprio dell’età nuova, (che tuttavia racchiu- 
deva in sè tutti i mali del passato) sia per le arti medicee, do- 
veva il tipo fiorentino incarnarsi in Lorenzo ; il quale, mara- 
vigliosamente involto nelle cose veneree, secondo l’espressione 
del Machiavelli, non trascurò nulla per soddisfare alla brama 
di piaceri vari e squisiti propria della Rinascenza, mentre 
ne’ maneggi diplomatici si mostrò fornito di tutte le qualità 
buone e cattive, che contraddistinguono l’uomo politico mo- 
derno. Maravigliosi personaggi, tipi di poeti e d'’ artisti, 
circondavano il Magnifico ; ma, così come lui, essi godevano 
l'oggi, e non tanto nella serenità d’ una gioia spirituale, 
quanto nella sensuale soddisfazione degli appetiti, che nasce- 
vano dalla chiara conoscenza, che gli umanisti avevan della 
vita pratica, e dal considerare la felicità, secondo il senti- 
mento, che a Lorenzo dettava i famosi versi: 


Quanto è bella giovinezza 
Che si fugge tuttavia: 

Chi vuol esser lieto, sia ; 

Di doman non v° è contezza. 


E codesto concetto della vita, codesta ricerca costante 
del piacere dovevan condurre senz’ altro, oltre che alla ri- 
lasciatezza de’ costumi, a perdere persino il concetto della 
vita cristiana, quale il Frate, che nel 1482 entrava nella 
novella Atene, nutriva altissimo e puro. 

La mania del giuoco che a Firenze aveva dato, come 
osserva il Burckhardt, il suo Casanova in Buonaccorso Pitti 
(') sin dalla fine del secolo XIV, era divenuta comune ai 
ricchi e ai poveri; i quali tutti, non rattenuti da alcun freno, 
mettevano a repentaglio ogni avere, nè si curavano in verun 
modo di celare il proprio vizio : chè per le vie, sulle piazze, 
sotto le logge, si giocava con le carte e coi dadi, offrendo 
pertanto pubblico esempio d’immoralità, massime ai fanciulli. 
Nè da codesta mania del giuoco andavano disgiunti i brogli 
e le truffe, che, scoperti, potevan passare talora sotto il nome 
di scherzi, ma che spessissimo apparivano nella lor vera 
luce, poichè quel popolo così incline alla beffa e alla burla 
sapeva ben distinguere là dove questa finisse, e incomin- 


(') Op. cit. Vol. II pagina 221. — Il diario del Pitti è pubblicato in estratto 
presso Déleclure: Florence et ses vicissttudes. Vol. II. 
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ciasse il dolo: donde quei truci, tremendi castighi, che al 
‘baratore s’infliggevano sull’istante. Una ragione poi che ol- 
tre all'elemento psicologico, diciamo così, ritrovato dal Bur- 
ckhardt nella fantasia, fomentava il giuoco in sommo grado, 
particolarmente presso il popolo minuto, si era la vera in- 
temperanza, che i Fiorentini, morigerati quanto agli alimenti, 
ponevano nell’uso del vino, che serviva nel giuoco di sprone 
diretto a un’immorale instancabilità. 

Nè, se ci dovessimo arrestare qui, troveremmo giustificato 
l’ardore quasi violento, che frate Girolamo Savonarola mise 
nel predicare la riforma de’costumi ; ma quando in quell’età 
medesima, parlando della quale Enrico Nencioni poteva scri- 
vere: « La più grande lirica del Rinascimento è la poesia, 
che emana da quell’epoca stessa », si pensa come il sentimento 
dell’onore, che pur salvò in gran parte la moralità italiana, 
non riuscì a conservare la coscienza della loro natura in que- 
gli umanisti, che, non contenti di dilettarsi delle lubriche 
leggende narrate sui nomi più celebri dell’antichità, cadevano 
essi medesimi nello spaventoso vizio greco ; quando si pensa, 
come, giacchè fra Girolamo si rivolse al popolo minuto, non 
era l’ultima abiezione umana propria soltanto delle classi ric- 
che, ma puranco di quelle cui non era facile trascendere a 
squisitezze di piaceri fecondi di depravazioni ; non si può ne- 
gare come ogn’altro stesso, il quale non fosse stato Girolamo 
Savonarola, — il frate che tutto era penetrato dal pensiero 
della sua missione riformatrice — avrebbe perduto la chiara 
nozione del bene di quel tempo, purchè solo un sentimento 
di dignità e di decoro lo avesse governato. 

Né ora vogliamo noi parlare del numero veramente grande 
di peccatrici, che accoglieva Firenze, solo in ciò superata da 
Roma; nè tanto meno, poichè dovremo tornarci sopra più 
avanti, della tremenda azione, che esercitava l’usura, il vizio 
contro cui è nell’essenza stessa del cristianesimo una repul- 
sione possente quant’altra mai. Ma quello che a noi special- 
mente interessa, sia a causa dell’ importanza, che ha per il 
nostro argomento, sia perchè dimostra un lato dei più no- 
tevoli del carattere proprio al Rinascimento non solo, ma a 
tutto il popolo nostro, sono le relazioni illecite, che l’amore 
sensuale, innalzato a dignità umana, reso strapotente dal- 
l’ ordine delle idee e delle persone, fra cui esso fioriva, 
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produsse allora così nelle classi colte, come in quelle meno 
elevate. Che, se sono ben pochi i fatti, i quali possano in- 
durci a credere licenziosi i costumi delle giovani nubili, quan- 
tunque negli ultimi tempi della dominazione medicea potessero 
le giovanette intervenire anch’esse a feste e a danze (del che 
ricordo maraviglioso ci resta lo splendido elogio che Agnolo 
Poliziano scrisse per la morte di Albiera)('), quanto ai co- 
niugati, i tradimenti erano la cosa più comune, sì da parte 
del marito, come della moglie ; e l’ingegno s’acuiva affinchè 
‘ essi fossero compiuti nel modo più ricercato e, direi quasi, 
più aristocratico, cosicchè potesse dimostrarsi quella qualità, 
propria dello spirito italiano, di saper dare al godimento del 
piacere la forma più degna e più originale, tanto da farne, 
per adoperare una frase così cara al Burckhardt, un’ opera 
d’arte (*). 

Ma poichè Girolamo fu frate, e la sua riforma fu essen- 
zialmente religiosa, non è da tacere che, se fra i vizi del 
popolo non era certo l’ipocrisia (*), codesto pessimo abito 
di mente era, più che esteso, generale nel clero e negli ordini 
stessi de’ mendicanti, per cui la vita era un contrasto con- 
tinuo tra i principî, ch’ essi mostravano di seguire, e le lor 
vere azioni; sicchè il popolo nostro più che mai aveva ra- 
gione di disprezzare i ministri del culto, e curarsi assai poco 
de’ loro insegnamenti. Non rattenuti pertanto da un concetto 
di morale religiosa, non signoreggiati da un’ idea di civile 
grandezza e dignità, i Fiorentini, dimostrando in tutte le cose 
un malizioso scetticismo, sol curavano di godersi il presente 
e i pensieri gravi lasciavano facilmente e rapidamente cadere. 

Nè, se la vita pubblica appariva così degenerata, si può 
affermare che la privata fosse migliore; giacchè il Rinasci- 
mento è l’età dei tiepidi, per usar la parola di frate Girolamo, 
tanto in religione, quanto in politica e in morale; e non è 
senza dubbio chi a primo tratto non immagini quali fossero 
le condizioni della famiglia, quando in essa mancava un vivo 


(') Cfr. anche la descrizione dell'armeggeria fatta da Bartolomeo Benci in 
| onore di Marietta, e del giuovo della neve, a cui ella prese parte, in Isidoro 
Del Lungo La donna fiorentina in La Vita italiana ecc. Vol. cit. pagg. 178, 1892. 
(3) Cfr. a questo proposito il bel capitolo della Civiltà ecc. La moralità 
Vol II pag. 219. . 
(*) Ciò diciamo, accettando il giudizio del Burckhardt, il quale non osserva 
però quanto noi ci affrettiamo ad aggiungere. 
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e forte sentimento di rettitudine e d’amore, quando era morta - 
ogni idea santa, che, se non insegnasse îÎl culto del bene, solo 
per il bene, dell’ onestà solo per l’onestà, imponesse almeno 
come legge tal culto, e ammonisse del premio o della pena, 
che in tempo prossimo o lontano, in questa vita o nell’ altra 
aspettasse gli uomini; quando infine l’esempio scendeva dal- 
l’ alto, e il popolo nel lieto vivere dell’oggi tralasciava ogni 
cura, non solo del proprio avvenire, ma anche di quello che 
sarebbe toccato ai figliuoli. Mentre in Italia generalmente il 
matrimonio, quantunque foriero di ben altro che di felicità 
coniugali, non era tenuto in dispregio, ed anzi all’istituzione 
della famiglia tutti erano affezionati non poco, in Firenze, al 
contrario, i giovani fuggivano di ammogliarsi, tanto che 
Alessandra Macinghi Strozzi poteva scrivere al suo figliuolo 
Filippo : « Il diavolo non è poi così brutto, come lo si di- 
pinge! » Le doti, che avrebbero potuto attirare più che non 
i vezzi — i Fiorentini eran gente pratica, e mercatanti per 
di più — non erano in generale troppo laute, e l’esperienza 
d’altra parte consigliava a fidarsi poco di quelle giovinette, 
cui madonna Alessandra da buona, prudente madre, stimava 
opportuno, prima di proporne una al figlio, di esaminare 
attentamente, ne’gesti, negli sguardi, nelle parole, quando a 
« Santa Liperata » si metteva loro allato durante la messa. 

Il marito era in una condizione di superiorità dispotica 
rigardo alla moglie; e dalla disparità di grado, in cui gli sposi 
si trovavano, provenivano in gran parte i mali, che avevan 
per effetto l’immoralità così de’coniugi, come de’figliuoli. La 
donna non era stimata nè punto nè poco, come la missione 
sua avrebbe richiesto : e ce lo provano testamenti, dove essa 
viene nominata dopo i nipoti ; ella doveva sottomettersi alla 
tirannia del marito, il quale poi non era alieno, massime tra il 
popolino, dall’usare sulle spalle dolorose di lei un triste em- 
blema del proprio potere, il bastone. 

Nè questo basta: chè una fosca macchia dei secoli XV 
e XVI sparge un’altra bruttura sulle cose fiorentine di quel 
tempo : il quale maravigliosamente colto, nel rinnovella- | 
mento dell’antichità pagana, non aveva mancato di favorire 
il ributtante commercio delle schiave. Erano per lo più tar- 
tare, greche, turche, schiavone e circasse, (') le quali non 


(') V. Zanelli, Le schiave orientali a Firenze. Firenze, 1885. 
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belle nè gentili, recavano tuttavia un’ offesa continua e po- 
tente alle dame di Firenze, che, tra le mura domestiche, si 
vedevano non di rado posposte a queste da’ loro mariti; e 
l’illecito commercio dava per frutto i figli bastardi, che cresce- 
vano su promiscuamente con i legittimi, e talora toglievano 
a questi ogni preminenza. Epperò non è arrischiato il dire 
che non c’è stata forse nessun’ altra epoca, che abbia pro- 
dotto, come il Rinascimento, un numero così grande di figli 
‘naturali ; tanto che considerata sotto questo punto di vista, 
essa potrebbe chiamarsi senza scrupolo l’età dei bastardi. 

I mali dello stato fiorentino provenivano tutti, o quasi, 
da quelli, che travagliavano la famiglia ; (') la quale in co- 
tanta aberrazione era destinata a decadere sempre più, come 
quella a cui faceva difetto completamente la savia direzione, 
che la donna sola può darle, quantunque qua e là non man- 
chino, in questo tempo medesimo, esempi di preclara virtù 
femminile, i quali stanno a dimostrare come pur sempre il 
sentimento muliebre sappia trionfare di tutti gli ostacoli, e 
mantenere all’altezza della sua nobiltà, la missione, che alla 
donna è nella famiglia da natura affidata. Ma nella maggior 
parte dei casi la donna, in una condizione così falsa e triste 
rispetto al marito, approfittava, massime nelle classi più 
agiate, della libertà di cui poteva disporre, e nello sfoggio 
di un lusso eccessivo ricercava le soddisfazioni, che dagli 
affetti domestici le venivano negate. Le leggi suntuarie che 
Firenze più volte proclamò, ci dimostrano con l’eccesso dei 
mezzi repressivi, l’ eccesso, a cui non solo le dame, ma 
anche le popolane erano giunte nel lusso, che, oltre a 
favorire grandemente il mal costume, menava a rovina 
intiere famiglie; cosicchè negli ornamenti, nelle acconcia- 
ture, e nel rimediare agli inconvenienti di una precoce 
vecchiezza o ai difetti naturali, non c’ era chi potesse ag- 
guagliarsi alle donne fiorentine ; e Alberto Arnoldi le chiamò 
a ragione « i migliori dipintori del mondo ». (*) E se è vero, 


(1) Cfr. per’ questa parte la conterenza di Guido Biagi, La vita privata dei 
Fiorentini in La Vita it. ec. op. o. 

(9) Franco Sacchetti. Nov. 186 — E una gentildonna fiorentina soriveva a 
un figliuolo. «... massimo essendo il temporale, che corre al presente; che 
de' giovani che sono sulla terra, volentieri si stanno senza tor donna; e la 
terra è in cattivo termine; e mai si fece le maggiori espese en dosso alle donne 
che si fa ora. Non è sì grande dote, che quando la fanciulla va fuori che tutta 
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come osserva Isidoro Del Lungo, che « la donna nelle case 
dei Fiorentini fu pur sempre e soprattutto la donna di grandi 
mercatanti, donna massaia, avvisata, e più che della libreria 
e del medagliere curatrice dell'azienda domestica, 0, se vo- 
lete anco, della credenza, del celliere (come allora dicevasi) 
della colombaia, del pollaio » ('); è anche certo che dal tempo 
in cui Paolo di Ser Pace scriveva: « s’ella è fanciulla fem- 
mina, ponla a cuscire e non a leggere, che none ista troppo 
bene a una femmina saper leggere, se già non la volessi far 
monaca », (’) a quello di Lucrezia Tornabuoni, d’ Antonia 
Pulci, d’ Alessandra Scala, l’idea dell’ educazione letteraria 
delle fanciulle aveva largamente trionfato, e le Fiorentine 
erano entrate in quella società nuova, dove il fondo del- 
l’anima medioevale veniva a scomparire del tutto sotto i veli 
splendidissimi dell’ umanesimo trionfante, e si perdeva il con- 
cetto del decoro, e quello del dovere morale, civile, religioso. 


Girolamo Savonarola non appena comprese le condizioni 
di Firenze, ebbe come l’ intuizione maravigliosa di ciò che 
avrebbe dovuto fare; giacchè frate così ardente, che a molti 
fu consentito l’eccesso di credere che volesse ridurre la città 
in un convento, egli dirizzò i suoi sforzi più energici a risol- 
levare la famiglia, cominciando a ridarle l’ angelo buono 
e tutelare, la donna, che sposa e madre, figlia e sorella ricon- 
ducesse la virtù e la religione nella propria casa. 

Sarebbe un assurdo pretendere che il Savonarola nutrisse 
in petto un ideale familiare che non fosse puramente cristiano, 
e ch’egli non conformasse i suoi insegnamenti a quelli che 
i padri e dottori della Chiesa avevano stabilito, e non seguisse 
le regole dell’ ascetica, anche là dove allo spirito moderno 
più altamente esse repugnano. Epperò, se si dovesse giudi- 
care con criterî presenti, non sarebbe difficile trovar mo- 
do di rivolger rimproveri al Frate; il quale in vece, se- 


l’ha indosso, tra seta e gioie... (Alessandra Macinghi negli Strozzi. Lettere di 
una Gentildonna Fiorentina del secolo XV ai figliuoli esuli, pubblicate da Ce- 
sare Guasti. Firenze 1877 — pag. 548 8s.) Intorno al lusso di Firenze nel Ri- 
nascimento V. l’opera del Baudrillart. /fistoire du luxe privé et public dépuis 
l’antiquité jusqu'à nos jours - Tome troisiòme Le moyen dge et la renaissance. 
Paris 1880. Pag. 821 seg. 

(') Conf. cit. nel Vol. cit. pag. 164. 

(3) Ms. Ricard. 1888 $ 79. 
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guendo S, Tommaso, S. Girolamo e S. Agostino, non derogò 
mai, almeno nell’intenzione, dal senso più retto degli inse- 
gnamenti cristiani. Egli abbracciò con lo sguardo degli occhi 
profondi i mali della casa fiorentina, ne penetrò l’ origine, 
ne cercò i rimedi; e ardente e pugnace così nelle prediche 
come nè trattati ascetici, volle che la donna abbandonasse la 
pazza cura della moda volubile, cercò dalle feste mondane 
ritrarla dentro le mura domestiche, e chiese che il tempo 
perso ne’ piaceri esteriori, spendessero quivi nell’ amor de’ 
congiunti, e nella preghiera. 

La repubblica di fra Girolamo doveva specialmente esser 
retta da uomini cristianamente educati e devoti; e quella 
educazione egli affidò alle donne, le quali compresero infatti 
l’alta missione, che loro spettava, e, ritornando ad un grado 
d’ estimazione maggiore, che non fosse stato quello fino allora 
goduto, cercarono di seguire gli ammacstramenti, che il Frate 
volgeva loro dal pergamo. E la sua parola pervase così intima- 
mente l’ animo delle Fiorentine, che non mancò chi disse aver 
tentato il priore di S. Marco fare una repubblica di donne e di 
fanciulli. E se questo giudizio è senza dubbio esagerato, tutta- 
via non si può non riguardare come di somma importanza 
l’assegnamento, che il Domenicano faceva sulle donne; nelle 
quali egli scorse l’aiuto più potente, che il cielo gli aveva con- 
cesso, non solo per la riforma del costume, ma anche per lo 
stabilimento della nuova libertà repubblicana, in quanto che 
comprese esser la dolcezza dell'amore umano, l’ amore che 
solo la donna infonde e sublima, il mezzo più adatto per 
ritemprar la virtù, per convertir i malvagi e i viziosi, in buoni 
ed assennati. ° 

Che infatti, se appariscono troppo gravi talora le pene 
che frate Girolamo reclamava dagli Otto, così come dal cielo, 
su quelle, che, contrariamente alle sue ammonizioni, facevano 
uso delle vanità, e continuavano a mostrarsi fuori di casa 
col seno scoperto, e in atto procace ; quel curarsi così seru- 
polosamente di ciascuna classe di donne da esclamare un 
giorno indignato : « Dei contadini intendo che le donne loro 
« portano le cintole d’argento : io mi maraviglio di voi, cit- 
« tadini, a patirlo... Che si sta fare, o signori Otto ? o signori 
« Otto, che state voi a fare ? » può parere eccessivo ; anche 
senza considerare che le stesse leggi suntuarie proclamate 
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sin dal 1390 e di mano in mano rimaneggiate, fino alla prov- 
visione severissima del 1456, avevano fissato persino le do- 
nora alla sposa, e il denaro da spendere per le cerimonie 
nunziali; (') non mancherà molto per perdonare a frate Gi- 
rolamo i suoi eccessi, ricordando come anche nella riforma 
delle donne egli seguisse concetti, che senza dubbio non 
avevano avuto i predecessori suoi, e da cui non era stato 
certamente guidato il Dominici, quando alle madri timorate 
dava « regoluzze circa i vestimenti >». 

« Le donne siano soggette ai loro mariti, acciocchè quelli 
che non credono alla parola diventino per conversazione di 
quelle senza parola, fedeli, considerando in timore la vostra 
santa conversazione » In questo periodo che si legge nella 
Semplicità della vita cristiana era espresso con chiarezza il 
fine, che nella riforma muliebre frate Girolamo si proponeva; 
fine, per cui l’anima umana rifiorisce calda nelle parole e nei 
fatti, e l' uomo memora e sente, sicchè nella tenerezza del 
ricordo e nella profondità del sentimehto opera degnamente 
secondo la sua natura. 

Predicando nel sogno di una Gerusalemme novella, frate 
Girolamo parrebbe che avesse dovuto rivolgersi piuttosto alle 
mistiche, agli esaltati, ai veggenti; e sul furore sacro de’ nuovi 
eletti erigere la sua teocrazia, o tentare l’ avvento di quel 
regno dello Spirito, che all’abate Gioacchino appariva come 
il regno del silenzio, non contristato da nessun suono, da 
nessun canto, fuorchè da’ canti e da’ suoni degli asceti, che 
più non avrebbero avuto un pensiero carnale, nè pagato un 
tributo alla natura degli uomini nelle forme benedette del- 
l’amore terreno: ma Girolamo invece, a cui non è figura 
nella storia che faccia degnamente riscontro, seppe contem- 
perare nel pensiero suo,se non nelle opere, il misticismo del- 
l’anima popolare con le necessità della vita pratica, sempre. 

E la donna, cui si rivolse, fu la donna di casa, la madre 
di famiglia ; da essa non richiese la virtù delle elette, non 
la turbò con le promesse e le descrizioni degli amplessi divini, 
non richiamò mai alla memoria l’esempio di alcuna santa, 
che ne’ traviamenti dell’ ascesi avesse trovato gioie superu- 
mane, ma a lei mostrò il modello puro e severo, di dolcezza 
e di carità, intorno a cui la più pia leggenda, i più vivi e 

(') Cfr. Biagi Conf. cit. 
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teneri entusiasmi del cuore cristiano hanno intessuta una co- 
rona di gentilezza ineffabile, di bontà e di virtù sublime; 
Girolamo additò alle madri, alle spose, alle figliuole l’esempio 
di Maria Vergine e Madre, di Maria, cui la gloria de’ cieli 
non conturba la modestia infinita. | 

Parlar degnamente del sentimento religioso e filiale, di 
cui fa mostra il frate di S. Marco verso la Madre di Dio, 
non sarebbe nè facile nè breve cosa ; poichè egli seppe com- 
prendere l’anima del ‘popolo e ritrarne tutta la dolcezza e 
tutte le ingenuità del culto verso Maria, trasfondendole in 
sè medesimo, nella schietta poesia, che gli sgorgava dal 
cuore : poiché, quando egli parla della Vergine, non ricono- 
sciamo più il domenicano severo e doloroso, che fulmina 
dal pergamo la maledizione di Dio : non ritroviamo più in lui 
gli scoraggiamenti profondi e gli ardori senza ‘nome, che 
lo chiamano a penitenza, nè più il frate politico, che minaccia 
la sua indignazione e la sua partenza per Lucca, se non si 
vota la legge delle sei fave; ma solo comprendiamo l’uomo, 
che effonde nel suo discorso tutta l’ anima pietosa, tutta la 
commozione d’un figlio. E se si considerano per breve istante 
tutte le pieghe, io direi, che codesto sefftimento prende infor- 
mando delle raccomandazioni, che dal tonò d’impero scendono 
a quello di preghiera ; se si pensa alla soavità del linguaggio, 
che Girolamo adopera nel parlar di Maria, nel richiedere al 
popolo un ardente culto per lei, che Vergine e Madre assom- 
ma in sè tutte le virtù della natura umana e della grazia 
divina, apparirà chiarissima l’intimità secreta della sua anima, 
quasi sempre nascosta nella foga amara del rimprovero. 

« O beata Maria, o felice fanciulla, o Madre gloriosa, 
« Madre intatta, Madre immacolata, Madre e Vergine, Ver- 
« gine feconda, Vergine fruttifera, Vergine innanzi il parto, 
« Vergine in mezzo al parto, Vergine dopo il parto... ricor- 
« dati di noi nel cospetto del tuo figliuolo, volgi gli occhi tuoi 
« pietosi alle nostre miserie. E se mai pietà ti spinse, se mai 
« pietà ti costrinse a pregare per i peccatori, ora ti muova 
« la miseria nostra, ora ti vincano le tribolazioni della Chiesa, 
« ora ti costringa il sangue sparso nell’Italia... Degnati, Ver 
« gine e Madre inviolata, impetrarmi una vera obbedienza, 
« una profonda umiltà di cuore, ch’io mi conosco veramente 
« fragile peccatore, e impotente non solamente a far bene 


126 IL SAVONAROLA 


« ma anche a pensare e resistere alle tentazioni senza la grazia 
« del tuo figliuolo e le orazioni tue. Degnati, Vergine ca- 
« stissima, impetrarmi una monda castità di cuore e di corpo, 
« acciocchè con purità di cuore possa servire al tuo figliol 
« diletto, e a te, Regina de’Cieli. Degnati, Madonna altissima, 
« impetrarmi la volontaria povertà... e che non spregi al- 
« cuna persona, e ch’io non giudichi di alcuno male; e che 
« nel mio cuore non mi preponga ad alcuno, nè in merito 
« nè in virtù » (') 

Nelle preghiere alla Vergine la modestia di frate Giro- 
lamo si manifesta in tutta la ingenua e fervida bontà, di 
cui era capace l’uomo, che nel miraggio delle virtù cristiane 
vedeva quello della prosperità cittadina ; prosperità che dal- 
l’amore umano, non turbato da passioni folli e insane, quale 
solo una donna austeramente pia e affettuosa poteva suscitare 
e nutrire, doveva trovare i suoi frutti più lieti e graditi. 

Pregare era proprio delle donne : pregare per la casa e 
per sè, cosi allo spuntar del giorno, come al cader della notte 
tanto nelle ore del riposo, quanto in quelle del lavoro : era 
questo pretendere tragpo ? — Forse; ma, comunque sia, la 
preghiera non era distrazione dal compiere alcuno dei doveri 
familiari, massime dall’aver cura serupolosa dei figliuoli. E 
poichè sono le madri di famiglia quelle che il Savonarola 
tenta soprattutte di riformare ; a loro così dice la Vergine: 
Io sono la madre del bell’amore e del timore e della cogni- 
« zione, e della santa speranza.... Figliuola mia, se tu vuoi 
« che io sia tua madre, fa come facevo io, va coperta il 
« capo, va tutta onesta. » E: « sappiate » soggiungeva il Do- 
menicano, « che la Vergine andava vestita semplicemente, 
« con una veste poverella ; la Vergine è madre di bella di- 
« lezione, cioè non di amor mondano, ma di amor divino, 
« © però, figliuola mia, non aver tante cioppe nè tante reti, 
« se tu vuoi esser figliuola della Vergine Maria. Tu dirai 
« che si usa così: io ti rispondo che non guardi a quel che 
« si fa, se vuoi essere figliuola della Vergine Maria. E son 
» molte che non si curano di esser chiamate figliuole del 
« diavolo, cioè quelle che vanno con quelle veliere, zazzere, 
« e portature disoneste. Dunque, non ti devi vergognare tu 


A 


(') Predica sulla Natività del Signore. Iu fine 
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di essere chiamata figliuola della Vergine Maria, perchè 
< lei dice: se tu ti vergogni di essere mia figliuola, io non 
<« ti voglio. Bàstavi adunque andare con un fazzoletto bianco, 
acconce bene, onestamente... Orsù adunque, figliuole mie, 
< a far la vostra riforma, acciocchè ognuna. sia la dia 
della Vergine Maria » ('). 

Esaminando le varie opere del Savonarola, non sarebbe 
difficile trarne molti insegnamenti intorno al governo della 
famiglia : in essa il posto principale è, quantunque a prima 
vista non sembri, affidato, e parmi d’averlo già detto, alla 
donna, che, riformasa, non più persa cioè dietro le cure vane 
e pericolose del secolo, attende all’educazione dei figliuoli, e 
si mantiene sempre sottomessa al marito. 

Amor est virtus unitiva; così con S. Dionisio ripete il 
Domenicano; e di quest’amore vuole che sia l’anima la sposa, 
quantunque essa nel sistema, per così dire, di lui non abbia 
tutte le gentili attribuzioni, che l’età nostra le da, e il suo 
amore non sia inteso in quel senso così profondamente in- 
timo e umano, quale noi l’intendiamo. 

L’ascetica religiosa con tutte le restrinzioni, che pone al 
sentimento nostro, resta sempre, insieme col terrore del vizio, 
la corrente centrale del pensiero riformatore del frate, tanto 
che non è raro trovare nelle sue prediche parole siccome 
queste : « Fate che le fanciulle non conversino in casa troppo 
« coni fratelli o con parenti ; io non dico che non gli parlino 
« 0 che non pratichino con loro, ma io m’ intendo in luogo 
« stretto, perchè il serpente sta apparecchiato per ingannare. 
« Donne, fate quello che vi dico, parlate poco con gli uomini, 
< state assai in orazione.... >» 

La famiglia del Savonarola, è famiglia cristiana: nella 
casa comanda l’uomo, e a lui debbono inchinarsi e moglie e 
figli, ma tuttavia non può egli avere assoluta potestà sopra 
‘ la sposa in riguardo a tutto, ma solo secondo che esige la legge 
del matrimonio; ed è tale podestà simile a quella di chi venga 
eletto a reggere una città ; epperò il marito non deve dispor 
della donna come di serva, ma condivider con lei le cure 
della casa, con diverse attribuzioni però, massime rispetto 
alla prole, cui il babbo deve istruire e la mamma educare; 


(') Predica XXXVIII sopra Amos e Zaccaria. 
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la mamma che, al contrario del primo, il quale ha pieno 
potere sulle cose esterne, corregge a suo volere le cose che 
trascorrono tra le mura domestiche. 

La concordia — la santa concordia nel ben vivere, da 
cui soltanto avrebbe ‘potuto Firenze trarre la sua felicità —, 
deve esser la regola benedetta da amore, sicchè il marito e 
la moglie procedano nelle loro azioni dopo avere insieme ri- 
flettuto e deciso, senza mai che tra loro sorga l’ ingiuria, 
non osservando essi i precetti della virtù e della fede: « tu, 
o uomo, rispetta la tua sposa, nè darle con la mostra della 
tua infedeltà occasione a peccare: e tu, o donna, abbi in onore, 
rispetta e obbedisci il marito tuo con verecondia e con timore, 
affinchè nè per parole, nè per gesti egli abbia a turbarsi. » 
E, se mai lo sposo facesse alcun che di male per accecamento 
dello spirito, non deve la moglie tener ciò a memoria, ma 
ascriverlo a malessere e a incoscienza, e riconoscer sempre 
‘lui come superiore, e come tale riverirlo ; ed insieme con 
esso, se debba maritare una figliuola o ammogliare un figlio, 
pensi al meglio che si possa fare; se non che alla parola dello 
sposo si acconci, stimando i costumi di esso come legge 
datale da Dio per mezzo del matrimonio ('). Quando tale 
concordia sia raggiunta, « quando il padre e la madre sono 
« buoni » allora solo « i figliuoli e le figliuole si riposano sotto 
« quell’ombra e pigliano buon esempio » (*). 

Come ognun vede, partendo dalla riforma delle donne, 
predicando l’esempio di Maria Vergine, umile, pietosa e po- 
verella, frate Girolamo giungeva a dare gli insegnamenti più 
alti del bene, a rivolgere il viver fiorentino verso la bellezza 
austera della casa cristiana; dove Iddio è il primo pensiero 
e la regola eterna, la salvazione dell’anima il secondo, e il 
terzo è quello della famiglia e della patria (°). 


Gli effetti raggiunti dalla predicazione savonaroliana non . 
furono nè pochi nè di leggiera importanza, chè anzi dal fer- 
vore eccessivo, con cui parecchie delle donne fiorentine, 
massime le popolane, seguirono le raccomandazioni di frate 


(1) Compendium totius philosophiae — Parte 1IL (morale) Lib. IX cap. 9, 17-21. 

(3) Predica XXXIV su Zaccaria. 

(3) Ctr. la predica XIX su Ezechiele, e il Lib. IlI cap. XI del 7rioywo 
della Croce. 
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Girolamo, degenerando la loro religiosità in pericoloso mi- 
sticismo, discesero le varie e gravi accuse, che contro di lui 
vennero sollevate : accuse che, cominciando dal Perrens e ter- 
minando col Pastor, anche i biografi moderni di lui in gran 
parte hanno ripetuto. 

La pubblicazione abbastanza recente della cronaca di un 
quattrocentista, evidentemente appassionato contro il Savona- 
rola, (') e a cui il Pastor si è in modo speciale appoggiato 
per giustificare le sue parole poco benevole verso l’opera di 
lui, dà in una forma nè garbata nè piacevole, notizie intorno 
alle condizioni di Firenze, poi che l’ipocrito frate « seguendo 
le prediche di per dì, venne a tanta riputazione nel popolo 
che era un pericolo dire o parlare in Firenze alcuna cosa li 
venisse contro ; in modo che il palagio si governava per suo 
consiglio, e del suo volere non si usiva ». « Andando pure 
con le sue predicazioni seguitando, » scrive il Vaglienti, 
« dicendo che le parole che proponeva l’aveva da Dio e ’1 po- ‘ 
polo dandoli fede, chi si, e chi no, mise nella città tanta 
eresia, e tanta setta, ch’era venuto in nella terra parte grande 
in e cittadini, e nelle case della terra, tra padre e figliuolo, 
e fra moglie e marito; e a mezza notte si levavano le donne 
e li uomini per andare a Santa Maria del Fiore a pigliare e 
luoghi, e alle volte, presi e luoghi, n’ era di gran quistioni 
tra donne e donne, dicendo loro che quello diceva era el vero 
lume, e chi non credeva alle parole che predicava era eretico 
c fuora del vero lume » (°). 

Il fascino potente, che sulle donne esercitò frate Giro- 
lamo, non si estese però a tutte coloro, che sia per le con- 
dizioni familiari — condizioni di parentela e d’amicizia verso 
i Medici — sia per quelle intellettuali — contrarie al pervadere 


('*) Dall’istoria di Piero Vaglienti (Rivista delle biblioteche, diretta da G. 
Biagi, IV, pag. 515) — Che il Vaglienti fosse appassionato contro il Frate bastano 
a dimostrare le seguenti parole: «.. E ipsofato in me medesimo dissi : tu menti 
per la gola, e se tu l’abbi da Dio... E per sapere fare l’ipocrito lui ne era 
maestro, e sotto buone opere sempre si sforzò di venire alla sua intenzione, 
e desiderato fine. — ...e così chi vuole venire a uno suo proposito, e massime 
di grande importanza, e di grande opera bisogna la condurla se non col bene 
sotto velato colore d’ipocrisia e santità, avendo in bocca cortesi, dolci e buone 
parole, e nel cuore pensiero e animo volpino, come fermamente era in costui 
ch’era tutto simulazione e inganni. » Non pare al Pastor che chi scrive così 
del Savonarola, non meriti troppo gran fede? 

(3) Riv. delle bib. IV; 53. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CXVI 


130 IL SAVONAROLA 


che sempre più faceva in tutti i luoghi il sentimento della 
penitenza, o perchè troppo elevate, o perchè derivanti dalla 
lunga abitudine a’ piaceri e al lusso — vedevano nel Dome- 
nicano un nemico loro naturale. 

Nè per quanto fra Girolamo si adoperasse a convertirle, 
potè mai allontanare le pubbliche peccatrici dalla lor trista 
condotta, di cui portato necessario era la smodata passione 
dello sfarzo : e codeste non mancavano di certo, come non 
mancavano le donne della ricca borghesia, di tentare ogni 
mezzo sia per eludere la vigilanza esercitata sopra di loro, 
sia perchè la vigilanza medesima cessasse del tutto: e da 
piccola fonte, (sc pur piccola essa possa chiamarsi) dovevano 
provenire di gran mali, e di violente discordie ; quelle che 
fatalmente son sempre accompagnate con un’opera di rin- 
novazione. 

E Girolamo medesimo se ne accorse: onde, nel mentre 
che raccomandava agli zelatori (') dell’onor suo di non fare 
come facevano, di non scandalizzarsi troppo e di non alterarsì 
nel difender lui e la verità, nel mentre che egli stesso con- 


fessava — e ciò dimostra come nell’intenzione fosse lontano, 
dalla violenza precipitata — « che a voler rimcetter oggidì i 


« cristiani in un tratto nella buona via, i quali sono in tante 
« tencbre stati assai tempo, è gran difticoltà, perchè non pos- 
<« sono ricevere d’un tratto la luce », ‘*; giacchè mettere d’ un 
subito al sole chi è stato Inngamente in fondo d’ una torre, 
all'oscuro, è volerlo aceccare ; sorgeva con la sua teorica 
dell’obbedienza, sana e giusta per quanto tuttavia audace, 
secondo la quale devesi obbedire solo in quelle cose che non 
offendono Iddio e la carità: e in preda a un impeto subitaneo 
d'indignazione, esclamava: « Io vi esorto ad unirvi e fare 
« pace insieme, ma tu di’: Frate, tu sci cagione della guerra 
« nostra. — E io ti rispondo che la tua mala vita è cagione 
« della guerra. Cristo non venne a mettere pace tra i buoni 
« @ i cattivi, ma guerra; dividere il padre dal figliuolo, la 
« madre dalla figliuola, il suocero dalla nuora, il fratello dal 
« fratello, lun parente dall’altro; ma ben venne a metter 
« la pace tra i buoni e farti d’un cuore e d’un’anima » (*). 
1!) Predica della I domenica dopo l’ Epifania, fatta il 9 gennaio 1495. 


(?) Predica della II dom. dopo l’'Epif. 16 gennaio 1495. 
(*) Predica XLIX sopra Ezechiele. 
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E altra volta aveva già detto: « Egli è meglio star divisi 
« al bene, che uniti al male. É non mi pare già che vi siate 
« divisi al male. Voi siete malevoli l’un contro l’altro, e in- 
« vidiosi... Voi avete il core stretto, e siete piccolini: siate una 
« volta magnanimi, e andate seguitando la verità e non la 
« bugia ». (') E in una terribile predica, la ventesima terza 
sopra Rut e Michea, dopo aver notato come la concordia 
nel ben vivere non fosse stata voluta, .come i Fiorentini 

fossero rimasti sordi alla parola di lui, che aveva detto: 
amatevi insieme e state in pace, faceva la descrizione del 
vicino flagello, in cui avrebbe da per tutto regnato la discor- 
dia; e a chi s’apprestava a sostenere la cruda prova per 
l’onore di Dio, ripeteva le parole di Michea : « Da quella che 
dorme nel tuo seno, guardati! >» 

Intransigente come era frate Girolamo nella rigida os- 

servanza della virtù, egli non poteva nè voleva ammettere 
che l'autorità di Dio e la legge di carità fossero posposte 
a qualsiasi altra autorità e legge; epperò non csitava, come 
ho avvertito, di consigliare alle mogli la disobbedienza ai 
mariti in ciò che fosse contrario alle sane regole: onde non è 
difficile comprendere come, per tal maniera, suceedessero 
delle scissioni in quelle rare famiglie, in cui i componenti 
non fossero tutti concordi o nel credere o nell’ irridere al 
Savonarola. 
E io dico che le famiglie erano rare ; poichè nel popolo, 
come in quello a cui tanto era accetta la parola semplice e 
immaginosa di quel frate, democratico sin nel fondo dell’a- 
nima; come in quello presso il quale l’alito di misticismo, 
che aveva diffuso la fede cristiana, spirava ancora, nonostante 
il paganeggiamento, cui tutta Firenze aveva soggiaciuto, 
sotto la signoria de’ Medici; la riforma morale, religiosa e 
politica di frate Girolamo aveva subito e profondamente at- 
tecchito, mentre nelle classi più elevate, sia perchè più 
corrotte e pagane, sia perchè parteggianti per i Medici, come 
i Palleschi, o desiderose di un governo aristocratico, come gli 
Arrabbiati, la predicazione del Savonarola, se aveva portato 
buoni frutti, questi erano pochi rispetto all’indifterenza e al- 
l’odio rivolti contro di lui. 


(') Predica IX sopra Ruth e Michea. 
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Tuttavia nel 1495, dopo il quaresimale su Giobbe, il mi- 
gliore, senza dubbio, che di Girolamo ci sia rimasto, « l’aspetto 
della città » per dirla con le acconce parole scritte dal Vil- 
lari, « era del tutto mutato. Le donne allora donavano i loro 
ricchi ornamenti, vestivano semplici e andavano dimesse : la 
scorretta gioventù era, come per miracolo, divenuta modesta e 
religiosa ; i Canti Carnascialeschi cederono il luogo alle Laudi 
religiose. Nelle ore di riposo si vedevano gli artigiani seduti 
a bottega con in mano la Bibbia o le opere del Frate; si 
riprendevano le orazioni, si frequentavano le chiese, si face- 
vano larghe limosine » ('). | 

Lo spirito umano di frate Girolamo confondendosi con 
quello mistico della sua religiosità, aveva operato il miracolo, 
e il miracolo soltanto l’esaltazione dell’idea apocalittica e la 
fede nel soprannaturale dovevano distruggere, ma non disper- 
dere del tutto. 

Ma poichè oltre all’accusa di aver permessa e predicata 
la discordia nelle famiglie, si rivolge al Savonarola ancor 
quella di aver consentito la separazione de’ coniugi, affinchè 
o l’uno o l’altro si richiudesse in un convento, senza il re- 
ciproco consenso, non sarà forse male osservare che non in 
una sola, ma in parecchie occasioni frate Girolamo protestò 
di aver sempre scrupolosamente seguito i sacri canoni; e, 
considerando egli il matrimonio come un sacramento isti- 
tuito per il bene della Chiesa, in quanto che esso « è stato 
convenientemente ordinato non solamente per conservazione 
della specie umana, o per utilità del bene pubblico, ma eziandio 
per moltiplicazione e conservazione de’ fedeli insino alla fine 
del mondo, la quale risulta in onore di Dio » (*), non ne 
disconobbe mai le esigenze e la ragion d’essere e di mante- 
nersi ; epperò il certo si è che, quanto a lui, uomo che non 
mai si contraddiceva nelle massime professate, divisioni ille- 
cite non potevano avvenire. 

Ma tuttavia non si può negare che l’esaltamento continuo, 
ch’ egli faceva così della dolcezza propria alla vita monastica, 
come del merito, che l’uomo acquista presso Iddio, resistendo 
alle tentazioni della carne, fosse causa di monacazioni nume- 
rose, che talora potevano, indipendentemente da frate Giro- 


(') Villari Op. cit. V. I pag. 302 8. 
(*) Predica XLI su Giobbe; Trionfo Lib. III cap. XVI. 
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lamo, anzi contrariamente a’ suoi precetti, contravvenire ai 
sacri canoni medesimi. Certo noi possiamo dire che nel 
Domenicano facesse difetto un certo qual tatto, quando, pre- 
dicando a una moltitudine di popolani — mogli, mariti e gio- 
vanetti — facili ai subiti entusiasmi e ai repentini proponimen- 
ti, dipingeva con parole stranamente suggestive la beatitudine 
della vita conventuale, la sua pace e la sua libertà. In quelle 
ore, che il misticismo suo divampava in una sacra letizia, 
egli forse perdeva di vista l’oggetto del suo primo discorso 
e là, dove cercava di stabilire la concordia e l’amore, gettava 
forse i germi delle divisioni e delle contese. 

Anche alcune lettere (') che sono giunte sino a noi, e 
indirizzate a giovani donne in procinto di monacarsi, quan- 
tunque lascino intravedere le difficoltà della vita claustrale, 
riboccano del sacro zelo, da cui discende fervorosa l’esorta- 
zione a continuar ferme nell’ottimo, nel santo proposito; e ciò 
dimostra come ci sia un grado di verità — molto relativa 
a dire il vero — nell’ affermazione assai avventata, fatta 
dagli avversari del Domenicano, secondo la quale Firenze 
doveva ridursi per la predicazione di lui in un vasto convento. 
Ma codesti eccessi, codeste stonature, per dir così, non hanno 
tuttavia il potere di sminuire l’importanza, che l’ideale 
della famiglia, professato e predicato dal frate riformatore, 
ha riguardo a’ tempi, in cui egli sviluppò l’opera sua: ideale 
altamente umano, come quello per cui oltre a dare alla donna 
una parte eminente nella casa, oltre ad affidare esplicitamente 
a lei 1’ educazione de’ figliuoli (mentre all’ uomo n’ è riservata 
l'istruzione) riconduce la famiglia alla semplicità e alla au- 
stera virtù, che nel popolo nostro la rese mai sempre istituto 
così caro, venerato e potente; e nella responsabilità, che 
dinanzi a Dio e agli uomini induce nella coscienza de’geni- 
tori, in riguardo all’ allevamento dei figliuoli, e al loro svilup- 
po materiale e morale, getta la base della nuova vita, impone 
l’obbligo di virtù, e inaugura, per dir così, il mondo morale 
e pedagogico moderno. 

Intorno all’educazione de’ figli — i quali secondo il frate 
debbono essere amati dai genitori tutti ad un modo, senza 
predilezione o parzialità — si parlerà un' altra volta; basta 


(1) In Quetif. Op. cit. 
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qui rilevare soltanto l’idea della casa, dove l'esempio de’ grandi 
deve essere come regola de’ piccoli, e quelli sono respon- 
sabili dinanzi a Dio e agli uomini, se questi perdano il tempo, 
e non lo usino invece a onore di Dio e a vantaggio del bene 
comune : poichè questo bene, questa legge suprema, cui in- 
formava lo spirito di carità cristiana, che alitava in petto 
al predicatore domenicano, doveva trovar le sue radici, le 
sue ragioni d’esistere, per così dire, tra le mura domestiche, 
dove gli insegnamenti del padre debbono in certo modo 
preparare gli statuti della città. E perchè il vizio non appa- 
risse all'adolescenza, nella cui protezione e sorveglianza do- 
vevano esser confusi e ricchi e poveri, e padrone ed ancelle, 
Girolamo si volgeva contro i giuochi illeciti, che si compi- 
vano nelle case, proponendo financo che si restituisse la li- 
bertà, e si dessero ricompense a quelle schiave e a quei famigli, 
che ne avessero reso avvisato il magistrato della repubblica. 
Così l’idea del bene che pur sapeva ispirare i precetti più 
vasti e insieme più sottili, veniva propugnata con i mezzi di 
una risolutezza quasi violenta, corrispondente allo sfondo 
apocalittico, donde movevano le solenni profezie e il triste 
fantasma della penitenza e dei digiuno. 

E digiunavano tanto i Fiorentini, che fu necessario dimi- 
nuire la tassa, che sulla loro merce pagavano i macellai, se 
non si volle ridurli a completa rovina, quantunque frate Gi- 
rolamo ponesse parecchie riserve nella imposizione morale 
dei digiuni, tra le quali principalissima quella racchiusa nelle 
parole : « Intendo di quelli che sono sani e che possono; non 
« dico dei deboli. La tua moglie, se fosse indebolita, non la 
» lasciar digiunare » ('). 

E in una lettera (*) datata a Firenze, 3 agosto 1397, 
diretta a messer Lodovico Pittorio, che pare gli avesse scritto 
per uno scrupolo sorto in lui dall’aver rotto il digiuno avanti 
l’ ora di nona; dopo aver detto che codesta ora varia col 
variare delle consuetudini fra città e città, consuctudini che 
è bene rispettare, afferma il Savonarola che il peccato del 
Pittorio non esiste, avendo anticipato il pranzo, per non 
recare disturbo a’ suoi ospiti: e tutte queste cose temperano 


(') Predica II sopra Ruth e Michea. 
(#) Ved. Cappelli, Op. cit. Duc. 119 
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di certo lo zelo, a volte troppo ardente, che frate Girolamo 
metteva nella predicazione della penitenza. 

Ed ora non possiam fare che non gettiamo un rapidis- 
simo sguardo sul trattato della Vita Vedovile, (') uno dei 
primi opuscoli pubblicati cal Savonarola, e che dimostra ancor 
maggiormente la cura e, direi quasi, l’affanno, che suscitava 
in lui il pensiero delle vedove, su’ cui mali aveva pianto e 
deprecato fin da giovane, quando nel Disprezzo del mondo 
scriveva: « Gridano i poveri oppressi, gemendo e piangendo, 
c non sono ascoltati ; gridano le vedove e i pupilli, e vengon 
negletti » ! 

Le vedove sono per frate Girolamo come orfanelle sotto 
la cura del Signore : epperò nel trattato non dobbiamo ricer- 
care altro se non le regole di un’ ascetica severa e minuziosa. 
È manifesto che, quantunque il Savonarola dichiari che, es- 
sendo il suo un argomento assai delicato, non si possono dare 
regole precise, tuttavia egli inclina più a esser lontano dalla 
tiepidità, che non dall’austerezza, di cui era simbolo l’abito 
suo. Egli tratta le vedove come figlie del Signore, quindi 
come dedicate al Signore; e il suo è un trattato, per così 
dire, conventuale. 

Debbono le vedove reprimere ogni appetito del senso e 
fuggire tutte le occasioni, tutti i contatti, che possono tali 
appetiti risvegliare: ma, se la donna è nel fiore della giovi. 
nezza, se ella riconosce di non poter vivere castamente, se 
è in tali condizioni, che per necessità di cose temporali non 
può mantenersi nello stato vedovile; allora è bene ed è do- 
veroso che pensi a rimaritarsi. Tuttavia è sempre meglio 
che, potendo, la vedova sia « come la tortora, la quale è un 
« animale casto, però che quando ha perduto il suo compa- 
< gno, mai s’ accompagna con altri: ma va tutto il tempo 
« della vita sua gemendo solitaria ». 

Dandosi alla preghiera, e vivendo ritirata, la vedova 
sarà di onore a Dio, di edificazione al prossimo ; nondimeno, 
se avesse figliuoli o altri parenti, da cui fosse suo dovere di 
non separarsi, non si distacchi dalla famiglia, ma compia. 
ogni fatica per amor del Creatore, che la farà rimunerata 
nella vita eterna. Fugga le cattive compagnie, le male lingue, 


(!) Vedi Molti devotissimi trattati del Iteverendo Padre Ieronymo Savonarola 
da Ferrara dell’Ordine de’ frati Predicatori, ecc. Venezia 1585. 
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i chierici ei frati : stia con questi in gran riserbo, chè ne può 
discender sempre scandalo e pericolo : sia morigerata, pietosa 
e prudente, e Dio l’aiuterà. 

E mentre venivano diffusi cotali insegnamenti ispirati a 
moderazione, altri di profonda carità e di umiltà gentile com- 
movevano i religiosi e il popolo, quando fra Girolamo af- 
fermava che si può dire esservi preghiera, finchè e’ è fervore, 
e pregar l’uomo, quando esercita opere di carità. Nè debbono 
— egli avverte — i cristiani orare sol con parole, ma anche, 
e soprattutto, con la mente ; non con orazioni nuove, inusi- 
tate, insipide e, qualche volta, superstiziose, giacchè son tutte 
favole quelle che si dicono, quando si assicura che, recitando 
orazioni composte da pontefici o da prelati, non s’avrà la 
peste, non si morrà di coltello, nè senza contrizione; ma 
bisogna pregare invece con le orazioni delle scritture sacre, la 
domenicale, l’ Ave Maria, i salmi — e con quelle della Chiesa, 
la Salve Regina, ed altri inni davoti. (') 

Così la riforma di frate Girolamo guadagnava specialmente 
il popolo minuto, entusiasta e fidente, e conduceva a larghi 
e buoni risultati riguardo il costume delle donne ; il che tut- 
tavia non sarebbe così prontamente avvenuto, se oltre all’alito 
di misticismo da cui essa era dolcemente sfiorata, il Dome- 
nicano non fosse stato anche ispirato dal sentimento intimo 
d’affetto, che lo legava ancora, e profondamente, al ricordo 
della famiglia e della madre lontana ; chè, quantunque morto 
al mondo, come scriveva al fratello Alberto, (*) non poteva 
tuttavia discacciare da sè il pensiero delle tribolazioni, cui 
la casa paterna era sottoposta, e si adoperava, affinchè la 
concordia e la carità dei congiunti mitigassero le domestiche 
sventure. Fra Girolamo era morto al mondo, e, come pre- 
dicava a’ suoi religiosi di non fermar più la mente sopra le 
cose del secolo, di implorare da Dio la più completa serenità 
e, direi quasi, l’insensibilità più profonda per tutto ciò che 
provenisse dal difuori, così egli medesimo nell’austerità del 
dovere religioso soffocava la voce filiale, ma non tanto però 
che, scrivendo alla madre, pur dimostrandosi eretto a una 


(') V. Trattato dell’orazione mentale in Molti devotissimi trattati ecc.; e la 
predica XXII sopra il salmo Quam donus. 

(*) In P. Villari — Il. Casanova, Scelta di prediche e scritti di fra Girolamo 
Savonarola. Con nuovi documenti intorno alla sua vita. Firenze, 1898. 
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fiera severità, dalle sue parole non traspirasse un alito buono, 
che le rendeva profondamente diverse da quelle, con le quali 
sul pulpito flagellava il vizio: scrivendo a Elena Buonaccorsi, 
fra Girolamo scriveva insieme a sua madre e a una donna, 
cui non mancava di ripetere ciò che raccomandava alle 
Fiorentine. i 

E le Fiorentine, abbandonando le inutili fogge lussuriose, 
purificando il pensiero alle fonti dell’ amore divino, furono 
le interpetri più sincere e fidenti del pensiero del Frate 
— pensiero mistico ed umano, che, nel riaccendere lo spi- 
rito di religiosità, restrinse i vincoli della famiglia, e assurse 
all’idealità politica del regno di Cristo; — nel mentre che 
verso di lui, ilare, modesto e affabile nel parlar comune, e 
tempestoso e fiero sul pergamo, le donne medesime, con- 
vertiti alla religione gli entusiasmi folli per le feste mondane, 
avevano rivolto quella devozione cieca, quello strano indefi- 
nibile senso di timore e d’ ansia, che per ogni cosa insueta, 
per gli oscuri responsi dell’astrologia, per la scienza magica, 
avevano in addietro travagliato costantemente le anime del 
quattrocento. 


GUALTIERO GNERGHI 


Progressi della telegrafia Marconi 


1. Nel fascicolo del 2 settembre 1897 di questa Rassegna 
ho dato notizia dell'invenzione allora recente del sistema Mar- 
coni. Lo chiamarono e lo chiamano ancora sistema di tele- 
grafia senza filo, per significare che non richiede la consueta 
conduttura, aerea o sottomarina. Sarebbe più proprio e meno 
soggetto ad equivoci dirlo di telegrafia senza conduttura, 
perchè di fili non ne manca nemmeno in questo sistema ; se 
non altro, al trasmettitore ed al ricevitore si attaccano dei 
fili metallici che si stendono verticalmente, raccomandandoli 
ad un’ antenna, ad un areostato frenato, magari ad un cer- 
vovolante, e spingendoli ad una altezza di parecchie decine 
di metri che si regola secondo la distanza tra i nominati 
apparecchi. 

Se il lettore se ne rammenta, il trasmettitore non è altro 
che un oscillatore Righi capace di suscitare nell’ etere delle 
onde di m. 1,20 di lungliezza colla frequenza di 250 milioni 
al minuto secondo. Un tasto Morse, inserito nel circuito del 
rocchetto che attiva l’ oscillatore, ne interrompe l’ azione 
mentre sta sollevato ; la lascia libera, quando si preme sul 
suo bottone, finchè lo si tiene depresso. Manovrandolo come 
nell’ ordinario esercizio telegrafico con apparecchi Morse, si 
lanciano tutt’ all’ intorno nell’ etere delle folate di ondc, 
di maggiore o minore durata secondo che si lavora per tra- 
smettere una lineetta ovvero un punto dell’ alfabeto Morse, 
con intervalli tra loro corrispondenti a quelli di interruzione 
della corrente nel rocchetto. 

Il ricevitore consiste in un circuito che contiene una 
piccola pila, un soccorritore telegrafico (relais), un reostato 
ed un radioconduttore o coherer. Quest’ ultimo che, è l’ or- 
gano sensibile dell’ apparecchio, è un tubo di vetro chiuso, 
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lungo quattro centimetri, dove si è fatto il vuoto, e ch: tra 
le basi affacciate a mezzo millimetro di distanza di due elet- 
trodi cilindrici di argento che ne riempiono il vano, con- 
tienc uno strato di fine limatura in gran parte di nicnel e 
nel resto di argento. La sua proprietà singolare è di posse- 
dere una grande resistenza elettrica, bastante ad impedire 
che la detta pila faccia agire il soccorritore; ma che, sotto 
l’ impulso delle onde herziane, diminuisce. d’ un tratto e di 
molto sicchè il soccorritore entra in azione e fa lavorare un 
ricevitore Morse compreso in un circuito separato con una 
altra pila più poderosa. | 

Tale curiosa attitudine fu oggetto di studio accurato per 
chiarirne la natura. Eminenti fisici vi si applicarono : prima 
Brauly che la scoperse, Lodge che propose il nome di cohe- 
rer per accennare una particolare aderenza che secondo lui 
si stabiliva tra i granelli del pulviscolo, Calzecchi, Malagoli, 
Arons, Auerbach, Ducrétet, Popoff, Tommasina. 

Il prof. Malagoli nelle sue indagini, che risalgono al 
1898, avvertì che il cambiamento di resistenza causato dalle 
onde elettriche è accompagnato da scintillette tra i grani 
della polvere conduttrice ; il prof. Tommaso Tommasina in 
un importante serie di sperimenti, eseguiti nel laboratorio 
dell’ università di Ginevra, confermò questa osservazione ag- 
giungendovi la dimostrazione che, sotto l’ influenza di quelle 
onde, i granelli di limatura metallica o di altra materia con- 
duttrice, si concatenano in file a seconda delle linee di forza 
del campo elettrico costituito dalla differenza di potenziale 
dei duc elettrodi ; la conduttività acquistata dall’ apparce- 
chio deriva dall’ aderenza tra i grani delle singole file cau- 
sata dallo scaldamento dei minimi contatti dove scoccano le 
scintille, 

Ma l’ assetto preso dalla polvere persiste, almeno in 
parte, al cessare della causa che lo aveva determinato e la 
resistenza del radioconduttore non riacquista la grandeza® 
originaria. È questo un serio inconveniente che minacciava 
la riuscita della geniale invenzione del Marconi; per scon- 
giurarla non si offriva altro mezzo che di scompigliare le 
concatenazioni della polvere. E Marconi a questo fine ap- 
plicava di fianco al tubetto un martellino di sughero, mosso 
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da un congegno simile a quello d’ un ordinario campanello 
elettrico per scuoterlo con alcuni colpi. 

2. Agli sperimenti, riferiti nel citato fascicolo della Ras- 
segna, compiuti coll’ appoggio dell’ illustre Preece traverso 
il canale di Bristol in Inghilterra, altri ne seguirono con 
buon successo alla Spezia dall’ 11 gl 15 Luglio del 1898. Al- 
trettanto felici furono le prove eseguite nella medesima state 
presso Berlino sotto la direzione del Prof. Slaby, al quale 
parve conveniente di sostituire nel coherer alla limatura po- 
chi granelli di nichel non troppo piccoli nè tondeggianti, ma 
angolosi, ben puliti ed asciutti. Raccomandando a palloni 
frenati i due fili di rame di 0.4 mm. di grossezza, attaccati 
in basso uno al trasmettitore e l’ altro al ricevitore, gli riu- 
scì di telegrafare tra Schéneberg e Bangsdorf, alla distanza 
di 21 chilometri. Stando ai suoi studi l’ altezza da darsi ai 
detti fili dovrebbe calcolarsi nella misura di un metro per 
ogni mezzo chilometro di distanza in mare, raddoppian- 
dola per lo meno in terra ferma. 

Sennonchè il Marconi, non pago dei resultati ottenuti, 
aspirava a vincere distanze assai superiori, e per riuscirvi 
si studiava di perfezionare il suo apparecchio. Trai miglio- 
ramenti che vi introdusse va segnalata l’ inserzione del co- 
herer nella spirale secondaria d’ un rocchetto di induzione, 
la primaria del quale da un capo si collega col filo dell’an- 
tenna e dall’ altro colla terra. Lo scopo di tale disposizione 
è di aumentare la f. e. m. delle correnti oscillatorie nel co- 
herer. Il rocchetto adoperato si distingue dagli altri per la 
sottigliezza dei fili e perchè la spirale secondaria non è av- 
volta sull’ altra in uno strato di grossezza uniforme, ma in 
una maniera speciale, studiata per controbilanciare cogli ef- 
fetti di induzione. magneto-elettrica quelli della induzione 
ellettrostatica ai termini della primaria. E l’effetto corri- 
spose alla sua aspettativa; la distanza a cui si può telegra- 
fare sicuramente in mare tocca oramai i 140 chilometri. 

Si parlò di recente nei giornali di un modo di trasla- 
zione inventata da Guarini che avrebbe permesso di allar- 
gare indefinitamente il raggio d’ azione del telegrafo Mar- 
coni; il coherer del ricevitore, vi serve ad eccitare un prossimo 
oscillatore ed a trasmettere così, in coincidenza con quelle 
ricevute, nuove serie di onde eteree ad una stazione succes- 
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siva. Questo concetto e la sua possibilità si presentano ovvii, 
ma si affacciano pure delle gravi difficoltà nell’ attuarlo, 
difficoltà che, a quanto si dice, l’ invenzione Guarini non 
supera decisamente. 

3. È specialmente in mare che la telegrafia Marconi, 
oltre il suo impiego originario a rimpiazzare provvisoriamente 
o stabilmente dei cavi avariati traverso stretti o canali, pro- 
mette di rendere utili ed importanti servizi. 

In occasione delle regate di yacht che ebbero luogo presso 
Nuova York nel novembre del 1899, le peripezie e le vi- 
cende della gara venivano di mano in mano telegrafate dal 
Marconi che aveva installato i suoi apparecchi sul piroscafo 
Grande Duchessa ; ben 4000 parole furono così trasmesse in 
un pomeriggio ad una distanza di oltre 30 miglia nautiche, 
corrispondente a 55 chilometri. All’albero di trinchetto della 
nave nominata se ne era aggiunto un altro abbastanza lungo 
per raggiungere l’ altezza di 40 metri a cui si doveva so- 
spendere, in relazione alla distanza indicata, il filo di rame 
che scendeva sotto coperta nella camera dove erano instal- 
lati il trasmettitore ed il ricevitore. Un filo eguale pendeva 
ad uno dei termini delle corse, dall’ albero di trinchetto del 
piroscafo Bennett Mackay ancorato presso il faro galleg- 
giante Sandy Hook, ed uno simile all’ altro termine era rac- 
comandato ad un albero nell’ isola Navasink. Il detto faro 
galleggiante e quest’ isola comunicavano poi, mediante cavi 
provvisorii, con Nuova York. La Grande Duchesse seguiva gli 
yacht nelle corse, ed i momentanei accidenti che queste pre- 
sentavano venivano tosto segnalati al più prossimo dei posti 
indicati, quindi telegrafati a Nuova York. | 

Come saggio dell’ utilità che il sistema Marconi può re- 
care in tempo di guerra, si attuò poi una corrispondenza, 
che riuscì perfettamente, tra l’ incrociatore New York e. la 
nave da guerra Massachussett a 65 chilometri di distanza e 
si scambiarono dispacci a più di 18 chilometri, tra quell’in- 
crociatore ed una torpediniera che viaggiava a grande ve- 
locità. 

Prima di lasciare l’ America, Marconi telegrafò col cavo 
transatlantico all’ ufficio della sua società in Londra che dal 
piroscafo S. Paul avrebbe dato notizia col suo trasmettitore, 
del suo arrivo nelle acque inglesi, alle Needles dove si tro. 
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vava una stazione dotata dei suoi apparecchi. La sera prima 
del giorno indicato il maggiore Flood Paye vi accorse coi 
telegrafisti, in attesa della comunicazione preannunciata per 
il mattino seguente tra lc 10 e le 11 ore. Dopo qualche 
aspettazione, al momento giusto, lo squillo del campanello 
riscuote la loro attenzione. « Siete quelli del S. Paul? » 
— « Sì » — « Dove vi trovate? » — « A 66 miglia nauti- 
che (152 chilometri) ». Tali furono i dispacci allora scam- 
biati tra il posto alle Needles ed il piroscafo. Lo scambio 
ctereo dei telegrammi continuò poi per tutto il resto del 
viaggio; ne vennero mandati e ricevuti anche da parccchi 
«dei 5375 passeggeri, che aveva a bordo il S. Paul, perfino da‘ 
Londra e da Parigi, mediante successiva o preliminare tra- 
smissione colle lince telegrafiche ordinarie. Uno di loro ne 
approfittò, quando il S. Paul era a 40 miglia (74 chilome- 
tri) dalla costa inglese, per ordinare la cena in Londra al- 
l’arrivo di notte dell’ express della linea americana alla sta- 
zione di Waterlos. 

Le notizie della guerra transvaliana ricevute col sistema 
Marconi, sul piroscafo che filava 20 nodi (37 chilometri) al- 
l'ora, si stampavano a bordo sopra un giornale che si in- 
titolò « Times transatlantie » e che vi si vendeva un dollaro 
al foglio a beneficio del fondo dei marinai. 

Così splendidi resultati vennero maggiormente convali- 
dati dalle comunicazioni stabilite con ottimo csito tra il faro 
calleggiante Godwin ed il faro di South Foreland a 12 mi- 
glia nautiche di distanza; poi tra questo e Wimereux, a 32 
miglia, e dei segnali secambiatisi a 70 miglia, nelle manovre 
navali, tra le navi Alexandra, June ed Europe. 

Riusciva così assodata la possibilità di comunicazioni tra 
due navi e tra una nave e la terra ferma ad una distanza 
che può raggiungere da 70 od 80 miglia marine (da 130 a 
150 chilometri); l’importanza delle applicazioni che ne possono 
derivare non ha bisogno di dimostrazione nè di commenti. 
Quanto sarebbe utile che, anche al buio e in mezzo alla 
bufera, si potesse distinguere la direzione della provenienza; 
anche in mezzo a fitta nebbia, che non impedisce punto la 
trasmissione, si saprebbe come regolarsi per evitare uno 
scontro od il pericolo di nautragio nell’ urto contro uno sco- 
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glio. Si dice che Marconi stia studiando il come ed abbia 
già ottenuto resultati promettenti. 

Sul principio della guerra anglo-boera si spedirono a Sir 
Redvers Buller degli apparecchi Marconi che però non fun- 
zionarono ; causa dell’ insuccesso pare sia stata l’ insufficiente 
altezza dei fili verticali collegati ai trasmettitori ed ai rice- 
vitori. Postovi rimedio, vennero poi attuate con buon esito 
corrispondenze tra De Aar e Orange River, stazioni disco- 
ste tra loro 112 chilometri, poi tra Modder River, Eustin e 
Belmont. | 

4. Oltre i miglioramenti apportati dall’ A. nei suoi ap- 
parecchi, se ne presentano due altri che possono vantag- 
giarlo. Ignoro se siano stati adottati da lui; ma mi sem- 
bra che, ove lo fossero, se ne troverebbe contento. Uno 
riguarda il trasmettitore, l’ altro il ricevitore. 

L’ oscillatore, come abbiamo veduto, è eccitato da un 
rocchetto di induzione di potenza commisurata alla distanza 
della traslazione, però sempre considerevole. 

Il rocchetto riceve da una pila o da una batteria di ac- 
cumulatori una corrente continua che però si deve rendere 
intermittente, interrompendola con grande frequenza ; se no 
mancherebbe l’ induzione causata dalle alterne vicende di 
magnetizzazione e smagnetizzazione del nucleo di ferro e il 
rocchetto non funzionerebbe. 

Tutti conoscono i primi reotomi o interruttori di cor- 
rente che si applicano ancora ai rocchetti di mediocre di- 
mensioni ; consistono in un ago di platino attaccato ad una 
leva che, tuffandosi in un sottoposto bicchierino di mercu- 
rio, chiude il circuito della pila; poi lo riapre subito per 
effetto di un’ armatura di ferro dolce che, venendo attirata 
dal nucleo magnetizzatosi, trae seco la leva e, sollevando 
con essa il filo di platino, lo estrae dal mercurio. La fre- 
quenza limitata dalle interruzioni e, più il modo stesso di 
funzionare, rendono questi reotomi automatici disadatti per 
i rocchetti più poderosi, come per quelli che servono allo 
studio delle radiazioni catodiche e dei raggi Roentgen nei 
tubi a gas rarefatti. 

Questi vennero perciò muniti di reotomi meccanici, 
messi in azione da un motorino elettrico tra i quali primeg- 
gia il Deprez. La frequenza notevolmente accresciuta e 
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l’ esatta uniformità dei movimenti sono i loro pregi caratte- 
ristici; ai quali è pur troppo da contrapporre l’ inconveniente 
che si tratta di apparecchi costosi e delicati che esigono una 
cura minuziosa per tenerli in buon ordine e nell’ adoprarili. 

Ora si può sostituire loro un reotomo eccellente che non 
va soggetto a questi appunti. È il reotomo elettrolitico del 
prof. Wehnelt, di facile uso, di poco prezzo e di struttura 
così semplice che ciascuno può comporlo da sè. Consiste in 
un tazzone o vasca di vetro piena d’acqua acidulata con 
acido solforico, che contiene come catodo un’ ampia lamina 
di piombo e come anodo un esile filo di platino compreso 
in un cannello di materia coibente dal quale sporge per 
breve tratto la sua punta affacciata al catodo. Nella forma 
che gli è data da Ferdinando Ernecke, rinomato costruttore di 
apparecchi elettrici a Berlino, il tazzone è di figura parallele- 
pipeda ; la foglia di piombo che serve da catodo ne tappezza 
una delle faccie interne verticali; dirimpetto a questa, tra- 
verso un foro al basso della parete opposta, penetra a per- 
fetta tenuta l’ anodo rappresentato di una verghetta di 
platino scorrevole con dolce attrito entro una cannuccia di 
ebanite e, mediante una vite con bottone dello stesso mate- 
riale, si può spingerla più o meno contro la lamina di piombo 
o ritirarla nella sua custodia, come conviene per regolare 
secondo il caso l’ intensità della corrente e la frequenza delle 
interruzioni. Modificando così la resistenza elettrica del ba- 
gno si aumenta l’ intensità della corrente e insieme la detta 
frequenza. Il recipiente, riempiuto fino a poco più d’ un cen- 
timetro dall’ orlo, è capace di 1690 c. c. di liquido, di cui 
1400 sono di acqua, gli altri di acido solforico. 

I fenomeni che avvengono in un bagno così disposto si 
possono riassumere dicendo che facendo crescere per gradi 
la differenza di potenziale tra i due elettrodi, appena che 
questa raggiunge un’ ottantina di Volta, si nota una subita- 
nea depressione nella corrente continua che attraversa l’elet- 
trolito e in pari tempo uno sviluppo di ossîgeno dalla punta 
dell’anodo, che si copre d’ una guaina luminosa giallo ros- 
siccia ed emette un sibilo caratteristico. Il curioso fenomeno 
attrasse l’ attenzione di eminenti scienziati, Richarz, Koch, 
Wiillner, Walter, Voller, D’Arsonval, che presero a studiarlo. 
Walter e Voller dimostrarono l’ intermittenza della lumino- 
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sità che cihge il filo di platino e quella dello strepito che 
l’ accompagna, la cui altezza nella scala musicale varia colle 
condizioni dell’ esperimento ; constatarono inoltre che l’ in- 
termiténza non deriva da una serie di oscillazioni tra due 
limiti finiti e di segno contrario : bensì invece tra zero e un 
valor massimo della corrente di segno costante, ciò che 
porta senz’ altro a conchiudere che questa viene periodica- 
mente interrotta. 

Le ricerche del prof. Wehnelt completarono la cogni- 
zione delle attitudini del nuovo reotomo. Il loro resultato 
più importante fu l’ osservazione che l’ inserzione di una spi- 
rale dotata di energica auto induzione nel circuito dell’ ap- 
parecchio non solo non ne pregiudica l’ azione, nè le riesce 
di impaccio, come avviene per gli altri reotomi, ma la fa- 
vorisce anzi egregiamente, sopprimendo, alle pressioni elet- 
triche elevate, la depressione di corrente che avevano notata 
Wiillner e Koch. Crescendone l’ intensità, si attiva una serie 
ritmica di repulsioni di bollicine gassose dalla punta del 
platino, alle quali tengono subito dietro altrettanti afflussi 
regolari del liquido : il circuito che era interrotto dall’ invi- 
luppo gassoso, allora si richiude per tornare a riaprirsi e 
poi a richiudersi alternamente con regolare vicenda. Così fu 
stabilita indiscutibilmente 1’ attitudine dell’ apparecchio come 
reotomo di alta frequenza ; le prove successive e l’uso ne 
confermarono la bontà per la nettezza delle interruzioni e la 
precisione del lavoro ; con ciò era pure dimostrata ad evi- 
denza l’ utilità di applicarlo ai potenti rocchetti di induzione, 
dove la gagliarda autoinduzione della spirale primaria basta 
senz’ altro all’ effetto notato da Wehnelt. Per i rocchetti me- 
diocri dove potrebbe riescire insufficiente, si supplisce all’am- 
manco con una resistenza succursale dotata di auto-indu- 
zione. 

Adoprando il Wehnelt, diventa inoltre superfluo il con- 
‘densatore di cui sogliono munirsi i rocchetti, e si sopprime 
così una complicazione e si rendono meno costosi. 

In uno sperimento eseguito da D’ Arsonval con un roc- 
chetto Ruhmkorff che, eccitato da una batteria di 70 accu- 
mulatori, dava scintille lunghe 25 cm. e grosse come una 
matita, constatò che il Wehnelt produceva 1700 interruzioni 
di corrente in un minuto secondo : con' un’ altro' roechetto, 
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che dava scintille di 4 cm. il numero delle interruzioni per 
minuto secondo, oltrepassò le tre migliaia. 

Le qualità riferite del nuovo interruttore, che lo rendono 
prezioso per la radiografia, segnatamente la regolarità e 
grande frequenza delle recise interruzioni che produce, lo 
additano come indicatissimo per le segnalazioni coll’ appa- 
recchio Marconi; anzi delle prove già compiute all’ uopo 
confermano questo giudizio. 

5. L’ altro miglioramento riguarda il coherer del rice- 
vitore che, come si è detto, deve essere percosso dopo ciascuna 
trasmissione di un segno, perchè il dispaccio riesca netto e 
leggibile. Varie proposte vennero fatte di congegni più o 
meno adatti per restituirne subito la resistenza abbassata 
dalle onde eteree ; ma non è il caso di parlarne perchè non 
sembrano migliori di quello adottato dal Marconi. Ora in- 
vece si presenta un radioconduttore che ha la proprietà’ di 
ricuperarla spontaneamente, vogliam dire senza aiuto mec- 
canico, tosto che cessi l’ impulso delle onde. Il prof. Tom- 
masina, di cui si è parlato pocanzi, proseguendo le sue in- 
dagini sperimentali riuscì nel marzo del 1899 a comporre 
un coherer dotato di tale proprietà. Lo preparò tagliando 
da una lastra di ebanite grossa‘2,5 mm. una lastra rettan- 
gola di 12 per 15 mm. dove aperse nel centro un foro circo- 
lare ben netto di 2 mm. di diametro ; poi con una lima trac- 
ciò un leggero solco lungo la mediana maggiore del rettangolo, 
e nelle due parti di questo, separate dal foro, conficcò due 
fili di argentone di due decimillimetri di grossezza foderati 
di seta, rispiegandone le estremità denudate sui labbri oppo- 
sti del foro che venne poi riempiuto di polvere di carbone 
ben secca. Due dischi di mica, attaccati con mastice alle 
faccie opposte dell’ ebanite, servirono a chiudere il foro te- 
nendo a posto i fili discosti da un millimetro tra loro a con- 
tatto della polvere. Il piccolo coherer così composto si in- 
troduce nella camera di un telefono, dietro il diaframma di 
ferro, in tale giacitura che non ne venga urtato. Il telefono 
prende il posto del soccorritore per interpretare il dispaccio 
che si riceve sopprimendo così, oltre il martello del coherer 
e il congegno che lo muove il soccorritore e la piccola pila 
che gli è congiunta. Il ricevitore viene notevolmente sem- 
plificato e reso meno costoso. Nelle prove che ha subite, la 
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sensibilità e la prontezza del radioconduttore Tommasina si 
riscontrarono assai soddisfacenti. 

6. Il successo della telegrafia Marconi destò l’ emulazione 
di altri inventori che si accinsero a proporre altri sistemi 
di telegrafia senza conduttura. Tra questi merita una spe- 
ciale menzione quello ideato dal prof. Zickler di Briinn per 
evitare l’ inconveniente del sistema Marconi che le onde ete- 
ree, diffondendosi in ogni direzione, possano raccogliersi fuori 
del loro indirizzo legittimo ed essere impedite o perturbate 
per opera di malintenzionati. Della possibilità, che per ri- 
valità di giornalisti, mentre seguivano le regate presso New 
York, si tentasse di inceppare la trasmissione dei telegrammi 
dalla Grande Duchessa, ammorzandola con perturbazioni ete- 
rce, ebbe sospetto lo stesso Marconi, che prese ad ogni buon 
conto le precauzioni acconcie a guarentirsi da tale insidia. 

Il fenomeno su cui si basa il sistema Zickler è la pro- 
prietà che hanno i raggi luminosi più rifrangibili di de- 
terminare la scarica esplosiva tra le palline di uno spinte- 
rometro separate da un distacco di poco superiore a quello 
bastante a produrla coll’ attuale loro differenza di potenziale. 

Il suo trasmettitore è una lampada elettrica ad arco 
chiusa in una camera simile a quella d’ un apparecchio di 
projezione. La sua luce, ricca della radiazione opportuna, 
viene raccolta in un fascio parallelo da una lente convessa 
di quarzo, sostanza trasparente per quei raggi, e cosi pro- 
jettata alla stazione ricevente. La finestrella da cui esce il 
fascio ha davanti una intelaiatura scorrevole tra due guide 
dove sono incastrate di seguito due lastre, una di vetro co- 
mune e l’ altra di quarzo, quella opaca e questa trasparente 
per i raggi violetti ed ultra-violetti. Un congegno pneuma- 
matico permette di sostituirle l’ una all’ altra, con grande 
rapidità, davanti la finestra e questi movimenti sì ottengono 
manovrando nel modo consueto un tasto Morse: la trasmis- 
sione. dei raggi efficaci si produce mentre il tasto è premuto, 
cessa tosto che si rialza. Non c’è bisogno di avvertire che le 
altre radiazioni luminose hanno sempre libero il passo, non 
venendo intercettate dal vetro che le più rifrangibili. La di- 
rezione unica del fascio luminoso impedisce che i segnali si 
ricevano fuori di essa e la continua sua chiarezza, che non 
viene sensibilmente affievolita dalla sottrazione dei raggi at- 
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tivi, impedisce alle persone estranee di conoscere se si stia 
o no operando la trasmissione. 

Il ricevitore si compone di un rocchetto di induzione e di 
uno spinterometro cogli elettrodi staccati di un intervallo ap- 
pena superiore alla distanza esplosiva; uno di essi, il positivo, 
è una pallina, l’ altro un disco col piano inclinato rispetto al 
loro asse comune in guisa da essere colpito più che sia fat- 
tibile dalla radiazione trasmessa. Allo spinterometro scattano 
scintille quando all’ altra stazione si abbassa il tasto, ces- 
sano tosto che lo rialzi. L’apparecchio è chiuso in una cassa 


di vetro che nel lato prospiciente la stazione mittente pre-. 


senta una lastra piana di quarzo. Davanti a questa sta una 
lente di convergenza, pure di cristallo di rocca, che racco- 
glie il fascio luminoso e lo concentra sul disco. Un coherer 
attivato dalle scariche scuote la membrana d’ un telefono 
col quale si ascoltano i segni trasmessi. 

Il sistema fu sperimentato a Briinn il 1 maggio 1898 tra 
la Kaiser Joseph platz e la Lanzasky platz a 200 metri di 
distanza: sebbene l’ atmosfera fosse umida e minacciasse 
pioggia, pure le prove furono soddisfacenti. Il concetto ne 
è ingegnoso e basato su principi scientifici accortamente 
combinati ; ma, riguardo alla distanza della trasmissione è 
ben lungi dal poter competere con quello di Marconi. Il suo 
autore si lusingava di accrescerla di molto ; ma finora, per: 
quanto mi consta, non appare che vi sia riuscito. 

7. Come suole avvenire, quando un personaggio sale 
in fama, si cerca da taluni di contrastarne o almeno di in- 
vilirne il merito. Questa sorte non fu risparmiata al Marconi. 

Chi disse che in fondo il suo sistema nulla offriva di 
nuovo e che non aveva fatto che comporlo con apparecchi 
inventati da altri; come se l’intuire un’ applicazione così 
grandiosa, sia pure di altrui scoperte scientifiche, e l’ adat- 
tarne gli apparecchi in modo da realizzarla, governarla 
con sicurezza e svilupparla sempre più, non richiedesse una 
coltura scientifica, un criterio, un senso pratico affatto fuori 
del comune. Altri si fecero ad investigare nella storia della 
fisica coloro che si proposero uno scopo simile e le maniere 
con cui cercavano di attuarlo ; tra questi si annoverano 
scienziati e tecnici di valore; le soluzioni da loro escogitate 
sono ingegnose, ma, non approdarono. 
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Senza nulla detrarre al loro merito, si può dunque ri- 
spondere con questa semplice osservazione, che se non fosse 
avvenuta la scoperta delle onde herziane e Marconi non la 
avesse felicemente applicata, dovremmo aspettare ancora un 
pezzo i vantaggi arrecati dal suo sistema. 1 

8. Come si dissc più indietro, le applicazioni più impor- 
tanti della telegrafia Marconi riguardano le trasmissioni in 
mare fra due navi, tra una nave e la terra ferma. 

Altre curiose ne verranno fatte fra la terra e un acreo- 
stato, tra il piano e la sommità di un monte. Il 14 luglio 
di quest’ anno si fecero a Vienna sperimenti di corrispon- 
denza fra la terra e un aerostato libero. A terra stava il 
trasmettitore munito di un filo di rame che un pallone ca- 
ptivo sosteneva a 150 metri dal suolo ; l’ aereostato non con- 
teneva, nè poteva contenere, che il ricevitore, il cui filo 
partendo dalla valvola alla sommità del pallone e scendendo 
di fianco ad esso, penzolava per 30 metri sotto la navicella. 
Il coherer e gli altri strumenti che lo componevano, per 
preservarli da scosse e da oscillazioni prodotte dal movi- 
mento, si dovettero collocare in modo che ne scapitava 
alquanto la sensibilità. Tre ufficiali in piedi nella navicella, 
agitando delle banderuole, davano segno di aver ricevuto 
o no correttamente i dispacci. L’ aerostato spiccò il volo dalla 
piazza d’armi con un'atmosfera abbastanza calma; ma, giunto 
all’ altezza di 1600 metri, incontrò nn vento che lo spinse 
verso nerd-ovest. Non si potè precisare il limite della di- 
stanza raggiunta; ma fino a 10 chilometri i telegrammi si 
ricevevano benissimo. i 

I. cd L. Lacarme sperimentarono la telegrafia Marconi 
tra Chamounix e l’ osservatorio del Monte Bianco a 4350 m. 
sul mare. Anche qui non si aveva in alto che il ricevitore; 
il manipolatore stava a Chamounix ; la distanza tra i duc 
apparecchi misurava 12 chilometri, il loro dislivello 3350 m. 
Tra le due stazioni la vista scorreva senza impedimenti, 
La trasmissione riuscì perfettamente, punto contrastata dalle 
nubi che oscuravano il cielo, nè da frequenti scariche elet- 
triche ; trovò per altro un ostacolo insormontabile quando 
la sera si accese in Chamounix l’ illuminazione elettrica a 
sistema alternante trifase. 

9. Non sempre però mancano perturbazioni nella tra- 
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smissione per causa di fenomeni elettrici nell’ atmosfera ; 
chè anzi lo stesso Marconi ebbe in varie occasioni ad 
accorgersi della comparsa nel ricevitore dei segni estranei 
al dispaccio che si stava trasmettendo e, per premunirsene, 
ricorse in tempo burrascoso all’ espediente di mettere l’ an- 
tenna in comunicazione col terreno. 

Il prof. Lancetta, direttore dell’ osservatorio meteorolo- 
gico di Girgenti, ed il prof. Boggio Lera di Catania ebbero 
l’ idea di valersi del ricevitore Marconi per comporre un ap- 
parecchio registratore delle scariche elettriche nell’atmosfera. 
Il secondo dei fisici nominati fu condotto dalle sue osserva- 
zioni ad enunciare queste due proposizioni: I° che lo scop- 
pio di un temporale e persino la pioggia sono preanunciati 
da ripetute oscillazioni elettriche : 2° che tutte indistinta- 
mente le scariche atmosferiche vengono manifestate dal re- 
gistratore. 

Il prof. Lancetta, che esitò a comporre l’ apparecchio 
che aveva ideato, nel dubbio che dopo le scariche il coherer 
venisse restituito completamente allo stato iniziale, intende 
ora di applicarvi il radistelefono del Tommasina accennato 
di sopra e di disporre le cose in modo che lo squillo d’ un 
campanello elettrico porga avviso d’ una perturbazione at- 
mosferica e, qualora per debolezza di effetto, il coherer non 
giungesse a chiuderne perfettamente il circuito, si possa 
almeno constatarla applicando l’orecchio al telefono. 


Prof. RinALDOo FERRINI 


Un Esperimento di una colonia collettivista. sociale in Africa 


L’ efferrato assassinio del compianto Re Umberto ha de- 
stato con una scossa elettrica il patriottismo degli Italiani, 
e ad un tempo ha fatto conoscere che esistono nelle profon- 
dità del substrato del nostro buon popolo molti superbruti, 
nascosti sempre nell’ abisso oscuro di sfrenate passioni, il- 
luminato intermittentemente dalla fosca luce di una sanguinosa 
cometa sulla quale leggonsi le parole — per gran parte di 
loro incomprensibili — di socialismo e di anarchia — parole 
che dovrebbero stare tra loro divise, come per legge di na- 
tura lo sono l’ acqua ed il fuoco — illustrate tristamente 
da altre parole troppo comprensibili: Dio è una menzogna : 
la Patria una chimera: la proprietà un furto: il matrimonio 
una immoralità : la pietà e lamore, malvagie finzioni. 

Quale nell’ animo di tali esseri sarà la violenza delle 
aspirazioni, del loro odio, e delle loro brutali passioni sug- 
gestionati da sì abominevoli principi ?! I tribunali possono 
dare un’ adeguata risposta. 

Ogni giorno si leggono sui giornali condanne inflitte ad 
individui affiliati all’ anarchia — selvaggia associazione di es- 
seri umani — di mesi e di anni di carcere, seguite quasi 
sempre dall’ espiazione del domicilio coatto. 

Con tale sistema si riesce, è vero, a punire momenta- 
neamente il bruto, ma non si riesce a renderlo uomo. 

Si impedisce la propaganda esterna, ma si riesce a ren- 
dere più attiva la propaganda anarchica nei luoghi di pena, 
propaganda assai più terribile ed assai più facile tra indi- 
vidui degenerati, responsabili di ogni sorta di delitti. 

Le nostre carceri in genere sono poco atte a redimere i 
delinquenti con una saggia correzione morale e neppure ne 
è capace il domicilio coatto. 

Chi ne sorte dopo scontata la pena — tolte rare lode- 
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voli eccezioni — non tarda molto a commettere altri reati, 
perchè più profondamente corrotto, porta seco l’ animo suo 
corrotto da quell’ ambiente malsano, suggestionato dal delitto, 
e dove ha condensato il suo odio bestiale contro la società. 

Il modo migliore — a parer mio — di eliminare radi- 
calmente sì tristi e fatali conseguenze, di ridare la pace in- 
terna al nostro tribolato paese e di cancellare le sangulhose 
macchie fatte alla sua riputazione, sarebbe che lo Stato adot- 
tasse con risoluzione e fermezza l’ impianto di colonie agri- 
cole, — non già penali, — in località opportune, collo scopo 
elevatissimo di combattere umanamente la piovra deleteria 
dell’ anarchia e della delinquenza. 

L'Italia non possiede feraci isole, tuttora incolte e di- 
sabitate, le quali maggiormente si presterebbero per l’ im- 
pianto di simili colonie — come già in Germania venne propo- 
sto dal Bismark nel Reichstag — cpperò si potrebbe scegliere 
‘una vasta zona di terreno in Africa, per 1 impianto. delle 
colonie, rendendo in tal modo utili a qualehe cosa i nostri 
possedimenti africani. 

In tali colonie si dovrebbero applicare i principi del la- 
voro collettivo sociale a titolo di esperimento ('). 

In altri Stati vennero tentati da singoli apostoli del mi- 
glioramento delle condizioni morali ed cconomiche vari espe: 
rimenti di società collettive, nelle quali il lavoro venne or- 
ganizzato socialmente ed i prodotti ripartiti tra i lavoratori. 

Citerò 1 Owen (inglese; che trasformò in principio del 
secolo passato un luogo selvaggio della Contea di Galles 
(New-Lanark) in una fiorente contrada industriale-agricola, 
impiegandovi dei vagabondi e dei delinquenti, trasforman- 
doli in una popolazione operaia onesta e contenta. 

Tale risultato egli lo aveva ottenuto praticando un’ apo 
stolato di carità, d’ amore ce di redenzione. 

Quando però le idee dell’Owen, suggestionate dall’ utopia 
che per conseguire il bene dell’ umanità intiera si dovesse 
ricorrere alla rinnovazione totale dell’ordine sociale, subirono 
la triste evoluzione che lo spinse a muovere guerra alle tre 


(') La feracità del suolo di molte località dell’ altipinno dell’ Asmara 
Venne confermata da parecchi felici osporimenti fatti da singoli UtHciali Co- 
mandanti di reparti staccati, esperimento quasi totalmente sconosciuti in Ita- 
lia. Del resto nella recente relazione del Governatore dell’ Eritrea, avvi la con. 
ferma della possibilità di colonizzazione di buona parte dello terre demaniali 
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basi fondamentali della società, chiamando il Cristianesimo 
una mostruosità, la famiglia una istituzione demoralizzante, 
e la proprietà individuale una iniquità, egli che prima era 
giudicato un benefattore, venne considerato come un pazzo 
pericoloso. E si recò in America, ove, colle sue nuove idee, 
volle impiantare una colonia che nacque morta, come del 
pari si spense quella d’ Inghilterra. 

Un altro tentativo, pure infruttuoso, venne fatto dal Ca- 
bet ‘francese) animato però da idee molto più serene. Esso, 
nel 1849, partì per l'America per stabilirvi una colonia comu- 
nista — (Communauté Icarienne). 

Vi morì nel 1856 col rincrescimento di vedere la sua 
colonia deperire sino alla sua completa scomparizione. Tah 
colonie sì spensero per mancanza di mezzi o per la tiran- 
nica imposizione dei principi deleteri contro Dio, contro la 
proprietà e contro la famiglia. 3 

Da noi — a mio parere — sarebbe lo Stato che dovrebbe 
assumersi l’ incarico di stabilire in Africa colonie agricole, 
applicandovi le nuove teorie del lavoro collettivo sociale, col 
nobile scopo di redimere i traviati ed i delinquenti. 

Esso perciò dovrebbe inviare in Africa tutti i sociali- 
sti-anarchici, e gli anarchici, compresi quelli che ora tro- 
vansi in carcere, al domicilio coatto od in altro luogo di 
pena, nonchè tutti gli individui mancanti di lavoro per man- 
canza di volontà di lavorare. 

Verrebbero però eselusi da tal favore i regicida. 

Il Governo dovrebbe assegnare loro una estesa. zona di 
terreno sull’altipiano dell’ Asmara e preferibilmente verso la 
frontiera sud. — sud-ovest in modo che il fiume di frontiera 
segnasse un lato delle nuove colonie. 

Lo Stato dovrebbe provvedere al trasporto delle persone, 
al loro înstallamento — a tutta prima — sotto tende o ha- 
‘acche : dovrebbe somministrare loro quanto sarebbe neces- 
sario per l impianto ed il funzionamento della colonia : mac- 
chine, attrezzi, bestie bovine, carri, frumento, dura per le 
seminagioni, ete, ete. 

Esso inoltre dovrebbe pure trasportare alla colonia le donne 
ed i ragazzi appartenenti ai nuovi coloni, nonchè tutte quelle 
altre persone, donne o uomini, che ne facessero domanda. 

Certamente i capi anarchici, non sì sentirebbero disposti 
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ad assumere la direzione di una sì benefica impresa umani- 
taria, rendendoli a ciò incapaci la professione stessa della 
loro poco umanitarie teorie ; ma i capi socialisti, i quali con 
tanto vigore di parola cercano di affermarsi convinti apo- 
stoli del bene dell'Umanità, afferrerebbero — auguriamo — 
con slancio una tale occasione di potere applicare libera- 
mente la parte migliore delle loro teorie, quella relativa al 
lavoro e con gioia dovrebbero recarsi nella nuova colonia 
ad assumerne la direzione, distruggendo coll’ opera loro la 
possibilità di sospetto sulla sincerità delle loro convinzioni 
e del loro disinteresse. 

L’ alta sorveglianza dello Stato sulle colonie verrebbe 
esercitata dal Governatore dell’ Fritrea, il quale però non 
dovrebbe per nulla ingerirsi dell’ indirizzo e dell’ ammini- 
strazione interna della colonia, le quali attribuzioni verreb- 
bero esercitate dai loro capi, applicando integralmente le norme 
del lavoro collettivo sociale. 

Il Governo dovrebbe però rigorosamente provvedere 
alla sicurezza delle colonie stesse contro attacchi possibili 
per parte degli indigeni sia dell’ Abissinia, sia del Sudan, 
facendo erigere, lungo i lati non difesi dal fiume, piccole 
opere di fortificazione campale, palizzate, fossi, etc, onde 
assicurare le colonie da qualunque sorpresa, e ad un tempo 
per rendere impossibile la diserzione per parte dei coloni, non 
acquistando essi la piena libertà che dopo una completa re- 
denzione morale ed economica. 

Naturalmente, non sarebbe permesso che ai capi di 
uscirne, però coll’ obbligo di farvi ritorno, sino a che fosse 
necessaria la loro presenza e l’opera loro, però per essi ver- 
rebbe ammessa la sostituzione dietro approvazione del Go- 
vernatore dell’ Eritrea. 

Nell’ interno delle colonie non vi dovrebbe essere alcun 
rappresentante della forza pubblica, a meno però che il con- 
tegno di alcuni coloni non obbligasse i capi a riehiedere il 
loro intervento. 

Nell’ interno delle colonie sarebbero proibitissime le armi 
di qualsiasi specie, ed i liquori di qualunque genere, armi 
maggiormente pericolose e dannose. 

Rispetto al capitale necessario per l’ impianto delle co- 
lonie, esso dovrebbe venire fornito allo Stato, mediante una 
sottoscrizione popolare fatta in ciascuna provincia del Regno. 
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Tutti i cittadini vi dovrebbero concorrere in ragione dei 
propri mezzi e sopratutto i grandi capitalisti, i ricchi indu- 
striali, i facoltosi proprietari, etc, vi dovrebbero concorrere 
con rilevanti offerte. 

Lo scrivente confida che questi, per sentimento umani- 
tario, ed altresì per il loro interesse stesso dovrebbero con 
premura contribuisce all’attuazione di un’opera così altamente 
benefica e voluta altresì dall’ evoluzione del pensiero umano 
tendente a migliorare moralmente ed economicamente le sorti 
dei più disgraziati. 

È vano illudersi che con qualche mese ed anche con 
qualche anno di carcere si riesca a domare l’ idra sangui- 
naria dell’ anarchia, la quale anzi ogni giorno acquista màg- 
gior forza dalla stessa debolezza della società, che indiffe- 
rente ed apatica non ha il coraggio di valutare la sua potenza 
| dilaniatrice contro tutto e contro tutti, ed in ispecial modo 
contro î possessori della ricchezza. 

Avvi un solo modo di domare e vincere l’ anarchia, 
I’ impianto, cioè, dei sanatori per risanare coloro — e sono 
tanti! — che ne sono colpiti. E per riuscire nella grandiosa 
umanitaria impresa occorrono grandi mezzi, offerti con larga 
e cosciente progressione da tutti i cittadini, progressione che 
potrebbe — occorrendo — anche venire fissata dallo Stato. 

Le colonie dovrebbero cominciare a vivere colle proprie 
forze a partire dalla prima annata di raccolto, e far fronte 
ai propri bisogni col frutto ricavato dalla coltivazione della 
terra, ripartendo il prodotto netto tra i lavoratori, ben 
inteso tenendo in gran conto, nella distribuzione degli utili, 
del merito speciale di ciaschedun colono, seguendo la mas- 
sima di Proudhon : d chacun selon sa capacite. 

La vera libertà consiste nel rispetto reciproco delle ri- 
spettive convinzioni, sempre quando queste non costitui- 
scano una minaccia per la società. Perciò in quanto alla re- 
ligione ed alla famiglia si dovrebbe lasciare piena libertà ai 
coloni di regolarsi come meglio sentirebbero di doversi re- 
golare : da ciò ne conseguirebbe l’ assoluta necessità dell’im- 
pianto di due colonie, l’ una per i desiderosi di una Religione 
ed amanti della famiglia, l’ altra per quelli che non ricono- 
scerebbero nè l’ una nè l’altra. 

Alla prima potrebbero prestare ottimo servigio gli stessi 


156 UNA COLONIA COLLETTIVISTA SOCIALE EC. 


Missionari residenti a Massaua e nelle sue dipendenze ; nel- 
l’ altra colonia invece si dovrebbero rendere obbligatorie le 
leggi morali che reggono l’ umanità. 

Siccome in tutte‘ due le colonie — oltrechè di agricol- 
tura — dovrebbero essere tenute scuole di lettura, scrittura, 
aritmetica, -disegno, principi meccanici industriali per 1’ uso 
delle varie macchine occorrenti alla colonia, etc, etc, si po- 
trebbe fare sicuro assegnamento che gli insegnanti — scelti 
fra quelli maggiormente dotati di mente e di cuore — otfri- 
rebbero ben di buon grado l’ opera loro per l’ insegnamento 
morale, mossi dalla ferma convinzione che l’ uomo, lasciato 
libero di agire unicamente a seconda dei propri istinti fini- 
rebbe col diventare un bruto dell’ infima specie, quale tra le 
bestie stesse non si potrebbe trovare peggiore ('). 

Convinto qual sono della bontà di queste proposte, nu- 
tro piena fiducia che i coloni, in gran parte, riacquistereb- 
bero il diritto di ritornare in patria risanati di mente e 
di cuore, e proprietari ad un tempo del frutto del proprio 
lavoro, dimostrando così come la proprietà sia una onesta 
aspirazione innata alla specie umana, cd indispensabile alla 
sua esistenza, costituendo la molla più potente dell’ attività 
umana. 

Coneludo coll’ augurare che il Governo italiano — fa- 
cendo suo il dettato, Volere e Potere — possa accogliere fa- 
vorevolmente queste proposte, e — superando tutte le op- 
posizioni provenienti da vecchi pregiudizi o da interessi 
personali o di partito — possa metterle in opera, acquistando 
così un mezzo potente per ridonare all’ Italia la pace interna, 
ec per ravvivare la nobile ambizione del lavoro sano ed one- 
sto, riabilitandone ad un tempo il nome in faccia al mondo. 


UN ABBONATO 


(4) Ai capi direttori delle due colonie spetterebbe di provvedere come 
meglio crederebboro a riguardo dei coloni i quali manifestassero un'assoluta 
mancanza di volonta di lavorare, 


NOTA - Contemporaneamente all’ impianto delle colonie sarebbe indi- 
spensnbile che il Governo procurasse con opportune leggi, di sollevare nel 
paeso la condizione or troppo depressa degli agricoltori (lavoratori della 
terra), nonchò di fare stabilire una più equa proporzione tra gli utili indu- 
strisli e la mano d'opera, non dovendo il capitale moltiplicarsi col lavoro 
unicamente a benefizio di pochi; ma dovendo invece concorrere — in misura 
rasionevole — al miglioramento della condizione economico-morale dei la- 
voratori. 


L’ AUTORE 


A propostto di una riforma agraria 


Il progetto dell’ on. M. Ferraris di dare maggiore e 
migliore sviluppo all’ agricoltura nazionale mercè 1’ organiz- 
zazione delle Unioni mandamentali facenti capo ad Unioni 
regionali consociate in una grande Unione agraria nazionale 
è già a sufficienza noto. 

Noi non staremo adunque ad esporlo ma semplicemente 
intendiamo rilevare alcune delle obiezioni più importanti che 
esso solleva, valendoci in modo speciale della interessante 
memoria che su questo soggetto ebbe a leggere l’ egregio 
amico nostro Prof. Riccardo Della Volta all’ Accademia dei 
Georgofili. 

Il vivissimo amore che l’ On. Ferraris ha per l’ agricol- 
tura, il suo desiderio di vederla rifiorire in questa nostra 
Italia, altre volte così ricca di messi ed ora sì arretrata in 
fatto di agricoltura da essere sorpassata nella produzione dei 
campi da altri paesi, il cui suolo assai più del nostro è in- 
grato, gli hanno a parer nostro presentato alla mente tutto 
quanto sarebbe possibile escogitare ad incremento e sviluppo 
di questa sorte di ricchezza e tutto questo egli vorrebbe fosse 
fatto o almeno reclamato dalle Unioni Agrarie. 

Pertanto il compito di queste appare sin da principio 
eccessivo, e come avviene de’programmi di studio troppo va- 
sti i quali hanno per effetto negli studenti che sì incomincino 
troppe cose mentre nessuna si completi, così queste Unioni, 
quali furono escogitate dalla mente dell’ on. Ferraris è a 
credersi che pel campo troppo esteso nel quale esse sareb- 
bero destinate a svolgere la loro attività finirebbero a disper- 
dere le loro forze in tentativi soverchiamente numerosi e per- 
ciò stesso infruttuosi. 
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Il Prof. Della Volta giustamente fa notare quale pericolo 
grave potrebbe derivare da tanta autorità esercitata, non 
dallo Stato ma dentro lo Stato da questi consorzi coattivi i 
quali, costituiti per massima parte da proprietari rurali, po- 
trebbero cesercitar la loro autorità, non a benefizio di tutte 
le classi agricole cioè di proprietari, affittaiuoli, coloni, conta- 
dini, braccianti ed esercenti arti attinenti alla agricoltura, ma 
piuttosto a esclusivo vantaggio della sola classe dei proprie- 
tari: ed è da notarsi poi che ciò avvenendo ne potrebbe re- 
sultare un esacerbamento anzichè un assopimento di quelle 
gelosie e di quelle lotte di classi le quali sono un pericolo 
per la consistenza e per la pace del paesc. 

Altro risultato possibile di questa lega di interessi agricoli 
rappresentata dalle Unioni potrebbe essere, oltre che di acui- 
re collisioni di interessi fra proprietari e contadini, anche di 
far apparire gli interessi delle classi agricole come in contra- 
sto con quelli delle elassi industriali e dei consumatori in 
genere, nè ciò potrebbe soltanto sembrare, ma anche essere 
realmente. 

L’ on. Ferraris, ammaestrato dalla vita stentata e più 
spesso inefficace dei Comizi Agrari che sono consorzi volon- 
tari, vorrebbe fare delle sue Unioni dei consorzi obbligatori. 
A parer nostro però si inganna chi crede poter dare colla 
coazione energia e vitalità ad istituzioni che per se ne sono 
prive: — vedasi ad esempio la guardia nazionale, che pure 
era obbligatoria, come miseramente cadde — e vedasi la 
giurìla che sussiste bensì, ma che ripugnando agli interessi 
ed alle convizioni dei più, dà tristissimi frutti e solo è tenuta 
in vita dalle minaccie di multe. 

Si dirà, e a ragione, che tali istituzioni non sono d'’ in- 
dole economica, mentre lo sarebbero le Unioni agricole, ma 
a nostra volta objetteremo che la buona riescita di istituzioni 
d’indole economica non può essere basata sulla obbligatorietà 
ma bensì sulla convinzione in chi viene a farne parte che esse 
tornino profique non solo all’ interesse generale ma a quello 
particolare dei singoli partecipanti. 

Ben a ragione il Prof. Della Volta fa notare che lo svi- 
luppo ed il miglioramento dell’ agricoltura, più che da miswie 
obbligatorie può venire dalle facilitazioni che possono procu- 
rarsi alle operazioni e transazioni di natura economica, al 
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minor prezzo dei trasporti, alla ricerca degli sbocchi, alla 
diminuita fiscalità ed alle minori formalità richieste per il 
trapasso, le vendite, le permute, gli aftitti dei terreni, ai van- 
taggi che la cooperazione, il credito, i warrants agricoli etc. 
possono apportare all’agricoltore. 

E per ottencre tutto ciò che ancora non si ha, per mi- 
gliorare ciò che già vi è, occorre proprio ricorrere alle Unioni 
dell’ on. Ferraris, piccoli Stati nello Stato, che nella potenza 
delle proprie forze confederate potrebbero riuscire un grande 
Stato nello Stato, talvolta in conflitto con esso e cogli inte- 
ressi d’ indole generale da questo rappresentato ? 

Occorre proprio per tanto dar vita ad istituzioni che 
mentre hanno un certo sapore di socialismo, non avrebbero 
neppure il compenso di essere gradite ai socialisti che le con- 
sidererebbero quali estrinsecazioni degli interessi dei pro- 
prietari rurali ? 

Per gli italiani in particolar modo dei quali l’ ossequio 
alla legge ed il rispetto all’ autorità sono minimi, l’ obbliga- 
torietà, anzichè spinta a far bepe è incentivo a far nulla o 
il minimo richiesto onde sfuggire alla penalità ed anche que- 
sto minimo di mala voglia. 

Questo carattere di obbligatorietà che si vorrebbe dare 
ad istituzioni ed imprese favorevoli all’ agricoltura ed agli 
agricoltori, più che mai ci appare fuori di luogo nel momento 
attuale, quando, specialmente nell’ Italia superiore, vediamo 
sorgere numerose e prosperare associazioni volontarie e spon- 
tance per l’assicurazione e la compera del bestiame, per prov- 
vedere sementi e concimi, e insieme latterie sociali, unioni 
cooperative di agricoltori ed altri consimili sodalizi. 

E se pure l’ on. Ferraris vorrebbe obbligatorie le Unioni 
Agricole, più pratico egli sembra sia stato quando, svilup- 
pando un’ idea la prima volta messa fuori da questa Rassegna 
circa i mezzi per attirare e trattenere gli stranieri in Italia, 
presiedutosi da lui di recente un congresso di albergatori 
egli si guardò bene dal chiedere che questi fossero obbligati 
a consorziarsi. 

Il Prof. Della Volta assai chiaramente enumera ed illu- 
stra molte misure d’istituzioni in parte già vigenti presso altre 
nazioni, mercè le quali all’ agricoltura vengono concessi in- 
coraggiamenti, incentivi, credi to, istruzione così da costituire 
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per essa un’ assieme di misure favorevoli, corrispondente a 
quello che generalmente viene concesso alle industrie — ed 
egli inoltre assai bene dimostra come questo si potrebbe ot- 
tenere mercè l’ iniziativa privata, la associazione e la coope- 
razione ajutate e secondate dalla azione non eccessiva dello 
Stato e dei corpi morali, senza che per questo tutte le forze 
fossero per così dire incamerate dalle Unioni Agricole. ‘ 

Non essendo ciò di nostra competenza non staremo a 
seguire l’autorevole critico, amico nostro, nella disanima assai 
lucida che egli fa del mondo col quale le Unioni Agricole 
sarebbero chiamate ad esercitare il Credito verso l’ agricoltura, 
esponendone le difficoltà ed i pericoli. 

Già la critica finissima ed esauriente dell’ On. Salandra 
aveva mostrato il lato debole e la probabile inefficacia della 
riforma vagheggiata dall’ On. Ferraris. Quanto siamo ora 
venuti spigolando dal lavoro del Prof. Della Volta stimiamo 
‘| varrà a confermare sempre più la credenza già invalsa nei 
più che il progetto escogitato dallo studioso deputato piemon- 
tese benchè ispirato alle migliori intenzioni, praticamente non 
appare suscettibile di rialzare le sorti delle diverse classi agri- 
cole e di sviluppare grandemente l’ agricoltura nazionale. 

Non però gli studi e gli sforzi dell’on. deputato saranno 
del tutto infruttuosi, giacchè molto di buono vi è in parecchie 
delle sue proposte le quali potranno essere utilmente e libe- 
beramente applicate, anche all’ infuori della istituzioni da lui 
patrocinate. 

° Egli inoltre ha il grandissimo merito di aver richiamato 
l’ attenzione del pubblico e della stampa su questo argomento 
dei bisogni dell’ agricoltura e degli agricoltori troppo dimen- 
ticati in questo periodo di tempo, forse perchè gl’ insperati 
progressi dell’ industria hanno distratto lo spirito da quella 
gran fonte della ricchezza nazionale che sono i campi. 


R. CORNIANI 


Le idee del Ministro Gallo 


La Nuova Antologia del 16 Ottobre u. s. pubblica un 
lungo artieolo dell’ avv. Niccolò Gallo, attuale ministro della 
Pubblica Istruzione, col titolo L’ educazione e l’ istruzione nel- 
le Scuole Secondarie; articolo (come avverte una nota) scritto 
fin dal 1889, ma oggi reso più importante e più degno d'’ at- 
tenzione per l’ alta carica che l’ autore ricuopre. 

Non ci è possibile, a così breve distanza, esaminarlo 
partitamente. Basta il titolo a dimostrare che nelle pagine 
dell’ on. Gallo sono almeno toccate o sfiorate tutte le qui- 
stioni più vive intorno alla nostra Scuola secondaria ; anzi, 
non intorno a questa sola, perchè anche della primaria e 
della superiore si ragiona qui spesso, accennando a problemi 
vari e complessi. E in questo è, se non c’inganniamo, il 
difetto essenziale del lavoro. All’ onorevole Ministro va tri- 
butata senza dubbio la lode più ampia d’ aver voluto esporre 
pubblicamente le sue idee, perchè siano conosciute e discusse 
prima d’ esser tradotte in leggi nello Stato. È un buon esem- 
pio e vorremmo vederlo imitato con frequenza. Ma se l’ ar- 
ticolo è lungo come articolo, nessuno potrà persuadersi che 
in meno di trenta pagine l’ on. Gallo sia riuscito a dir tanto, 
d’ un argomento così difficile e così studiato, da esser sicuri 
che quanto egli proporrà come Ministro sarà buono o sarà 
cattivo. Sta bene che anche la Scuola Secondaria debba es- 
sere « educatrice », come egli sostiene; ma anche ammesso 
tutto quello che egli sostiene, resta a vedere se, dato che 
egli arrivi a legiferare, la legge non gli riesca tale da di- 
struggere ogni buona intenzione. Egli stesso, cominciando, 
confessa che la difficoltà non sta nel teorizzare, ma nel pro- 
porre mezzi pratici efficaci. Giustissimo esordio, se poi nel 
corso del suo lavoro l’ on. Ministro non lo avesse quasi af- 
fatto dimenticato. 

Ma della parte didattica e pedagogica dell’ articolo, e 
di qualche proposta concreta che pur contiene, diremo con 
più agio altra volta. Dovremo allora fermarci a notare, 
nella parte generale, certe contradizioni così evidenti e così 
strane, da sembrare impossibile siano sfuggite all’on. Gallo ; 
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e tali da far dubitare che l’articolo, tenuto in serbo per 
undici anni, sia stato però pensato e scritto in meno di 
undici giorni. E nella parte speciale, avremo a discutere spe- 
cialmente sulla ormai vecchia proposta della « Scuola unica 
Secondaria di grado inferiore », i vantaggi della quale, 
scrive l’ on. Ministro, sono ormai nella coscienza della mag- 
gioranza del paese ; del che noi non solo non siamo persuasi, 
ma neppure ci siamo accorti; e del resto in certe quistioni 
la maggioranza del paese avrebbe poco peso anche se (il che 
neghiamo risolutamente) si fosse in qualche modo pronun- 
ziata sull’ argomento. Il pensiero d’ una nazione è sempre 
rappresentato da una classe sparuta, aveva scritto poco più 
su il Ministro ; e se la frase non era italiamente troppo fe- 
lice, sull’ idea nessuno potrebbe trovar da ridire. 


Contentiamoci dunque, per questa volta, di un breve 
esame d’ una parentesi. « Apro una parentesi » — scrive a 
un certo punto l’ on. Ministro — « per la quistione dei pa- 
reggiamenti ». E lamenta che agli Istituti privati si conce- 
dano e si tollerino « senza molto rigore ». Il che sarà, in 
massima, giusto o no, nè ci importa ora l’ indagarlo. Quello 
che senza dubbio è ingiusto è che l’ onorevole Gallo, dimen- 
tico dell’ alto posto che ora occupa e che dà alle sue parole 
un peso che non avrebbero di per sè, scriva parole gravi 
di indegni sospetti contro gli Istituti pareggiati in generale, 
dove insinua che la cultura si faccia servire a sostrato di 
idee false e sovversive, e anche contro le scuole all’ estero 
« tenute dalle corporazioni religiose », dove egli piamente 
suppone si destemmino la patria nostra e le nostre istituzioni 
e si stimmatizzi e sì maledica il nostro pensiero fondamentale, 
quello dell’ unità della patria. Che questo accada qua e là, 
e in Istituti nostri e all’estero, non lo escluderemo; ma 
che sia lecito a un Ministro scagliare tali accuse in forma 
così generale contro insegnanti che sanno quale è il loro 
dovere di educatori e di cittadini e lo praticano con coscien- 
za ; e contro missionarii che sono e si mostrano, in mille 
occasioni e tra mille insidie, fieramente e sinceramente Ita- 
liani e patriotti, è una enormità per la quale protestiamo con 
tutte le nostre forze. Egli è ora al potere, ed ha perciò modo 
di appurare la verità. Studi, indaghi, magari inquisisca, e 
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poi giudichi.... Potrà accadergli di dover constatare che dei 
clericali furibondi e dei socialisti sovversivi se ne contano 
in maggior numero tra gli insegnanti stipendiati dal Governo, 
che tra quelli di certe Scuole, a lui cosi sospette, « tenute 
da corporazioni religiose.... », e meno che mai tra i Missio- 
nari! Ed anche un’ altra sua frase — sempre per la stessa 
ragione ch’ egli è Ministro — ci ha prodotto una non bella . 
impressione ; quella dove lamenta che noi ci appoggiamo an- 
cora nel nostro sistema educativo sull’ antica divisione del 
corpo e dell’ anima nel senso puramente religioso e volgare. 
Bastava dire nel senso volgare, ed era detto bene e oppor- 
tuno. Aggiungere anche religioso, può sembrare per lo meno 
mancanza di quel rispetto che un Ministro, credente o no, 
deve alle credenze di tanti dei suoi sottoposti. Ma chiedere 
tanto è ormai un’ ingenuità, e non aggiungiamo altro. 


Di questo articolo dell’ on. Gallo abbiamo letto già molte 
lodi, ma non accompagnate da un esame attento e particola- 
reggiato delle varie idee che contiene ('). È un gran male che 
in Italia, appena un Ministro dell’ Istruzione è al potere, tan- 
ta brava gente trovi tutto bello e buono quello che egli dice 
e fa. Quando l’ onorevole Baccelli venne fuori coi « campi- 
celli » colle « feste degli alberi » col « latino educativo » 
ete. tutti ne ridevano, ma il novanta per cento dei giornali 
e dei periodici italiani non avevano per lui che parole di 
lode, anzi d’ entusiasmo. Succedutogli il Gallo, giova sperare 
che sia considerato con maggior serietà, cioè discusso sere- 
namente. Egli stesso lo desidera, come ha dimostrato pub- 
blicando questo suo scritto. E lo merita; perchè se in molte 
parti dissentiamo da lui (come abbiamo frettolosamente già 
dimostrato e meglio dimostreremo), gli dobbiamo però lode e 
gratitudine per quanto praticamente ha già fatto per le no- 
stre Scuole, revocando concessioni e dispense illecite e ro- 
vinose, mostrando di volersi mettere per la via d’ una giu 
sta e salutare severità, e dando l’ esempio del rispetto alla 
legge. Tutte cose alle quali non eravamo più avvezzi. 

22 Ottobre UN INSEGNANTE 


‘1) Dobbiamo ora fare un’ eccezione almeno per il Corriere della Sera, dova 
le idee dell’ onor. Gallo sono state discusse da illustri scrittori con giusta se- 
verità e rara competenza. 
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Nemini licet hominis dignitatem, de 
qua Deus ipse disponit cum magna reve- 
rentia, impune violare, neque ad eam 
perfectionem impedire cursum, quae sit 
vitae in coelis sempiternae consentanea. 
— Leo Papa XIII, Litt. Encycol. Rerum 
novarum. $ 186. 


Il Socialismo Scientifico si spaccia il Redentore dell’uomo 
da tutte le servitù e il Ristoratore della sua dignità in ogni 
parte della vita: e ciò secondo le esigenze della Scienza po- 
sitiva. Se questo fosse vero, sarebbe più buono d’ un’ acqua 
d’agosto, ed io ne aspetterei l’avvento a gloria, e metterei tutta 
l’ opera mia per il suo definitivo trionfo nel genere umano. 
Ma poichè si tratta di enti reali, e questi si conoscono colla 
percezione naturale e artificiale, e 1’ uomo fra i reali di cui 
abbiamo idea positiva, è il più complesso e il più difficile a 
comprendersi; non sarò giudicato di voler trovare il pelo nel- 
l'uovo, se, seguendo io pure il metodo positivo, vo’ osservare 
come quest’ uomo, oggi pigliato in affettuosa tutela dal So- 
cialismo, abbia pensato socialmente alla propria dignità e 
perfezione. 

Osservo che il genere umano ha fatto e fa una. società 
seco stesso e con Dio, una società particolare tra l’ uomo e la 
donna, e la società dei padrifamiglia tra loro. Queste tre so- 
cietà, divina, domestica e civile si trovano ovunque il genere 
umano è sufficientemente moltiplicato e sviluppato: onde è a 
dirsi che esse furono reputate necessarie alla sua dignità e al 
suo morale perfezionamento. D'altra parte la Sociologia, da cui 
si crede derivato il Socialismo, non si diporta diversamente. 
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Veggasi lo Spencer che ha tanti ammiratori anche in 
Italia, specialmente tra i Socialisti, come lo prova per tutti 
il Ferri. Io ho letti, oltre il volume Introduzione, I Principj di 
Sociologia dell’illustre Inglese, ove svolge la materia; ed ecco 
in breve i soggetti trattati nei quattro volumi ('), ricchi di fatti 
grandi e piccoli, ma non molto ricchi di principj; sebbene 
l’ opera s' intitoli Principj. 

Il primo volume, in 622 pagine, spiega quali sieno le 
cause dei fenomeni sociali ; e si può dire che si occupi nel 
confermare la sua ipotesi, che la Società è una Evoluzione 
sopraorganica. A me pare, poi più che Sociologia, una Psi- 
cologia in parte fisiologica e in parte storica, o meglio prei- 
storica ; se si deve dire storica o preistorica, e non piuttosto 
cronica o patologica, una Psicologia fondata sulle osservazioni 
più o meno esatte dei selvaggi. Comunque altri la giudichi, 
dopo d’ averci parlato delle cause interne ed esterne dei fatti 
sociali, e dell’uomo primitivo, fisicamente, sensitivamente, in- 
tellettualmente, (egli però scriverebbe emozionalmente, e i 
nostri Italiani lo seguono, poichè le voci senso, sensitività, 
sentimento, attivo e passivo, commozione, non bastano più ; e 
se non si adoperano emozione e compagni, non si sa un frulio 
di Psicologia!) considerato, nello stato di sonno, di sogno, di 
sincope, d’apoplessia, di catalessi, di estasi, di morte e resur- 
rezione, ci trasporta nell’alto mare delle idee religiose, per pro- 
vare che le idee religiose derivano dal C'ulto dei morti, anzi în 
generale dal Culto degli antichi (*). Ecco la conclusione: 
« Dando alle parole C'ulto degli antichi il significato più esteso 
» che comprende tutto il culto reso ai morti, sieno del medesimo 
>» sangue o no, noi concludiamo che il culto degli antichi è la 
» radice di ogni religione » (*). Il dominio poi della Sociologia 
sarebbe questo : 1. le unità sociali sottomesse a certe con- 
dizioni ; 2. le più semplici associazioni che producono le unità 
successive ; e quindi studia la promiscuità, la poliandria, la 
poliginia, monogamia e il matrimonio esogamo e endogamo. 


(1) Oggi (1900) sono cinque i volumi, ma il V per l'argomento non ha 
che vedere. 

(3) Prova che anche presso i Cattolici è così; perchè a Milano e a Roma si 
sono visti contadini e operai tirar colpi sopra una statua della Madonna, per 
non essere stati esauditi: proprio come fa il selvaggio e faceva l’antico 
Arcade (pag. 502). 

(3) Opera cit. pag. 568. 
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Io direi, che adunque studia la società domestica ; 3. l’ origine 
e lo svolgimento dell'ordinamento politico j$ 4. e gli apparecchi e 
le funzioni ecclesiastiche; (') dunque la società religiosa, o di- 
vina, come ho detto io, 0 teocratica, come ha scritto il Rosmini. 

In fatti nel secondo volume, detto e confermato che la 
Società è un organismo, però fornito di apparecchi d’ organi 
produttori, distributori, regolatori, però anche con tipi e co- 
stituzioni diverse e soggetta a metamorfosi (*); passa a di- 
scorrere delle Relazioni domestiche, cominciando dalla Con- 
servazione della specie e terminando col Passato e Avvenire 
della famiglia (*). Così nel terzo volume, che è il più diffuso, 
(di pag. 882) si intrattiene a discorrere della Società Civile ; 
perchè la prima sezione si diffonde a descrivere le Institu- 
zioni cerimoniali ('), la seconda descrive le Istituzioni poli- 
tiche (*). Nel quarto volume in fine ritorna, come abbiamo 
visto, alla società con Dio, sicchè il gran Positivista potrebbe 
ripetere col poeta antico : Ex Atds doyrbp:la, e5 Al Nepeti 
Mo5zar. E si noti che tratta proprio della Religione in quanto è 
società che si attua negli uomini fra loro; perchè, appena detto 
dell’idea religiosa che, scambiando la causa occasionale colla 
efficiente, afferma derivata dal culto degli antichi, quasi il meno 
potesse dare il più; passa tosto a parlare di stregoni e poeti, di 
doveri sacerdotali dei figli maschi, del sacerdozio del sovrano, 
del sacerdozio del politeismo, e persino della Chiesa e lo Stato, 
per conchiudere coi due capitoli igtitolati : Passato e avvenire 
delle Istituzioni ecclesiastiche ; Passato e avvenire della Reli- 
gione. Anzi, mi par bello addurre il sentimento del rinomato 
Britanno sull’ Avvenire della Religione; perchè si vegga se 
possa essere il babbo del Socialismo Scientifico, il quale, col 
Bebel e col Ferri, proclama, come frutto del loro ordinamento 
sociale, il trionfo dell’ Ateismo. « Solamente, così il Positivi- 
sta, è una verità che di giorno in giorno deve diventare più 
risplendente questa : esiste un Essere inscrutabile, che si ma- 
nifesta ovunque, del quale non si può concepire nè il principio 


(') Op. cit. pag. Dx, dH e 80. 

(3) Op. cit. pag. 1 alla 199. 

(*) Op. cit. pag. 199 alla 422. A questo poi aggiunge un Appendice di tre 
pagine con cui chiude lo studio. 

(*) Op. cit pag. 1 alla dll. 

(5) Op. cit. dalla pag. 811 alla fine. 
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nè la fine ('). » Salvo l’ Agnotismo che poi si fa conoscere, 
non pare al lettore di leggere le due soavissime quartine del 
Manzoni, intitolate dallo Stoppani Dio nella Natura ? 

Lo giudichi il lettore alla prova. 


Tu sì che a noi t’ ascondi; 
L’ occhio ti cerca invano 
Ma l’ opre di tua mano 
Ti svelano, o Signor. 


Tutto del tuo gran Nome 
In terra, in ciel favella ; 
Risplende in ogni stella, 
É scritto in ogni fior (*). 


Se noi seguiamo il corso della Filosofia perenne, noi ve- 
diamo questo pensiero costante. Basti citare fra i viventi il 
Nestore de’suoi rappresentanti, l’ elegantissimo prof. A. Conti. 
Egli, nel secondo volume del Buono nel Vero, parla dei Do- 
veri d’ umanità e dei Doveri religiosi che, mediante il culto 
esteriore e socievole, devono trarre con modi morali all’unità 
religiosa il genere umano, non che la famiglia e la patria. 
Discorre quindi dei Doveri della famiglia, e della Società ci- 
vile e delle Relazioni giuridiche dello Stato con la famiglia 
e con la Religione, in quanto si attua nella Chiesa. (*) E 
ora non è molto ha pubblicato i: Nuovi discorsi del tempo, 
che parlano della Famiglia, della Patria, e di Dio, « prima 
» cagione d’ ogni bene, supremo fine d’ ogni cosa. » Anzi il 
filosofo artista esprime in un’ ottava l’ armonia dei tre amori, 
che formano le tre Società, nelle quali si effettua la Società 
umana. Eccola, perchè vera e graziosa : 


Come gli augei nell’ aere sereno, 
Nell’ infinito va nostro desio ; 
Come i fanciulli nel materno seno, 
Quietamente posiam nel suol natio ; 


(') Princip. di Sociologia, Instituzioni ecclesiastiche, pag. 215. 

(*) Dal Manoscritt> autografo degli Znni Sacri, esaminato dal prof. 
Stoppani. Da esso trasse due frammenti, £l Natale del 1883, e Dio nella Natura, 
pubblicati col permesso della nipote dell’ Autore Vittoria Manzoni Brambilla. 

(*) IL Buono nel Vero, Firenze, Le Monnier 1873, vol. II pag. 19% 
alla 309. 
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Come a’ frutti e alle vigne il colle ameno, 

C' è il tetto famigliar benigno e pio; 
Famiglia, Patria, Dio! dell’ uman cuore 

Su questi amor 8° innesta ogni altro amore ('). 


Se pertanto io col Rosmini amo raffrontare il Socialismo 
Scientifico colle tre Società necessarie al pieno sviluppo dal 
genere umano e discorrerne alla buona, non rinfrancesco una 
anticaglia ammuffita, ma seguo il pensiero e l’ esempio dei 
modernissimi e degli stessi Positivisti e al paziente lettore 
posso ripeter con Dante: 


Ben puoi veder perch’ io così ragiono (XIX). 


II. 


Poichè ogni Società particolare deve attuare il Diritto 
universale sociale ; e in questo si debbono distinguere tre 
elementi, il signorile, il governativo e il comunale ; si vegga 
brevemente, se e come si attuino nella Società Divina (*). 

Più qua più là ho dato cenni in proposito, come la 
pensi (*) io e il Socialismo scientifico; ma non sarà borra, se 
riporteremo qualche altro pensiero dei principali Socialisti ; 
perchè ad ognuno il suo. Il Deville cominciò rispettosa- 
mente il suo Socialismo Scientifico con queste parole : « In 
» conseguenza d’un’avventura galante, accaduta alcuni giorni 


» dopo la creazione del mondo, l’uomo fu condannato da Dio 
» a guadagnarsi il pane col sudore della propria fronte. 


» Oggi che Dio sta per morire senza eredi, non avendo mai 
» saputo assicurare integralmente 1’ osservanza di quella 
» condanna ; il socialismo si propone di richiamare all’ ob- 
bedienza del divino decreto coloro che da troppo lungo 


(') Nuovi discorsi del tempo o, famiglia, patria e Dio, Firenze, Scuola Ti- 
pografia Salesiana, 18998, Parte I, Famiglia, pag. VI e VII. 

(3) Sebbene il Rosmini dica: Società teocratica, non ricusa nemmeno 
quello preferito da me e dal Perez e Calza. Ecco le sue parole (vol. II, della 
Filosof. del Diritto, n. 491); « Divina io chiamo quella società che formò Dio 
« cogli uomini, e che nel Cristianesimo si compi, la quale a principio chia- 
« mai teocratica; perocchè l'uno e l' altro nome ben le si avviene. » 

(*) Oltre che nella Religione nei Convitti Nazionali es. nell' Unità Umana, 
pubblicati nella Russegna Nazionale, nel volume ove parlo del VaLoreE DELLA 
SOCIRTA’. 
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» tempo guadagnano il loro pane, insieme ad un’abbon- 
» dante pietanza, col sudore della fronte degli altri (') ». 
Io credo che a questa obbedienza sarà richiamato anche il 
signor Deville, il quale non deve guadagnare il pane insieme 
ad un’ abbondante pietanza, col sudore della sua fronte, se 
scrive sempre con tanta meditazione. Altrove, parlando del- 
l'impotenza di tutti i metodi pacifici per risolvere la Que- 
stione Sociale, così parla dell’ impotenza religiosa. « Dal 
» punto di vista religioso, trattasi semplicemente di fenomeni 
» naturali trasportati al di fuori e al di sopra del mondo 
» reale. In balìa a certe forze esterne, gli uomini hanno in 
» esso incorniciato dei personaggi mitici. Oggi, che l’uomo ha 
» domato quelle forze e le conosce nelle loro cause e nei 
» loro effetti, non vi ha più luogo a divinizzazione delle forze 
» medesime... La sorgente delle idee religiose oggi bisogna 
» cercarla nell’ origine ignota dei dolori sofferti e nella loro 
» apparenza inevitabile, e che perciò vengono creduti di isti- 
» tuzione soprannaturale. Fino a che la massa sarà il tra 
» stullo del modo di produzione, le miserie che essa soffre, 
» causate dalla forma capitalista, conserveranno ai suoi occhi 
» il carattere sempre sovrumano, e perciò durerà il senti- 
» mento religioso, il quale altro non è che la paura del- 
» l’ ignoto. 

» La religione non è più che un riflesso cerebrale delle 
» forze sociali, delle ultime forze esterne che, per il loro 
» modo di essere, sembrano all’ uomo derivare da una potenza 
» superiore, l’ emancipazione del pensiero è dunque connessa 
» all’emancipazione del lavoro, della vita reale. Il dispotismo 
» terrestre, il capitalismo, trascinava nella sua caduta il di- 
» spotismo celeste : }’ uomo, dirigendo la produzione invece 
» d'essere ad essa sottomesso, trovando finalmente il benes- 
» sere sulla terra, avendo un criterio netto e preciso della sua 
» situazione dell’ universo in generale (se bastasse aver appa 
gato lo stomaco per saper tante belle cose, perchè ci sono 
tanti papponi ciuchi 2), e nella società in particolare, non sen- 
» tirà più il bisogno delle speranze e dei conforti che oggidì 
» la massa cerca contro il mistero del dolore e della tirannia, 


(') Carlo Marx, Il Capitale riassunto da Gabbrielle Deville con brevi 
cenni sul Socialismo scientifico. Cremona, per cura del giornale l’ Eco del Po- 
polo, 1892, pag. 88. 
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» e la credenza in un essere supremo, sovrano dispensatore 
» di felicità e di tormenti, dovrà sparire per sempre . . . . 
» Come strumento di dominio, la religione è ordigno troppo 
» utile ad ogni governo di casta (') ». 

Per l’ Engels la Religione è una soprastruttura della strut- 
tura economica (*). Del Bebel abbiamo più indietro visto che 
ne pensi Za Donna nel Socialismo j e qui solo aggiungiamo 
che in un suo Discorso spippolò chiaro e tondo che l’ ideale 
suo in Religione è L’ATEISMO. 

Il Ferri si sa pure che ne pensi, e da quello che ne ho ri- 
ferito e dall’essere discepolo, in senso stretto, dell’Ardigò. Egli 
in fatti si ferma a voler provare che il Darwin e lo Spencer, 
sebbene non si dicessero atei, pure diedero un gran colpo al- 
l’ idea, e conducono inevitabilmente alla negazione di Dio, per- 
ché contro questa idea rimane sempre da domandare : e Dio chi 
l’ ha creato ?.... Secondo l’ osservazione di Ardigò, il pensiero 
umano non puo concepire che la catena risalente dagli effetti alle 
cause possa arrestarsi in dato punto convenzionale (non si arre- 
sta in un punto convenzionale, ma in un punto voluto dal pen- 
siero umano che non può ammettere la serie reale infinita) (*). 

Nè questi sono pensieri solitarj ma comuni, tanto che 
non esiste discorso o brigata socialista ove non si dia qual- 
che pinzatura contro Dio e il Cristianesemo. Così, per dirne 
una, al Congresso socialista di Gand, nel 1877, si fcce la se- 
guente dichiarazione: Noi avremo il piacere di assistere all’a- 
» gonia deci preti... Coricati nei fossi delle strade, essi mori- 
» ranno di fame, lentamente, terribilmente, sotto i nostri occhi. 
» Questa sarà la nostra vendetta, e per il piacere di questa 
» vendetta, congiunto ad una bottiglia di Bordeaux, noi ven- 
» deremo volentieri il nostro posto in ciclo! Che diciamo? 
» Il cielo? Noi non lo vogliamo. Ciò che desideriamo è 1’ in- 
» ferno, l’ inferno con tutti i piaceri che lo precedono, e noi 
» lasciamo il cielo al Dio dei papisti. 

Nel Mirabeau, che è l’araldo del Socialismo belga, si legge: 
L’ idea dì Dio é immorale ed assolutamente contraria ad ogni 
progresso. Nell’assemblea socialista di Berlino del settembre 


(') Op. cit. 55, 56 e 57. 
(*) F. Engels nell’ opuscolo : Socialismo utopistico e socialismo scientifico. 
(5) Opera citata, pag. 59 e 60. 
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del 1890, si dichiara, che Dio non esiste, e che le Sacre Scrit- 
ture e il Catechismo sono fiabe da contarsi a veglia, quindi 
» conviene (parole testuali) uscire în mostra dalle C'hiese rico- 
» nosciute dallo Stato, fare piazza pulita di tutte le religioni 
» positive e dimostrare così ai non socialisti che î socialisti 
» non temono la divina Provvidenza per quanto i loro avver- 
» sarj la invochino ad ogni raschiar di gola e che della re- 
» ligione si facciano un’arma per le lotte di partito ». 

Credo inutile continuare ad addurre testimonianze, che 
del resto il lettore può trovare in quell’utilissimo libro, (lodato 
per le sue lcaltà anche dal Ferri) che é il Socialismo Contem- 
poraneo del sacerdote deputato Winterer : inutile lo credo, 
quando da noi abbiamo maestri di scuola, scimie del resto dei 
Francesi ec Tedeschi, che intrattengono gli operai e i loro 
marmocchi con conferenze e commedie di argomento consi- 
mile: La proprietà è un furto; Nè Dio nè padrone ('). I Ve- 
scovi Lombardi dichiarano che la Religione non può venire a 
patti col Socialismo Scientifico, che dichiara, per bocca del suo 
capo Marx, la religione essere un’ lea, una concessione irra- 
gionevole del mondo: hanno essi torto? 

Si dirà che ora non si procede più così ; ed è vero ; anzi 
sentiamo i Socialisti missionari delle nostre campagne par- 
lare del Cristo, dei Santi Padri con una unzione da sentirsi 
scendere. Chi non ricorda che un onorevole socialista, nel 
nostro Parlamento ha proclamato S. Giovanni Crisostomo 
comunista ? 

Oltre che questo si deve attribuire ad accortezza di par- 
tito, perchè, se no, la sarebbe a sego parlando a contadini, 
ecco come spiega il fatto il socialista Ferri. 

« Vero è che il socialismo marxista dopo il Congresso 
» dei socialisti a Erfurt (1891) dichiara giustamente che le 
» credenze religiose sono un affare (?) di coscienza privata 
» e il dovere di riconoscimento delle coscienze private in sé 
e sc si riuniscono in società sia da parte del compagno sia 
da quella del socialismo se ne andrebbe alle ballodole ?) « e 
» quindi il partito socialista combatteogni forma di intolleranza 
» per motivo religioso, sia contro i cattolici, sia contro ebrei, 
» come io rilevai in un articolo contro l’ antisemitismo. 


(') La notizia è tolta dal Mattino del 15-17 Giugno 1S94, sebbene potrei nt- 
testare di mio; se non ignorassi la poca mia autorità. 


172 ] ROSMINI 


« Ma questa superiorità (v’ ero arrivato anch’io, che sono 
» tanto piccino !) di vedute, in sostanza, non è che l’effetto 
> della sicurezza di una vittoria finale. 

« Appunto perchè il socialismo sa e prevede che le cre- 
» denze religiose, se non come fenomeni patologici (dunque 
» solo quattro empii sono i sani) della psicologia umana, 
» quali le qualificò il Sergi, certo come inutili fenomeni di 
» incrostrazione morale ('), sono destinate ad atrofizzarsi di 
» fronte al divulgarsi della cultura naturalistica (della pura- 
» mente gastronomica e sessuale si, dell’altra ? no: stia certo), 
» anche solamente elementare, appunto per questo il socia- 
» lismo non sente necessità di combattere in modò speciale 
» le stesse credenze religiose, destinate a perire. E ciò, per 
» quanto esso sappia pure che una delle molle più potenti 
» in suo favore è appunto la mancata o diminuita credenza 
» in Dio (che insieme coi S. Padri condanna i ladri sog- 
» giungo io), per la quale i sacerdoti di tutte le religioni 
» sono stati, in tutte le fasi storiche, gli alleati più potenti 
» delle classi dominanti nel mantenere le turbe prone al giogo 
(concederà il prof. Ferri che la stoRIA anche gli altri uo- 
mini che non sono socialisti la possono conoscere e la cono- 
scono in realtà e potrebbero dargli una solenne smentita) 


(1) Infatti il Ferri pretende d'aver documentato la nessuna efficacia 
della Religione ne' suoi studi di psicologia criminale e più specialmente nel- 
l' Omicidio nell’ antropologia criminale part. II cap. 4: Il sentimento religioso 
neg'i omicidi. A me pare che i suoi studii, in questo argomento, sono come la 
nebbia che lascia il tempo che trova : e non sarebbe impresa erculea dimo- 
strarlo; ma per ora non ricordo che il recente articolo del Fowuill/e, nella 
Revue des deur Mondes 1898. Oggi il senator Negri nega l' efficacia dell’ idea 
cristiana nella redenzione del mondo la quale attribuisce solo alla Scienza che 
in lui è scettica (Rivista d’ Italia Anno IV vol. II, 156 agosto e vol. III, fasc IX, 
15 settembre 1599). Fra l'altro si leggono queste parole « Non fu il Cristiane- 
» simo che ha rigenerata l'umanità, fu l'umanità che ha pervertito il Cristia- 
» nesimo (vol III, pag. 5)), » e: « La più sublime di tutte le morali, la morale 
« assolutamente perfetta, la morale cristiana.... non ha impedito che la storia 
« del medio evo fosse un tessuto di delitti (pag. 52)... È il principio della 
conoscenza scientifica che viene indirettamente, ma necessariamente a mo- 
ralizzare la moralità (ibidem).... La scienza è la sola forza con cui sia dato 
« di riordinare sicuramente, nell’ idea del vero, l'umanità (pag. 53). La civiltà 
scientifica è la grande, l'immortale invenzione del secol nostro, il fenomeno 
« che da una nuova direzione all’ umanità progressiva (pag. 54) ». Meritano 
d' esser lette le osservazioni del Dottor Rotta nella Rassegna Nazionale, 1 
Marzo 1900, pag. 09-89. 
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per il fascino religioso, come le belve « sotto la scudisciata 
« del domatore » ('). 

Io qui non voglio pigliarmi la scesa di testa di mostrare 
l’errore di questi nuovi Capanei in guanti, ma ad ognuno di 
essi si potrebbe proprio ripetere ciò che Virgilio, senza tanti 
zuccherini, spipolò sul muso al loro babbo: 


O Capaneo, in ciò che non 8’ ammorza 
La tua superbia, se’ tu più punito: 
Nullo martirio, fuorchè la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
3 (Inferno XIV) 


Vo’ solo addurre due fatti, come segni del tempo, a mo- 
strare che costoro, che hanno Dio in disdegno, e i cui dispetti 


Sono al lor petto assai debiti fregi, (Inferno XIV). 


saranno valenti nella Psicologia fisiologica, ma non ne azzec- 
cano una quando danno il becco nella Psicologia ennica, 
storica e religiosa (*). 

Essi dicono che la Religione è per tirare il calzino; anzi 
il nostro Ferri si frega le mani perchè il sentimento reli- 
gioso « non per colpa di Tizio o di Caio e senza bisogno 
» di una propaganda speciale, perchè è nell’aria che respi- 
» rigmo — pregna di induzioni scientifiche sperimentali — 
» che esso non trova più le condizioni della propria esistenza, 
» che trovava invece così favorevoli nell’ignoranza mistica 


» dei secoli scorsi (*) ». 
Or bene, proprio in questa età pregna, come una gatta 
di marzo (*), di tanta scienza, avvennero due fatti che dicono 


tutto l’ opposto, l’ uno positivo e buono, l’ altro negativo e 
deplorevole. 


(') Op. cit. 62 e 63. 

(3) Per verità una è la Psicologia; ma, poichè si può studiare o nelle 
relazioni coll’ Organismo o colle Stirpi o colla Storia o colla Religione: o colla 
Matematica, come fecero l’Herbart e il Drobisch, di qui i diversi nomi. Forse 
sarebbe meglio chiamare la Fisiologia, l’ Ennografia eco. scienzie ausiliari 6 
della Psicologia, ma oggi l’uso vuol così; e cosi sia. 

(*) Op. cit. pag. 68. 
(*) Non creda il lettore che io voglia riprender la parola che sò nsata 
da Dante: 
Già era il mondo tutto pregno 
Della vera credenza seminata 
Per li messaggi dell’eterno regno. (Purg. XXII) 
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Se è così, o perchè pigliarsi tanto a cuore la Religione ? 
Non è un fenomeno patologico ? non vedete la sua faccia 
scialba, bianca come un cencio lavato, i suoi occhi vitrei, 
le labbra livide, i suoi dolorosi scatti? il sudor freddo che 
pare un ghiaccio ? Non sentite il respiro affannoso, i suoi 
rantoli che la strozzano? Essa è spacciata. 


Brontoliamole un requie 
Senza tanti discorsi ('). 


Siamo nel 1891 e all’americano Bonney viene il ticchio di 
fare un’ Esposizione di Religioni nella grande Esposizione 
mondiale di Chicago nel 1893, il quale nomina i membri del 
comitato delle assemblee religiose. Il presidente di questo, 
il pastore presbiteriano Jolin Henry Barrow spedisce una cir- 
colare a tutte le province religiose del mondo, colla quale si 
invitavano al Parlamento delle Religioni. 

Ricusarono l’Assemblea generale delle chiese presbite- 
riane d’ America, il Sultano come capo dell’ Islamismo, il 
procuratore generale della santa Sinodo Russa, e l’ Arcive- 
scovo di Cantorbery. Il resto vi intervenne con 128 Cri- 
stiani e « 40 degli altri culti: cioè, Islamismo, Giudaismo, Bra- 
manesimo, Brahmosomay, Buddismo, Mazdeismo, Sintoismo, 
Confucianismo, Taoismo e persino Agnosticismo : in breve le 
Religioni dell’ Europa, dell’Asia e dell’ America nei loro ceppi 
principali; e poichè queste si diffondono nell’ Africa e nel- 
l'Australia, e quelle che si sono astenute l’ han fatto non per 
difetto di sentimento religioso, ma per cccesso di esso ; si 
può conchiudere che adunque avevamo colà il sentimento 
religioso della terra. Ma quell’aria, tanto pregna di induzioni 
scientifiche sperimentali, forse che ha fatto venire dei raffred- 
dori ateistici ? 

Si veda il libro del Bonet-Mauray, e si capaciterà se si 
appongano al vero certi Positivisti e Socialisti che studiano 
l’anima umana nella fantasia, e poi la vendono per (scienza. 
Da tutti furon riconosciute le due grandi idee cristiane: la 
paternità di Dio e la fraternità degli uomini; a tutti poi parve 
la più bella preghiera il Pater noster, che fu recitato all’in- 
naugurazione da un Cardinale della Chiesa Cattolica (il Gib- 
bons) e alla chiusura da un Rabbino, (V’ Hirsch). Il Barrow, 


(') Giusti, Terra dei Morti. 
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alle otto della sera del 27 settembre, volle che l’ultimo nome 
pronunciato in quel Congreso fosse quello di Gesù Cristo, 
galvatore del mondo; il Bonney augurò che tutti gli adoratori 
di Dio e amanti dei loro fratelli si unissero nell’inno del Na- 
tale: Gloria in excelsis Deo; il Cardinale Gibbons bene- 
disse tutti i presenti nei due anfiteatri di Colombo e di Wa- 
shington, in numero di circa 8000, e Mons. Kean pronunciò 
una preghiera di ringraziamento. 

Nè l’avvenimento fu una cosa solitaria, di ammalati, 
eccetto che tutti siano ammalati, fuor chè il prof. Sergi, 0 
di incrostati, tranne tutti sieno incrostati dal prof. Ferri al 
l’infuori. L’ opera del Barrow: The World's Parliament of 
Religions nell’ Aprile del 1895 era già stata venduta in più 
che trentamila copie ; le pubblicazioni in un volume, dedotte 
da quella, come: Le congrés des religions à Chicago furono 
esitate a migliaia di esemplari; e ciò senza contare il nu- 
mero sbalorditoio di conferenze su quell’ argomento. 

Ora si vorrebbe rinnovare il fatto a Parigi nel 1900. Non 
SO se si potrà attuare, o almeno se si potrà attuare con 
quella libertà che è un’esigenza di tutti i diritti e specie i 
religiosi, perchè, per certi rivenduglioli di libertà a parole, 
nel fatto tutto deve essere libero, tranne l’adorare Iddio e il 
promuoverne il culto ; ed è rispetto a quest’ultimi che io sono 
sfiduciato sull’esito ; ma l’idea di Victor Charbonnel è gene- 
rosa e bella; e se altri che ha più cognizione del mondo di 
me che vivo in un guscio, crederà di affettuare quell’ idea, 
applaudita dal Gibbons e da altri, io, non pretendo altro, se 
Dio mi darà vita c salute, intendo intervenire al gran fatto 
e non solo per iscuriosirmi ('). 

L’ altro fatto è negativo e deplorevole in sè, ma che 
prova lo stesso nostro assunto. 

Certi merciaj della penna, visto che, nonostante gli ap- 
poggi della Massoneria strapotente nel sostenere i venerabili 


(') Per più ampie notizie si può vedere l’assonnato lavoro dello Srorpani 
Da Chicago a Parigi, pubblicato nella Rassegna Nazionale del 16 gennaio e 
1° febbraio 1897. Così stavan le cose quando scrivevo; ma ognuno ora sa, come 
e perchè quel Congresso non si raccoglie; parole non ci appulcro. L’essere però 
Btato pensato e Îl non essersi raccolto, non per mancanza di sentimento religio- 
so, ma per difetto di fiducia in chi intendela libertà al modo del liberale Ne- 
rone, come ebbi già a scrivere al Nuovo Risorgimento (1 Marzo 1596. pag.90,91, 92 
e 98 del vol. VI), è una riconferma della nostra affermazione, e se il Sociali- 
smo vedi lume. 
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fratelli, facevano pochi quattrini, voltarono o finsero voltar 
giubba ; e si dichiararono convertiti, cattolici. In conseguenza 
della conversione quattrinaia, tiraron giù libri sopra libri sulle 
diavolerie della Massoneria e proprio in quella Francia re- 
pubblicana, dove quella associazione fa alto e basso, nel Go- 
verno che ha in pugno. Narrarono cose da far spiritare i cani, 
non che da fare sbellicar dalle risa qualunque uomo che 
abbia da un po’ rasciutto il latte di su’ dentini. Pure che cre- 
dete che ne avvenisse di quella roba? Andò a ruba e i loro 
autori vi si fecero d’ oro, come dimostra, nella Rassegna Na- 
zionale del 1° febbraio 1897, quel bravo galantuomo di Angelo 
Andrea di Pesaro. E perchè ? Perchè in qualche modo ap- 
pagavano la sete dell’ Infinito che abbrucia l’ uomo, il quale 
fabbrichi sul fondamento che natura pone. 

Dopo questi fatti, ed altri, la mi frulla di ripetere, col Giu- 
sti, ai credenti, dichiarati moribondi dal Socialismo Scientifico : 


Moriboudi, alle corte 
Lasciamoli cantare, 
E vediam questa morte 
Dove anderà a cascare. 
Fra i salmi dell’ uffizio 
C’ è anco il Dies trae: 
O che non ha a venire 
Il giorno del giudizio ? (1) 


Stando così le cose, parrebbe si dovesse saltare a’ piè pari 
qualsiasi discussione sulla Società Divina. Ma, poichè il So- 
cialismo per quanto Scientifico, deve discendere all’ atto fra 
gli uomini, e questi nel fatto hanno la Società Divina, e per 
ora pare non la vogliano mandare al gasse, non sarà una ca- 
ricatura indagare se al fatto della Società divina corrisponda 
il diritto e se e come si possano applicare i tre elementi 
del Diritto Sociale Universale. 
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(') La Terra dei Morti — Fino dal principio del 1898 io scrissi un articolo 
col nome Segni del tempo, ehe io riscontravo nel ridestarsi del sentimento reli- 
gioso che il Socialismo Scientifico vede ridotto al lumicino. Che non pigliassi 
un qui pro quo, oggi (1897) me lo prova Mons. Bonomelli nella Pastorale della 
Quaresima, che porta il medesimo titolo, sebbene colla differenza che vi ha tra 
un lavoro di uno scolare e quello d'un maestro, ricco questo di dottrina e v!- 
gore e logico dell’ autorità di un nome illustre di un successore degli Apostoli 


IT Giubileo della. nuova. Gerarchia: Inglese 


Il decreto, col quale Pio IX (26 Settembre 1850) ristabi- 
liva la gerarchia cattolica in Inghilterra, veniva, cinquanta 
anni or sono, comunicato al popolo Inglese con la famosa pa- 
storale (7 Ottobre 1850) del Cardinale Wiseman, che anunciava 
in pari tempo la sua promozione al Cardinalato e la sua no- 
mina ad Arcivescovo di Westminster. Erano quasi tre secoli, 
che la terra dei Santi era orbata della sua gerachia, già sì 
illustre e venerata. 

Come ben dice il padre Cuthbert nel Catholic World : 
« La riforma in Inghilterra è un fenomeno, che non si può 
« assolutamente spiegare con motivi e circostanze umane. 
« Per giudicarla rettamente dobbiamo riconoscere, che fu un 
« terribile flagello permesso da Dio per la purificazione della 
« sua Chiesa. >» 

‘Difatti al tempo di Enrico VIII il Cattolicismo in Inghil- 
terra era in miserrime condizioni ; l’empietà regnava sovrana 
in alto, a grave scandalo del popolo. Perciò, quando il Sovrano 
ribellandosi all’ autorità Papale dichiarò sè stesso Capo della 
Chiesa Inglese pochissimi vescovi rifiutarono di seguirlo, 
mentre la massima parte si sottomise ai voleri del Re per 
non perdere gli averi e la vita. Così ne venne che il popolo 
inglese, benchè ancor affezionato alla fede cattolica, trovan- 
dosi abbandonato da’ suoi pastori, perseguitato dalle autorità 
civili, catechizzato dai falsi profeti, incominciò a vacillare e 
finì per abbandonare completamente la fede antica, assorbendo 
poco alla volta quell’ odio fanatico contro il Papato, che an- 
cor sussiste nei bigotti protestanti inglesi. 

La Riforma del resto procedette a lenti passi nel suo nefa- 
sto cammino : incominciò col distacco da Roma della Chiesa 
Inglese, facendone una Chiesa autonoma ; poi soppresse i mo- 
nasteri, aboli il celibato nei preti ed infine venne alle eresie 
sulla Beata Vergine, sui SS. Sacramenti, la Messa, il Sunragio 
ai Defunti ecc. ecc. 

I vescovi, divenuti Anglicani, non osavano zittire, anzi ap- 

La Rassegna Nazionale. vol. CXVI. 12 
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provavano. Morto Edoardo VI, venerato dalla Chiesa Anglica- 
na come autore del Prayer Book, i cattolici sperarono e videro 
tempi migliori colla nuova regina Maria la Cattolica, figlia della 
sventurata Caterina d’ Aragona. Questa regina orribilmente 
calunniata dagli storici protestanti inglesi dei tempi passati, 
che la denominarono la Sanguinaria, non riuscì a riunire che 
per breve tempo la Chiesa Inglese alla Cattedra di Pietro. 

ormai riconosciuto dagli storici moderni, più autore- 
voli, (1) che Maria per i suoi tempi fu mirabile di tolleranza . 
religiosa e di compatimento ; le persecuzioni, che i protestanti 
subirono sotto di lei, furono infime a fronte di quelle patite dai 
cattolici sotto Elisabetta: ed anche di quelle ne va data la mas- 
sima colpa a’ suoi ministri, che, ultra cattolici con Maria, ri- 
tornarono poi anglicani persecutori, sotto la nuova Regina. 
Ma non è qui il luogo di giustificare e di rimettere nella sua 
vera luce questa regina sì bistrattata e calunniata. 

Malgrado che quasi tutti i vescovi insediati da Maria re- 
sistessero al nuovo scisma propugnato da Elisabetta in rap- 
presaglia ai decreti di Roma contro di lei, pure il popolo 
questa volta non li imitò, sicchè quando morirono i due ultimi 
vescovi superstiti, Goldwell, vescovo di St. Asaph, a Roma 
nel 1855 e Watson, vescovo di Lincoln, in carcere nello stesso 
anno, la Santa Sede, vedendo l’ Inghilterra tutta protestante, 
non diè loro successori, e così finì la prima serie dei vescovi 
inglesi. 

Elisabetta per politica e per vendetta, forse più che per 
convinzione, perseguitò diabolicamente i cattolici ; essi però 
alla minacciata ihvasione spagnuola della Grande Armata si le- 
varono come un sol uomo per respingere lo straniero, che 
pur s’ annunziava come sostenitore della fede avita, e non 
vollero comperare la tolleranza religiosa a prezzo della lor 
fedeltà alla patria. 

Seguirono giorni tristissimi, ma siccome non è qui il caso " 
di fare la storia del Cattolicismo in Inghilterra, così ci porte- 
remo di un colpo all’ epoca commemorata dal giubileo odierno. 

La pastorale del Cardinale Wiseman echeggiò come una 
sfida al popolo anglicano. Il discorso della Regina ne fece 


(1) Vedi tra gli altri l’ opera poderosa della protestante Miss A. Strick- 
land: Lives of the Queens of England. 
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menzione, i giornali si scatenarono contro la minacciata in- 
vasione del Papismo, i vescovi anglicani presentarono in- 
dirizzi di condoglianza alla Regina e il grido « No Popery » 
risuonò tumultuoso nelle vie di Londra. 

Qual era lo stato del Cattolicismo in Inghilterra a’ quei 
giorni ? Il piccolo nucleo composto delle famiglie inglesi ri- 
maste cattoliche attraverso i secoli di persecuzione, si era ac- 
cresciuto di un forte contingente di cattolici irlandesi, che le 
terribili carestie in Irlanda avevano fatto emigrare in In- 
ghilterra e che formarono nuovi centri di culto in paesi 
interamente protestanti. Ma quello che dovea dare splendido 
lustro alla rinascente Chiesa e che forse fu la spinta alla ri- 
costituzione della gerarchia, fu quel celebre movimento re- 
ligioso, detto d’Oxford, che doveva ricondurre uomini come 
Newman, Ward, Faber, Oakeley, Manning (1) in grembo alla 
vera Chiesa. Da costoro specialmente fu salutata con giubilo 
la nuova gerarchia, mentre molte personalità dell’ antico 
gruppo cattolico, come il Duca di Norfolk ed altri, predica- 
vano, od almeno paventavano che sarebbe stata fonte di guai 
e malanni, quale il non poter più i cattolici servire fedel- 
mente la Regina. Tali dubbii e timori oggi, non solo si giu- 
dicano del tutto infondati, ma sembra persino impossibile che 
possano esser stati concepiti. 

‘ Si può dire invece che quell’ avvenimento fu l’ aurora 
di una nuova e splendida primavera per la Chiesa in Inghil- 
terra, che vide sorgere nel suo grembo due prelati come Wi- 
seman e Manning e un luminare intellettuale come Newman. 
Wiseman franco, aperto, intelligente seppe vincere tutte le dif- 
fidenze suscitate intorno a lui, provando con le sue azioni, che 
sì poteva essere tanto buon cattolico, quanto ottimo cittadino 
inglese. Primo a favorire ogni iniziativa nazionale, che pro- 
muovesse il benessere del popolo inglese, acquistò in breve 
tempo la stima di tutte le classi e vide dissipati per suo 
merito gran parte degli errori sparsi dai fanatici anglicani 
intorno alla Chiesa Cattolica. 

Manning, suo degno successore, fu soprattutto il vescovo 
ideale delle classi lavoratrici, che lo scelsero varie volte ad 


(1) Manning veramente non si riuni alla Chiesa Cattolica che nel 1858, 
ma ebbe lui pure lì’ impulso da Oxford. 
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arbitrio nelle contese tra capitale e layoro, mentre a lui si 
deve pure l’ elevato grado di cultura dei sacerdoti inglesi. 
E chi può dire quale sarà nel futuro l’intluenza di Newmna 
nella Chiesa intera? Il Padre Cuthbert (Catholic World — Octo- 
ber 1900) ritiene (‘) « che la sua « Theory 0f Development » con- 
« tenga il germe del sistema cattolico che farà qualche giorno 


« rigettare i sosfimi e riparerà al male commesso dai mo- . 


« derni teoriei-evoluzionisti nel pensiero religioso ; poichè vi 
« è una distinzione sottile tra lo sviluppo e l’ evoluzione ap- 


« plicati al dogma. Il primo è sano, l’altro è falso. Il teo- 


« rico evoluzionista nega la fonte soprannaturale dei dogmi 
« di fede, mentre il teorico-sviluppozionista parte bensi dal 
« principio dell’ origine soprannaturale, ma mostra al tempo 
« istesso come il soprannaturale sia in parte condizionato a 
« cause naturali ; o, per dirlo in altro modo, come Iddio fac- 
« cia uso della sua provvidenza ordinaria nel fare la sua Ri- 
« velazione particolare. L’ entusiasmo per la teoria dell’ evo- 
« luzione è dovuto in masssima parte a una reazione dalle 
« crude teorie dei tempi primitivi, quando si supponeva che 
« la Divina Sapienza ed Onnipotenza fossero sinonimi di un ar- 
« bitrario capriccio divino. La teoria dello sviluppo mostra 
« invece come la Divina Rivelazione sia fatta con una divina 
« considerazione alle leggi ordinarie della vita, mentre difende 
« allo stesso tempo la Divina libertà contro il teorico evolu- 
« zionista, che vorrebbe limitare l’ azione divina nei limiti 
« della legge scientifica. » 

Gli storici del secolo futuro potranno giudicare meglio 
di noi, quanta e quale fu l’ influenza di questi tre grandi uo- 
mini nella conversione del popolo inglese e nello sviluppo 
della Chiesa in Inghilterra. Se i loro successori procederanno 
impavidi e sicuri per le vie da loro luminosamente tracciate ; 
se lo stesso spirito largo, tollerante, progressista informerà 
i vescovi di questa seconda metà di secolo, il centennio della 
nuova gerarchia cattolica inglese sarà forse salutato da tutto 
il popolo inglese ricondotto poco alla volta in grembo alla 
Madre Chiesa di Cristo. 

S. E. KINGSWAN 
(1) Riportiamo questo brano, benchè apparentemente poco abbia a che 


fare colla natura del nostro articolo, perchè ci sembra riassuma in breve la 
vera dottrina sull’ evoluzione. 
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Sommario. — Depiorevoli dissensi nel Gabinetto Saracco — Necessità che esso 
si renda ben conto della sua responsabilità e governi con maggior ener- 
gia — La questione finanziaria, l’ integrità del bilancio e le riforme — 
Crisi ministeriale in Spagna — La Cina e le potenze. 

3) Ottobre 


Dobbiamo riconoscere con rammarico, che le voci di dis- 
sensi nel Gabinetto, delle quali si parlava quindici giorni 
or sono, avevano un fondamento di verità. Infatti poco di 
poi si venne a sapere con certezza che nel consiglio dei mi- 
nistri erano sorte discussioni così vive, che uno di essi, 
l’ on. Rubini, aveva dato, od almeno minacciato le sue di- 
missioni. Causa della discordia era la questione finanziaria, 
sostenendo vari ministri la necessità di maggiori assegna- 
menti per i rispettivi loro dicasteri, ed opponendovisi, in 
nome dell’ integrità del bilancio, il ministro del Tesoro. 
Stando alle ultime notizie, il dissenso sarebbe stato composto, 
ma soltanto in via provvisoria, cioè col rinviare a miglior 
tempo la soluzione delle questioni intorno alle quali non si 
è potuto conseguire l’ accordo. 

Dopo ciò che abbiamo ripetutamente scritto rispetto alle 
crisi ministeriali, non abbiamo bisogno di dire quanto de- 
‘ploriamo questa condizione di cose, in un momento in cui 
il paese avrebbe bisogno assoluto di un governo forte, auto- 
revole ed oculato, che sapesse alcuni, almeno, de’ suoi bi- 
sogni, e dare corpo a taluno di quei desideri di riforme e di 
quelle speranze che si manifestarono all’ avvenimento al 
trono del nuovo Re. Un autorevole giornale romano, dive- 
nuto non a guari uno degli organi del gruppo Giolitti, affer- 
mava l’altro giorno che dal Gabinetto Saracco, costituitosi con 
un modesto programma di pacificazione col solo scopo di 
porre fine a un conflitto senza uscita e di rimettere alla me- 
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glio in carreggiata la macchina governativa, arrestata per 
più di un anno da ostacoli ben noti, non si può pretendere 
nè attendere più di quello che esso può dare: ma questo 
fatto non scusa che in piccola parte ciò che ora vediamo av- 
venire. Innanzi tutto, non è esatto che il programma col 
quale si è costituito l’attuale gabinetto fosse un semplice pro- 
gramma di transizione. I mali, che oggi travagliano 1’ Italia, 
erano conosciuti assai prima che esso sorgesse, e furono poi 
rilevati luminosamente dalle elezioni del giugno passato, in 
conseguenza delle quali appunto l’ on. Saracco ed i suoi col- 
leghi salirono al potere. L’efferato delitto di Monza li ha messi 
in luce anche più chiara e più sinistra, ma non ha punto 
creato una condizione politica nuova. Il Gabinetto assumendo 
il Governo, sapeva adunque benissimo quale sarebbe stato 
il suo compito, che cosa il paese aspettava da lui: quindi 
se esso avesse lasciato trascorrere questi quattro mesi senza 
nulla preparare per corrispondere alla giusta aspettazione 
delle popolazioni, ogni persona spassionata si troverebbe 
nella necessità di dire che esso non si è fatto un concetto 
esatto della gravissima responsabilità a cui s’era, con vero 
patriottismo, sobbarcato. 

Certo, il compito che spetta oggidì al governo italiano 
è dei più ardui che si possano imaginare; e, come abbia- 
mo notato altra volta, nessun uomo imparziale e di buona 
fede potrebbe senza ingiustizia mostrarsi troppo severo verso 
i ministri, qualora non sapessero soddisfare, non diciamo 
tutte le aspirazioni più o meno ragionevoli venute a galla 
in questi mesi, ma neppure tutti i bisogni reali del paese ; 
ma dal fare tutto al far niente ci corre. Noi abbiamo troppo 
stima dell’ on. Saracco e de’ suoi colleghi da supporli inca- 
paci di comprendere tutta l’ importanza del momento poli- 
tico che attraversiamo, ma temiamo che essi non abbiano suf- 
ficiente fiducia in sè stessi e non si rendano abbastanza 
conto del danno che una inazione troppo prolungata reche- 
rebbe al paese. 

Da questa sfiducia, da questo scoraggiamento, fino ad un 
certo punto spiegabile, deriva forse la fiacchezza che si nota 
oltre chè nella preparazione di un buon programma politico- 
parlamentare, e nel rinvio deplorevole della riapertura della 
Camera fino al 20 novembre, in tutta la sua azione politica 
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quotidiana. Si direbbe che accasciati sotto il peso delle diffi- 
coltà che li circondano e della responsabilità che incombe su 
di loro, i ministri trascurino perfino quegli atti e quei prov- 
vedimenti che dipendono esclusivamente dal loro giudizio, e 
che gioverebbero a far sentire che un governo c’è e che 
tutti lo devono rispettare. 

Venuti al potere dopo la deplorevole vittoria dell’ ostru- 
zionismo, essi avrebbero dovuto proporsi uno scopo princi- 
pale: quello di mostrare che se il governo, per evitare 
danni maggiori, aveva rinunziato almeno temporaneamente, 
a tradurre in legge i noti provvedimenti politici, avrebbe 
però saputo usare con un’ energia tanto maggiore delle fa- 
coltà consentitegli dalle leggi per combattere gli eccessi dei 
partiti sovversivi e della stampa. E pur troppo dobbiamo 
riconoscere che questa energia nell’ azione del Governo non 
si vide e non si vede. : 

Grossi guai non appariscono alla superficie, è vero; ma 
mentre tutta la vita della nazione ha ripreso il suo solito e 
quasi fatale andare, non si sente mai partire dall’ alto una 
voce vigorosa che richiami tutti all’ adempimento del loro 
dovere. 

Da un lato vediamo tenuti od annunziati ai quattro venti 
congressi, non solo socialisti, ma perfino repubblicani, quasi 
che, in uno Stato retto a monarchia, fosse lecito procla- 
marsi apertamente avversarii di essa. Dall’ altro una parte 
della stampa continua la sua campagna deleteria contro le 
istituzioni e spesso anche contro la morale pubblica : sui tea- 
tri si continuano a rappresentare le produzioni straniere più 
atte a promuovere quella corruzione dei costumi che meglio 
di ogni propaganda prepara i popoli alla rivolta e poi alla 
rovina; gli scandali, i furti anche nelle alte classi della so- 
cietà proseguono, e tutto ciò senza che le autorità mostrino 
quasi di avvedersene, od almeno senza che l’azione della 
giustizia diventi più rapida e pronta, senza che cessi l’abuso 
de’ processi teatrali, senza che si richiamino severamente al 
dovere quei funzionari pubblici che forniscono ai giornali par- 
ticolari che essi soli possono conoscere, e via via. 

Certo, a correggere tutto ciò, non basta l’ opera di un- 
dici ministri, ma quanto pur potrebbe fare un Governo ocu- 
lato e vigoroso! 
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Venendo all’ oggetto speciale delle controversie deplorate 
in seno al Gabinetto, dobbiamo una parola di elogio all’on. 
Rubini per la tenacità con cui ha difeso le ragioni dell’Era- 
rio contro gli assalti de’ suoi colleghi. 

I ministri non dovrebbero mai dimenticare che oltre al- 
l’ essere responsabili dei rami di amministrazione affidati a 
ciascuno di essi, sono pure, ed anche più, responsabili del- 
l'andamento generale dell’ amministrazione tutta, considerata 
nel suo complesso ; che, se tutti devono procurare il van- 
taggio dei singoli servizi di cui sono capi, tutti devono del 
pari essere solleciti dell’integrità del bilancio, e non lasciarne 
la difesa al solo ministro del Tesoro. E in vero quando 
anche un ministro del Tesoro, debole come pur troppo 
ve ne furono in passato, cedesse senza resistenza alle esi- 
genze dei suoi colleghi, e, senza curarsi di riaprire la porta 
al disavanzo, lasciasse accrescere i bilanci della Guerra, della 
Marina, dei Lavori pubblici, ecc. in una misura superiore ai 
mezzi dello Stato, esso non farebbe che preparare ai mede- 
simi peggiori guai per il giorno in cui, davanti all’ ingros- 
sare minaccioso del disavanzo, si dovrebbe inesorabilmente 
riportare gli assegnamenti al di sotto delle cifre attuali. 

A nuove spese nuove entrate : questo è il canone fon- 
damentale di una buona finanza. E se, come una saggia 
politica consiglia e come l’on. Chimirri si accinge a fare, si 
vogliono alleggerire alquanto i pesi dei contribuenti più po- 
veri, si abbia il coraggio di compensarne l’erario con nuovi 
introiti. 

Certo è però, che questa difesa dell’ integrità del bilancio 
da parte del Ministro del Tesoro non deve essere una gretta 
ed assoluta opposizione a tutte le spese, anche se dimostrate 
necessarie o per impedire che i pubblici servizi deperiscano 
a tal punto, da rendere più tardi inevitabili sacrifizi mag- 
giori per rimetterli in grado di funzionare, o per impieghi 
di danaro evidentemente prodattivi, o infine per adempiere 
a doveri indeclinabili ‘di giustizia. Ora ci pare impossibile 
che, su questo terreno, non si debba trovare una via di ac- 
cordo fra gli on. Rubini e Chimirri, entrambi uomini di va- 
lore e di rettitudine indiscussa, entrambi ascritti alla stessa 
parte politica, entrambi animati da una stessa pietà per le 
miserie vere e da uno stesso zelo per la giustizia. L’ on. Chi- 
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mirri non può disconoscere quanto: vi sia di fondato nell’ opi- 
nione sostenuta dal suo collega del Tesoro, nè ignorare che 
riaprendo |’ èra del disavanzo e per conseguenza dei debiti, 
si aumenterebbe automaticamente la parte passiva del bilan- 
cio e si creerebbe inesorabilmente la necessità, in un tempo 
più o meho prossimo, di ristabilire peggiorate quelle gravez- 
ze che oggi venissero senza sufficiente ponderazione abolite. 
L’ on. Rubini dal canto suo non può non vedere che le du- 
rezze fiscali, alla cui. rimozione l’ on. Chimirri ha dedicato 
l’ opera sua, anche quando non rivestano il carattere di vera 
iniquità che talora hanno, sono sempre frutto di un calcolo 
sbagliato ; perchè il piccolo reddito che procacciano allo Stato 
è spesso compensato ad usura dalla minore entrata che esse 
determinano in altri campi, e sempre poi dal malcontento 
che diffondono nel paese. Si proceda adunque a questo pro- 
posito con ogni cautela, ma si faccia qualche cosa ; e se que- 
sto qualche cosa dovesse portare conseguenze finanziarie su- 
periori alle previsioni, si abbia il coraggio di ricorrere a quei 
provvedimenti che noi abbiamo già accennati ripetute volte 
in questa rassegna, e che, senza aumentare di un centesimo 
le tasse, aumenterebbero notevolmente le entrate dell’ erario, 
costringendo tutti i contribuenti a pagare, come giustizia 
vuole, ciò che devono allo Stato. Noi speriamo ancora che 
l’ on. Saracco, nel discorso o nella lettera in cui, da quanto 
si dice, esporrà a giorni il programma del Gabinetto, possa 
annunziare un insieme di provvedimenti approvati concor- 
demente da tutti i suoi colleghi ed atti così ad assicurare un 
lavoro fecondo al Parlamento, come a chiudere la via alle 
.- malsane ambizioni dei soliti cacciatori di crisi ministeriali. 
E che le crisi non giustificate da gravi ragioni di Stato 
siano quasi sempre nocive, nessuna persona imparziale e di- 
sinteressata lo vorrà negare. Lo dimostra il semplice ragio- 
namento ; lo prova l’ esperienza nostra e quella degli altri 
paesi, e specialmente della Spagna. Il cambiamento di Mi- 
nistero testè avvenuto colà, per effetto del quale il signor 
Silvela ha ceduto il potere al generale Azcarraga, già mi- 
nistro della Guerra col Silvela stesso e poi succeduto, nella 
presidenza del Senato, al defunto maresciallo Martinez Cam- 
pos, ha destato gravi apprensioni intorno alle condizioni po- 
litiche di quella naziorie. Tale cambiamento infatti, venendo 
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a poca distanza da parecchie modificazioni parziali del pas- 
sato Gabinetto, e non per opera del Parlamento, ma per dis- 
. sensi scoppiati fra i ministri a proposito della nomina del 
generale Weyler a governatore di Madrid, fa sorgere il ti- 
more che la Spagna stia per ricadere in uno .di quei periodi 
dolorosi della sua storia, nei quali le crisi incessanti avevano 
tolto ogni credito al suo Governo. Il generale Azcarraga ha 
dichiarato che il nuovo Gabinetto seguirà l’ identica politica 
del precedente: a che dunque serve la crisi, se non ad in- 
terrompere, e forse a mandare a monte le riforme ideate dal 
Silvela per riparare ai danni della guerra cubana ? Speriamo 
almeno che, col periodo delle frequenti crisi, non abbia da 
risorgere per la Spagna quello più triste ancora dei pronun- 
ciamenti militari. 

Le notizie dell’ Estremo Oriente tengono sempre in grave 
inquietudine il mondo civile. La guerra, per verità, sembra 
terminata, od almeno sospesa, poichè i Cinesi non oppongono 
resistenza in nessun punto e gli alleati, occupate senza colpo 
ferire Paoting e la tomba della dinastia Ming, rinunziano 
saggiamente ad avanzarsi più oltre nell’ interno; ma i nc- 
goziati sia fra le varie potenze alleate, sia fra queste e la 
Cina procedono sempre con lentezza e vanno soggetti a cam- 
biamenti altrettanto rapidi quanto inattesi. Dall’ insieme delle 
notizie odierne, però, si rileva un certo miglioramento. La 
Cina, dopo molte tergiversazioni, sembra a poco a poco an- 
darsi acconciando a subire le condizioni che gli alleati le 
vogliono imporre. L’ Imperatore, dopo essersi rivolto succes- 
sivamente ai varii sovrani alleati, non escluso il Re d’ Italia, 
invocandone l’ indulgente aiuto e facendo le più ampie scuse 
per il passato e le più ampie promesse per l’ avvenire, sem- 
bra disporsi a quel ritorno a Pechino che è una condizione 
indispensabile affinchè le potenze abbiano con chi trattare 
sul serio. V° ha chi dubita che ]’ arrendevolezza della Cina 
sia più apparente che reale e che, in fondo, specialmente 
rispetto alla punizione degli istigatori delle stragi degli stra- 
nieri, essa non cederà alle pretese delle potenze. L’ avvenire 
dirà se e quanto questi dubbi siano fondati; per ora non si 
può negare che, negli ultimi giorni, le disposizioni manife- 
state dal Governo cinese sono migliori che in passato. Più 
arduo è farsi un’ idea esatta delle relazioni che corrono fra 
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le varie potenze alleate e degli scopi speciali a cui cias:una 
di esse mira. Alla proposta dello sgombro di Pechino fatta 
dalla Russia, ha tenuto dietro la convenzione fra l’ Inyhil 

terra e la Germania per un’ attitudine comune di fronte alla 
questione cinese. Intorno al carattere e alla portata di questa 
convenzione, la quale coincide colla sostituzione del conte di 
Biilow al principe di Hohenlohe nella carica di cancelliere 
dell’ Impero germanico, variano di molto le opinioni; ma è 
certo che essa non avrebbe ragione di essere, se 1’ accordo 
fra tutte le potenze fosse completo. Giova sperare che essa, 
facendo noti gli intendimenti di due del maggiori Stati in- 
teressati nella questione, giovi a chiarire alquanto la situa- 
zione, e persuadendo le varie potenze a rimandare a miglior 
tempo l’ attuazione dei loro disegni particolari, faciliti intanto 


la liquidazione del passato. 
X. 


NOTIZIE. 


— Lo spazio ci ha impedito di parlare della solenne adunanza 
generale della Dante Alighieri a Ravenna ; in quell’occasione, per 
1’ inaugurazione solenne dell’undecimo Congresso, l’ on. Villari pro- 
nunziò un discorso, che fu degno dell’ illustre oratore e applaudi- 
tissimo dall’ eletto uditorio. Anche il Ministro Pascolato parlò fra 
gli applausi, dichiarando che il Governo del Re riconosce nella 
Dante Alighieri un aiuto prezioso. 

Dalla relazione fatta dal prof. Galanti si rileva il lento ma con- 
tinuo progredire della Società, che conta oramai circa 6000 soci. 
L’ adesione dell’esercito al programma di essa è indizio di nuove 
speranze per l’ avvenire. A sede del nuovo Congresso fu procla- 
mata Verona. | 

— A Cerea, nel Veronese, nel trigesimo della morte di Re 
Umberto, furono celebrati solenni funerali per l’ anima dell’ amato 
Sovrano. 

Il parroco don Giuseppe De Battisti, pronunziò un breve discorso; 
nobili e ferventi parole, degne d’ un italiano e di un sacerdote, so- 
prattutto degne di un sacerdote che ricorda come Gesù amasse 
la patria sua e piangesse sui mali futuri di Gerusalemme. Ed 
erano parole nobili e ferventi per implorare dall’Eterno « un regno 
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meno agitato e una fine meno fortunosa al novello ‘nostro re. 
Vittorio Emanuele III, che viva frn noi sempre amato, rispettato ! » 
E il pio sacerdote, gemendo come Gesù sui mali della sua pa- 
tria, conchiudeva : « Salvateci, o grande Iddio! Salvateci! Non 
permettete che prevalgano fra noi gli empi che «ongiurano con- 
tro ogni ordine ed ogni disciplina che ci governa, per rapirci 
ancora dai cuori la fede e l’ amore e cancellar dalla terra la 
gloria del Vostro nome ! Grande Iddio, no, non perpiotteto fra. noi 
tanta abominazione e desolazione! » 

Ora, in data del 9 ottobre scorso, in un giornale clericale 
apparve una dichiarazione in cui l’ egregio sacerdote diceva aper- 
tamente : « deploro di aver tenuto il discorso dell’ ufficio funebre 
del defunto Re Umberto I contro il disposto della circolare vesco- 
vile.... Domando scusa del malo esempio da me dato e prometto 
per l’ avvenire la più esatta obbedienza ai miei rev.mi superiori. » 

Il contrasto troppo evidente e troppo significativo non può 
che riuscire doloroso a chi sa interpretarlo a dovere. 

— Il Governo del Cantone dei Grigioni aveva prescritto per 
le scuole un Manwvale di letteratura, che conteneva racconti con- 
trari alle credenze cattoliche e morali della popolazione di 28 co- 
muni cattolici del Cantone, i quali rifiutarono quel Manuale e lo 
sostituirono con altro a seconda delle loro credenze. Il Governo 
voleva interdire questo secondo libro, ma una delle scorse domeniche 
si riunirono 2700 padri di famiglia e protestarono che difenderebbero 
fino all’ ultimo l’ anima dei loro figli. Pochi giorni prima, 400 
abitanti del Giura Bernese rivendicarono del pari il rispetto alla 
loro fede. Helvetia docet. 

— Con piacere abbiamo letto nella Gazzetta dell’ Emilia del 
16 corrente un articoletto nel quale, prendendo a parlare dell’ opu- 
scolo : Sulla lettura in famiglia del Santo Vangelo per un sacer- 
dote cattolico italiano, di cui la Rassegna ebbe già ad occuparsi, 
l’autore conviene con noi, e con quanti amano davrero di veder 
ricristianizzarsi la società, sull’ importanza di questa pratica. La 
buona idea dunque si fa strada nelle menti più illuminate, e ci 
rallegra il vedere come molti della stampa più onesta l’appoggino 
e la divulghino. 

— Per iniziativa del Circolo della Gioventù Cattolica di Sa- 
vona verrà messa ad effetto una bella idea. 

Come sulle vette più alte dei nostri monti fu deciso d’ inal- 
zare statue del Redentore o croci monumentali, così Croci verranno 
erette sui moli e sui fari dei porti di tutto il mondo, e dove questo 
non sia possibile per le esigenze locali, si erigeranno sui promon- 
tori prospicienti il mare o su scogli in vista dei naviganti. 
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— A Firenze, presieduto dall’ illustre prof. Augusto Conti, si 
è costituito un Comitato per l'erezione di una Croce colossale sul 
vertice del Monte dell’ Incontro prospiciente Firenze. La Croce 
sarà di ferro fuso, riporterà l’ impresa di Costantino « in hoc si- 
gno vinces », e nella notte sarà illuminata da cinque o più fanali, 
possibilmente a luce elettrica. La custodia di essa verrà affidata 
ai Francescani del convento dell' Incontro. La Croce verrà inau- 
gurata il 14 Settembre 1901 nella festa dell’ Esaltazione della Croce. 

Il Comitato ha aperta una pubblica sottoscrizione per racco- 
. gliere i fondi necessari. 

— Come nel penultimo concorso alla cattedra di Pedagogia 
e Morale, nelle Scuole Normali, prima fra tutti i concorrenti fu 
un’ allieva del R. Istituto superiore femminile di Firenze, la si- 
gnorina Bardotti, così nell’ ultimo recente concorso per la stessa 
cattedra, la prima fra tutte le concorrenti fa un’ allieva del me- 
desimo Istituto, la signorina Teresita Colpi. 

‘ — A Trento, nel corrente mese, verrà inagugurato un busto 
a Giovanni Prati. Il Comitato promotore ha dato incarico alla il- 
lustre signorina Luisa Anzoletti di farne la commemorazione. 
Poetessa forte e gentile — e i nostri lettori ne hanno avuto un 
saggio anche negli ultimi versi di Lei « La notte dell’ 8 Agosto » ‘ 
pubblicati in questa Rassegna — Ella è ben degna di illustrare il 
pensiero e il sentimento del gentile poeta di Dasindo, 


« Ultimo bardo d’ Italia nostra ». 


— Il Congresso internazionale di Geografia econo- 
mica e commerciale si tenne a Parigi in occasione dell’Espo- 
sizione. 

Organizzato dalla Società geografica commerciale di Parigi, 
già promotrice di quello del 1878, questo Congresso si è aperto il 
27 Agosto presieduto dal Sig. Levasseur, membro dell’ Istituto. Ci 
rincresce di dover riassumere molto brevemente alcune notizie in- 
torno al medesimo. 

Il Sig. Giorgio Blondel, aprendo la seduta, mostrò /’ impor- 
tanza economica delle comunicazioni marittime. 

Il Sig. D. Spire cercò quali sono le migliori condizioni d’ or- 
ganizzazione. per una esplorazione economica e commerciale. Egli 
esaminò il regolamento del personale prima della partenza, il modo 
di agire durante il cammino, l’ esposizione, al ritorno, delle indi- 
cazioni raccolte. l 

Il Sig. Levasseur interessò vivamente il suo uditorio coll’ im- 
portante studio sui mutamenti sopravvenuti al diciannovesimo se- 
colo nelle condizioni del.commercio. 

Mancando il Sig. Charles Roux, fu fatta lettura della sua re- 
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lazione sulla questione, di molta attualità, delle migliori condizioni 
per stabilire un porto franco. Egli, dopo aver studiato come 
funzionano i porti franchi di Amburgo, Brema, Copenhaguen, 
conchiude che in presenza delle nostre multiple tariffe, con- 
verrebbe istituire, non propriamente un porto franco, ma un ma- 
gazzino di deposito franco ove la mercanzia sfuggirebbe ogni 
formalità, e dove sarebbe assolutamente libera in vista d’una ries- 
portazione ulteriore, sotto la prima forma, o sotto altra forma che 
gli vorrà dare il commercio. 

Lo studio del colonnello Lyautey sull’ impiego della mano 
d’ opera militare per la costruzione delle linee di comunicazione, è 
stato molto apprezzato. La sua opinione è, che il miglior modo di 
preservare i soldati dei corpi d’ occupazioni dai pericoli materiali 
e morali della vita oziosa di guarnigione in un clima opprimente, 
lontani dai loro affetti e dalle loro abitudini, è di associarli nei 
modi più convenienti all’ opera delle colonie ;} e, secondo il Signor 
Lyautey, specialmente per la direzione, la sorveglianza e per certi 
lavori tecnici. 

Il Sig. Camillo Guy, conquistò l’uditorio coll’attrattiva della 
sua parola quando parlò dei mezzi per giungere all’ adattamento 
dei prodotti dell’ industria ai bisogni del commercio esteriore e alle 
abitudini delle popolazioni. Fin dal principio del secolo, tutti i fr- 
nomeni economici si sono sensibilmente modificati sotto 1’ influsso 
di cause profonde e inevitabili. Le applicazioni del vapore e del- 
l’ elettricità ai mezzi di comunicazione hanno ristretto i limiti del 
metodo. La concorrenza s'è sviluppata nel momento in cui la produ- 
zione industriale diveniva più intensa. Donde la necessità di aprirsi 
nuovi sbocchi. Ma per conquistare nuovi mercati, bisogna conoscerli, 
ora nè i francesi, né (chi l’ avrebbe mai creduto) secondo l’ autore, 
gl’ Inglesi non li conoscevano, quando invece i tedeschi sono su 
questo punto perfetti conoscitori. Ed il Sig. Cammillo Guy, ap- 
poggia la sua tesi su degli esempi tipici dell’ ignoranza degl’ In- 
glesi. I tedeschi, al contrario, preoccupati di soddisfare ad ogni 
costo e con tutti i sacrifici possibili la loro clientela, la sanno cu- 
stodire e preservare dalla concorrenza straniera. 

Il Sig. Paolo Filling consigliere del commercio estero e di- 
rettore dell’ Export Musterlager di Stuttgarda, parlò della crea- 
zione dei musei campionari, 0 piuttosto dei musei commerciali. Dopo 
aver storicamente svolta la questione, propose d’istituire dapprima 
invece dei musei commerciali e degli uffizi d’ informazioni, cinque 
o sei stabilimenti simili a 1’ Export Musterlager. 

La questione della mano d’ opera agricola nelle colonie, dette 
luogo a due relazioni, presentata l’una dal Sig. Capitano Peist, del 
servizio geografico delle colonie; l’altra dal sig. Duchemin, colti- 
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vatore del Tonkin che prese a considerare la questione dal punto 
di vista indo-cinese. 

Una comunicazione altamente apprezzata fu quella del sig. 
Marcel Dubois. Egli, con stile chiaro ed elegante, intrattenne 
il Congresso sui metodi migliori e mezzi pratici d’ insegna- 
mento della geografia. Mostrò con un rigoroso ragionamento 
che non si sarà mai abbastanza esigenti nei varii ordini d’ inse- 
gnamento di geografia economica, dei doveri, delle questioni, dei 
problemi che sostituiscono man mano l’ antico e sterile uso dei corsì 
redatti. « Non avremo nessuna efficacia in materia di educazione, 
aggiunse egli, fino a che noi non domanderemo soltanto la do- 
cilità ai nostri allievi, e l'esattezza, ma uno sforzo tutto loro per 
agire e fare ». Cosa siè fatto per insegnare agli adulti la geografia 
economica? Questa fu la domanda esaminata dal sig. G. Buorgoing, 
ed egli ha preconizzato l’instituzione di un’insegnamento post-sco- 
lastico diretto e d’un insegnamento indiretto ; il primo, organizzato 
da un comitato centrale assistito dai sotto comitati regionali ; il 
secondo, che impieghi dei mezzi di propaganda, come i giornali, 
libri, opuscoli, monografie, biblioteche popolari, collezioni circolanti, 
esposizioni locali e viaggi istruttivi. 

Il sig. Carlo Gauthiot, che fu l’ anima del Congresso, com’ è 
da molti anni l’ anima della Società di Geografia commerciale a 
Parigi, e non economizzò il suo tempo e la sua fatica per assicu- 
rarne la splendida riuscita, può essere felice e fiero dei risultati 
ottenuti, poichè, grazie al suo ingegno d’organizzatore, il Con- 
gresso internazionale di Geografia economica ebbe pieno successo. 

— La Riforma sociale del 15 ottobre pubblica : I sindacati 
industriali (Trusts) (F. Flora) — L’ esenzione delle quote minime 
d’ imposta sui terreni e sui fabbricati (Dott. L. Nina). In attesa. 

— La Revista Politica e Letteraria del 15 ottobre pubblica: 
La rivincita dell’Eritrea (XXX) — Via Lucis (Cassandra Vivaria) 
— Per la difesa navale (Un senatore) — L°’ Esposizione di Parigi 
(C. Castelli) — Vittorio Emanuele III, o il passaggio della Corona 
e le prerogative regie (A. Chialvo) — La penisola Balcanica prima 
e dopo il Trattato di Berlino (S. Montuori) — Esagerazioni sociolo- 
giche (F. Puglia) — Il fenomeno Grubicy nella vita e nell’ arte 
(Primo Levi) — Su i « Cenci » di F. B. Shelley (Avv. I. Rusconi) 
— Arte e democrazia (A. Beltramelli) Rassegna economica e 
finanziaria (A. Monzilli). 

— L’ Archivio storico italiano nella sua terza dispensa del 1900 
pubblica : Studii sull’antica costituzione del Comune di Firenze (P. 
Santini) — La « Legenda trium sociorum ». Nuovi studi sulle 
fonti biografiche di S. Francesco d’ Assisi — II. Critica comparata 
delle Leggende Francescane. (S. Minocchi). 
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— I vol. 81° degli Atti dell’ Accademia di ecienze morali e 
politiche di Napoli testè uscito, contiene, fra gli altri, un volumi- 
noso studio di R. Mariano sulla conversione del mondo pagano 
al Cristianesimo e uno di L. Miraglia sulla indipendenza della 
magistratura. 

— La Quinzaine del 16 ottobre ha, tra gli altri, i seguenti arti- 


coli: Les amis de Marie Leczinska (P. de Nolhac) — Laliberté et - 


la presse depuis la Révolution (G. Le Poitteven) — Stendhal (H. 
Parigot). — Après le Congrès sacerdotal de Bourges (Abbé Naudet.) 

— Nel fasc. del 20 ottobre, gli Etudes pubblicano : La liberté 
comme en Belgique (P. P. Dudon) — Psychologie de 1’ inspira- 
tion ( P. H. Dutouquet) — La phisique è 1’ Exposition (P. J. de 
Jaonnis) — Mon second observatoir à Madagascar (P. E. Colin). 

— Nel Correspondant del 25 ottobre, notiamo i seguenti arti- 
coli : La condamnation du regime di P. L. Target; L’abbé de Rancé 
et Jacques II d’ Angleterre di F. L. Serrant; La reorganisation 
de’ école de Saint-Cyr di G. Bourelly; Le Congrés internationel 
du repos du dimanche, di F. Gibon; Chevelure Blonde di C. Nisson; 
Cotinat di £. De Broglie; Pensée d’ une Archiduchesse di X; La 
Reine Marie Leczinska di L. de Lanzac de Laborie. 

— Nella Revue des Revues del 15 corrente si nota uno scritto di 
Leone Tolstoi sull’ assassinio del Re Umberto, uno di J. de Cous- 
sanges su) Congresso di storia delle religioni e uno di P. Pottier 
intorno alla psicologia delle elezioni in Francia. 

— L'ultimo numero della Revue des deux Mondes contiene 
articoli di A. Filon sulle colonie sociali e sui collegi operai in In- 
ghilterra, di Ch. Benoist sull’ organizzazione della democrazia e 
del parlamentarismo e di F. Brunetière sull’ opera letteraria di 
Calvino. 

— La Edimburgh Review di questo mese pubblica articoli su 
Helmholtz, sul commercio municipale, sulla conquista romana delle 
Gallie, sulla quistione cinese, sul compimento dell’ unità italiana 
dal 1861 al 1871. A titolo di documento, diamo la conclusione di 
quest’ ultimo articolo: « È l’Italia grande? È felice? — Se la 
risposta a queste domande non è quale si desidera, dove sta il 
male? Dove il cancro? Certamente non nella sua unicà, nè nel 
possesso di Roma, e neanche nell’ attitudine irreconciliabile del Pa- 
pato. Lo cerchino gli italiani moderni nel loro meccanismo fiscale 
ed elettorale, nel loro sistema di procedura penale, di polizia e di 
amministrazione carceraria. L’ applichino rigorosamente a curare 
le piaghe che vi scopriranno. Cessino di mormorare contro i difetti 
del loro corpo politico e si mettano all’ opera per guarirli, perchè 
soltanto in tal modo potranno fare grande e felice ]’ Italia ». 
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— Nella Quarterly Review di Ottobre notiamo articoli sulla ma- 
laria e le zanzare, sul passato e il presente del Marocco, sul trat- 
tato del Sublime di Longino, nulla crisi cinese e sulla teoria e la 
pratica nella: politica contemporanea. 

— Notiamo ancora: nella Revue de Paris del 15, un articolo 
del genergle Drogomirofs sul maresciallo Souvaroff, e uno di P. di 
Rousiers sul porto di Amburgo; nella Revue des questions histo- 
riques dell’ ottobre uno dell’ ab. Vidal sull’ intervento del papa 
Giovanni XXII nel conflitto tra la Savoia e il Delfinato dal 1819 
al 13834; nell’ English historial Review, uno del capitano Mahan 
sul soggiorno di Nelson a Napoli. 


Notizie americane —Mac Kinley sarà rieletto Presidente degli 
Stati Uniti. Vi è stato un momento, che la stampa in favore di Bryan 
ha menato tanto scalpore, che quasi si credeva qui in Europa ch'egli 
la vincerebbe sul candidato repubblicano. Tutto hanno posto in opera. 
i fautori di Brvan; il malcontento che dicono regni a Cuba per la non 
concessa indipendenza; i conflitti e le lotte che si susseguono alle Fi- 
lippine, la politica imperialista in Cina, il malcontento che regna 
nel Sud degli Stati Uniti per l’abuso, che della libertà loro concessa 
fanno i negri, sì da coalizzare in Società segrete i bianchi contro di 
loro. Tutte queste mancanze e guai del partito repubblicano sono 
commentati, ampliati e discusssi dalla stampa democratica, che ne 
predice come solo rimedio l’ elezione di Bryan. La North American 
Review nel suo ultimo numero, per mantenersi neutrale e per farsi 
il portavoce dei due partiti, dedica un terzo del fascicolo ai Brva- 
nisti e un un’altro terzo ai Mc Kinleisti. Il primo articolo della par- 
te democratica è di Adlai E. Stevenson candidato di quel partito alla 
Vice Presidenza e tratta principalmente la questione di Cuba e 
delle Filippine. In sostanza, dice lo Stevenson, noi abbiamo dichia- 
rato la guerra alla Spagna per emancipare Cuba e le Filippine 
‘ dal giogo spagnuolo: dobbiamo dunque mantenere la promessa, 
tanto più che la nostra costituzione non si adatta ad avere possedi- 
menti coloniali, esercito permanente, ecc. Lo segue Edvard M. She- 
pard dichiarando, che benchè Brvan non abbia ritirato la sua eresia 
del sistema bimetallista, pure per questa volta, considerate le cir- 
costanze politiche eccezionali, i democratici fautori del monome- 
tallismo ponno dare il loro voto al loro candidato naturale, cioè 
a Brvan. 

M. Richard Croker si appella ai giovani, che per la prima 
volta andranno a votare e dimostra loro che se daranno tutti 
quanti i loro voti a Brvan questi trionferà e con lui trionferà la cau- 
sa della giustizia, della pace ecc. ecc. — Il malcontento dei bianchi 
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del Sud è espresso molto abilmente dal Senatore Tillman il quale 
dimostia che l’ inferiorità assoluta della razza negra ha obbligato 
alcuni stati del Mezzogiorno a togliere il voto ai negri. Costoro, 
dopo 1’ abolizione della schiavitù, si videro d’ un tratto padroni là 
dove erano stati schiavi, poichè il partito allora al potere mandò 
nel Sud uomini che lavorarono a favorire in ogni modo i negri a 
. danno dei bianchi che erano stati lor nemici politici. Da ciò ne 
vennero tali disordini e prepotenze da giustificare dapprima la co- 
stituzione di società segrete tra i bianchi a difesa contro il par- 
tito negro, e dopo a quegli atti legislativi che privarono i negri 
del loro diritto di voto, se non avevano i requisiti necessarii. 
Infine M. Erviug Winslow, segretario della nuova Lega anti-impe- 
rialista, ne dice di tutti i colori del partito RPENEIA e della po- 
litica da esso fin qui tenuta. 

Subentrano poi i tautori di Mac Kinlev coll’ articolo di M. C. 
Einorv Smith: « The vital issue of the campaign ». Natural- 
mente il risultato vitale non può essere che 1’ elezione di Mae 
Kinlev perchè sola può definire la questione di Cuba e delle 
Filippine, trar partito dell’ azione americana in Cina ec man- 
tenere il monometallismo. ]l Senatore Hoar appoggia particolar- 
mente sulla questione della libertà di voto, che i democratici vor- 
rebbero dare ai Cubani e ai Filippini mentre vanno togliendolo ai 
negri, che sono da anni cittadini della Repubblica Americana: que- 
sto è forse l’ articolo più poderoso del fascicolo. Gli altri dei Se- 
natori Platt, Stewart e A. Carnegie non sono che variazioni sui tre 
punti sopraccennati. Ma il nodo gordiano della questione, il vero 
movente che darà la vittoria a Mac Kinley è la questione moneta» 
ria. Gli stessi democratici serii gridano apparentemente contro il 
mono-metallismo, ma in fondo paventano anch’essi il ripetersi 
della crisi che segnò gli ultimi anni del sistema bimetallista. Per- 
chè, come dice un americano di razza antica ('): « Il vizio speciale 
dell’ Americano è la furia febbrile colla quale lavora per raggiun- 
gere il successo, ch'egli generalmente considera sia il denaro..... 
Egli sembra sempre temere di perdere, o trascurare un’ occasione 
per guadagnare un dollaro... Egli pensa con gioia al tempo nel 
quale farà cento miglia all’ ora, invece di cinquanta e frattanto 
ne’ suoi rapidi viaggi egli pensa, o parla continuamente, di af- 
tari e di politica, che per lui è principalmente questione di finan- 
za. » È da stupirsi che da simili elettori possa escire un nome 
cià possa ledere menomamente i loro interessi ?.. 

Mac Kinley, dunque, è certo di essere di nuovo eletto Pre- 
sidente degli Stati Upiti, nè temiamo che le urne il 7 novembre 
ci diano torto. S. E. KINGSwAN 
“(© Patrotism — Adress of the R, Rd. J. L Spalding, 
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— Chiudiamo queste Notizie con un fresco fiorellino poetico 
che ci manda la chiara Poetessa e Musicista a tutti nota. | 


ALLA CORVARA © 


Quanto desio, quante memorie care 
Porto con me da questo verde colle 
Ove non lene e molle 

Ma vivid'aura spirasi, 

Che sottile nel sangue a temperare 
L’ ardor soverchio penetra 

E vigore infondendogli il rinnova, 
Si che alla mente anco dà impulso e giova. 
Qui di cielo e di suol varia bellezza 
Il cor ferito molce ed accarezza; 

E la menta e il basilico 

Dall’umil cespo ascoso 

Con istinto pietoso 

Del forte olezzo i sensi miei ricreano. 


Agosto CarLoTTA FERRARI da Lodi 
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Elogio funebre di S. M. Umberto 1. Re d’Italia. — Caserta, 
tip. Sociale. 


Sono le parole lette il 22 settembre 1900 nella Chiesa Pala- 
tina di S. Lucio, celebrandovisi, per Re Umberto, solenni fune- 
rali a spese del Municipio, e furono lette dal nostro egregio col- 
laboratore ed amico il Sacerdote Francesco De Felice. 

Egli cominciò la sua orazione ringraziando 1’ uditorio e di- 
cendo : « Voi non avete dubitato di affidare a me l’ elogio del se- 
» condo Re d’ Italia, voi dunque credete che un sacerdote, in 
» Italia, possa amare col suo Dio il suo re! questo è bene e io vi 
» ringrazio, e vi assicuro che vi farò sentire che difatti in Italia 
» si può essere fedele sacerdote cattolico e suddito fedele del Re ». 
E segue la sua orazione eloquente e piena di succosi pensieri. — 
Un brano ci giova il riprodurre, perchè ci fa conoscere il retto cri- 
terio del caro sacerdote. «.... Chi può in una costituzione politica si- 
» mile a quella che regge il nostro paese, sceverare l’ opera del mo- 
2 narca da quella del suo governo? chi può giudicare sin dove 
» fu merito aver consacrato, con |’ impronta della regia Maestà, 


(') Nella Villa Venturi. 
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» ciò che si disse, e parve, la volontà della Nazione, e sin dove 
» fu colpa non averla rigettata ? Nessuno che vive oggi, o Signori, 
» perchè nel tumulto che noi stessi facciamo, ove ciascuno so- 
» spinge o vien respinto; quando tutti gridiamo, è difficilissimo 
» discernere se le voci soverchianti, se quelle che il Re ‘costitu- 
» zionale, anch’ egli mischiato al tumulto, riesce ad ascoltare, 
» esprimano la ragione voluta dallo spirito immortale della Na- 
» zione o siano il fatuo rumore delle caduche passioni di un par- 
» tito. Dopo che il tumulto sarà cessato, dopo che il sanguigno 
» bagliore esalante da tutte le cupidigie, che vogliono apparire 
» fuoco di amor patrio, sarà spento, allora solamente vi sarà pos- 
» Sibile di giudicare con serenità 1’ opera pratica del regno di 
« Umberto... Io ho fede nella Monarchia temperata perchè io 
>» so che anche Iddio abborrisce la solitudine del comando. E 
» cominciai ad amarla nel pensiero sereno e luminoso di S. To- 
» maso d’ Aquino, il quale ancora mi dimostrava esser questa 
» l’ ottima forma di governo. Nè chiunque vagheggia una Patria 
» vivae progrediente verso la perfetta giustizia, senza scosse, senza 
» soste, senza alcuno arbitrio e servitù, potrebbe, ragionevolmente, 
» voler proferire un diverso regime. — Pure io non dico che il 
» modo come la monarchia temperata si attua in Italia risponde 
» perfettamente all’ ottimo governo che io amo ; confesso anzi che 
» la mia fede politica, forse anche la vostra, fu talvolta tentata, scan- 
» dalizzata da corruttrici ambizioni di ministri e di intempestivi 
» esercizi di preziosi diritti. Non fu male che ci lasciassero ten- 
« tare, lode al Re che mai non disperò. » — Ma bisognerebbe ri- 
produrlo per intero, e ‘noi facciamo voti che l’autore metta in 
vendita le sue preziose pagine eloquentissime. 

Soltanto tre osservazioni bisogna fare prima di chiudere questa 
recensione che è più runga del discorso, — 1° si sono pubbli- 
cati otto, dieci, venti, trenta, cento discorsi di ecclesiastici per i 
funerali di Re Umberto, ma sappiamo che ne furono recitati anche 
più di due o tremila. Tutti i parroci, tutti i preti, meno rare ecce- 
zioni, hanno sentito il bisogno di dire che il re era amato, che il 
delitto era esecrato. E questo nell’ alta, nella bassa, nell’ Italia 
centrale. — Vuol dire che questo clero praticante, docente, questi 
parroci che vivono nelle loro case modeste e veggono tutti i giorni 
i bisogni temporali e spirituali del popolo, senza far della politica, 
non fanno guerra all’ attuale ordine di cose e saranno sempre buon 
cittadini. — Ne prenda nota il Governo. 

2° Dalla Curia Romana si è voluto imporre la ritrattazione a 
qualcuno di questi parroci e ci sono riusciti; non potranno farla fare 
da tutti, davvero: ad ogni modo, questa imposizione addolora i 
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buoni, irrita i malcontenti, disgusta le autorità, ed è solo di sod- 
disfacimento alla massoneria, la quale ha interesse a provar non 
vero quello che abbiamo detto di sopra ed anzi a far vedere che 
la Chiesa cattolica combatte ogni sentimento di amor di patria. 

3° I lettori troveranno che di quest’ argomento doloroso la 
Rassegna se ne è troppo occupata; ora a noi ciò non pare. — Noi 
crediamo che nella immane sciagura vi sia stato un bene: lo 
scoppio simultaneo dei due sentimenti religioso e politico, e cre- 
diamo che conviene porre in grado gli italiani tutti, é quelli che 
la pensano come noi specialmente, di conoscere quanto estesi, e 
quanto profondi questi sentimenti siano stati. Passerà il tempo, pas- 
seranno degli anni, ma la storia calma registrerà che unanime in 
Italia fu il dolore pel Re assassinato, che ai piedi dell’ altare una- 
nime fu la preghiera e che il programma nostro che 1’ Italia deve 
essere cattolica ma unita con Roma capitale sotto lo scettro di 
Casa Savoia è il programma dell’ universalità. XY. 


La Cronaca di Bindino da Travale (1315-1416) — edita a 
cura di VirttoRIo LusiNnI — Siena, tip. arc. di San Ber- 
nardino, 1900. 


L’ autore della cronaca, che con vivace semplicità ci richiama 
il movimento civile e religioso fra il trecento e il quattrocento, è 
Bindino, nato circa il 1354 da un boscaiolo di Travale, che appare 
la dettasse ai propri figli Giovanni e Mariano: tutti famiglia di 
pittori iscritti al Breve dell’ Arte in Siena, de’ quali però non si 
conoscono i lavori. 

La narrazione abbraccia un lungo periodo di storia di questa 
città e si estende anche alla storia non solo della Toscana, ma al- 
tresì di tutta Italia : compendiata la parte dal 1315 al 18381, in 
quella fino a circa il 1410 il racconto è quasi a salti, ma in seguito 
diviene abbondante fino alle vicende dello scisma e del concilio di 
Costanza. 

L’ accuratezza del buon popolano nelle informazioni e nei par- 
ticolari, la erudizione di un certo valore indurrebbero a ritenere 
che Bindino abbia avuto un po’ le mani nelle cose pubbliche, dac- 
chè conosce le deliberazioni prese nel consiglio del Comune, gli 
uomini e le opinioni delle varie parti, il come e il perchè delle 
ambascierie e della venuta di forestieri illustri; di quanto succede 
fuori delle sponde dell’ Arbia parla per fatto di sicure ricerche. 

Unico rilievo è il lavorar di fantasia nei preamboli delle par 
late e in qualche singolare punto di narrazione, ma anche da. 
quello sfarzo trasparisce come una ingenuità, che toglie ogni so- 
spetto alla veridicità della cronaca. 
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Una parte che, come giustamente osserva l’ editore, richiama 
l’ attenzione è quella che riguarda direttamente la divisione reli- 
giosa nei capitoli intorno al concilio di Costanza fino alla tragica 
fine di Giovanni Huss, che meriterebbero davvero di venir ripor- 
tati per intero. 

L’ importanza storica degli scritti di quelli antichi uomini, 
onesti, tementi Iddio, amatori sviscerati della patria e delle buone 
istituzioni cittadine, i quali le cose vedute, sentite o fatte mette. 
tevano sopra una modesta vacchetta, dove son ritratti i costumi, 
la vita privata conserta alla pubblica, è grandissima, epperciò 
va tributata la dovuta lode al diligente riproduttore della cronaca 
di Bindino da Travale. EuenIo Mozzoni 


In riva al mare — EnxRrIico SIENcKIEwIcAZz — Novella — 
Milano, Tip. L. F. Cogliati, 1900. 


Swirski, un valente pittore polacco, che ha fama, ricchezze 
e una corona ducale nel suo stemma, sta per cedere alle lu- 
singhe della signora Elsen, una seducentissima vedova sua conna- 
zionale, la quale nella gran società equivoca e cosmopolita di 
Montecarlo fa girare la testa a mezzo mondo, compreso un giovi- 
notto esaltato ed ammalato, che tiene in casa come precettore dei 
suoi due figlioli. 

Proprio quando sta per cadere nella rete tesagli con grandis- 
sima abilità, Swirski s'imbatte in una giovinetta figlia di madre 
polacca e di padre italiano, la quale nella sua ingenuità, spintavi 
dalle condizioni misere della famiglia composta della madre ve- 
dova e del nonno paralitico e novantenne, si offre al pittore per 
posare come modella per il quadro al quale esso lavora, credendo 
di posare per la testa soltanto. 

E qui comincia la soavità dell’ idillio che ha lieto epilogo. Preso 
dalla bellezza della fanciulla e dal candore dell’ anima di lei, vera 
emanazione della natura c non artificio studiato, il pittore rompe bru- 
scamente ogni suo rapporto con la signora Elsen, che è stata causa 
del suicidio del precettore Kresowicz, e accoglie come sposa la gio- 
vinetta Maria Cervi. 

Un senso squisito della natura nelle descrizioni di quella in- 
cantata Riviera: uno studio psicologico vero ed accurato del ca- 
rattere della Elsen sono i pregi di questa Nove//a, ai principali 
personaggi della quale danno risalto alcune figure secondarie trat- 
teggiate con pochi ma sicuri tocchi. 

Al pensiero però si affaccia un po’ troppo ardita la scena del 
congedamento del precettore dalla Elsen poco prima del suicidio 
di lui, quantunque, dati i caratteri di entrambi, non sia fuori del 
vero, Nella traduzione italiana, potrebbe esser più curata la lin- 
gua, non sempre pura e propria. X. 


Il Centenario di Benvenuto Cellini 


Quel rumore, che, colle opere dell’ Arte sua, colle acer- 
rime dispute, colle portentose spavalderie, Benvenuto Cellini 
levò intorno a sè, e che mai del tutto non tacque ne’secoli 
corsi dall’ età sua alla nostra, si ridesta più vivo in questo 
quarto centenario della sua nascita, a festeggiare il quale 
concorrono non pure gl’ Italiani, ma tutte, si può dire le Genti 
civili. Imperocchè, se pochi sono coloro, che hanno potuto 
ammirare altrimenti che in stampe, per lo più manchevoli e 
fallaci, il Perseo ed il busto di Cosimo I, la Ninfa di Fon- 
tainebleaun o la Saliera del Musco di Vienna, la Leda o il 
Crocifisso dell’ Escuriale; moltissimi, anco fra i mezzanamente 
colti, conoscono ammirano e discutono quella sua Vita, 
che, sottratta a stento alla stupida gelosia degli Eredi, trovò 
presto traduttori ed illustratori in Inghilterra col Nugent, in 
Germania col Gocthe, più tardi in Francia col Leclanchè, col 
Piot, col Plon, e con altri, che di proposito od incidentalmente 
ebbero ad occuparsi del Cellini, e delle Opere sue. 

Pure anch’ oggi, fra le ammirazioni iperboliche, e le con- 
tamelie di coloro, che ne tanno un ciarlatano fortunato o 
tutt'al più uno « petit maitre » (Delaborde), il giudizio sull’ Ar- 
tista e sull’ Uomo non è ben fermo; e la Vita, in Italia, 
aspetta ancora una edizione, che, raffrontando la narrazione 
dell’Orafo turbolento e superbo coi documenti irrefragabili 
trovati in copia negli Archivî di Roma, di Parigi, di Ferrara, 
di Mantova, di Firénze, ci dia modo di intendere e valutare 
al giusto e lo Scrittore, e l’ Orafo e lo Scultore. 

Ed anzi tutto, una lettura più ponderata, ed un costante 
raffronto della Vita coi documenti varrebbero a persuaderci 
che, nell’ atteggiarsi fieramente e magnificamente drappeg- 
giarsi in cospetto de’ posteri, il Cellini fu assai più sincero, 
veridico e semplice di quanto per molti si creda; e che, 
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o per l’ irruenza dell’ indole sua, o per însufficiente esercizio 
in quell’ artificio dello scrivere, al quale Benvenuto era pure 
così ben disposto da natura, lungi dal lumeggiare pomposa- 
mente tutto quello, che conferirebbe ai suoi intenti, egli lascia 
molto alla discrezione ed alla sagacia dei suoi lettori. La 
esatta corrispondenza di particolari circostanze, che egli tocca . 
appena di fuga, nel fatto della uccisione di Pompeo, nella 
difesa di Castel S. Angelo, nel processo fattogli a Roma, nelle 
sue relazioni col Cardinale di Ferrara, nelle sue varie e poco 
liete vicende col Re Francesco e con Madama d°’ Etampes, 
negli interminabili piati fra lui ed i tesaurieri di Cosimo I, 
colle più obiettive e cancelleresche carte, che la diligenza di 
valorosi Archivisti e di Critici positivi squaderna sotto gli 
occhi nostri, fa credibili anco quelle parti della sua narra- 
zione, sulle quali la luce dei documenti non cade direttamente : 
ed alla idea di un Cellini temerario inventore di fiabe mera- 
vigliose sostituisce quella di un narratore schietto, e, nella 
totalità dell’ opera propria, pienamente attendibile. 

Il che se toglie alla Vita colorito ed aspetto di Romanzo, 
da farla grata a’ lettori più fantasiosi, ne cresce la impor- 
tanza come documento storico, come rivelazione genuina sì 
del carattere individuale di lui, sì della età tumultuosa di 
cui tanta parte nel Cellini si riassume e impersona. 

Restano, autenticate indiscutibilmente, le contradizioni a 
prima giunta più inverosimili in cui si avvolse, e in cui 
s' avvolgevano tanti altri suoi coetanei ed uguali; restano 
accertate le prove di quelle meravigliose energie, che, armo- 
nizzate e dirette a degno fine, avrebbero dovuto far dell’ Ita- 
lia la prima fra le Nazioni, e le si fecero invece strumento 
di insanata corruttela morale, e di quel servaggio politico, 
che, in apparenza scosso, dura tuttavia nella mente e nel 
cuore di troppi fra gl’ Italiani. 

Quanto più siamo fatti certi di trovarci a fronte colla 
realtà, e d’ avere dinanzi a noi un campo di osservazioni 
psicologiche e storiche non ancora esplorato, tanto pîù siamo 
attratti dallo spettacolo di questa esistenza così varia, intensa, 
tumultuosa ; onusta di colpe ; ma feconda puranco di opere 
buone, di pii desiderî ; corrente, come tra due rive lontane, 
fra il più orgoglioso egoismo, e una pietà che diviene, coi 
casi, poeticamente mistica o plebeiamente bigotta ; mentre 
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sull’ onda torbida galleggiano le memorie de’ volgari amori, 
e degli odî più cocenti che febbre; delle vendette lungamente 
covate, e lasciate poi prorompere all’omicidio come fulmine re- 
. pentino; delle papali, e regie, e ducali sconoscenze fremendo 
subite, e delle umiliazioni ad oltranza ‘fatte pesare sugli 
emuli; dello sdegnoso partirsi dalla casa paterna, e de’ soc- 
corsi con generosa pietà inviati al Padre, venerato insieme 
e fuggito ; dell’ animoso combattere a Castel Sant'Angelo, e 
dell’ abbandono di Firenze assediata per rispondere al cenno 
di Clemente VII; delle donne senza rimorso sedotte e abban- 
donate, o imposte altrui come mogli, senza rimorso, e degli 
altrui figli indegni ed ingrati, adottati per malinconico desi- 
derio di prole ; delle spietate violenze contro chi gli conten- 
deva una stanza d’ albergo, o un quartiere del « piccolo 
Nello », e della munifica pidla verso le nipoti orbe di padre; 
degli Ordini minori ecclesiastici chiesti come conforto e so- 
stegno all’ animo esalcerato, e del matrimonio negli ultimi 
anri contratto con una già domestica e concubina, per aver 
figli legittimi; della moglie di Paolo Micceri replicatamente 
violata e percossa pel gusto feroce di spregiarne il troppo 
docile marito, e del Crocifisso con lunga amorosa cura scol- 
pito, perchè vegliasse l’ ultimo sonno del procelloso Scultore. 

Delle quali contradizioni, più frequenti e manifeste di 
assai nel Cellini, ma pur comuni a lui e ad altri molti ita- 
liani, Artisti segnatamente, della età sua, chi voglia tentare 
la spiegazione, per ricostruire, possibilmente, la unità delle 
coscienze individuali e di quella collettiva in un secolo così 
famoso e così funesto all’ Italia ; in null’ altro potrebbe, credo 
io, trovarla che nella assoluta prevalenza dei criteri estetici 
sugli etici; nella subordinazione della attività morale alla 
vita intellettuale, anzi a talune forme e a taluni intenti della 
| vita intellettuale. 

Quel che fa il Cellini così pago di sè ; così convinto di 
dover tutelare contro tutto e contro tutti, persino contro il 
Padre veneratissimo, la dignità propria, ed il libero elaterio 
di tutte le facoltà sue; così pronto a respingere da sè ogni 
oltraggio, ogni costringimento, ogni diminuzione anco mi- 
nima della considerazione a cui si pensa d’ aver diritto ; così 
baldanzoso in faccia a que’ Duchi, que’Re, quei Papi, dei 
quali sa pure d’aver bisogno per condurre a termine le 
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opere d’« inestimabile » valore, che gli ridono nel pensiero; si 
è appunto, colla superlativa estimazione del proprio valore 
artistico, la superlativa estimazione della importanza dell’Arte. 

A formare quel giudizio della eccellenza propria, ch’ è 
per lui fuori d’ogni dubbio, concorrevano, coll’ effettivo 
merito dell’ Artista, le contingenze del temperamento; la esu- 
beranza della vigoria fisica; i precoci trionfi ; l’ ambiente 
domestico saturo d’ una cotal sufficienza e saccenteria, con 
quel Padre musicista, scultore, meccanico, e, a tempo avan- 
zato poeta, filosofo e persino profeta, e quel Fratello non 
ignaro di Lettere latine ed in armi famoso ; le persecuzioni 
degli emuli e de’ malevoli, più efficaci a irritare ed erigere 
che a fiaccare o sgomentare un Uomo della sua tempra. 

Circa il prevalere de’ criterì estetici e intellettuali sugli 
etici nella estimazione degli uofhini e della vita, di che del 
resto ho più largamente discorso in una mia Prefazione ad 
una Edizione scolastica delle Opere celliniane, non imprenda 
a ragionarne a fondo e di proposito chi non voglia rifare la 
storia di quella grande rivoluzione filosofica artistica e morale, 
che si disse più o meno impropriamente, il Rinascimento, e 
le intemperanze della quale pesarono e pesano tuttavia sì 
gravi sullo svolgimento, o pervertimento della coscienza mo- 
rale, sociale, politica ed artistica degli Italiani. 

A noi di presente importa notare che, più assai-di molti 
altri suoi contemporanei, il Cellini era disposto a far proprî 
i criterî del secolo suo e della gente tra la quale trovavasi a 
vivere : poichè, vanaglorioso ed avido di riputazione in 
‘sommo grado, in sommo grado insofferente di vincoli, era 
naturale che riguardasse come supremo fra gli esercizî delle 
facoltà umane quello, in cui più agevolmente e sicuramente 
si pensava di eccellere, ed ottima quella maniera d’ intendere 
e praticare la vita, che a lui prometteva, osservate quelle 
norme dell’ Arte, rispetto alle quali egli appariva legisla- 
tore piuttosto che suddito, una più sconfinata licenza. 

In questo egli è pienamente d’ accordo colla età sua : 
nella quale pochi levavansi ad accampare contro le verità della 
Fede cattolica e della Filosofia tradizionale aperte ed esplicite 
negazioni ; moltissimi quelli, che professandosi Cattolici, ed 
osservando le esterne pratiche del Cristiano, erano nel cuore, 
nel costume, negli abiti del pensiero e della imaginazione 


DI BENVENUTO CELLINI 203 


pagani: più ci° moltissimi coloro, ai quali pareva che le 
leggi religiose, morali, sociali, che legano la comune de gli 
Uomini, e valgono nelle ordinarie contingenze del vivere, do- 
vessero tacere o sospendersi quando trattavasi di Personaggi 
intellettualmente superiori, o quando fossero per inceppare 
(così pareva loro) i liberi moti e la piena esplicazione dell'Arte. 

Or questo criterio così pregno di conseguenze pericolose, 
mercè il quale di grado in grado le plebi nostre sono venute 
educandosi sino alla ammirazione simpatica del Masnadiero, 
che sa più pienamente eludere le Leggi ed i loro Agenti, non 
era solo Benvenuto nella sua sconfinata estim azione di se me- 
desimo, nè soli gli Artisti del suo stampo ad invocarlo e ad 
applicarselo: ma Principi e Magistrati lo praticavano ; e se 
altri, reputando bugiardo e millantatore il Cellini, persistesse 
a credere che d’un omicidio commesso nel bel mezzo di 
Roma, di pieno giorno, con lunga e manifesta premeditazione, 
si dovesse esigere altra pubblica e solenne pena, che il guar- 
dare un momento « coll’ occhio del porco » il colpevole; i 
documenti sono là nella loro serena ed irrefra gabile autorità 
ad attestargli, che, in Roma, i custodi dell’ ordine pubblico 
non pur procurarono essi la solenne pacifi cazione tra i con- 
giunti ed eredi dell’ assassinato Pompco ed il Cellini, ma 
comprarono a caro prezzo di pubbliche rendite da’ predetti 
congiunti ed credi la piena sicurezza di Benvenuto. Nè può 
revocarsi in dubbio che Francesco primo in persona mettesse 
su il Cellini a procedere a furia di schioppettate e legnate 
contro coloro, che del « piccolo Nello » gli contendevano un 
lembo, fidati in antecedenti rescrittî, regî, ed in altre prove di 
legittimo acquisto. 

L'Arte, o, per essere più precisi, una forma dell'Arte, 
in cui, sopraffatti dalla ammirazione del classico, genialissimi 
Uomini prescrissero il volo alla propria imaginazione, ce 
quindi al sentimento ed allo intelletto; l’Arte fu l’ idolo al 
quale, dimentichi di più verace Nume, s’ inchinarono fra noi 
Principi e Popoli, Laici e Chierici, Masnadieri e Papi nella 
fatale età, in cui la sacra e feconda unità della Chiesa rom- 
pevasi, la Potestà regia diveniva pressochè dovunque asso- 
luta, l’ Italia soccombeva ai propri vizî, alle discordie, alle 
armi mercenarie, al fatale mutarsi delle vie commerciali, alla 
normale evoluzione dello Stato presso le altre Genti civili; 
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alla intrinseca impotenza de’ proprî Comuni repubblicani a” 
trasformarsi in veri Stati moderni. Chi dell’ Arte fosse più 
sapiente cultore assurgeva ad una specie di sacerdozio o di 
consacrazione, per la quale restava quasi notato di sacrilegio 
quegli, che sovra siffatti sacerdoti gravasse audace la mano: 
e così dalla temeraria empietà di Pier Luigi Farnese il Cellini 
trovava legittimo e naturale rifugio a’ piè del Crocifisso da 
lui tracciato sul muro del carcere, nella lettura della Bibbia, 
nelle visioni, certo mirabilissime del Redentore e della Ver- 
gine, che l’ Orafo studioso di Dante vedeva staccarsi in 
luce dal fondo del Sole, luminosissimo e scorrevole come oro 
fuso; e riscosso da queste celestiali imaginazioni poteva, non 
pur meditare tranquillamente la fuga, ma l’ eccidio di quelle 
guardie che, per ufficio loro, alla sua fuga facessero inciampo. 

Che nell'Arte egli grandeggiasse, le lodi universalmente 
concessegli da autorevoli Personaggi e da sottili estimatori 
lo confortavano a crederlo ; e Benvenuto senza difficoltà ci 
credeva. Che dell’idolo comune egli fosse fervido e serupo- 
loso cultore, la sua coscienza con irrefutabile affermazione 
glie lo attestava, e i suoi scritti concorrono colle opere sue 
a farne certi anche noi. 

E questo è pure uno dei rispetti, sotto i quali e la Vita 
e gli altri Scritti del Cellini vorrebbero essere letti con qual- 
‘ che maggior diligenza ; perchè s’ egli non ha parole di rim- 
pianto per que’ Regni, che la cautelosa avarizia di Clemente VII 
lo indusse in Castel Sant'Angelo a fondere e sottrarre alla 
cupidigia degli Imperiali, e tra i quali è da credere fossero 
non dispregevoli saggi di oreficeria medievale, il difetto non 
è suo proprio; ma dell’ età monocola, che in un solo aspetto 
dell’Arti volle affissarsi, ostentando per tutti gli altri quel 
dispregio di cui, per esempio, nelle sue sfuriate contro l’Ar- 
chitettura ogivale, il Vasari si fa interprete quasi eloquente. 
Ma quella storia della Oreficeria, ch’ egli traccia con sobria 
e maestra mano dal Ghiberti ai suvi dì, e quello che, quanto 
ai coetanei suoi ci fa sapere del Lautizio di Perugia, col 
quale gareggiò nello incidere suggelli cardinalizî ; del Cara- 
dosso, del quale studiò, per superarlo, le medaglie ed i 
Crocitissi ; di Amerigo fiorentino, col quale rivaleggiò negli 
smalti, ci mostrano come il Cellini avesse in quell’ àmbito 
che i suoi e gli altrui pregiudizî gli circoscrivevano, attento 
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il guardo e desto il pensiero ad ogni utile novità. Nè dan- 
dosi vanto d’aver primo fermata la teorica, ch’erasi già un 
pezzo innanzi fermata nella sua Schedula diversarum Artium 
da Teofilo Monaco, forse a lui ignoto, Benvenuto dispregia 
quei « buoni praticoni » ; da taluni de’ quali, come il Padre 
di Baccio Bandinelli, o come Marcone, confessa d’aver pure 
appreso alcun che. Alle quali cose converrebbe pure che 
avessero posto mente i troppo frettolosi lettori e passionati 
giudici, quando lo accusano di non aver tenuto in conto alcuno 
quell’ Arte francese, che al tempo del Cellini onoravasi di 
Jèan Cousin, di Jèan Goujon, di Germain Pilon ; laddove, 
segnatamente nei Trattati, si ripetono le lodi della molta c 
felice operosità parigina; e se l'Autore si vanta di avere altrui 
insegnato non poco, e non di rado eccitata, co’riposti secreti 
dell'Arte, la meraviglia degli intendenti; confessa pur talvolta 
di avere, considerando l’opera altrui, ammirato ed appreso. 

Perchè questo Artista, che, assimilando potentemente, 
rianimava della vita propria e suggellava d’una sua incanccl- 
labile individualità tutto quello, che da’ libri, dalle cose c 
dagli Uomini avesse dedotto in suo pro, era uno studioso. 
Più assai che i versi, quasi sempre rudi, e ne’ quali un 
motivo lirico talvolta ispirato, od una felice reminiscenza 
petrarchesca vanno a smarrirsi ne’ viluppi de’ molteplici 
anacoluti; più che ì versi, il contenuto della sua originalis- 
sima prosa ci dice ch’egli e leggeva, e meditava, e si trava- 
gliava a penetrare con sagace occhio di critico l’opera arti- 
stica de’ suoi grandi contemporanei. Apprese in Firenze ad 
ammirare, mercè il lungo studio sui cartoni per la Sala dci 
Cinquecento, il misterioso Leonardo, e il divino Michelangelo 
(onde gli sdegni implacabili contro il Torrigiano percussore 
del Buonarroti, contro il Bandinelli sacrilego violatore di quei 
cartoni, contro il Vasari temerario imbrattatore delle pareti 
destinate un tempo alle portentose visioni del Vinci e di Mi- 
chelangelo), studiava Raffaello in casa Chigi; e dall’ affan- 
narsi intorno a’ minori di quella fecondissima età poteva 
anco fare a meno l’Orafo, che da tre siffatti Maestri aveva 
appreso a cogliere l’esterno sembiante e penetrare le riposte 
ragioni del Bello; a estrinsecare nell’ opere dell’Arte pro- 
pria le geniali trovate della sua imaginazione ; a manodurre 
per la difficile via i meno esperti, come quando al Duca 
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Cosimo faceva tutte gustare le squisitezze del Ganimede in- 
viatogli testè da Roma. 

Vero è che tal uni, indulgenti all’Orafo, od anco ammi- 
ratori sinceri, non sanno perdonare al Cellini d’aver tentato, 
ec secondo loro infelicemente, la grande scultura. 

Feco ! Io, che di sculture belle nel mio mondo ne ho pur 
vista qualcuna, e sentita in cuore: io, che per l'Arte del 
Rinascimento non ho davvero ammirazioni troppo esciusive ; 
dopo compenetratomi di quelle censure, che, sino dal suo 
comparire sulla Piazza della Signoria, si avventarono alPerseo, 
e sono pur quelle, che tuttavia gli sì avventano, son tornato a 
guardarlo, persu aso che qualche cosa pure ci avesse ad esser di 
vero. Ma, con tutte le buo ne disposizioni a dare ragione ai cen- 
sori, nè m’è parso di vecchio il busto, nè mi son parse di 
fanciullo le gambe del Perseo: nè m’è sembrato che ad un Eroe 
tiglio di Giove, accinto alla impresa che dava la vita ad una 
infelice cd a lui una moglie bellissima, disdicesse 1’ elmo 
adorno postogli in capo dall’Orafo geniale : si ho ammirato 
anco una volta la sicura e snella movenza della gran mole; 
il volto dell’Eroe, pur nella esultanza dell’ardua vittoria, scre- 
namente composto ; quello della Donna morta, reciso, spirante 
tuttavia da’ lineamenti bellissimi la malvagia intellettualità, 
che la aveva animata : il seno tuttavia gonfio e fremente di 
quella vita, che le fu tolta in un punto. E nelle statuette della 
base contemplavo la beltà così varia della rigida Minerva 
donante al fratello, levatosi contro la mostruosa violenza, l’in- 
vitto scudo; e quella della molle Danae, tutta smarrita ancora 
ec pensosa de’ passati travagli, mentre accanto le scherza, 
leggiadrissimo bambino, il suo Perseo, serbato a si luminosi 
destini: e del Mercurio, levantesi agilissimo a volo, tuttochè 
spoglio de’ talari, prestati a Persco nel fiero frangente : ed 
infine del Giove, (la meno notabile, forse, tra queste tigure) 
punitore della superba e crudele empietà. Non la genialità 
dell’Artista manca all'opera, che ad un censore potè, fino dal 
suo primo apparire, contrappose dieci lodatori in prosa ed 
in verso: sì il cuore del Cittadino le manca. Perchè, lì presso 
la Giuditta di Donatello, significante, almeno agli occhi e nel 
pensiero del Popolo, la vittoria della Libertà repubblicana sul 
Principato mediceo : presso il David di Michelangelo, espri- 
mente la gioia baldanzosa della Libertà ricuperata, e l’animoso 
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proposito di far fronte a’Goliatti della tirannide; il Perseo, con 
singolare raffronto a due fra le più celebri tele del Botticelli 
(la Pallade medicea e la Primavera;, voleva dire il trionfo 
definitivo del Principato sulla tumultuosa Repubblica, e l’apo- 
teosi di Casa Medici ; alla quale Pallade concedeva, presidio 
e ornamento, l’egida della Sapienza ; Mercurio i talari, perchè 
assurgesse a tanto di prosperità e di ricchezza, da farne de- . 
siderabile l'amicizia a più antichi Potentati, e superbi : Danac 
il sorriso della sovrana bellezza, e gl’ inestinguibili fulgori 
dell'Arte: mentre Giove precingeva di maestà propria la 
persona di Cosimo, e lo assicurava contro le ribellioni coi 
fulmini della imperiale e della papale potenza. 

E del resto, di tanta arrendevolezza del Cellini ai desi- 
derî e agli intenti di Cosimo potevano sdegnarsi coloro, nei 
quali albergava tuttavia la generosa illusione, che, cacciati i 
Medici, dovesse la libertà allignar di nuovo, e durevolmente, 
in Firenze ; o mostrarsene scandalizzati quegli altri, la cui 
politica oligarchica, la cui avarizia, la cui angustia di spi- 
rito, avevano fatto possibile a/ Medici lo assurgere gradata- 
mente, come vindici della conculeata uguaglianza, della vio- 
lata giustizia, come fautori di civiltà e di cultura, al Principato. 
Ma chi nella Storia del decimo sesto secolo sia anco mezzana- 
mente versato, pensa, che fra un Governatore austro-spa- 
gnuolo e un Principe Mediceo (tali erano ormai le corna del 
dilemma !), un Principe Medicco fosse da preferire assai di 
gran lunga, e in specie s’ e’ fosse Cosimo. 

Le contumelie che, spentisi i Medici, per adulazione ai 
nuovi Padroni stranieri, certi Scrittori toscani accumularono 
sulla testa del primo Granduca e de’ suoi, dando per vere e 
provate tutte le più mostruose invenzioni, non reggono alla 
luce de’ documenti e della critica, e sfumano, lasciando luogo 
a molte pagine di Storia, che di taluni fra i Medici onorano 
l’ animo e l’ ingegno. E chi in quella luce torni a guardare 
il busto di Cosimo I, che il Cellini scolpì, contemplerà non 
senza ammirazione e l’ opera dell’Artista, che nell’ ornare la 
corazza del suo Personaggio fu Orafo come doveva, e nel 
ritrarne il sembiante fu, come doveva, Scultore ; e la faccia 
« risentita » del giovine Principe, che insidiato da nemici 
esterni ed interni, non sempre ben sicuro nella sua stessa 
famiglia, affermò contro l’ Impero e il Papato, quanto meglio 
lo consentivano i tempi, la indipendenza del Principato no- 
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vello ; sottrasse Siena alle cupidigie ladre degli Spagnuoli; 
alle pretese di Spagna contrappose l’ amicizia degli Austro- 
imperiali, e Imperiali e Spagnuoli la buona intelligenza col 
Papa; si munì d’ armi proprie, di proprie navi; si ornò di Let- 
tere e d’Arti ; e potè fra i novelli coronati dell’ età sua parere 
non a torto (relativamente, s’ intende !) pietoso. Quando gli 
Artisti d’ un patrono non potevano fare a meno, o crede- 
vano, Cosimo non era certo fra i patroni meno desiderabili; 
e se al Cellini potè in ultimo parere altrimenti, è da recarne, 
in parte, la colpa a quella sua indomita aggressiva natura, 
a quella sua iperbolica estimazione di se medesimo, a quel 
suo concetto circa la importanza sovrana dell’Arte, che agli 
stessi suoi contemporanei doveva parcre eccessivo : e tanto 
più quando altri pensieri erano ormai sopravvenuti, altre ne- 
cessità si erano imposte. 

Perchè, come Michelangelo, anco il Cellini sopravviveva 
alla età, della quale egli era stato uno dei portati più note- 
voli, cd uno dei più legittimi rappresentanti. A negare la 
nobilissima funzione dell’Arte nella vita nessuno si avventu- 
rava sul serio ; e in Toscana, e nella Corte Medicea, Pittori 
e Poeti, Scultori e Musicisti, toscani o no, continuavano a 
tenere quell’ onorato luogo, che a ciascuno di loro sortivano 
la operosità e l’ ingegno; ma che solo per l’Arte, e tanto 
meno un peculiare aspetto dell’Arte, potessero e dovessero 
levarsi di terra in cielo gli umani intelletti, non credevasi 
più. Mentre suonava tuttavia la voce del Telesio, già era 
nato il Campanella: già Iacopo Mazzoni adoperava alla 
difesa di Dante la precoce portentosa dottrina, e dalla cat- 
tedra pisana avventava contro il Peripato i suoi strali; già 
sì schiudeva alle prime nozioni di Matematica l’ intelletto 
del Galilei. Da lui, massimo, ma non solo, il raggiare di 
quella luce, che doveva guidare sulla via del Vero le Scienze 
de’ corpi ; da lui quel rigore di metodo, quella sincerità ed 
esattezza di osservazione, quella drittura di argomentazione, 
che dovevano più tardi raddrizzare il cammino anco delle 
Discipline morali e giuridiche, cercanti, nel fatale andare, il 
tempio della Pace e della Giustizia sociale. 

Guibo FALORSI. 
| _—’‘’‘’‘’Angiolo Cellini gerente-responsabie - - -{  —— 
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La Trazione Elettrica: sulle Ferrovie Italiane 


Dopo lo splendido successo ottenuto dal motore elet- 
trico nella trazione tramviaria urbana, è naturale che da 
qualche tempo si cerchi di estendere questo moderno or- 
gano di trazione pure all’ esercizio ferroviario, ma a tutto 
oggi ben poco di positivo si è fatto al riguardo, poichè 
nei diversi tentativi qua e là ripetuti sino ad ora non si 
seppe o non si volle, a nostro avviso, sufficientemente valu- 
tare tutta la complessità delle speciali esigenze che impone 


‘un simile traffico. 


Dalla non esatta valutazione delle speciali difficoltà 
imposte dall’ esercizio ferroviario e dalla eccessiva assimi- 
lazione di questo a quello tramviario urbano, deriva, se- 
condo noi, in gran parte, il modo incerto e punto conclu- 
dente col quale sino ad ora si è proceduto da tecnici ed in- 
dustriali nello studio di una simile importante questione. 

Così si sono fatte, in quest’ ultimi anni specialmen- 


‘te in America, alcune applicazioni della trazione elettrica 


alle ferrovie, ma essendo esse intese più che altro a risol- 


‘vere un caso particolare e tutt’ affatto speciale d°’ esercizio 


ferroviario, non riescirono fra loro in alcun modo coordinate 


‘e ben poco può dirsi abbiano giovato alla soluzione generale. 


del problema in tutta la sua difticoltà e complessività. Fra 


‘tutte queste applicazioni, in una sola noi ravvisiamo un serio 


tentativo per disimpegnare elettricamente un vero servizio 

ferroviario e si è quella fatta sulla linea Thun-Burgdorf in 

Svizzera, che per i suoi caratteri e le sue condizioni di ser- 

vizio può anche al presente essere considerata quale una vera 

e propria ferrovia, per quanto su di essa il traffico merci sia 
La Rassegna Nazionale. vol. CX VI. 14 
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ancor molto limitato e generalmente disimpegnato per le gra- 
vose unità di treno con le locomotive a vapore, tenute per 
riserva generale. Non siamo quindi anche in questo caso an- 
cora di fronte alla desiderata soluzione completa del proble- 
ma, ma certo l’impianto della Thun-Burgdorf segna un passo 
unico fino ad oggi, verso la sua soluzione. 

| In tanta deficienza di esperimenti concludenti è ancor. 
più degno di interesse il modo veramente ardito e tecnica- 
mente serio col quale le nostre Società ferroviarie, Adriatica 
e Mediterranea, che hanno in esercizio le due principali 
reti continentali, hanno affrontato questo grave problema 
dell’ applicazione della trazione elettrica alle ferrovie, stu- 
diando una serie coordinata di completi e grandiosi esperi- 
menti, i quali sono già in corso di attuazione e che, come 
è a sperarsi, certo varranno a far ek un passo decisivo 
verso la desiderata soluzione. 

L’ interesse col quale i tecnici di ogni paese già seguono 
tali esperimenti, che ancora non sono tuttavia nel loro com- 
pleto sviluppo, ed il successo ottenuto dai progetti e mate- 
riali che figurarono all’ Esposizione di Parigi, stanno a pro- 
vare tutta l’ importanza di questi grandiosi tentativi, per i 
quali può ben dirsi che il nostro paese si pone alla testa di 
un movimento da cui può forse derivare una radicale tra- 
s formazione dell’ industria ferroviaria. Quando poi si rifletta 
che l’ applicazione della trazione elettrica alle ferrovie è na- 
turalmente collegata all’ utilizzazione delle forze idrauliche 
di cui alcune regioni del nostro paese naturalmente abbon- 
dano, e quando si metta tale favorevole circostanza di fronte 
alla nostra naturale povertà di carbone , anche senza lasciarsi . 
trascinare da soverchio entusiasmo, appare in piena evidenza 
tutto il considerevole benefizio economico che può derivare 
all’ Italia dal felice esito di simili arditi tentativi. 

È quindi naturale che la « Rassegna Nazionale » non 
abbia voluto lasciar passare inosservata questa brillante im- 
presa che torna certo ad onore e può essere di grandissimo 
giov amento al nostro paese, e noi rispondendo al gentile in- 
vito del suo direttore, abbiamo raccolto queste poche note 
cercando di eliminare da esse, per quanto è possibile, quelle 
difficoltà che a’ lettori non tecnici possono derivare dalla trat- 
tazione di un argomento tanto speciale. 
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Gli esperimenti studiati dalle Società Ferroviarie, sono 
quattro, due per ognuna delle due principali reti peninsulari. 

La Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali 
esercente la Rete Adriatica, ha in corso di attuazione due 
esperimenti. Uno con vetture ad accumulatori (a pasta) sulla 
Bologna-S. Felice, l’ altro con linea aerea di contatto e mo- 
tori trifasici ad alto potenziale sulla linea Lecco-Sondrio- 
Chiavenna. 

La Rete Mediterranea ha invece un esperimento con vet- 
ture ad accumulatori a piastra compatta sul tronco Milano- 
Monza ed uno con linea di contatto, costituita da una terza 
rotaia isolata, e motori a corrente continua al potenziale 
usuale per le tramvie urbane, sulla linea Milano-Gallarate, 
| Porto Ceresio-Laveno-Arona. 

Di questi quattro impianti î due con vetture ad accu- 
mulatori sono già in funzione, gli altri due a stazione cen- 
trale sono in preparazione e tutto lascia sperare che pos- 
sano entrare entrambi in azione entro il prossimo anno. 

Avanti di venire a discutere il problema generale in or- 
dine a questo complesso di esperimenti, crediamo utile di 
dare alcune note di descrizione. generale dei medesimi, 
dalle quali risulterà ancor più evidente come essi riescano 
fra loro. efficacemente coordinati allo studio completo ed 
esauriente della questione, rappresentando ciascuno uno dei 
principali sistemi tipici che sono disponibili allo stato odier- 
no dell’ industria. 


Linea Milano-Monza 


Il Servizio elettrico sul tronco Milano-Monza, di Chilo- 
metri 12,751, è limitato ai soli viaggiatori ed è fatto con 
vetture automotrici, ad accumulatori, viaggianti sciolte senza 
rimorchio sulla stessa linea percorsa da treni a vapori diretti 
su Chiasso e su Lecco. 

Le corse elettriche con posti limitati si susseguono ad 
intervalli tali da dare assieme agli altri treni su Como e 
Lecco, che percorrono pur essi la linea fino a Monza, una 
frequenza di un treno ogni mezz’ ora circa. 
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La vettura è a carrelli, a doppia sospensione elastica ed 
è divisa in due compartimenti, uno di prima classe da 24 
posti e un altro di seconda classe da 40 posti. L’ accesso 
del pubblico ha luogo dai terrazzini estremi chiusi, che pos- 
sono contenere 24 viaggiatori in piedi, raggiungendo così 
la vettura una capacità complessiva di trasporto di 88 viag- 
giatori oltre al personale di servizio. 

Alle due estremità sono poste le cabine per l’ agente 
guidatore (Wattman), delle quali resta utilizzata solo quella 
corrispondente alla fronte anteriore di marcia. 

La vettura è munita di due motori elettrici, uno per 
carrello, ed ognuno di essi comanda uno solo degli assi por- 
tanti del carrello corrispondente, mediante ruote dentate. 

Elettricamente è posta in movimento la pompa che 
serve per la compressione dell’ aria necessaria per il freno 
ed elettricamente sono pure illuminati i compartimenti ed i 
segnali esterni. 

Le batterie di accumulatori, della casa Hensemberger 
di Monza, sono due, una per la luce di piccole dimensioni 
posta all’ interno della vettura, l’ altra pei motori composta 
di 130 elementi montati entro cassoni portati esternamente 
dalle travi longitudinali della vettura. 

Il peso di detta vettura senza viaggiatori è di 58 Ton. 
di cui 20 relative agli accumulatori, e la sua capacità nor- 
male di servizio con una sola carica è di 2 viaggi completi 
di andata e ritorno Milano-Monza, vale a dire Km. 51, su 
profilo per la quasi totalità pianeggiante con una velocità 
normale di 40 Km. all’ ora, facendo due arresti intermedi a 
Greco ed a Sesto. 

Il servizio di queste vetture fu iniziato nel maggio 1899 
e continua tuttora saltuariamente sussidiato da un treno 
di riserva a trazione a vapore in caso di guasti. 


Linea Bologna-San Felice 


Il servizio elettrico sulla linea Bologna-S. Felice (Km. 42) 
comprenderà il servizio dei viaggiatori e relativi bagagli, della 
posta e delle merci a grande e piccola velocità in piccoli 
Golli e sarà disimpegnato con vetture automotrici ad accumu- 
latori elettrici, viaggianti sciolte senza rimorchio. 
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Il trasporto delle merci in grandi partite ed a carri 
completi rimarrà disimpegnato da treni facoltativi a vapore 
di limitata prestazione. 

La vettura è a due carrelli, a tripla sospensione ela- 
stica, ed è divisa da un bagagliaio centrale in due comparti- 
menti di I® e III® classe rispettivamente. Il compartimenta 
di I* classe dispone di 20 posti a sedere e quello di IIIa 
classe di 32 posti a sedere, inoltre ogni compartimento ha 
disponibile nel rispettivo terrazzino chiuso d’ accesso 12 po- 
sti in piedi. Si ha così una capacità di 76 viaggiatori oltre 
ad un bagagliaio disponente di circa 6 m* di superficie e le 
due cabine esterne per il guidatore, il personale di servizio 
e 2 tonn. di merci. 

La vettura è munita di due motori elettrici, uno per 
ciascun carrello, azionante con sistema ad ingranaggi uno de- 
gli assi portanti del carrello rispettivo. 

Elettricamente sono pure disimpegnati i servizi di com- 
pressione dell’ aria per il freno e d'’ illuminazione, inoltre 
la vettura è munita di freno elettrico. L’ illuminazione è ser- 
vita da una speciale piccola batteria d’ accumulatori mon- 
tata nelle stesse casse di quelle per i motori, ma da questa 
indipendente. La batteria per i motori è formata da 288 ele- 
menti Pescetto della Società Italiana per l’ Elettricità già 
Cruto di Torino, distribuiti in 12 casse portate dalle travi lon- 
gitudinali della carrozza. 

Il peso della vettura scarica è di 45 tonn. di cui 12 di 
accumulatori ed accessori. 

La sua capacità normale di servizio, con una sola ca- 
rica degli accumulatori, è di un viaggio completo di andata 
e ritorno da Bologna a S. Felice, cioè di 85 Km. su un pro- 
filo a pendenze elevantisi sino al 6 per mille, con una ve- 
locità normale di marcia di 50 Km. all'ora e con 12 fermate 
intermedie fra Bologna e S. Felice. 

L’ adozione della trazione elettrica sulla Bologna-S. Fe- 
lice è coordinata a riforme speciali alla circolazione treni, 
sorveglianza linea, servizio stazioni e particolarmente al st- 
stema di tariffe, le quali subendo un sensibile ribasso, ven- 
gono semplificate ed informate ad un metodo di computo 
simile a quello detto a zone delle ferrovie ungheresi ; ven- 
gono inoltre semplificati tutti i sistemi contabili delle stazioni 
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é quelli relativi ai trasporti merci. È appunto dalla mancata 
approvazione definitiva da parte del R. Governo di simili 
riforme d’ indole amministrativa, che dipende il ritardo nella 
apertura al pubblico del servizio Bologna-S. Felice, ritenendo 
la società delle Ferrovie Meridionali, conforme al proprio 
programma, che dato lo stretto legame passante fra l’ ado- 
zione del nuovo sistema di trazione e le riforme collaterali 
ai diversi rami del servizio da essa studiate, .non sia il caso 
di attuare tale programma in modo incompleto per la sola 
parte relativa alla trazione, formando esso un tutto omoge- 
neo, del quale non è possibile rinunciare ad una delle sue 
parti, senza pregiudicare nei suoi effetti pure l’ altra. 


Linea Milano-Gallarate-Porto Cereslo-Laveno-Arona. 


Il sistema ferroviario sul quale la Società Italiana del 
Mediterraneo in unione colla Compagnia Thompson Houston, 
intende effettuare il suo secondo e veramente grandioso espe-- 
rimento di trazione elettrica, comprende il gruppo di linee 
che partendo da Milano giunto a Gallarate si irradia con 
tante linee separate su Arona, Laveno e Porto Ceresio. 

Il primo tronco sino a Gallarate, di circa 40 Km. di 
sviluppo, è a doppio binario e pianeggiante, ha la pendenza 
massima del 6 e media del 2 per mille, e curve ampie di 800 
metri di raggio minimo. Gli altri tre tronchi di diramazione 
a semplice binario, aventi rispettivamente 26, 31 e 33 Km. 
di sviluppo hanno un profilo con pendenza sino al 20 DIRO e 
curve di raggio sino a 300 m. minimi. 

Il tronco fino a Gallarate servendo alle comunicazioni con 
Milano dei numerosi e fiorenti centri industriali sparsi lungo 
il suo sviluppo, ha, durante tutto l’anno, un forte traffico viag- 
giatori, mentre i tre tronchi di diramazione hanno, nella 
stagione invernale, un traffico relativamente limitato e solo 
nella stagione estiva questo diviene veramente considerevole, 
per il movimento sui laghi cui esse fanno capo. Tale movi- 
mento sarebbe ancor più rilevante se la concorrenza delle 
altre ferrovie e tramvie, allaccianti parimente Milano con i 
Laghi ed i centri industriali, non sottraesse alla linea eser- 
citata dalla Mediterranea una rilevante parte dei viaggiatori, 
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che le competerebbero. È precisamente per vincere una simile 
concorrenza col rendere molto frequenti le corse dei propri 
treni e coll’ aumentarne la velocità di marcia dei medesimi, 
che la Società Mediterranea ha deciso di trasformare il ser- 
vizio dei treni viaggiatori dal vapore in elettrico. 

Il sistema che la detta Società si accinge ad esperimen- 
tare su questo rilevante complesso di linee, è quello già in 
uso da. tempo sulla City and South London e sulla Eleva- 
ted di Liverpool, che ora passa sotto il nome di sistema 
Americano a terza rotaia, forse per l’ abile rèclame fattagli 
dagli americani dopo la sua recente e felice adozione su al- 
cune loro linee soggette precisamente, come quella di Gal- 
larate, ad una schiacciante concorrenza nel traffico viaggia. 
tori per parte delle tramvie elettriche. 

L’ energia elettrica verrà prodotta sotto forma di cor- 
rente trifase a 12,000 Volta in una officina centrale a mo- 
tori idraulici azionati dall’ acqua derivata dal Ticino presso 
Tornavento, ed intanto avanti che siano compiuti i lavori 
idraulici per la produzione di simile energia è già in corso 
di costruzione, un’ officina a vapore, che resterà poi di ri- 
serva a quella idraulica ad impianto ultimato. 

La corrente trifase viene così trasmessa tutto lungo la 
linea e distribuita alle sottostazioni di trasformazione, di- 
stanziate fra loro dai 13 ai 19 Km., nelle quali dopo subita 
nei trasformatori statici una riduzione di tensione da 12000 
a 420 Volta, essa viene, mediante trasformatori rotativi, con- 
vertita in corrente continua a 650 Volta e così distribuita 
ai veicoli in moto. La corrente è condotta a questi da una 
rotaia speciale sorretta da appositi isolatori a conveniente di- 
stanza dal suolo e sopraelevata al binario di corsa. Mediante 
un blocco di presa portato dal veicolo automotore, che striscia 
su questa rotaia, la corrente passa attraverso i motori della 
vettura, e da questa, mediante le stesse ruote portanti, sulle 
due rotaie ordinarie che, collegate fra loro elettricamente, 
servono di conduttore di ritorno alla stazione di trasforma- 
zione interessata. 

Il materiale automotore elettrico destinato al servizio 
della Mitano-Gallarate e diramazioni, è costituito da vetture 
a carrelli di tipo unico, aventi un compartimento di I8 classe 
per 24 posti ed uno di II[* per 39 posti, con inoltre un ter. 
razzino eoperto ad una delle estremità, capace di 12 viag- 
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giatori in piedi, l’ altro consimile terrazzino rimane desti- 
nato al guidatore ed al personale di servizio. 

Ogni vettura porta quattro motori a corrente continua, 
azionanti mediante ingranaggi tutti quattro gli assi portanti 
e simile vettura automotrice marciando a 90 Km. all’ ora 
potrà rimorchiarne un’altra della capacità di circa 60 viag- 
giatori sul tronco Milano-Gallarate e marciare sciolta sui 
tronchi di diramazione. 

La vettura automotrice pesa 45 tonn. e il treno colla 
massima composizione di due pezzi 75 tonn. 


Linea Lecco-Gollco-Sondrio-Chiavenna. 


Il sistema di linee scelto dalla Società delle Ferrovie 
Meridionali, esercente la Rete Adriatica, per l’ applicazione 
della trazione elettrica al servizio ferroviario nella completa 
significazione di questo termine, comprende il gruppo di li- 
nee che partendo da Lecco giunto a Colico si biforca per 
raggiungere le stazioni estreme di Sondrio e Chiavenna. Sino 
a Colico (Km. 36) la linea si svolge seguendo costantemente 
la sponda orientale del Lago di Como, con un tracciato 
molto accidentato a continue pendenze e contro pendenze 
clevantisi fino al 10 0/00, con frequenti curve di raggio 
di 300 m. e con numerose e lunghe gallerie. 

Dopo Colico la linea su Sondrio (Km. 40), è planimetri- 
camente poco accidentata, però presenta pendenze sino al 
17 °|.o mentre invece quella su Chiavenna (Km. 26), pre- 
senta nuovamente curve di raggio ristretto, gallerie e pen- 
denze elevantisi sino al 22 per mille. 

Servendo questa linea non solo tutta la costa ed il cen- 
tro del Lago, ma anche le stazioni di Chiavenna e Sondrio, 
cui fanno capo le messaggerie per l’ Engadina, lo Spluga e 
l’ Alta Valtellina, è naturale che su di essa, a fianco di un 
traffico locale di viaggiatori abbastanza considerevole e con- 
tinuo per tutto l’ anno, si abbia nella stagione estiva un 
intenso movimento di viaggiatori, specialmente di transito ; 
e per quanto le linee in discorso siano considerate come se- 
condarie, in tal parte dell’anno esse assumono un’importanza 
ragguardevole. Essendo poi la regione interessata essenzial- 
mente industriale, importatrice di derrate ed esportatrice di 
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vini è pure naturale che il traffico merci sulla linea ferroviaria 
che la attraversa abbia uno sviluppo considerevole special- 
mente nei periodi primaverili ed autunnali. 

Ad una simile linea la Società Italiana per le Strade 
Ferrate Meridionali esercente la Rete Adriatica si accinge ad 
applicare nel modo più completo e per tutti i servizi, sia 
merci che viaggiatori, la trazione elettrica, tenendo la lo- 
comotiva a vapore come semplice riserva in caso di guasti: 
e se la scelta di una simile linea fu guidata non dalla li- 
mitata idea di risolvere direttamente un caso speciale e pres- 
sante di esercizio, ma di muovere il primo passo decisivo 
verso la soluzione del problema generale, certamente scelta 
migliore non poteva farsi, poichè nessuna altra linea della 
Rete Adriatica poteva presentare tutte le gravose condizioni 
di un esercizio elettrico ferroviario, in misura tanto completa, 
ma nello stesso tempo contenuta entro quei limiti modesti 
che erano necessari per dare affidamento di successo ad un 
primo tentativo. 

Il sistema adottato dalla Società per le Ferrovie Meridio- 
nali in unione ai suoi collaboratori in questa impresa, cioè 
alla Società Italiana per la trazione Elettrica di Roma ed alla 
Casa Ganz e Comp. di Budapest, è quello a corrente trifase 
prodotta in stazione centrale idraulica ad altissimo poten- 
ziale (20,000 Volta) e così distribuita mediante linea aerea ai 
motori dei veicoli dopo una semplice trasformazione al po- 
tenziale di 3000 Volta. Questo potenziale elevato pur esso, 
certo supera quei limiti che generalmente si sogliono rite- 
nere come di sicurezza per l’ incolumità delle persone che 
accidentalmente venissero in contatto dei conduttori e mentre 
esso rappresenta la principale arditezza dell’ installazione, ne 
costituisce d’altra parte la vera e più geniale caratteristica; 
dovendosi specialmente all’ impiego d’ un potenziale così ele- 
vato sulla linea di contatto, se sulle linee di Lecco è stato 
possibile affrontare con fiducia di pieno successo tutte le dif- 
ficoltà imposte dal disimpegno mediante soli treni elettrici 
di un servizio viaggiatori e merci tanto gravoso come quello 
accennato. 

I treni viaggiatori vengono infatti costituiti da una vet- 
tura automotrice la quale oltre a trasportare circa 80 viag- 
giatori se di IIa e III2 classe o 40 viaggiatori se di Is, può ri- 
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morchiare normalmente sino a 4 veicoli ferroviari ordinari, 
carri o vetture che siano, alla velocità di 60 Km. all’ora sul 
tronco Lecco-Sondrio e di 30 sull’ ultimo tratto al 22 0/00 
verso Chiavenna. Oltre a questo materiale destinato ai treni 
viaggiatori si hanno, pel trasporto delle merci, speciali loco- 
motive elettriche capaci di rimorchiare a 30 Km. treni di 
oltre 250 Tonn. di carico. 

Oltre che unità di treno così rilevanti, il servizio merci 
impone pure difficoltà tutt’affatto speciali e gravi nelle dispo- 
sizioni di linea, dovendosi permettere con facilità le compli- 
cate manovre di stazione e la soluzione di questo importante 
dettaglio di installazione costituisce una delle caratteristiche 
più eleganti dell’ impianto in parola. 

Non ci è consentito dall’ indole di questa assegna en- 
trare in ulteriori dettagli tecnici della installazione e tanto 
meno nella discussione sulle ragioni tecniche che militano 
in favore del medesimo, sia nel dargli un valore decisivo . 
nella soluzione del problema, sia nel garantire una completa 
sicurezza per l’ incolumità del pubblico non ostante l’eleva- 
tezza del potenziale impiegato. A questo riguardo basta dire, 
che ad avvalorare il voto favorevole dato dai corpi tecnici 
chiamati ad esaminare il progetto delle linee Valtellinesi, 
interviene il fatto positivo del funzionamento d’ una linea 
di prova di oltre 1600 m. costruita a Budapest dalla ditta 
Ganz, che continua regolarmente da oltre 10 mesi senza aver 
mai dato luogo al minimo incidente. 

L’energia elettrica occorrente per l’esercizio di tutta la li- 
nea viene prodotta presso Morbegno, mediante acqua derivata 
dell’ Adda ; essa viene distribuita, come è stato detto, a 20,000 
Volta a 10 sottostazioni di trasformatori statici che riducono 
il potenziale a 3000 Volta sulla linea di contatto che è costi- 
tuita da due fili in rame aerei, isolati, essendo il terzo condut- 
tore del sistema dato dall’armamento opportunamente disposto. 

La presa di corrente dai due fili di contatto si fa con un 
trolley simile a quello delle ordinarie tramvie, in cui però alla 
rotella è sostituito per ogni conduttore un rullo, la cui asta 
viene manovrata mediante l’ aria complessa. . 

Un originale sistema di apparecchi di sicurezza garan- 
tisce le manovre in stazione e la circolazione in piena linca 
dando un grande affidamento di efficacia protettiva dci se- 
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gnali, essendo tolta automaticamente la corrente ai veicoli 
ogni qual volta è da essi imposto l’arresto del treno, o non 
ne è consentita la partenza. 

Pure per questo esteso sistema ferroviario la Società 
della Rete Adriatica sta coordinando all’ adozione del nuovo 
sistema di trazione speciali riforme alle norme di circola- 
zione dei convogli, alla organizzazione dei servizi di sta- 
zione e ai sistemi contabili e di tariffe, per modo da dare 
all’ applicazione in corso tutta la sua possibile efficacia. 

I lavori d’ impianto di questa linea sono già molto avan- 
zati. Le opere idrauliche sono prossime al termine, quelle 
di montaggio della linea sono sviluppate a buon punto ; il 
montaggio dell’ officina è già iniziato e la costruzione del 
materiale mobile pur essa prossima al termine ; così che si 
può oramai avere la certezza che col 1901, all’ aprirsi del 
nuovo secolo, questo esperimento, forse destinato ad iniziare 
una nuova epoca dell’ esercizio ferroviario, sarà un fatto 
compiuto. 


In una lettura da noi fatta nell’ adunanza plenaria della 
Associazione Elettrotecnica Italiana in Torino nel Settembre 
del 1898, il problema della trazione elettrica ferroviaria ve- 
niva definito come è disimpegno concomitante del servizio viag- 
giatori e merci trasportando elettricamente anche il materiale 
non elettrico in quelle unità pesanti che sono imposte dalle coin- 
cidenze con altri treni viaggiatori e dal transito delle merci. 

Questi caratteri, a nostro avviso essenziali e specifici a 
che si possa seriamente parlare d’ un vero servizio ferroviario 
elettrico, ravvisiamo solo nell’ impianto della Lecco-Sondrio- 
Chiavenna, non avendo i due esperimenti di applicazione 
degli accumulatori e anche quello della Milano-Gallarate, 
alcun carattere che essenzialmente li differenzi da un servizio 
tramviario interurbano, e per quanto non cessino di essere sem- 
pre arditi e ferroviariamente interessanti, tutti questi ultimi 
esperimenti non hanno, per riguardo al problema della trazione 
ferroviaria inteso nel suo senso più lato e comprensivo, che 
una importanza relativa. 

Fra le numerose questioni, che interessano e rendono 
difficile 1’ esercizio ferroviario nel nostro paese, vi ha cer- 
tamente non ultima quella del trasporto viaggiatori sui grandi 
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centri d’affari dai centri minori agricoli ed industriali che li at- 
torniano. Quando il numero di viaggiatori da trasportarsi è 
relativamente limitato, se non si tiene adeguatamente pure 
limitata la potenzialità dei singoli treni, occorre ridurre tal- 
mente il numero di questi, che la ferrovia non rispondendo 
più ai bisogni del pubblico, cessa di essere considerata come 
l’ unico e naturale mezzo di trasporto dei viaggiatori. In 
simili condizioni, mentre dall’ insufficiente servizio deriva 
scarsa utilità al pubblico, ne viene pure danno all’esercente 
stesso della linea ferroviaria, che trova efficaci e temibili con- 
correnti negli ordinari mezzi di trasporto, anche i più sem- 
plici, quali ad esempio, vetture e biciclette. Per attrarre 
sulle proprie linee quella parte di traffico che ora le sfug- 
ge, la ferrovia deve sopra tutto offrire al viaggiatore grande 
frequenza di corse e quindi deve sottrarsi per il trasporto 
dei viaggiatori locali all’ uso dell’ unità pesante di treno ; e 
la ricerca di un locomotore, che consenta questa riforma 
radicale è appunto una delle più vive e costanti preoccu- 
pazioni della tecnica ferroviaria. 

La Società delle Ferrovie Meridionali, esercente la Rete 
Adriatica, applicando pel trasporto viaggiatori sulla Bologna 
S. Felice vetture automotrici di limitata potenzialità studia 
appunto con pratico esperimento, se per questa via le si offre 
una felice soluzione all’ arduo problema, e solo l’ esperienza 
di qualche anno potrà dire se questo sistema sia quello che 
meglio permette di conciliare la condizione della leggerezza 
del treno con quella della modicità relativa delle spese d’ eser- 
cizio. Ed a questo riguardo è bene si tenga presente che il 
sistema elettrico non è assolutamente essenziale, a nostro av- 
viso, per ottenere un’unità di trazione sufficientemente limi- 
tata, e la stessa Società, partendo da questo giustissimo punto 
di vista, mentre non tralascia di seguire davvicino i progressi 
della costruzione degli automobili stradali, studiandone la loro 
eventuale applicazione alla trazione ferroviaria, contempora- 
neamente alla preparazione di quello della Bologna-S. Felice 
ha attuato un esperimento forse più modesto, ma certo di que- 
sto non meno importante, sulla linea Venezia-Udine, interca- 
lando sul tronco Venezia-Treviso ai treni a lungo percorso 
altri treni così detti leggeri, formati da materiale speciale 
trainato da piccole locomotive di tipo tramviario, i quali disim- 
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pegnano con corse frequenti l’ intenso servizio locale. Posto 
in tali termini, è evidente che per quanto ferroviariamente 
importante il problema che si vuol risolvere coll’esperimento 
della Bologna-S. Felice nulla abbia a che fare con quello ben 
altrimenti complesso della sostituzione radicale della trazione 
elettrica a quella a vapore sulle nostre ferrovie. Sulla linea 
Milano-Monza e sulla Milano-Gallarate il traffico locale è mol- 
to più intenso che non sulla Bologna-S. Felice, poichè mentre 
questa serve alle comunicazioni di alcuni piccoli centri essen- 
zialmente agricoli col capoluogo della regione, le altre colle- 
gano centri industriali fiorentissimi con una città quale Mi- 
lano. In questo caso non si tratta più di trasportare un nu- 
mero limitato di viaggiatori, che sfuggono alla ferrovia per 
la concorrenza di mezzi di trasporto quali la carrozza e la bici- 
cletta, ma si tratta di un intenso traffico che alla ferrovia vie- 
ne sottratto dai tram elettrici, che tendono ad irradiarsi tut- 
t'attorno alle città, e dalle ferrovie economiche concorrenti. 
Per vincere una simile concorrenza e conservare alla fer- 
rovia il traffico che le compete, occorre avere essenzial- 
mente una grande frequenza di treni accoppiata ad una ve- 
locità elevata. Questo risultato è certamente raggiungibile con 
un sistema di trazione ferroviaria a stazione generatrice ce n- 
trale e distribuzione di corrente ai veicoli mediante linea di 
contatto, quale quello adottato dalla Società delle ferrovie del 
Mediterraneo sulla linea Milano-Gallarate-Laveno, ma non 
ci sembra che con pari facilità e sicurezza possano soddi- 
sfarsi simili condizioni di servizio nell’ altro esperimento di 
trazione elettrica che la Società delle ferrovie del Mediterra- 
neo ha applicato pei servizi locali fra Monza e Milano, data 
la poca elasticità di servizio e la limitata velocità di marcia, 
che è naturale conseguenza dell’ adozione degli accumulatori 
elettrici. Ad ogni modo per quanto grandioso ed utile sia il scr- 
vizio che la trazione elettrica è chiamata a disimpegnare sulla 
linea Milano-Gallarate-Laveno, esso è sempre limitato al puro 
traffico viaggiatori, e per quanto ragguardevole sia la capa- 
cità e la velocità dei treni elettrici, il peso ne resta sempre 
limitatissimo e per l’ assenza specialmente d’ ogni servizio 
merci disimpegnato elettricamente, vengono a mancare come 
già dicemmo pure a questo esperimento quei caratteri che, 
a nostro avviso, sono essenziali perchè si possa dire di aver 
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fatto un passo decisivo verso la soluzione del problema della. 
trazione elettrica ferroviaria. 

Sulla linea Lecco-Sondrio-Chiavenna la Società delle Stra- 
de ferrate Meridionali, esercente la Rete Adriatica, affronta 
invece questo problema in tutta la sua complessità, e se il 
successo, come tutto lascia sperare, coronerà l’ ardita ini- 
ziativa, si potrà senz’ altro dire tecnicamente assicurata per 
un prossimo avvenire l’ estensione del nuovo sistema alle 
linee di traffico rilevante quali le principali del nostro si- 
stema ferroviario. 

In quanto alla portata economica di simile, come di tutti 
gli altri esperimenti, 1’ ultima parola non potrà esser detta 
che dopo una lunga esperienza e dopo un accurato esame su 
dati positivi di tutte le numerose questioni d’ ordine morale 
e finanziario, che l’adozione su larga scala di un tale sistema 
naturalmente coinvolge, causa la radicale trasformazione, che 
per sua natura è destinata a portare negli attuali sistemi 
d’ esercizio ferroviario. | 

Per quanto gli esperimenti in parola tendano in primo 
luogo a stabilire su basi positive quali siano le spese ine- 
renti a questo nuovo sistema di trazione e approfittando 
delle ingenti forze idrauliche disponibili in alcune regioni 
del nostro paese, tendano a ridurre la quota delle spese 
vive di trazione, pur tuttavia non è esaminandola da un 
punto di vista così limitato ed unilaterale che si deve stu- 
diare la complessa questione della convenienza economica 
della trazione elettrica all’ esercizio ferroviario. 

La quota relativa alle spese di trazione ha un’ impor- 
tanza certo ragguardevole, ma punto predominante nelle spe- 
se complessive d’ esercizio d’ una ferrovia, e d’ altra parte 
il nuovo sistema di trazione porta a riforme talmente ra- 
dicali nei metodi d'esercizio, sia nei riguardi della circo- 
lazione convogli che del sistema di tariffe, che più sull’ in- 
fluenza di queste debbono, a nostro avviso, ricercarsi le 
basi per la soluzione d’ una simile questione che non nel- 
l’ arida e limitata disamina della maggiore o minor spesa 
viva per tonnellata trasportata. 

La trazione elettrica a stazione generatrice centrale, 
idro-clettrica, sostituisce infatti al peso la frequenza dei tre- 
ni quale criterio nella circolazione dei convogli e tende a 
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rendere vie più indipendenti le spese di trazione dalla percor- 
renza effettiva di questi. Dato all’ impianto fisso quella po- 
tenzialità che è imposta dalle esigenze particolari del traffico 
delle linee da servirsi, dev’ essere unica mira dell’ esercente 
l’ attrarre su queste il maggior volume di traffico possibile 
fino a completa e continua utilizzazione del proprio impianto, 
che altrimenti dovrebbe lasciare parzialmente inoperoso ed 
inutilizzato senza alcun vantaggio economico diretto. Ecco 
dunque i treni seguirsi con insolita frequenza con sensibile 
vantaggio del pubblico, ed ecco pure le tariffe informarsi su 
un criterio ben diverso da quelli della semplice e diretta pro- 
porzionalità della tassa pagata allo spazio percorso, tendendo 
appunto le spese a divenire sempre più indipendenti da 
questo. i 

In queste condizioni, volendo giudicare fra i due sistemi 
di esercizio ferroviario quali organismi industriali, è natu- 
rale che non equivalendosi essi per i metodi d’ esercizio in- 
siti in loro stessi in quanto ad efficacia produttiva, non si 
possa stabilire quali di essi sia industrialmente più conve- 
niente, assumendo ad unico criterio di giudizio la sola spesa 
d’ esercizio ; ma riesce evidente che accanto a questo deve 
avere il suo peso in un simile giudizio pure la giusta con- 
siderazione dell’ incremento degli introiti e delle migliorie 
di servizio pel pubblico, che l’ uno dei sistemi permette di 
ottenere di fronte all’ altro a parità d’ altre condizioni. Che 
il trasporto della tonnellata-chilometro costi meno pel car- 
bone consumato dalla locomotiva a vapore che non per la 
quota fissa d’interesse ed ammortamento relativa all’ impianto 
| idro-elettrico è questione che ha certo grande importanza, ma 
non decide da sè sola sulla convenienza economica dell ’un 
sistema sull’altro. Un leggero incremento generale nel traf- 
fico, conseguenza dei nuovi metodi d’ esercizio imposti dal 
sistema elettrico, una tenue economia nelle spese di un altro 
qualunque dei numerosi rami del servizio, che del nuovo si- 
stema sia derivazione diretta, possono benissimo in certi casi 
compensare ad esuberanza anche un eventuale aumento delle 
spese di trazione, che del resto in un servizio ferroviario 
normale non rappresentano che circa il terzo di quelle vive 
d'esercizio e che col nuovo sistema tutto lascia sperare pos- 
sano. esse pure ridursi sensibilmente. 
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La trazione elettrica permette inoltre un’ assoluta indi- 
pendenza da un mezzo di produzione di energia quale il car- 
bone, di cui il paese difetta e che può da un momento all’al- 
tro, sia per cause naturali che per cause artificiali, venire 
a difettare ed anche a mancare in un modo assoluto. Una 
simile indipendenza trattandosi di un servizio pubblico, cui 
sono tanto strettamente legate l’ armonia e la difesa nazio- 
nale, può forse in certi casi costituire da sè sola un titolo 
di preferenza prevalente su ogni altra considerazione. 

Questo diciamo ben lungi dal voler prender la difesa 
dell’ uno dei sistemi di fronte all’altro e senza voler inneg- 
giare alla fine della locomotiva a vapore, che è e che resterà, 
ancora per lunghi anni uno dei più splendidi prodotti dell’in- 
gegno umano e il più potente organo di trazione ferroviaria, 
ma per impostare nei termini che a noi sembrano più rispon- 
denti al giusto valore reciproco dei suoi elementi costitutivi 
questa grave questione che esorbita dal campo puramente 
tecnico per entrare in quello della politica ferroviaria e del- 
l’ economia generale. 

Per quanto l’esperimento della Lecco-Sondrio-Chiavenna, 
non possa in tali condizioni non essere altrimenti conside- 
rato che come il primo passo verso più grandiose applica- 
zioni della trazione elettrica all’ esercizio ferroviario, e per 
quanto la linea interessata sia stata studiatamente forse pre- 
scelta pel fatto che meglio di altre si prestava per realiz- 
zare in proporzioni modeste, ma complete, tutte le gravose 
condizioni d’ un simile servizio, pur tuttavia la Società delle 
ferrovie Meridionali, pur non perdendo di vista i servi- 
gi che il nuovo sistema potrà rendere in un'avvenire più 
o meno lontano per l’ esercizio delle grandi linee, si preoc- 
cupò giustamente per il momento di specialmente tentare 
per questa via la soluzione del problema dell’ esercizio del 
nostro esteso sistema di ferrovie secondarie, problema gra- 
vissimo questo per l’ economia nazionale e disgraziatamente 
per noi di difficile soluzione, date le nostre particolari condi- 
zioni geografiche e politiche. 

Partendo da questo nobile ed elevato concetto la que- 
stione dell’ applicazione della trazione elettrica all’ esercizio 
delle proprie linee fu dalla Società delle ferrovie Meridionali 
non solo coordinata a quella dell’ utilizzazione delle ferro- 
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vie idrauliche, che è strettamente e naturalmente connes- 
sa, ma pure a quella delle riforme generali del servizio, 
sia nei rapporti interni che in quelli col pubblico, e l’ ado- 
zione del nuovo sistema sia sulla Bologna-S. Felice, che 
sulla Lecco-Sondrio-Chiavenna, è appunto collegata come 
abbiamo visto ad un sistema, di riforme amministrative, 
che mentre non segnano pure esse che la prima promessa 
di una benefica serie di sane riforme a venire, sono per sè 
stesse necessarie ed anche sufficienti per dare agli esperi- 
menti in parola tutta la loro efficacia anche nel campo ferro- 
viario ed economico. 

Dato il carattere di questa Rassegna, come abbiamo cre- 
duto fosse il caso di astenerci dall’ entrare nel dettaglio delle 
‘questioni tecniche interessanti l’ applicazione della trazione 
elettrica, così crediamo sia pure opportuno il tralasciare 
ogni discussione ed ulteriore esposizione di particolari circa 
queste riforme amministrative. Era nostro desiderio rendere 
informato il lettore di quanto si sta facendo nel nostro paese 
al riguardo, tanto per dargli un’idea generale dell’importante 
tentativo, che da parte delle nostre Società ferroviarie sta 
per farsi verso la soluzione d’un problema tanto moderno 
e vitale per il nostro paese, e ci auguriamo di aver rag- 
giunto lo scopo nostro, richiamando il lettore su una impresa 
che non può che arrecare, qualunque ne sia il successo, fama 
di arditezza e serietà a chi l’ ha intrapresa, senza badare ai 
gravi rischi e sacrifizi ch’ essa naturalmente impone. 


Ing. Pietro LANINO. 
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Il Swilizmo nelle elezioni 3-10 Giugno 1900 


Le elezioni 3-10 giugno 1900; si presentano al coscenzioso 
osservatore, sotto un punto di vista di una gravità ecce- 
zionale ('). | | 

Rimane inutile riandare le cause prossime delle condi- 
zioni speciali nelle quali furono indette: basterà rammentare 
che sui fatti dolorosi, che si compierono nella Camera dei De- 
putati, emerse un grido « Viva la costituente! » e che questo 
fu il programma clettorale dci partiti estremi. E mentre nelle 
elezioni 26 maggio-2 giugno 1895 apparve dapprima all’oriz- 
zonte politico affacciarsi una unione delle forze liberali verso 
un sano ideale (speranza poi rimasta delusa) e le elezioni 
21-28 marzo 1897 si compierono dopo avvenimenti dolorosi, 
che commossero profondamente lo spirito pubblico (avveni- 
menti verificatisi fuori dello Stato) quelle che anderemo esa- 
minando sembrava dovessero richiamare l’attenzione di co- 
loro i quali amano l’ordine nella libertà, si che rispondesse 
un numero imponente di voti al grido « Viva lo Statuto! » 

All’ audacia degli uni, all’ inerzia degli altri invece ri- 
spose pochi mesi dopo, quasi eco terrorizzante, un regicidio, 
il quale ha commosso il mondo intiero : inutile, poichè il 
principio, che si voleva colpire, è più vivo di prima (’); in- 
giusto ed infame, perchè la vittima passerà alla storia col 
nome di Umberto il Buono! 


(') Nel trattare in questa Ztussegna delle elezioni 265 maggio-2 giugno 1495, 
Vol. LXXXV, fusc. 16 settembre 1555. pag. 201) e 21-28 marzo 1897 (Vol. XCV 
fase. 16 giugno 1847 pag. 61) rilevammo la gravità della situazione ed i pro- 
gressi che nello spirito pubblico andava facendo il socialismo, più come pro- 
testa all'andamento generale della cosa pubblica, che per fatto proprio. 

AÀ quelle pubblicazioni preghiamo il cortese lettore di riterirsi con noi, 
per evitare inutili ripetizioni. 

(‘*) E noto che l’ assassino dichiarò che aveva voluto uccidere un princi- 
pio non un uomo ! 
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Esaminando le resultanze generali (‘) paragonate con 
quelle delle elezioni generali precedenti, abbiamo. 
Anni Popolazione Elettori Votanti per 100 elettori * esclusii 
1897 31,290,490 2,120,909* 1,241,486 = 58,54 Privatitem 
1900 31,762,310 2,248,509* 1,310,480 = 58,28 monte dal 

Quantunque la lotta sia stata assai viva in molte regioni 
come p. e. nel Piemonte, nella Lombardia e nelle Romagne, 
ed il numero degli elettori sia cresciuto di 127,600, il concorso 
in generale è rimasto stazionario. I ballottaggi che furono 57 
nel 1895, nel 1897 salirono a 63, nelle recenti elezioni scesero 


a 39 (*). Più innanzi ne esamineremo le cause efficienti. 


Non si può mettere in dubbio che l’ azione del partito 
socialista sia stata molto oculata. Nelle elezioni 21-28 mar- 
zo 1897, egli aveva agito da solo e pose le proprie candi- 
dature in 245 collegi (°) con 188 candidati. Ed il resultato 
portò a questo che i voti ottenuti sommarono a 140,100 (il 
20,53 0J0 sui votanti) con 16 elezioni delle quali due doppie. 

Nelle elezioni in esame il partito cambiò tattica. Per le 
condizioni della Camera dei Deputati già prevedeva che i 
Comizi dovevano convocarsi e vi si era preparato accordan- 
dosi coi partiti, coi quali ha comune la lotta politica. Nelle 
passate elezioni generali i partiti repubblicano e radicale gli 
furono nemici. In queste gli errori del Governo riunirono 
coloro che avevano un intento comune sotto un titolo di co- 
moda comprensione, quello cioè di partiti popolari (*). 

Così furono abbandonate le candidature in quei collegi 
nei quali conoscevasi che il partito aveva pochi adepti e 
votanti, cioè: 

(*) Anche questa volta la D. G. della statistica fu sollecita nel pubbli- 
care per la tipografia Bertero la Statistica delle Elezioni generali politiche 3-10 


giugno 1900 — A questa si riferiscono i dati statistici esposti nel corso e in 
fine del presente articolo. 

(3) La proclamazione a primo scrutinio mancò nei collegi di Casalmag- 
giore Bivona, e Maglie e non fu indetto il ballottaggio nei collegi: Pescarolo, 
Napoli VIII, Volterra, Porto Maurizio, Torino III, Attripalda, Gessopalena, 
Castelnuovo Garfagnana. 

(*) Escludendosi quelle che riportarono meno di 50 voti, notate come in- 
dicazioni nell’ esame delle elezioni medesime, 

(*) <« Espressione nbile e comoda per significare la riunione delle forze 
che aspirano a mutare lo stato ». (Il Giorno — 25 giugno 1900, 1 col.) « Questo 
è l’intento comune. Combattere contro lo stesso nemico... ma con intendimenti 
diversi » (Avanti, 16 giugno 1000, 1 colonna). 


228 


COLLEGIO 
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Elezioni 21-28 Marzo 1897 


Candidati di 

Piemonte e Liguria 
Fossano Calleri Iacopo 85 
Oleggio Filippetti A. 228 
Aosta Costa A. 85 
Caluso Bentivoglio 345 
Cuorgnè Brusaferro 667 
Pontedecimo Chiesa P. 99 
Spezia Oddi Eugenio 202 

Lombardia 
Rho Cattaneo S. 152 
Gorgonzola Oppizio A. 142 
Borghetto Lod. Garibotti G.. 68 
Mortara Turati F. 84 
| Veneto 

| Padova | Sartori C. 216 
| Lendinara Ferri E. 508 
| Verona Ferri E. 381 
. Isola della Scala Cabrini A. 545 
‘Cologna Veneta Barbato E. 269 

Emilia e Romagne 
Bologna I Guadagnini 359 
» II Bozzani 585 

Marche ed Umbria 
Ascoli Piceno Barbato 244 
Spoleto Turati 507 

Toscana 
Pontedera ©. Ferri 69 
Castelnuovo di G. Oddi 51 
Pontremoli Baracchini 269 
Lazio 
Roma III Galleani 263 
> V Tartagiia 122 
Merid. Adriat. 

Teramo. Marziale 518 
Foggia D’Atri 130 
Bari Borsari 149 
Lecce Pepe G. 272 
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| Elezioni 21-28 Marzo 1897 
COLLEGIO a E 


Candidati ottenuti 
Merid. Medit. 
Atripalda Ciccarelli 896 
Catanzaro Ferri 56 
Cotrone Turano 546 
Spezzano Grande Barbato 141 
Mogliano Domanico 628 
Calabrie 
Bagnara . Repaci | 573 
Palmi Petrina 129 
Sicilia | 
Mistretta Barbato 82 
Palermo I Lombardo 156 
. >» II Barbato 336 
>’ III Bosco 434 
Cefalù Schicchi 229 
Sardegna 
Cagliari Flores 198 


Pattuito il mutuo aiuto, il partito valse le proprie forze 
a favore dei candidati di estrema sinistra nei collegi se- 


| guenti (*). 


(') Si noti che l’azione socialista si portò anche nelle candidadure pro- 
testa seguenti.: 


Pisa — Battelli Angelo voti 2208 eletto 
Massa Carrara — Fusani (recluso) » 2019 eletto 
Civitavecchia — Volpi Ercole (id.) >» 
Coràto — Germine Giorgio (ld) » 102 
Molfetta — >» » (id.) » 
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Esaminando partitamente le conseguenze dell’ appoggio 
dei socialisti e pur calcolando che i voti del loro partito 
siano rimasti stazionari, non si può negare che la massima 
parte degli eletti di estrema sinistra sia dovuta al loro in- 
tervento. | | 

Ristretta così l’ azione propria e per correspettivo dello 
aiuto dato ai candidati dell’estrema, ricevendo quello di essi 
nei collegi in cui più speravasi nel successo, il partito socialista 
pose le candidature proprie in 158 collegi con 112 candidati e 
ne ebbe per resultato, a primo serutinio 29 elezioni con tre 
doppie, cioè; Nofri (**) Torino IV, Morgari (**) Torino II, Zer- 
boglio (*) Alessandria, Vigna (*) Vignale, Rigola (*) Biella, Ron- 
dani (*) Cossato, Ferri (**) Gonzaga e Ravenna, Gatti (**) 
Ostiglia, Maino (*) MilanoI, Turati (**) Milano V, Ciccotti, (**) 
Milano IV, Napoli VIII, Montemartini (*) Stradella, Todeschi- 
ni (*) Verona II, Badaloni (**) Badia Polesina, Chiesa (*) 
Sampierd’Arena, Berenini (**) Borgo San Donnino, Prampo- 
lini (**) Reggio Emilia, Sichel (**) Guastalla, Agnini (**) Mi- 
randola, Bertesi (**) Carpi, Borciani (*) Montecchio, AMDer- 
telli (*), Parma II, Costa (**) Imola e Budrio Pescetti (**) 
Firenze III, Noè (*) Messina, Marchesano (*) Palermo IV. 
Cioè 14 rieletti e 14 elezioni nuove. 

Ed a secondo serutinio Varazzani Piacenza, Catanzaro 
Livorno ('). 

E quanto ai voti ottenuti parzialmente da ciascun eletto a 
primo scrutinio, il Ferri ne ha ottenuti 10595 in 22 collegi, 
il Ciccotti 6881 in 5 collegi, il Turati 6466 in 2 collegi, (e 


| questi sono i candidati che raccolsero maggiori voti fra i 


candidati di tutti i partiti) il Costa 4383 in 4 collegi. 
In tutto il partito ottenne 160,454 voti il 34,83 010 sui vo- 
tanti, mentre nelle elezioni del 1897 ne aveva ottenuto 140,100 


(°°) Rielezione. (*) Elezione nuova. ‘ 

(') Nelle 28 elezioni, devonsi comprendere anche quelle di Bissolati a Budrio 
e del Lollini a Gonzaga, avendo il Costa optato per Imola, ed il Ferri per Ra- 
venna II. ° 

Mancarono le proclamazioni nei collegi seguenti in cui erano in bal- 
lottaggio candidati socialisti Torino lII Treves, Pescarolo Bissolati, Porto 
Maurizio Bonî, Volterra Danielli, Napoli IV, Ciccotti, proclamazioni fatte dalla 
Cnmera in persona di altri candidati. 
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il 20,53 0J0 sui votanti, con evidente vantaggio, in conse- 
guenza della mutua assistenza pattuita coi partiti affini (‘). 

Dopo queste considerazioni, di carattere generale altre 
ne vengono dal confronto tra i resultati per collegio nelle 
elezioni 1897 e 1900 e per molte di queste rimandiamo il let- 
tore a quanto fu segnalato nei precedenti articoli (come p. e. 
sul prevalente e sempre crescente numero delle candidature 
di avvocati, medici, ingegneri ecc. ed allo scarso numero di 
quelle di veri operai) ed all'esame del Prospetto Generale se- 


guente : 


(') Questa mutua assistenza portò ad una incertezza nel colore politico 
di qualche candidato che ogni divisioné dell'estrema mise avanti attribuendolo 
a seodagli altri. Così troviamo tra i candidati che ottennero voti: Chiesa P. 
a Pontedecimo, Ferri E. a Montepulciano, a Manduria ed a Tropea, Sangior- 
gio a Taranto, Rondani a Marsala, che non vennero designati nell’ Avanti del 
3 giugno, portante il nome dei candidati dei partiti popolari (con avvertenza 
che l’ elenco non era prodadilmente completo): segno evidente che si lascia- 
rono liberi i gruppi locali. Si avverte che il De Harinis portato nella provin- 
cia di Salerno, figura nell’ elenco come candidato socialista, ma non è poi 
considerato come tale nel resultato delle elezioni, mentre come tale fu poi 
ritenuto in alcune manifestazioni del partito. 


236 vice . IL SOCIALISMO 


Elezioni 21-28 Marzo 1897 
‘SOCIALISTI © 
. CB TOS 184% 


REGIONI 


Iscritti 
Votanti 
Iscritti 


Piemonte e Lig. |228390|181830| 29459| ,21,15 


Lombardia 262400|135745| 28892] 17,60 4/158551| 78849 


Veneto 121747| 55574| 11497| 20,54 84976]. 3806 


Emilia e Romag. |145432| 84104| 24367| 28,97 80365] 51045 


Marche e Umbria |107296| 59255| 8200| 13,83 28218] 1562 


Toscana 148466) 85496| 12053] 14,00 92512| 5746 


Lazio 33807| 18301] 3196| 17,46 6116) 3134 


Italia Meridionale | 67999| 41285] 8779| 21,26 78198) 54659 


32715] 20607| 3657| 17,74| 12) 9 


1140250|682191/140100| 20,53|245|188| 16]1747458|48901% 


sicilia e Sardegna 


22358| 127301 


Da togliere per ri- 
petizione in più di 
una regione 


28 


16747458 489014 | 


/ 


Regno 1140250/682191|140100| 20,53| 245/160 
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Elezioni 3-10 Giugno 1900 


s |8 18 = 
sola lo.) 0. FITTI I 5 
sE|E2:| È 
| Vada nu 
| | 
30,60) 46/ 331 7| 3| 1| 1l 3 2 
43,45): 28] .17| 6 1 
29.90) 15] 13| 2 1 | 
50,50] 21| 15| 11 1 
24,80). 6| 6| 1| 1 9 
29,60] 17| 15 1| 3 2 
38.00| 11] 1 | 
18,00] 22) 15 7 
19,00). 7] 7| 1 1 1 
160454| 34,83/158|122| 28| 4| 4 21 5 15 
| 
(1) | 
10 1 | 
Vaia ai con esa n di) = en e eran e re aa 
160454| 34,83|158|112| 28| 4| 4| 1| 5 9 15 


(*) Ferri E. ò A. — Ciccotti. 1 A. — Cirio M. 1. T. Corta. 1 A. Podreca 1 P. — Rondani 1 M. 
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Esaminando ora parzialmente i resultati delle elezioni 
notiamo che il partito ebbe maggior numero di voti nel Pie- 
monte, poi nella Lombardìa, e dopo nell’ Emilia e Romagne 
ed in questo nessuna novità, essendo le regioni ove maggior- 
mente ne è efficace la propaganda. Sembra nondimeno che 
questa efficacia, pur tenendo conto dei voti dati ai candidati 
degli altri partiti affini, sia andata diminuendo nelle Marche 
ed Umbria e nelle isole. Ed è degno di nota il fatto che il 
Barbato, il Bosco ed il Verro che nelle elezioni del 1892, 
del 1895 e del 1897 furono i nomi in cui il partito si affermò, 
sieno scomparsi affatto dal numero dei candidati. Non men 
degno di nota è il fatto che nell’ Emilia e nelle Romagne 
è quasi raddoppiato il numero degli eletti, mentre le candi- 
dature diminuirono di un terzo e che nel Piemonte e nella 
Lombardia ove la lotta fu più vivace ed il terreno più con- 
trastato, i resultati furono in relazione alquanto scarsi. Infatti 
nell'Emilia e nelle Romagne i socialisti rappresentano il 50,50 
su 100 votanti, in Piemonte il 30,60 e nella Lombardia il 43,45. 

Il concorso alle urne in queste regioni non fu certo 
molto ('); segno questo evidente che il partito costituzionale 
ha subìto un forte disgregamento e s’ indissero le elezioni 
senza alcuna preparazione. Astensione tanto più notevole chè 
la lotta dell’estrema sinistra in Parlamento si basò essenzial- 
mente sul rispetto alle libertà statuarie ed il programma del 
Governo fu quasi un appello ai cittadini per un nuovo plebi- 
scito in favore dello Statuto. 

E fu certamente per questa indifferenza (*), per questa 
mancanza di cocsione che la vittoria arrise all’estrema sini- 
stra, vittoria chè è apparsa anche superiore all’ aspettativa. 

Non è adunque soltanto nella propaganda veramente at- 
tiva, nella energica azione dei capi, nella strategia ammira- 
bile della lotta, nella bontà dei programmi che devono ri- 
cercarsi la ragioni della vittoria. 


In un paesc retto a forma rappresentativa, assurto a li- 
bertà da poco tempo come il nostro, niente vi dovrebbe es- 


(') Piemonte 66,75 per 100 elettori, Liguria 58,25, Lombardia 55,75, Emi- 
lia 62,93. 

(3) Invero questa indifferenza, questa noncuranza sono un sintomo assai 
grave di crici sociale, come dimostra il l’areto nel suo studio Le Pèrile 80- 
cialiste — Journ. des Econom. 15 mai 1900. 
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sere di più nobile quanto il dare il mandato politico, il ri- 
cercarlo, il compierlo. Grave responsabilità incomber deve 
nel corpo elettorale, ma ben più grave ancora sugli eletti. 
Omai tutti sappiamo come si fanno le elezioni (') ed è grave 
sintomo d’indifferenza e di disinteressamento quello che poco 
più della metà degli iscritti si rechi a deporre il voto, quan- 
tunque il numero dei votanti sia da gran lunga cresciuto (*). 
Molte e complesse sono le cause di questa astensione, e troppo 
lungi condurrebbe l’ esaminarle in questo breve studio. 

Limitandoci a quelle che vi hanno maggiore attinenza 
troviamo un crescendo*continuo di immoralità. I candidati 
sono coperti di contumelie, di addebiti i più gravi dai par- 
titi contrari. Gli uomini al governo sono fatti segno alle 
più gravi accuse. Cessato il periodo elettorale, caduto il Mi- 
nistero, tutto questo cumulo di accuse che sembrava dover 
impegnare l’ attività di migliaia di Procuratori del Re, cade 
come per incanto e non se ne parla più! Quale concetto le 
masse devono farsi di ciò ? quale educazione ricevere ? Se a 
formare il- numero degli astensionisti concorrono gli indif- 
ferenti, è pur certo che vi concorra in gran parte il numero 
di quelli i quali condannano questo stato di cose, lo repu- 
tano fango e non vogliono immischiarsene. 

E se guardiamo ai partiti politici, alla loro essenza ed 
alle modalità della loro azione, l’animo non ha luogo certa- 
mente di rinfrancarsi. 

Una divisione logica dovrebbe esistere nei partiti attivi 
fra costituzionali moderati e costituzionali progressisti; ma 
invece da un lato troviamo i conservatori, la vecchia e la 


(') Se un tempo fu ritenuto Broglio elettorale il dar da mangiare agli elet- 
tori ed il regalare loro ombrelli in giorno piovoso, oggi, fra gli altri, non lo 
è il dar loro un biglietto da 5 o da 10 diviso a metà prima del voto e l’ altra 
meta dopo! modi questi tanto più significativi se si pongono a riscontro col- 
l'astensione da una parte e coll’entusiasmo dall’altra. 

(?) Il massimo dei votanti si verificò nelle elezioni 29 ottobre 1%2 (sceru- 
tinio di lista) col 60,65 070, il minimo nelle elezioni 3U novembre 1870 (scruti- 
nio uno nominale) col 45,47 U[0. Dal 1570, al 1900 i comizi vennero convocati 
12 volte. Nel 1570 il numero dei votanti era di 240,974: nel 1*%2 di 1/223,861, nel 
1900 di 1.310.480, mentreil numero degli elettori era nel 1870 di 530,018 (1, 98 00 
abitanti) nel 1852 di 2,U17,29, (7,07 0jU abitanti) nel 1900 di 2,245,009 (7.08 1, abi- 
tanti). % 

Il maggior numero di elettori su quello degli abitanti si ebbe nel 1590 
e 1592 ‘10 0]0 circa) mentre quello dei votanti non giunse al sò Up sugli elet- 
tori. 
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giovane destra, i progressisti, i legalitari : dall’altro poi ra- 
dicali non puri, quelli puri, i repubblicani, i socialisti e pre- 
sto avremo gli anarchici. Tutti poi i loro rappresentanti al 
Parlamento giurano fedeltà alle istituzioni mentre si accin- 
gono a violarle, od a demolirle: dando così nuovo esempio alle 
masse di moralità politica! Ed è così che in luogo degl’ in- 
teressi della patria prevalgono quelli del gruppo, che sono 
poi personali, e di questo stato di cose omai è specchio fe- 
dele gran parte di quella massa di elettori, che si reca alle 
urne. Innumerevole è la quantità delle associazioni politiche, 
le quali, vero specchio delle condizioni del Parlamento, non 
rappresentano che interessi cd ambizioni semplicemente per- 
sonali. 

Sonvi poi i partiti, diremo così, non attivi, perchè hanno 
per programma di non soddisfare all’ obbligo morale di an- 
dare alle urne ; questi astensionisti sono più pericolosi de- 
gli indifferenti perchè la loro astensione non è individuale 
ma di masse. Non votano, ma viceversa i loro capi si agi- 
tano ed operano e sono sempre alleati di quelli che tendono 
alla distruzione dello Stato e per questo scopo li aiutano col- 
l’opera, colla parola e cogli scritti ('). 


Nell’ esaminare i prospetti relativi a questo breve studio, 
la nostra attenzione è portata sui voti e quindi sui votanti. Cre- 
diamo forse di aver numerato i militanti dell’oggi e di calcolare 
i futuri adepti? (Qui cade un grave errore! Dopo i votanti ci 
sono gli esclusi dal voto, i veri lavoratori, i veri sofferenti, 
ricevuti negli uffici municipali come branchi di pecore, ta- 
glieggiati in confronto forse più degli altri (*) e questi hanno 
occhi per vedere ed orecchi per sentire. Hanno veduto e ve- 
dono crescere le imposte, sentono parlare di spese grosse, di 
imbrogli, di malverazioni, ed odiano quelli che votano, per- 
chè vedono e sentono come e perchè votano, e non capiscono 
il motivo della loro esclusione. Quanta sana forza conserva- 
trice abbiano irrimediabilmente perduto con queste esclusioni, 


(') Vedine i particolari nell'articolo £l contegno degl’ intransigenti durante 
la campagna elettorale. In questa Rassegna, Fasc. 16 giugno 1900, pag. 807. 

(2?) Nei Comuni la tassa di famiglia e di focatico, comincia in genere da 
L. 2 e nella relativa categoria sono compresi i contadini e braccianti, quasi 
tutti illetterati. Si noti che questi formano per il numero e per l'ammontare della 
tassa il vero nucleo dei contribueuti. 
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col non far partecipi gli iscritti nei ruoli delle tasse della vita 
amministrativa del loro comune! 

Questo innumerevole esercito di lavoratori si pronuncierà 
contro l’ assetto attuale. La corda che li teneva uniti è cor- 
rosa e può spezzarsi. Malcontenti essi stessi come possono 
resistere di fronte al malcontento che si eleva intorno a loro, 
manifestato ovunque dai padroni dei campi ove lavorano e 
. delle officine ove sono accentrati ? 

Fu grave errore considerare il popolo unicamente come 
un gran corpo politico. Il concetto della patria grande è molto 
difficile ad affermarsi e specialmente per l’italiano, che prima 
di sentirsi piemontese, ligure, lombardo ecc. ha tradizioni, 
tendenze, aspirazioni, che sono sopratutto locali. — Poco o 
nulla fu fatto perchè il popolo dal comune ove vive, com- 
prendesse che vi è qualche cosa di più alto, di più esteso da 
amare come una grande madre (‘). Per esso la patria dap- 
prima è nel luogo, in cui trovasi la cassetta ove abita, il ci- 
mitero ove riposano i suoi cari, la chiesa ove tutti convengono, 
ove si unì colla donna che gli è compagna della vita, ove 
battezzò i suoi figli, ove è la pompa religiosa delle feste 
paesane (*) ove fu benedetto il cadavere dei vecchi genitori. 
Che facemmo perchè questo concetto si allargasse, assumesse 
confini più lati e veramente stabili? Gli fu cantato in tutti 
i toni che la sua chiesetta è una commedia, il cimitero un 
carnaio qualunque, che egli ha dei diritti a viver meglio. 
La sua percezione si è allargata ma nel sentimento di questi, 
di una mercede più lauta. E se corre dietro a chi gliela 
promette, a chi gli fa conoscere come nella vita pubblica fu 


(') Ad ottenere questo, non bastano quelle quattro nozioni di Storia sui 
barbari, sui Papi, sugli Austriaci e su Casa Savoia, che 8° impartiscano senza 
ne: so alcuno ed incomplete nella 4. e nella 5. classe elementare e che sono 
piuttosto dannose che giovevoli, perchè non danno che la boria di una dot- 
trina e la presunzione di saperne più degli altri. 

(2) A noi, popolo d’ artisti, la pompa religiosa ha fatto sempre grande 
impressione. I romani facevano precedere gli spettacoli colla pompa circensis 
di carattere religioso. — Spesso, specialmente nelle feste campestri, ho osser- 
vato l’effetto morale in quelle masse di popolo che si sottopongono a duri e 
lunghi viaggi per recarsi al Santuario. A parte quanto potrebbe qualcuno ri- 
levare circa la superstizione, ho considerato che quelle masse di lavoratori 
traggono un gran conforto dall'idea religiosa, come la trae la donna del po- 
polo che fa la sua visita mattutina alla chiesa. È con quel conforto nel cuore 
che si ritorna al lavoro. Che cosa può mai darsi in cambio di questo con- 
forto, di questo grande aiuto nelle sofferenze della vita! 
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trascurato, può darglisi torto? La rapidità delle adesioni, la 
fede degli adepiti, fanno conoscere qual grande passo si è 
fatto in questo poco tempo. — Chi può dire con quale velo- 
cità si cammini e quale sarà il fine ? 


E se dal considerare il modo col quale sì da il mandato 
politico si passa a quello col quale si svolge e si esercita, 
come possiamo omai più togliere alle masse la convinzione 
che quel dato ufficio istituito in un paese od in esso conser- 
vato, quella strada, quel ponte, quell’impiego, quella promo- 
zione, quel trasloco, quel prestito concesso, o quella sofferenza 
cambiaria protratta, non facciano capo al mandatario, non 
siano un prezzo od una remunerazione di prima o di seconda 
mano ? Nè pur troppo a questo si limita il sospetto della 
corruzione politica, che dagli uomini del governo va al corpo 
elettorale e da questo torna al governo, condotta da quelli 
che ben alto dovrebbero tenere la bandiera della pubblica 
moralità! Ed omai è convinzione quasi generale che il giusto, 
il diritto non abbiano valore se non passano pel vaglio po- 
litico, sì che il libito sia licito per colui, che segue quel dato 
partito ; mentre per la stessa ragione il diritto degli avversari 
debb’ essere di niun valore. 

L’ azione dei rappresentanti nel parlamento non può che 
rispecchiare questa situazione. Non vuolsi oggi, ciò che si 
voleva ieri, per rivolerlo poi domani: manca una linea di 
condotta certa e determinata, poichè tutta l’ azione si po- 
trebbe riassumere in affermazioni personali, nel creare una 
situazione che renda possibile l’ascesa, se non la scalata, al po- 
tere. La situazione è divenuta talmente anormale, da rendere 
possibile ai partiti estremi di impugnare la bandiera della 
pubblica moralità e delle libertà statuarie e sventolarla come 
vessillo di riunione e di battaglia contro coloro, che alla sua 
ombra dovrebbero trovarsi, fatti baldi per essa della certezza 
della vittoria. 

Ed alle stesse cause deve attribuirsi una gran parte delle 
passività che con pazza ridda si sono accumulate sui comuni 
c sulle provincie, delle quali fra le altre ragioni si dice essere 
giusto che le future generazioni concorrano nel benessere, il 
quale loro si va preparando e di cui intanto godiamo, 

Ma se si esamina la cosa più da vicino si rimane dub- 
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biosi tra l’ accettare il benessere non sempre effettivo e ge- 
nerale di fronte al grave onere, che incombe e siamo tratti 
a considerare se fosse stato meglio l’ aver proceduto con 
minor fretta, ma con maggiore sicurezza ('). Sappiamo tutti che 
molti comuni sonosi gravati di tale debito che il valore an- 
che raddoppiato dei terreni e fabbricati esistenti entro i con- 
fini loro non potrebbe estinguere, come sappiamo che appli- 
candosi la legge sui debiti comunali alcuni di questi debiti 
furono sottoposti a svalutazione anche per la metà del loro 
valore. Ora se ciò non costituisce un principio di fallimento, 
non saprebbesi certo quale altro nome concedergli, nè con- 
seguenzialmente non riconoscere che l’azione dell’ autorità 
così detta tutoria fu o nulla o dannosa (*). 

Sarebbe curioso (quantunque lungo e difficile) l’ esami- 
nare il profitto di tutto questo cumulo di debiti e quanta 
responsabilità gravi sugli amministratori: ma questi per lo 
più sono non abbienti, e se abbienti conoscono troppo bene 
la via per uscire dal solito rotto della cuffia. . 

Sonvi le leggi, ma è proprio il caso di ripetere col padre 


(') A tutto il 1896 i debiti comunali per mutui salivano alla cifra di 
Lire 1,202,460,375; quelli delle provincie a circa Lire 165,000,000 in tutto 
così a Lire 1,400,000,000 circa. Se a queste aggiungiamo il debito dello stato 
in 12,294,182,500 (esclusi i buoni del tes. ec.) e quelli dei privati 10,142,421,827 (Iscr. 
ipotec. — debito fruttifero) si sorpassa la cifra di Lire 24,000,000,090! (e la 
pazza corsa non accenna a cessare. 

Si vuole da molti — e l’autorevole Presidente del Consiglio non ha fatto 
nelia seduta del 7 correnle che ripetere diremo così un luogo comune — che i 
nostri debiti sieno la conseguenza degli sforzi titanici per conquistare l’ au- 
tonomia, e che a Sella si debba la più gran parte del debito contratto. Niuna 
questione fino a Sella ; anzi chiamiamolo sacro questo debito, che ha servito 
a conquistare l’ indipendenza e l’ unità: ma con questo non han che fare le 
passività dei comuni e delle provincie e le passività perpetue, che nel 1871 
erano L. 6,120,000,000 e nel 97 erane salite a Lire 9.643,100.000. 

(3) In un comune dovevasi per lascito di generoso fondatore istituirsi 
un' opera pia. Vi fu nominato un R. Commissario per ragioni che è inutile 
l’esporre. Questi si appropriò capitali, si fece liquidare grosse indennità e tenne 
lam ministrazione lunghi anni. Coloro che dovevano invigilare.... non vigila- 
rono. In altro comune un pio fondatore lascia ai poveri contadini il tutto suo 
patrimonio, accumulato colle usure fatte a carico loro, percl:è si dessero piccoli 
prestiti a mite interesse a quelli stessi. che aveva taglioggiati. Per delibera- 
zione consiliare tutto il capitale, per quel mite interesse, venne concesso a 
due o tre persone, che a lor volta fecero ciò che il fondatore aveva fatto per 
metterlo assieme! Ciò durò molti anni senza che i preposti alla tutela se ne 
‘iessero per intesi. Tanto in questo come nell’ altro caso, quando i gridi in- 
grossarono minacciosi, si cercò di provvedere. Quis custodiet custodes? Gli 
esempi sarebbero molti, mn ub uno disce omnes. 
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Dante ma chi pon mano ad esse? Ed in vero il pastor, che 
precede — ruminar puo, ma non ha le unghie fesse, perchè 
sfugge a qualunque indagine a qualunque critica a qualun- 
que denuncia ; troppo in alto, di troppa potenza sono i pro- 
tettori e se si fa qualche passo, a mezzo Novembre non giunge 
ciò che tu d’ ottobre fili. 

Ne consegue una violazione continua di ciò che si deve ri- 
tenere norma delle amministrazioni. L'ammissione agl’impie- 
ghi ele promozioni sarebbero sottoposte a regole severe di pre- 
sentazione di titoli, di concorsi difficili, di dimostrazione di 
attitudine e di condotta. Ma ad ogni cambiamento di mini: 
stero tutto ciò vien messo in non cale: si modificano organici 
per far posto a cui non spettercbbe di salire, od agli estranei 
all’amministrazione sprovvisti dei titoli stabiliti per l’ammis- 
sione a quella data categoria d’impieghi. Da ciò una burocra- 
zia fiacca, disillusa, ma]contenta, che si astiene dal voto, ce se 
vota, ciò avviene non certo con criteri di unità, di ordine, di 
disciplina. (!) 

Così un criterio di opportunismo politico incombe sovrano 
e consci che il realizzare per legge altre nuove imposte e 
tasse per provvedere a questo enorme meccanismo, quale è 
lo stato, che cì siamo venuti man mano plasmando, provoche- 
rebbe un malcontento maggiore, s’ inaspriscono in mille modi , 
quelle già esistenti si che il gettito loro sia in continuo 
aumento (*). 

E ciò con una infinità di controlli, di soste negli affari, 
di perdite di tempo, che aumentano il disagio della tassazione. 


(') A_Torresin, nella Riforma Sociale del 15 agosto 1900 in un articolo col 
titolo: « Statistica delle elezioni politiche del 3 giugno 1900 » rileva che in Roma 
i partiti estromi ebbero 4287 voti e quelli conservatori 5087 e ne conclude che 
molti impiegati dello stato votino pei candidati avversi alle istituzioni. Questo 
fntto è notorio per coloro che si sono trovati in Roma nel periodo elettorale, 

(3) Prendendo in esame quelle che si riscuotono a piccole quote in mini- 
na parte, ci hanno i seguenti resultati. 


se di Reg. [Tasse sui . i 
Tasse di Reg ns80 sui CONE Tasse di cons: 


| ; 2 
Anni | Tassa di bollo escluse le  |(esel. quelle di 

| successioni |fabb.sugli spir. comunale 
1871 31.302,522 39,037,296 717 679 71,034,114 
1581 42,462,759 56,314 ,405 1,474 254 98, 313, 422 
1801 74 ,6:34.575 61,0988.035 5,1501920 145,577, 871 
1507 65,34:3,131 61,004 24 17,278, M4 157,416, 184 


Come si scorge, sono tutte raddoppiate. Si può ammettere che il movi. 
m ento degli affari sia aumentato ; ma tutti sanno che quest'aumento è dovuto 
in molta parte al fiscalismo il più malinteso. 
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La nostra azione è stata piena di contraddizioni. Non 
vogliamo fanciulli abbandonati, che formicolino per le vie 
delle città ; e l’istruzione obbligatoria, questa panacea tanto 
vantata non ha fatto che passi così piccoli come quelli dei 
fanciulli cui dovrebbe provvedere, i quali invece ne hanno 
fatto da gigante nella via della corruzione. Da una parte in 
nome della libertà non abbiamo il coraggio di punire i ge- 
nitori viziosi, o di destare il sentimento della previdenza, 
mentre dall’ altra lasciamo che ovunque si sciorinino davanti 
ai loro occhi e proprio dietro terra, perchè meglio vedano, 
ogni sorta di figure pornografiche. In nome della libertà si 
sono emancipate le donne allegre, e si è voluto che la lue 
venerea venisse trattata come una qualunque malattia ; men- 
tre in nome della società, per un caso di tifo si danno prov- 
vedimenti esagerati e vessatori. In nome della società si 
grida la guerra santa al coltello; in nome della libertà si 
lascia che ovunque si vendano, messe in mostra al pub- 
blico, le armi le più insidiose. Avvenuto il reato il giudizio 
si protrae tanto che nel popolo se ne perde la memoria ed 
il processo non solo perde il carattere salutare di preventi- 
vità, ma esso stesso diviene scuola al delitto ed i rei sono 
oggetto di compassione. In nome della società si grida alla 
corruzione, in nome della libertà dell’arte sui teatri si ese- 
guiscono commedie, che sono la negazione della moralità, 
della famiglia ; nei caffè ragazze provocanti, mettono in opra 
ogni arte di lenocinio, belando canzonette che della immora- 
lità sono il trionfo. E non v’e rivendugliolo girovago che non 
abbia da mostrare figure pormografiche in tutti i modi e gli 
aspetti agli occhi di quelli che come l’allodola, sono attratti da 
questi lustrini e e formano il maggior contingente dello spaccio. 

Predichiamo la moralità; siamo noi morali nella nostra 
vita privata ? 3 i 

Se si ha riguardo alle scuole, quale mai è illoro assetto ? 
nelle primarie si impartisce un’ istruzione insufficiente per 
le classi a cui è destinata (') eccedente per le materie che 


(')Y Un risveglio potrebbe scorgersi nella simpatia con cui fu accolta l’ini- 
ziativa Baccelli per l'agricoltura: ma è più un segno di bisogni, che di un nuuvo 
indirizzo benefico della pubblica amministrazione, la quale in questo come per 
altre lodevoli iniziative ha proceduto senza rendersi conto dello scopo e dei 
mezzi atti a raggiungerlo. Altrettanto può dirsi degli Educatorii istituzione ve- 
tamente sana e lodevole. Nel concetto degli uni e degli altri è pur sempre na- 
fcosto lo scopo politico personale degl’ istitutori. 
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vi si insegnano, sì che i giovinetti ritornano alla paterna bot- 
tega, niente sapendo dell’ arte che deve dar loro i mezzi di 
vivere, e credendosi dotti, disdegnano quell’arte e si per- 
dono nei crocchi e nei caffè a discutere di cose che appena 
sfiorarono, imbevendosi di principî, che non possono com- 
prendere ('), e dalla sconfinata libertà nella professione dei 
principî passano per nesso logico a quella delle azioni. Con- 
tro queste la società si trova indifesa, mentre poi da alcuni 
il difendersi è chiamato menomazione di libertà. 

Nè maggior conforto può ritrarsi da ciò che si siferisce 
all’ istruzione superiore. — È nella scienza, si dice, e nella 
ragione che l’uomo può trovare soddisfazione ad ogni più 
alto ideale : e dalle scuole escono giovani scettici, i quali ri- 
tengono di aver diritto dopo 20 anni di studi che la so- 
cietà debba fornire loro una comoda esistenza (*), adoprandoli 
in servigi di cui non sente il bisogno, mentre i lavoratori del 
libro aumentano e domandano anch’ essi lavoro, in un paese 
nel quale i facitori di libri riescono appena a pagare le spese 
di stampa! 

Così dicasi di tante altre categorie di lavoratori che trar 
debbono il loro alimento da tutto ciò che è godimento intel- 
lettuale o effetto di sovrabbondanza di ricchezza o di lusso. 

Gli uffici pubblici rigurgitano di impiegati. Per 10 po- 
sti messi a concorso sì presentano 300 individui. E tutto questo 
proletariato intellettuale si volge verso un avvenire più o meno 
rivoluzionario nel quale spera di trovare impiègo, che lo pon- 
ga non insieme agli umili lavoratori, fra i quali dopo tanto 
studio, non può certo adattarsi. 


(*) Beccando un po di tutto 
ossia nulla di nulla, 
col capolino asciutto 
si sventola e si culla 
in un presentuoso 
ozio, senza riposo (Giusti. Il Giovinetto). 
E quanta profetica verità si contiene nel Gingillino ! sicchè si può ben 
esclamar col poeta: 
O patria nostra, o fiaccola che spenta, 
tanto lume di te lasci e conforti 
chi nel passato sogna e si tormenta ; 
Vivo sepolcro a un pupolo di morti. 
invano, invano nelle sante mura, 
spiri virtù negli animi scontorti! i 
(3) È la teoria sostenuta dal Val/2s nei Refractaires | 
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E tutta questa attività inutile, questa domanda di lavoro 
superflua si accumula nelle città e siccome il capitale privato 
rifugge dall’impiegarsi in imprese improduttive, questi lavora- 
tori riuniti in società, premono sui rappresentanti del collegio 
politico si che nei bilanci dei comuni delle provincie e dello 
stato si trova il denaro occorrente perchè si lavori in opere 
in molta parte inutili o non produttive 

Nè alla periferia ed in campagna le cose procedono me- 
glio. Colla immigrazione nelle città, colla reluttanza del ca- 
pitale privato a cercare impiego in miglioramenti agricoli per 
timore del fisco, nulla o ben poco si fa per togliere dalla 
terra quell’utile che potrebbe dare ; i lavoratori emigrano e 
si spera coi dazi protettori (') di proteggere la cultura gra- 
nifera, che con sistemi più razionali potrebbe essere di per 
se stessa remuneratrice. 


È più particolarmente esaminando la condizione dei co- 
muni italiani, riandando la storia nostra, anche dal 1859 in 
poi, gli atti legislativi e gli scritti dei maggiori (°) che sc 
ne occuparono, non si può davvero accettare il concetto che 
essi rappresentino una semplice finzione amministrativa. Ma 
l’ autonomia è stata soffocata dalla corrente, che porta allo 
accentramento, i pochi sforzi fatti per discentrare non hanno 
avuto per resultato che un semplice spostamento dell’ azione 
amministrativa, e la vita comunale è andata sempre peggio- 
rando fra l’ ingerenza della politica e l’ azione di quell’ or- 
gano, che si vuole chiamare autorità tutoria. Non si è tenuto 
alcun conto della tendenza tradizionale all’autonomia. Si è 
temuto che il far partecipi tutti gl’ interessati, letterati o no, 


(') I socialisti chia'nano questi dazi « Tussa della fFume : » e presentarono 
ordini del giorno in proposito alla Camera, por la abolizione. Essi saranno 
abili e logici di fronte al loro programma; ma non sono logici di fronte alle 
conseguenz3 dell’ abolizione. Sarà stato errore l’ imporre quel dazio ; l’abo- 
lirlo ora vale come togliere al bilancio una forte entrata, che si dovrebbe 
sostituire con altre tasse, ed eliminare la cultura del grano in quelle loca- 
lità nelle quali si compie ora per mezzo di operni a giornata come nell'Agro 
Romano, nel Veneto ecc. Una conseguenza certa sarebbe che una gran massa 
di operai rimarrebbe in alcune epoche dell’ anno senza lavoro. 

(3) Vedi in Saredo, Legge com. e prov., ove sono ordinati e riprodotti 
tutti gli atti della Camera. Il concetto di Autonomia domina sovrano nel pen- 
siero del Farini, del Rattazzi, del Depretis, dello stesso Crispi — Vedi in 
Scolari Diritto Amministrativo: in Bertolini Saggi di scienze e diritto delle 
pubbliche amministrazioni, in Hrenialti ed ultri scrittori della materia. 
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alla vita amministrativa del loro comune per mezzo del Re- 
ferendum, potesse dar luogo ad un movimento in senso sepa- 
ratista. 

Ed ecco tutto ad un tratto il movimento si pronuncia 
ed ingrossa giornalmente, domandando esercizio di funzioni 
che esorbitano di gran lunga quelle che una ben’ intesa au- 
tonomia poteva attribuire al comune ('). 

Queste sono, considerate generalmente, le cause del mal- 
contento, le quali portano ad ingrossare da una parte la fa- 
lange degli astenzionisti, dall’ altra quella dei sovversivi. Un 
senso di malessere si è trasfuso in tutte le classi sociali, 
degli operai della zappa a quelli della penna, dal piccolo 
proprietario al grande industriale. In tutti omai si manife- 
sta un desiderio di meglio. Tutti si stringono in fasci ; tutti 
hanno le loro società, il loro programma, la loro bandiera, 
nel desiderio di un miglioramento il più prossimo possibile. Ed 
è di tutto questo che profittano abili mestatori e ne traggono 
vantaggi personali ed è così che le società di resistenza ce 
di miglioramento e le camere del lavoro, divengono veri nu- 
clei politici, che si vanno man mano formando in battaglioni, 
e che con disciplina ammirevole vanno alle urne. 


(1) Nel Congresso dei Sindaci in Firenze e nel 2° Congresso cattolico ivi 
tonuto nel 1895, si trattò dell’Autonomia comunale con proposte che allora par- 
vero uu attentato al Sancta Sanctorum dell’Amministrazione e naturalmente 
rimasero lettera morta. Queste con concetti più ampi furono riprese in esame 
dai partiti popolari e turono oggetto di formali deliberazioni dei consigli comu- 
nili di Parma (1899) e Milano (1900). Una circolare 11 maggio 1900 del Sindaco 
di Milano a tutti i comuni d' Italia partecipò l’ ordine del giorno approvato 
dal Consiglio ed invitò ad aderire ad una vasta associazione. Finora aderi- 
rono oltre 350 comuni tra i quali Genova (27 giugno 1900) e Cremona (5 Mag- 
gio 1900). Il movimento si estende ed ha assunto il nome di Nuova lega Lom- 
barda. Secondo questa si vuole una libartà economica di carattere tiscale am- 
ministrativo: ma il concetto va allargandosi ed uscendo dal campo storico, si 
niodella su quanto si va compiendo all’estero. In Inghiterra i consigli coinu- 
nali delle citta maggiormente manifatturiere (Manchester, Leeds, Glascow ecc.) 
hanno avocato a se il monopolio di quasi tutti i servizi pubblici (illuminazio- 
no. trams ecc.) e ne traggono profitto dando vita ad istituti a vantaggio delle 
classe lavoratrici: mu in Inghilterra il movimento è dominato dalle classi 
colte, e non risponde a nessun concetto politico. Alla camera non v’ è alcuno 
deputato socialista. In Francia non è così. Là è socialismo politico che invade 
lo simministrazioni comunali, ed i vantaggi sì palesi in Inghilterra, sono dubbi 
in Francia, ove gli amici e parenti dei consiglieri comunali profittano dell’au- 
tonomia. quando non sono gli stessi consiglieri! (V. Revue des Deux Mondes, 
1 Jullet 1900: Bordeau, Le socialisineu mnicipal). — (tiacchè in Italia si va sem- 
pre più dimenticando il carattere tradizionale, non è inutile domandurci se 
faromo delle amministrazioni all’ inglese od alla trancose! 
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La lotta è esplicitamente impegnata sul campo economi- 
co-amministrativo. Ancora non si fa seria questione di forma 
politica; ma non trovando le domande un giusto accogli- 
mento (') od essendo esse troppo esagerate per le condizioni 
odierne del capitale, la lotta economica si trasformerà in po- 
litica a tutto profitto dei partiti estremi (*). 

Dopo questo rapido e doloroso esame delle nostre con- 
dizioni politiche ed amministrative non può nè deve recare 
meraviglia se un partito ne profitta e facendo suoi i lamenti 
di tutti, usufruisce del malcontento generale. Nè vale il 
considerare che tra le file di esso militino uomini di cuore 
e d’ intelligenza e di dottrina e ne sieno anche i rappresen- 
tanti in parlamento, i quali per il loro passato, per le tra- 
dizioni dei loro studi e della loro vita, sieno portati ad amare 
ciò che vi è di sacro nel vivere civile, a venerare la gran 
madre Italia! Il metodo e gli scopi della lotta non sono certo 
tali che possano effettivamente educare il popolo del quale 


si vuole essere i rigeneratori (°). 


(') Molte di queste leghe di resistenza sono la conseguenza del rifiuto di 
riconoscere giusti diritti. — Per es. peri Ferrovieri furono necessari tre giudicati | 
anche di Cassazione perchè dalle Società ferroviarie si facesse luogo alle loro do- 
mande. Intanto, si formarono i fasci e le leghe di resistenza e ne abbiamo visto 
gli effetti politici. 

(?) Nel notevole studio del Torresin, citato più indietro, l'A. pone a con- 
tronto i resultati per votanti relativamente ai partiti anticostituzionali nelle 
elezioni del 1897 ed in quelle del 1900. Nelle prime rappresentano il 17,22 % 
nelle seconde il 25,31 *,! Dividendo tali resultati per grandi regioni dimostra 
chie se furono in quelle del 1897 il 19,95 °[o nell’ italia settentrionale, il 25,48 °{, 
. nella centrale, il 7,55 °|, nella meridionale ed 7.74 °, nell’ insulare, in quelle 
del 1900) salirono, rispettivamente, al 31,87. 37,89, 9,17, 11,27 °‘I» Esaminato par- 
titamente con molto acume statistico questo movimento ascensionale e rile- 
vato che « quella del partito socialista, pinttosto che battaglia combattuta, sem- 
« bra da qualche anno una marcia trionfale », domanda quali le cause per 
le quali ne.l' Italia superiore, ove l'agiatezza è più diffusa, ove se gli operai 
non sono più ricchi, sono certo meno poveri di quelli delle altre parti d’Italia, 
il socialismo abbia fatto, in così breve tempo, passi da gigante. La risposta 
può trovarsi nelle considerazio.1i in questo modesto studio contenute, quanto 
al generale. Per ciò che riguarda specialmente l’Italia superiore si può aggiun- 
gere che al movimuvnto prendono parte non solo operai, ma proprietari com- 
mercianti, industriali e professionisti. Se nell’ Italia superiore vi è maggiore 
ricchezza (0 minor povertà) lo si deve al grande sviluppo delle industrie e 
dei commerci. Vi è dunque maggiore istruzione, maggiore attrito di attari, 
e per conseguenza più pratica della vita amministrativa e maggiori contatti 
colle pubbliche amministrazioni e coi pubblici affari di cui si conoscono, per 
ciò, meglio l'andamento ed i difetti. 

(3) Forcaivlo o sovversivo, sì spesso usati (tralasciando di notare altri 
epiteti e frasi) dalla stampa socialista, se hanno per gli scrittori un signifi 
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Se il leone si desta niuna voce potrà montare più alto 
del suo ruggito, niuna forza morale impedire i suoi slanci 
inconsiderati e furibondi. 

Così si è smarrito il senso della religione e della patria, 
E se questa nelle grandi occasioni scuote ancora sulle masse 
la sua face luminosa, pur troppo, passato il momento, que- 
sta luce si’ offusca e nelle tencbre ritornano ad agitarsi i 
partiti. Rialzarne il santo culto, ridare disciplina alle masse, 
giustizia e moralità nell’ amministrazione deve essere fermo 
proposito di coloro i quali si sentono sinceramente liberali e 
vogliono conservare quanto di sacro e di buono è conseguenza 
del progresso nel vivere sociale e nelle nostre istituzioni ('). 

Il fenomeno, che può sembrare contradittorio, di mani - 
festazioni, cioè, monarchiche ovunque, quasi unanimi, da un 
lato, e dall’ altro, quasi ovunque, di manifestazioni di mal- 
contento, dimostra ad evidenza essere necessario mutare ad 
imis il sistema amministrativo, togliere dalle masse il con- 
vincimento che la cosa pubblica sia campo riservato ai soli 
politicanti e sostituirvi quello che la moralità e la giustizia 
non sono vane parole e che la pubblica amministrazione ha 
di mira soltanto il maggior bene collettivo degli amministrati. 


G. P. A. 


cato ideologico di reuzione, non possono per il grosso dei lettori che designare 
efficacemente delinquente della peggiore specie e persona pronta ad assumere 
la face e la scure. La maggior parte di questi lettori è composta di quelli 
che, come notammo, per imperfetta istruzione credono di essere dotti e facil- 
mente s' imbevono di scritti e di teorie, che li esaltano e ne fanno inconsci 
seguaci. 

(1) Sintomo abbastanza sigrificativo della poca fiducia negli organi del 
Governo e di una nuova tendenza nel popolo è questo: che, in questi giorni, 
alla persona del Ree non al suo Governo, s1 sono rivolti molti che avevano 
diritti di far valere o patite ingiustizie, di cui sperano riparazione. 


N. B. Il ritardo nella pubblicazione di questo articolo non è 
dovuto nè all’Autore, nè alla Direzione di questo Periodico. 


La Divina Commedia - 
nella rivoluzione italiana © 


« Se Dante non fosse stato altro che poeta e letterato, 
« io lascerei l’assunto di scriverne a tanti.... » Così sessan- 
t'anni fa, Cesare Balbo scusava presso il pubblico la sua Vita 
di Dante Alighieri, che riuscì opera notevolissima ; e le stesse 
parole sono molto più acconcie a me, per iscusarmi presso 
di voi, elette signore e signori cortesi, di non aver saputo 
resistere al gentile invito di partecipare a queste Conferenze 
dantesche, indette per lodevole iniziativa dalla nostra Accade- 
mia dei Liberi. « Ma Dante è gran parte della storia d’ Ita- 
lia »...., continuava il Balbo ; e, aggiungo io, è gran parte 
di quella storia italiana modernissima, nella quale lo stesso 
Balbo fu uno dei principali personaggi, e le cui idec informa- 
trici, divampategi contemporaneamente in tutti gli Stati della 
Penisola, riuscirono a rinnovare in un’ Italia, che sembrava 
morta alla storia civile, un cielo storico, il quale si chiudeva 
con l’indipendenza, l’unità e la libertà nazionale. 

Ed è anche in questo ciclo storico, a cinque secoli di 
distanza da lui, che Dante primeggia, e l'efficacia dell’opera 
sua difficilmente può un letterato, o un poeta rilevarla. Il 
poeta si arresta spesso alle formosità della Divina Commedia, 
e gli rimane ascoso il contenuto e l’ intenzione politica del- 
l’autore ; il letterato non trova nella storia della letteratura, 
non trova nell’infinita serie dei commentatori danteschi, trac- 
cia di una polemica, che non sia letteraria, di una nota, che 
non sia filologica o storica, linguistica o filosofica. È fuori 
di questo campo che si vedono i segni di un’influenza poli- 


(') Conferenza detta la sera del 19 aprile u. s., in Città di Castello, nella 
sala del Circolo Tifernate, per iniziativa dell’Accademia dei Liberi. 
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tica della Divina Commedia : bisogna leggere le pubblicazioni 
d’indole politica ; ricercare con pazienza giornali e opuscoli 
ispirati ad itali sensi, che clandestinamente corsero l’ Italia 
dal 40 al 60, ed ebbero momenti di celebrità, e servirono ad 
infiammare gli spiriti, e che oggi sono obliati e introvabili; 
e poi fa d’ uopo assurgere ad una sintesi, la quale serva di 
rapporto fra il carattere della rivoluzione nostra, e le parole 
e le idee di Dante. 

Ciò concorre anche a spiegare il fenomeno, il quale non 
manca di una certa singolarità : che, cioè, fra i tormentatori 
di Dante, molto più numerosi di quelli che egli vide nel suo 
Inferno straziare le anime dannate, sia ancora desiderato un 
lavoro, che raccolga tutti i segni della Divina Commedia 
nella storia della rivoluzione nostra, e li riassuma e ne in- 
daghi le cause. Lavoro, che riuscirebbe interessante e anche 
curioso ; nè io vogliò far credere di averlo compiuto ; ma in 
un terreno così sgombro, come questo, non sarà soverchia 
pretesa indicare soltanto una traccia. 


* 


Tutte le rivoluzioni hanno avuto i loro poeti, ma Dante, 
che l’ha preceduta di cinque secoli, non è il poeta della rivo- 
luzione italiana ; eppure l’opera sua vi rappresentò parte sì 
notevole. Ecco il fenomeno caratteristico, che deve avere 
una spiegazione nell’indole della rivoluzione nostra, e nelle 
idee e nelle parole della Divina Commedia. Bisogna innanzi 
tutto rilevare nel movimento italiano un distacco fra la sua 
parte, diciamo così, intellettuale, c la sua parte pratica: 
distacco, che si nota in tutte le rivoluzioni, perché i poeti 
corrono più veloci dei bersaglieri; ma che nella nostra fu 
più saliente che in altre. Mentre la parte intellettuale, che 
ebbe infinite manifestazioni in prosa e in versi, fu idealista 
ed cccessiva sempre, fino ad assumere anche carattere e 
forma mistica, con similitudini mitologiche e bibliche, con 
linguaggio tronfio, ispirato e profetico, da un lato, e a scen- 
dere dall’altro alle violenze e alle volgarità del libello ; la 
parte pratica invece procedeva a tappe, con una prudenza 
che sembra nemica delle. rivoluzioni, e si compiva con un 
ordine, più evolutivo che rivoluzionario. Questa contradi- 
zione, che pare inconciliabile, dipende da due circostanze. 
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I nostri liberali non chiedevano riforme sociali, come in0 
Francia, nè religiose, come in Inghilterra; non esisteva un. 
partito retrivo, potente d’autorità, e di tradizioni, da combat- 
tere, come nella Spagna. Fu rivoluzione con uno scopo esclu- 
sivamente politico, diretta, cioè, ad acquistare l’indipendenza 
e l’unità, e a mutare la forma del governo da assoluta in libe- 
rale. Fu rivoluzione con un contenuto eminentemente ideale, 
perchè, persuasi che tutti i mali derivassero dal mal governo 
delle dinastie regnanti, i liberali italiani videro o rilevarono 
soltanto il significato morale dell’opera loro, che, distrutti i 
governi esistenti — gli errori e gli arbitrî dei quali erano in- 
granditi dalle iperboli, e condannati con enfasi sentimentale — 
avrebbe instaurato il regno della moralità, della giustizia, , 
della legge in Italia. Fu una grande, una immensa ubbria- 
catura di moralità, che, esplosa nel 1848, con uno di quegli 
slanci generosi, rari nella storia, si mantenne, e per dodici 
anni confortò i liberali nelle prigioni, li sorresse negli esilii, 
e, durante una reazione accompagnata da molti lutti, con- 
servò la fiducia nell’ immancabile trionfo della causa, per cui 
soffrivano e continuavano a combattere. Qual miglior campo 
di questo, sconfinato come la fantasia, ricco di emozioni come 
le esuberanze del cuore, per una letteratura politica, in un 
paese come questo, così carico di allori letterarî ? 

Ma gli eccessi letterarî non conducevano a intemperanze 
pratiche, perchè, insieme ai liberali, cospiravano una monar- 
chia, un governo e uno Stato costituito. Monarchia, governo, 
Stato, che aiutavano i liberali; si univano alle loro cospira- 
zioni, e ne difendevano la causa presso i governi di Europa, 
che i liberali alla loro volta riuscivano a rendere sempre più 
benevoli verso il Piemonte con il loro spirito di abnegazione 
e la fama delle loro virtù; principe e governo, che i liberali 
sapevano pronti a sostenere con eserciti agguerriti le loro 
audacie ; e Stato compreso nei confini naturali della patria, 
come essi la sognavano, e dove trovavano sempre rifugio 
sicuro ed ospitalità larga. Principe, Stato, governo, che col 
dare l’esempio di ubbidire a tutte quelle norme della moder- 
nità, che i liberali andavano predicando, e col rappresentare 
il modello di un reggimento libero, costituzionale ed onesto, 
erano per ciò solo il lievito più efticace della rivoluzione, 
erano la leva demolitrice delle altre dinastie, poichè, anche 
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quando tutto fosse venuto meno, l’esistenza del Piemonte ba- 
stava a rendere intollerabili gli altri governi. Ma, per quanto 
costituisse il fulcro della rivoluzione, il Piemonte era pur 
sempre uno Stato, il quale, per il solo fatto della propria 
costituzione, aveva forze conservatrici, che per necessità 
di cose dovevano pesare sui liberali, e moderarne le intem- 
peranze, o delle intemperanze riuscite bene. profittare, e 
porvi il limite. Quindi lo Stato piemontese fu ad un tempo 
leva e freno della rivoluzione italiana, e però le dette l’or- 
dine e la disciplina, con la quale si svolse. « Noi abbiamo 
fatto, » disse Marco Minghetti alla Camera, nella tornata del 
22 giugno 1861, « la più grande forse delle rivoluzioni, che 
da molto tempo si sia veduta al mondo; nondimeno l’ ab- 
biamo fatta con un mirabile ordine, con una mirabile disci- 
plina, ed è questa una delle glorie maggiori del rinnovamento 
italiano, e questa è una nota caratteristica, che intendiamo 
di conservargli perennemente >». 

Fu dall’originale connubio, in una stessa cospirazione, di 
uno Stato con individui esuli dai loro paesi, o rimastivi per 
proseguire l’opera rivoluzionaria, che derivò il grande distacco 
fra la parte pratica della rivoluzione e la intellettuale. Ma 
quest’ultima non ebbe il sopravvento che nel 1848, quando 
si videro grandi filosofi e grandi letterati reggere il governo 
della cosa pubblica in tutta Italia. 


* 


Era la parte intellettuale della rivoluzione, che, per af- 
fermarsi, sentiva il bisogno di ricorrere alle tradizioni lette- 
rarie, e, risalendo in su nei secoli, essa trovava la grande 
patria sognata da due delle più alte intelligenze, di nostra 
stirpe: Dante e Machiavelli. Dante vide l’Italia unita, sotto 
l’Impero, che avrebbe ripresa la sede in Roma, annullando 
l'opera del principe, che lo trasferiva a Bisanzio, e dei pon- 
tefici, che lo trapiantavano in Francia. Per lui era un punto 
secondario che l’ Imperatore non fosse di sangue latino : il 
titolo della sua successione era italiano. Quest’ Imperatore, 
tornato sulle sponde del Tevere, avrebbe composte con l’auto- 
rità sua le fazioni, che dividevano l’Italia, e l’avrebbe resa 
capace, non solo di governare sè stessa, ma di regnare sul 
mondo. 
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Visione altissima, più che ghibellina, intensamente e 
superbamente italiana. 

In modo meno ampio ma più determinato, anche Ma- 
chiavelli discerneva nel futuro un’ Italia rigenerata sotto 
un solo capo, e predicava la necessità di commetterne l’ese- 
cuzione a un principe nostro, il quale però, per riuscire, 
doveva superare in malvagità tutti quelli, che avevano ele- 
vata a sistema di governo una perversità paurosa. Il suo con- 
cetto dominante — come osserva Pasquale Villari — era che 
solo costituendo una nazione unita, forte, indipendente, si 
poteva in Italia avere libertà, virtù, moralità vera; e che 
una tale impresa spettava a un principe riformatore, che do- 
veva servirsi dei mezzi, suggeriti ed imposti dall’esperienza 
e dalla storia: bisognava osare, e dinanzi alla grandezza, 
alla santità del fine, non lasciarsi vincere da scrupoli. 


* 


Tra i due, i liberali non esitarono, e preferirono Dante. 
Già, in tempi di rivoluzione, quando parlano sentimento ed 
entusiasmo a preferenza di riflessione e di calcolo, e il cuore 
batte più che la mente non ragioni, i poeti saranno sempre 
preferiti ai filosofi e ai politici. E v’ha di più. La stessa 
tradizione imponeva la scelta di Dante, poichè a lui, e 
non a Machiavelli si doveva se nel mondo si era parlato 
di una Italia, prima che questa esistesse politicamente ; la 
stessa vita di Dante lo faceva preferire, come quegli, che, 
meglio di altri, aveva raccolti in sè l’ ingegno, le virtù, i 
vizi, le fortune della patria. I liberali poi trovavano una 
certa analogia fra la vita loro e quella di Dante. Egli, come 
loro, ad un tempo uomo d’azione e di lettere ; egli uomo di 
parte, ed esule; povero, com’erano poveri la maggior parte 
di quei nostri sommi, e, come loro, traente dall’ avversità 
nuova forza e nuova gloria: sembrava quasi, che un libe- 
rale dei nostri tempi li avesse preceduti di cinque secoli, 
o che a cinque secoli di distanza 1’ Italia fosse onorata da 
tanti Alighieri. Più di Machiavelli, Dante era adatto ai libe-. 
rali italiani, poichè nessuna passione aveva ispirato l’autore 
del Principe: Machiavelli non aveva raccolte che le sue aspi- 
razioni, e queste erano simili a quelle dei liberali nostri, 
simili a quelle dell’ Alighieri: ma Dante alle aspirazioni 
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aveva aggiunto un sentimento, che nei periodi rivoluzionari 
rivaleggia con l’ entusiasmo per ciò che si vuole costituire :' 
ed è il sentimento della distruzione di ciò che esiste; il 
sentimento dell’ odio contro tutti quelli che si oppongono 
a tale distruzione e alla costituzione del nuovo. Ora, Dante 
non aveva sciolto un’ude sentimentale ad un’Italia di là. 
da venire, nè freddamente calcolate le circostanze e le pos- 
sibilità di un’Italia futura, ma aveva espresso il suo odig 
in forma sublime; non era stato sempre un cantore di dol- 
cezze, come quando parla di amore, ma è spesso un giudice 
severo, ‘e nei suoi giudizi passionato ed iroso come un buon 
rivoluzionario ; aveva giudicato la storia e la religione, la 
scienza e l’ arte, e nell’infamare per tutta l’ eternità i suoi 
nemici aveva trovato il maggior conforto della vita sua trava- 
gliata, e resa meglio sopportabile la sua sventura. Furono le | 
vendette del poeta, e non le aspirazioni sue, che fecero con- 
dannare il suo poema ; e furono le vendette del poeta insieme 
alle aspirazioni sue, che lo resero caro e ammirato ai li- 
berali nostri. 

Dante era stato un rivoluzionario di spirito e di parola, 
e anime rivoluzionarie e scrittori rivoluzionari erano i liberali, 
per cui Dante li attirava e li soggiogava più di Machiavelli, 
sebbene e l’uno e l’altro avessero comune l’ aspirazione, che 
nei primi sessant’ anni di questo secolo, o di quello testè 
decorso, come meglio vi piace, formava il tormento dei più 
nobili spiriti italici. 

Ma v’ ha una ragione, che tutte le supera, ed è il tempo 
nel quale l’ uno e l’altro vissero, e il contenuto dei loro 
scritti. L’ età di Dante è rispetto all’ insegnamento morale 
la più importante forse della storia d’ Italia, mentre nota è 
l’ immoralità politica e privata, specie nelle classi più ele- 
vate, imperante ai tempi di Machiavelli. Ora, basta ricordare 
l’ altissimo contenuto morale, che ebbe la rivoluzione nostra, 
per concludere che i liberali italiani dovevano sentirsi più 
attratti dal secolo XIII che dal XVI; più attratti da Dante 
che da Machiavelli. Entrambi avevano veduta la monarchia 
come il fulcro dell’unità nazionale, e per tal riguardo i libe- 
rali non avrebbero avute ragioni da preferire l’uno all’altro : 
ma il poema di Dante è la glorificazione del mondo morale, 
mentre il Principe ne prescinde; Dante vuole l’aristocrazia 
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naturale dei virtuosi e degl’ingegnosi come regola di buon 
governo e guardia di libertà, mentre Machiavelli assicura il 
trionfo al più forte e al più furbo; Machiavelli prende il 
mondo morale dell’ età sua, e lo eterna, mentre Dante, pre- 
scindendo da religioni e da tempi, rende eterno quanto v’ha 
di vero e di umano nella morale del mondo ; rinnova tutto 
1’ antico, come dice Gioberti, per ribenedirlo e proscioglierlo 
dall’ anatema, con cui ignoranza e superstizione l’ avevano 
escluso e vituperato, e mentre con audacia filbsofica e poetica, 

inciela’ nel cuore dell’Inferno la sapienza e la morale greca 
e romana, rende omaggio nelle figure di Cesare e di Catone 

al redentore della plebe e al martire degli ordini antichi. 

Ora, ad uomini, mossi dal principio radicale che il mondo! 
sì rifà col pensiero e per virtù del pensiero, Dante e non 

Machiavelli appariva l’illustre ed antico banditore delle idee 

loro: anzi, per quella prevalenza di moralità, che brillò in 

tutta la rivoluzione italiana, come in Dante si dimenticò 
l’idea della grande monarchia e l’origine forestiera dell’im- 

peratore, per fermarsi solo all’idea unitaria, per Machiavelli 

successe l’ opposto : si dimenticò l’ idea unitaria del grande 

uomo, per fermarsi solo sui mezzi additati al Principe per 

unificare l’ Italia. Machiavelli diventò l’ atleta dei tiranni, 

come Dante fu proclamato l’apostolo della libertà. È sempre 

la tendenza morale, che fa ridurre l’idea dantesca nelle pro- 

porzioni della rivoluzione nostra; applica l’aggettivo di ma- 

chiavellici ai prìîncipi, che tiranneggiavano l’Italia, e rende 

volgarmente obbrobrioso il nome del grande politico fioren- 

tino, per cui dovettero correre parecchi anni, perchè una, 
dotta critica riabilitasse il nome di lui, odiato come amico 

dei tiranni. 

Un'altra idea avevano comune Dante e Machiavelli coi 
liberali nostri : ed era l’indipendenza temporale dei laici come ' 
molla d’ incivilimento ; lo Stato laico. Ma anche per questo ri- 
guardo Dante era più adatto di Machiavelli alle tendenze 
della rivoluzione. Machiavelli, se non avverso, era poco’ 
amico delle credenze religiose, e se ciò lo rendeva accetto ai 
liberali, che aggiungevano all’odio contro i tiranni il disprez- 
zo per la fede, lo allontanava da quelli, ed erano i più, che 
volevano conciliare un patriottismo sincero con un sentimento 
religioso non meno schietto e profondo, memori che un Papa 
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aveva dalla loggia del Quirinale data la prima spinta ai moti 
italiani. 

Dante invece pareva li contentasse tutti: gli uni esage-1 
ravano il fatto di trovare nel suo poema alcuni Papi all’In- 
ferno, gli altri vi leggevano la reverenza per le somme chiavi, 
e però quelli dicevano di averlo compagno nei loro propositi 
antireligiosi, gli altri citavano l’autorità sua a confermare la 
coesistenza dei propri sentimenti cattolici con le aspirazioni 
patriottiche. Nella sua immensa vastità Dante li compendiava 
tutti: e questo è l’indice delle cause, che fecero inneggiare a 
lui come a padre della unità italiana, e vedere nella Divina, 
Commedia il poema della nuova Italia. 


* 


Radiosa appariva ai liberali nostri, come già era apparsa 
a Dante Alighieri, la figura dell’Italia una: una visione lon- 
tana, lontana per lui, come per loro; ed essi la vedevano 
riprodotta non solo nello spirito della Divina Commedia, ma 
in questa leggevano parole, che si adattavano ai loro tormenti, 
evocavano le loro aspirazioni, racchiudevano tutto quel desi- 
derio infinito di pace, di amore, di bene; tutta quella sete 
di giustizia ; tutto quell’ardore di moralità; tutto quel bisogno 
di sapere, che formavano il mondo ideale, dove i liberali no- 
stri vivevano, e dove maturavano i destini della patria. 

Quanti di loro, costretti ad esulare, leggevano la propria 
tristezza in quei versi sentimentali, che Cacciaguida rivolge 
a Dante nel Paradiso: 


« Tu lascerai ogni cosa diletta 
più caramente, e questo è quello strale 
che l’arco dello esilio pria saetta. 
« Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com’ è duro calle 
Lo scendere e il salir per l’altrui scale ». 


E vedevano il loro amore per la libertà nobilitato dal desi- 


derio unanime dei secoli, ed espresso da Dante in quei versi 
famosi : 


« Libertà vo cercando ch'è si cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta ». 


NELLA RIVOLUZIONE ITALIANA 259 


E chi di loro aveva saputo assurgere a tanta potenza 
d’invettiva contro la Curia Romana, pur rispettando l’orto- 
dossia della fede, come aveva fatto Dante Alighieri, affidando 
l’accusa e il giudizio allo stesso San Pietro? 


« Quegli che usurpa in terra il loco mio 
Il loco mio, il loco mio che vaca 
Alla presenza del figliuol di Dio ». 


Dante, prima dei liberali nostri, aveva deplorato la con- 
fusione della spada col pastorale : 


« Dì oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sè due reggimenti 
Cade nel fango e sè brutta e la soma »; 


prima di loro, aveva rimproverato al governo della Chiesa 
quelle tendenze mondane, che i liberali esageravano diffon- 
dendo istorie spesso favolose ; le aveva rimproverate facen- 
done risalire la colpa nientemeno che a Costantino : 


« Ahi Costantin, di quanto mal fu matre 
Non la tua conversion ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre! » 


Chi di loro avrebbe saputo esprimere con forma più alta 
il rammarico di vedere l’Italia serva e divisa, come si legge 
in quella splendida esclamazione dantesca, che comincia: 


« Ahi serva Italia di dolore ostello 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello », 


e termina con l’altra, cui il sistema elettorale conserva pur 
troppo un’attualità dolorosa in tante parti d’Italia: 


« Che le terre d’Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene? » 


Si aggiunga che nella Divina Commedia sono ricordate 
numerosissime città italiane, c tutte le regioni nostre vi sono 
accennate ; e però anche da un punto di vista geografico 
non v'era poema più adatto di quello per bandire e diffon- 
dere la ricostituzione d’Italia. 
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Il nome stesso d’Italia vi è più volte ripetuto e persino 
ne sono detti i confini, quali si sognavano : 


« Si come a Pola, presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e suoi termini bagna. » 


Qual maraviglia, che, dovendo ricordare l’Italia, si usas- 
sero i dei versi danteschi, nei quali essa era nominata, per 
eludere le censure ? Vero è che ciò neppure bastava alla 
censura lombardo--veneta, la quale correggeva i versi di 
Dante ; ma serviva ad evitare prigioni ed esilii, che non 
sarebbero mancati, qualora i liberali avessero invocata l’Ita- 
lia con parole proprie. 

Potrei continuare nelle citazioni, ma già è manifesto, 
come le parole stesse della Divina Commedia, ripetute du- 
rante tutto il periodo rivoluzionario, fossero una specie di 
lingua universale e simbolica, della quale tutti i liberali si 
servivano, e che tutti intendevano, e con essa riconferma- 
vano le loro aspirazioni, davano ampio sfogo ai rancori, e 
addolcivano le persecuzioni, delle quali erano vittime. Cesare 
Balbo osservava, che « non ultima fra le ragioni di patrie 
'« speranze è il veder redivivo il culto e lo studio di Dante, » 
e i liberali lo presero in parola. Non solo lo studio dantesco 
si ravvivò, ma un vero culto essi celebrarono al divino 
poeta, il quale aveva rappresentato quell’unità nazionale, alla 
cui costituzione essi lavoravano. Dante divenne un simbolo, 
e quando nel primo semestre del 1846 Carlo Alberto distri- - 
buì ai migliori letterati d’ Italia una medaglia, che aveva 
da un lato il ritratto di lui, e dall’altro un leone seduto, col 
capo dentro l’elmo, lo scudo di Savoia sul dorso, e tra le 
branche un’ aquila, e all’ intorno il motto di Amedeo VI: 
J” atans mon dre, circondato dalle immagini di Dante, Ga- 
lileo, Raffaello e Colombo, voi comprendete, che il colore del- 
l’ italianità non era dato alla medaglia da questi ultimi tre 
sommi, ma dal solo Dante ; come nel congresso degli scien- 
ziati, adunatosi in Genova nel settembre del 1846, la più alta 
manifestazione di nazionalità fu data da un prete somasco, il 
Giuliani, che disse di Dunte con Dante e con li autori suoi; 
e che fu accolto da applausi a Pio IX e a Carlo Alberto. Dante 
‘era il simbolo dell’unità, e i versi della Divina Commedia 
lingua nazionale e simbolica. 
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Ma non mancarono le esagerazioni e le storpiature della 
Divina Commedia. Tutto doveva concorrerre all’ altissimo 
scopo di costituire una patria, e se si falsava la storia, 
perchè la Divina Commedia soltanto doveva rimanere im- 
mune da questa santa falsificazione, che nell’immenso cro- 
giuolo, donde doveva uscire una patria, costringeva a mesco- 
larsi e a fondersi le cose più eterogenee,al fine supremo di 
rendere la fusione più sollecita e sempre più completa e 
perfetta? Per confortare la richiesta della partecipazione 
di tutti al governo dello Stato, non si era foggiata una storia 
romana, che rappresentava i conquistatori del mondo, come cit- 
tadini, i quali passavano tutto il tempo a blaterare oziosamente 
nei comizi ? E sempre allo stesso scopo, non si era favoleg- 
giata anche la storia dei nostri Comuni, e ritratti quei buoni 
antichi, che, valorosi, combattevano per i diritti dei loro 
paesi ; audaci, solcavano i mari più lontani; operosi, arricchi- 
vano con fiorenti commerci città e famiglie, come quotidia- 
namente perduti a fare l’ostruzionismo nell’ atrio dei palagi 
comunali? Meno di tutti poteva a tanto lavoro patriottico 
sottrarsi la Divina Commedia. Dante volle scrivere un poema 
allegorico, ma i liberali nostri non si contentarono di adat- 
tare le allegorie sue ai casi loro, e salirono alle profezie : di , 
Dante fecero il profeta dell’ unità italiana, e della Divina 
Commedia un libro biblico. Sarebbe interessante e curioso 
raccogliere tutti gli strani commenti patriottici, e le più strane 
storpiature, alle quali vennero sottoposti i versi danteschi 
per far loro dire quel che non potevano dire. La tendenza 
di dare spirito profetico ai poeti è antica ; i liberali facevano 
come quel messer Stefano Porcari, del quale dice Machiavelli 
nelle sue storie : « Sapeva messer Stefano i poeti esser molte 
volte di spirito divino e profetico ripieni. » 

E messi sulla via delle esagerazioni, si giunse al ridicolo. 

Dante aveva detto : 


« Secol si rinnova 3 
Torna giustizia e primo tempo umano, 
E progenie discende dal ciel nuova ». 


Dunque aveva predetto la generazione liberale, che cospirava 
per l’Italia, e il suo immancabile successo. E fin qui nulla 
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di male. Se Lattanzio e S. Agostino videro la nascita di Gesù 
divinata da Virgilio in quei versi : 


« Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo 
« Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna 
« Jam nova progenies coelo demittitur alto ; 


sono in verità scusabili i nostri liberali, se nella libera tra- 
duzione dei versi virgiliani, cosi solenni e profetici, vollero 
vedere la profezia dell’ unità italiana. Ma quando si giunse 
a dire maledetta la bandiera austriaca da Dante, perchè 
‘delle tre teste di Lucifero, una è gialla e una è nera, com- 
prendete che ogni misura è esulata. 

Ricordate quei versi: 


« Così dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva in giù dentro e di fuori 
« Sopra candido vel cinta d’oliva 
donna m’apparve sotto verde manto, 
vestita di color di fiamma viva ». 


Sbagliarono tutti gli interpetri che videro in questi tre 
colori : il bianco del velo, il verde del manto e il rosso del- 
l’abito, del quale era vestita Beatrice, i colori della fede, della 
speranza e della carità : quelli non sono che il bianco, il rosso 
e il verde della bandiera italiana, che Dante aveva indicata. 

Ricordate gli altri versi sul Veltro ? 


« Questi non ciberà terra nè peltro 
Ma sapienza e amore e virtute 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro ». 


Ma che Cangrande della Scala, Arrigo VII, Uguccione 
della Faggiuola, Benedetto XI, o un nuovo Gesù ; Dante nel 
Veltro ha divinato.... Vittorio Emanuele! E tanto lo ha divi- 
nato,da prefiggere persino il tempo, nel quale sarebbe venuto 
a liberare l’Italia. Egli canta nel Purgatorio : 


«.. un cinquecento, dieci e cinque, 
messo da Dio, anciderà la fuia ». 


Ora Emanuele signitica messo di Dio, e 515 anni ag- 
giunti al 1300 arrivano appunto al 1815, cioè alla vigilia dei 
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grandi rivolgimenti italiani: e si sa che con i profeti non 
bisogna star lì a contare i dieci anni di più o di meno. 

Massimo D'Azeglio rideva di queste esagerazioni, e si 
maravigliava come ancora non avessero detto che Dante era 
stato anche garibaldino. Eppure, con buona pace dell’illustre 
uomo, si giunse anche a questo. Udite e stupite : 


« Il Papa l’ha dannato al foco eterno, 
Ma Dante sa le porte dell’Inferno. 
« E quando si trovàr per quelle vie, 
Vi messe dentro il Papa,ed egli uscie. 
« Ed or in onta del papale ammanto 
i Bonifazio è dannato e Dante è santo. 
E ver che Roma non lo tien tra i suoi, 
Ma ce l’abbiam canonizzato noi. 
« E gli faremo festa ogni cent’anni, 
Con timpani, bandiere e rossi panni; 
« Perchè vestia di rosso il Ghibellino, 
E fu con Garibaldi a Campaldino ». 


A 


* 


Ma a parte le esagerazioni, voi comprendete quanto 
contenuto morale aveva questa rivoluzione, che poteva adat- 
tarsi in un poema come la Divina Commedia, ed evocare 
Dante per suo progenitore, e per mezzo di lui ricongiungersi 
all’età dei liberi Comuni, la più geniale, rigogliosa e sim- - 
patica della storia nostra, e fare di Dante il primo padre di. 
tutto il pensiero politico italiano, intrecciandolo, per via del 
Petrarca, cogli statisti del 500, e per via di Donato Gian- 
nottg, alla scuola politica veneta, illustrata dal Paruta e dal 
Sarpi. Così Gioberti vedeva il pensiero dantesco percorrere, 
qual nume tutelare, le contrade italiche attraverso i secoli; 
e se dall’altezza della sintesi giobertiana, scendete alla ca- 
micia rossa, che fecero indossare a Dante Alighieri, nella 
giornata di Campaldino, voi comprendete in una sintesi anche 
più ampia, dalla verità sublime allo sproposito volgare, tutto 
l'intreccio della Divina Commedia con la rivoluzione italiana. 
Intreccio, che dalle cime degli spiriti magni del nostro ri- 
sorgimento politico scende sino alle figure più modeste, in 
forma anche più sintomatica e commovente: il garibaldino 
Ippolito Nievo portava sempre con sè in guerra un piccolo 
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Dante, e un altro garibaldino, il 27 marzo 1859, a San Fermo, 
Giacomo Battaglia, su di una copia della Divina Commedia 
piegava il capo, mortalmente ferito ('). Intreccio, che si ri- 
pete in tutte le manifestazioni di una vita italiana, perchè 
l’Italia, in ogni momento della sua storia, si sente bene rap- 
presentata dal suo sommo poeta. 

Rimanendo perciò in Dante, auguriamo con Dante alla 
patria nostra di rispondere sempre al Paradiso dantesco, 
mossa costantemente da quella virtù di amore, il quale, 
scrive Carducci, « raggia da Dio, e compenetra di luce 
tutto l’universo e vi sveglia la vita »; e che il male ne stia 
sempre fuori, come quel Lucifero, che Dante rilegò nel cen- 
tro della terra, « e per ogni parte egualmente lontano da 
quella vita, da quella lucc, da quell'amore, che egli nè vede, 
nè sente, nè partecipa ». 


RAFFAELLO RICCI 


(!) Virrozio Cian. — Recens. al libro di Dino MarxTovANI: IL POETA 80L- 
baro, IpPoLITO Nievo, nella Rassegna bibliografica della letteratura italiana, 
diretta da Alessandro d’ Ancona e Francesco Flamini — Anno VIII, fasc. 3, 
pag. 83. 


La Casa dei gufi” 


XII. 


Claudina ebbe paura; si strinse più che mai nel vano 
oscuro della finestra, guardando con occhi ansiosi il medico 
che si allontanava. Era sola col duca. Ciò che ella pruden- 
temente aveva sempre cercato di evitare; ciò che egli al con- 
trario aveva evidentemente, ardentemente cercato, accadeva 
ora. Ma forse egli aveva dimenticata la sua presenza, e molto 
eccitato percorreva in lungo e in largo la stanza. Oh! egli 
non l’ avrebbe scorta! L’ unica luce del candelabro, che poco 
fa era stato acceso in fretta, bastava appena a rischiarare 
una piccola periferia vicino al caminetto, ed ella era nascosta 
dietro le tende di stoffa. 

Stava ansiosa, trattenendo il respiro, come un capriolo 
inseguito, che sa di non potere sfuggire al cacciatore. Udiva 
distintamente i battiti del suo cuore, come i passi del duca, 
smorzati dal morbido tappeto ; si riscosse !... i passi si avvi- 
cinarono ; un’ alta figura era comparsa dietro le tende ed 
una voce appassionatamente concitata pronunziò il suo nome: 
< Claudina! » Ella impaurita si tirò da parte, come cercando 
il modo di fuggire. 

— Claudina, — ripcetè egli chinandosi verso di lei, che ad 
onta delle tenebre profonde vedeva 1’ espressione suppliche- 
vole de’ suoi occhi. — Vi è dispiaciuta questa scena? Non 
ne ho avuta colpa io; pure ve ne chiedo perdono! — 

Volle prenderle la mano, ma essa la nascose nelle pieghe 
dell’ abito. Non una parola uscì dalla sua bocca ; stava in 
muta difesa, guardandolo co’ suoi begli occhi adirati. 

— Come debbo interpretare questo silenzio ? — domandò 
il duca. 


(') Cont. vedi fasc. 10 Novembre 
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— Ho la fortuna di essere amica della duchessa! — ri- 
spose Claudina, disperata. 

Un triste sorriso errò sul volto del duca: 

— Lo so! Voi non siete di quelle che da oggi a domani 
stringono un'amicizia: peraltro... intendete dire che bisogna 
profittare di tutto? — 

— Vostra Altezza sembra pensare così! — 

— Io?! Sull’ onor mio, no, Claudina. Ma voi, voi che 
vi siete rifugiata con una fretta così impetuosa dietro la bar- 
riera che l’ amicizia ha innalzato fra voi e me! — 

— Si; — disse essa lealmente, — e spero che Vostra 
Altezza rispetterà questa barriera.... 

— 0?... Oh! Io onoro e riconosco la vostra prudenza, 
Claudina, — l’interruppe il duca, mantenendosi a rispettosa 
distanza. — Non crediate ch’io voglia seguirvi come un paggio 
innamorato. Nulla deve ricordarvi che io v’amo come mai uomo 
ha amato una fanciulla. Ma permettetemi di potervi stare vi- 
cino, senza il timor d’incontrare questa freddezza glaciale che 
fingete sempre in presenza mia. Lasciatemi la speranza in 
un futuro, in cui il sole risplenderà anche per me. Questa 
sola speranza, Claudina! — 

— Io non v’amo, Altezza — rispose essa. — Permette- 
temi di ritirarmi. — 

— No; ancora una parola, Claudina. Non esigo la con- 
fessione de’ vostri sentimenti, questo non è nè il tempo, nè 
il luogo, e voi avreste ragione di rammentarmelo : sappiate 
solo che io non ho scelta la duchessa per amore, che la mia 
prima e sincera passione amorosa appartiene a voi, Claudina. 
Che colpa ne ho io? Credo che ciò accada anche a persone 
migliori di me. Questo sentimento nasce senza la nostra coo- 
perazione, vive e cresce ogni ora, quanto più si combatte. 
Non.so se voi sentite come me! Lo spero, e non vivrò senza 
gnesta speranza. — 

Si avvicinò ancor più, inchinandosi verso di lei : 

— Solo una parola, Claudina, — disse a voce bassa ed 
umilmente — posso sperare ? Si, Claudina, dite di sì; e non 
uno sguardo tradirà mai l’intelligenza che passa fra noi. — 

— No, Altezza ; per l’ amore che porto a mio fratello, 
vi giuro che non sento nulla per Voi, — rispose essa indie- 
treggiando sino alla finestra. 
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— Per un altro! — esclamò il duca con passione, — per 
un altro, Claudina! Se lo sapessi di sicuro! — 

Essa non rispose. Il duca si volse, andando con un atto 
disperato verso la porta, ma tornò tosto indietro. 

— Credete dunque che non saranno rispettati tutti i ri- 
guardi dell’ onore ? Credete ch’ io possa offendervi? — do- 
mandò lui, — credete...... 

— Vostra Altezza comincia già, — interruppe Claudina, — 
parlandomi di amore nel salotto della sposa ammalata! — 

— Se intendete la cosa in questo modo! — disse il duca 
amaramente. 

— Sì, la intendo così, in nome di Dio! la intendo così!.... 
— esclamò la bella fanciulla fuori di sè. 

— Claudina, vi prego! — mormorò egli ricominciando le 
sue passeggiate per la stanza, in modo che le fiammelle 
del ‘candelabro, agitate dalla corrente, mandavano una luce 
cupa ed incerta; quindi si riavvicinò a lei: 

— Sapete voi che mio fratello, il principe ereditario, morì 
improvvisamente poco prima di mio padre, or sono dodici 
anni? — domandò. 

Ella abbassò il capo in segno di affermazione. 

— Ma voi non sapete, che in quel tempo dalla nostra 
corte erano già state fatte pratiche presso il gabinetto di.... 
per un progetto di matrimonio fra la principessa Elisa e il 
principe mio fratello. Si era già quasi alla conclusione, cioè 
mio fratello doveva, come per caso, incontrarsi colla fidan- 
zata, quand’ egli morì; ed io che ne assunsi i diritti, dovetti 
assumerne anche i doveri. Appena finito il lutto, andai a.... 
per chiedere in isposa la principessa. — 

— Vostra Altezza lo fece di propria volontà. — 

— No, davvero! Questo matrimonio era il maggior peso 
che mi portasse la Corona. La principessa Elisa, che mi ri- 
cevette senza alcun sospetto, fissandomi co’ suoi occhioni in- 
fantili, non sapeva nulla nè della chiesta di mio fratello, nè 
dello scopo col quale io l’avvicinavo. Essa, lo sapete, si 
lascia facilmente commuovere, ed io guadagnai il suo cuore 
con poca fatica; in quel tempo le donne mi erano tutte in- 
differenti ; non conoscevo le migliori, e le altre mi sembra- 
vano noiose. In principio la principessa mi era mol*sta, per- 
chè non posso soffrire le donne che si librano sempre nelle 
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regioni ultramondane. Odio 1’ esaltazione nel giubbilo, come 
nella tristezza, e qualche volta ho creduto di diventare pazzo ai 
suoi pianti disperati ; ma a poco poco quello che da principio 
mi inquietava, mi divenne indifferente al massimo grado. Sono 
sempre stato per lei un marito premuroso, e, dacchè è malata, 
ho anche avuto una certa indulgenza per i suoi capricci; la 
rispetto e la stimo come madre dei miei figli, ma il mio cuore 
è sempre rimasto tranquillo ad onta del suo affetto sempre 
crescente. Io non ne ho colpa, e la riflessione non ha potuto 
cambiar nulla a questo stato di cose. Vi ho veduto, Claudina. 
Oh! lo so... lo so che voi avete giudicato il mio amore come 
per solito si giudicano simili passioni, e lo avete fuggito ri- 
fugiandovi nel vostro idillio boschereccio: ma io spinto dal- 
l’ ardente desiderio vi ritrovo qui, e vi ritrovo più inacces- 
sibile che mai, amica della duchessa! — 

Il suo volto si contrasse leggermente, poi prosegui: 

— Ebbene, Claudina, me ne anderò per ora, ma prima 
una parola: amate un altro ? — 

Ella taceva; una vampa ardente le salì alla faccia, Si 
sentì vinta da un sentimento di pudor verginale ed abbassò 
la bella testa bionda. 

— Dite di no, — mormorò il duca appassionatamente. 

— Sua Altezza desidera che la signorina di Gerold vada 
nella sua camera con le canzoni cavalleresche di Scheffel, 
per leggergliele ad alta voce, — disse la baronessa entrando. 
Claudina spaventata si era riscossa, guardando il duca come 
per chiedergli compassione. 

— Sì o no, Claudina? È già legato il vostro cuore? — 
domandò egli in tuono di comando. 

Ella si trasse indietro e s’ inchinò profondamente. 

— Sì, — disse, e gli passò davanti a fronte alta, mentre 
usciva col libro che meccanicamente aveva preso di sulla tavola. 

Leggere ad alta voce ora ? Si sentiva stordita. 

La duchessa era distesa nel suo gran letto a baldacchino, 
le cui cortine in seta rosso scura erano rialzate. Tutta la ca- 
mera era tappezzata di rosso cupo, colore preferito da lei; 
al soffitto era appesa una lampada in cristallo rubino, e ac- 
canto al letto, sur un piccolo tavolino ricoperto di rosso, stava 
accesa uf’ altra lampada il cui paralume pure era rosso. Una 
cornice picgabile conteneva i ritratti del duca e dei principi, 
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ed alla parete in faccia spiccava, in una pesante cornice do- 
rata, una stupenda copia della Madonna della Seggiola. Gli 
sguardi della duchessa al suo primo svegliarsi dovevano 
incontrare quella bella imagine. | 

La duchessa sembrava essersi riavuta del tutto, e stava 
tranquillamente sotto la coperta color porpora, sorridendo a 
Claudina che entrava. 

— Sedetevi su questo sgabello, e leggetemi le Canzoni 
della Turingia, cara Claudina. Il duca era sempre con voi? 
Si è molto impensierito per quell’ insulto di tosse? Mi di- 
spiace tanto di dover tossire in presenza sua, perchè so 
che dopo è di cattivo umore! Era molto triste? — La malata 
guardava con occhio osservatore i lineamenti sconvolti della 
bella fanciulla, che non sapeva che cosa rispondere; essa frat- 
tanto si sedette, e si chinò, per guadagnar tempo, a racco- 
gliere il fazzoletto cadutole ; che brutta posizione era la sua! 

— Claudina, — disse la duchessa, — voi mi credete più 
malata ch’ io non sono. Leggete, senza rispondermi. Lì, dov'è 
il segno. 

E Claudina lesse con voce tremante : 

« La forza è questa 
« della foresta 
| « Che non soffre nessuna infermità, » 
« e al corpo e all’ anima 
« malori e lacrime 
« toglier, col soffio profumato, sa ». 

— Sentite? — interruppe la duchessa, — sentite ? An- 
ch’ io guarirò qui. E domani splenderà il sole, e noi ande- 
remo a passeggiare fra gli abeti per respirare la salute. 
Oh! mio caro paese! — 

Quando, a tarda sera, Claudina scendeva la scala per 
tornarsene a casa, le venne incontro Palmer, che l’ accom. 
pagnò fino in fondo, mentre dietro le spalle di Claudina fa- 
ceva un segno alla cameriera, che sparì sul momento. 

‘— Signorina, — cominciò egli con ostentato rispetto; non 
avrebbe potuto esser più ossequioso se avesse parlato alla du- 
chessa stessa, — sua Altezza mi ha affidato il piacevole incarico 
di consegnare nelle vostre mani un biglietto ; ed io eseguisco 
ora la commissione. — E le porse una letterina suggellata 
colle armi ducali — Riguarda sua Altezza la duchessa e non c'è 
bisogno di risposta, mi ha detto il duca, posso pregarvi? — 
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Essa dovette prenderla, sebbene preferisse respinger la 
mano di quell’ uomo. Come mai il duca poteva essere stato 
tanto imprudente da mandarle una lettera sigillata per mezzo 
di quell’ odioso cortigiano ? Strappò la busta in presenza di 
lui e lesse: non erano che poche linee. - 


<« Claudina, 


« Voi siete un carattere straordinario, e in conseguenza 
» giudicate rettamente. Dopo le nostre ultime parole non ho 
» che una preghiera da aggiungere : restate, malgrado ciò, 
» l’ amica della duchessa, e non evitate Altenstein in seguito 
» alla mia confessione. Non è necessario, Claudina! Sulla 
» mia parola, potete fidarvi di me! Adalberto. » 


Ella riprese senza indugio la sua strada, tenendo in mano 
il bigliettino e la busta; Palmer la seguì, e l’ aiutò rispetto- . 
samente a salire in carrozza, nè tralasciò di accomodarie la 
coda dell’ abito, con altrettanta premura quanta ne avrebbe 
avuta una madre preoccupata per l’ abito da ballo di sua 
figlia, e non si ritirò che dopo una profonda riverenza, quando 
lo staffiere ebbe chiuso lo sportello. 

— Arrivederci! — disse, allorchè i cavalli si mossero, ed 
aggiunse sorridendo, mentre levava fuori della manica destra 
un foglietto sgualcito : 

— Bisogna tener più strette simili cose, bella Claudina! — 
Poi, scorrendo, al lume del fanale che era sulla porta, quelle 
poche righe, scosse il capo e fischiettando un’aria di operetta, 
rientrò nel castello per andare in camera sua, situata al ter- 
reno. Là acceso un sigaro d’avana, si buttò sul canapò e ri- 
lesse il biglietto; sebbene da parecchie ore sapesse già quello 
che conteneva, poichè egli aveva il dono di leggere, di na- 
scosto e da lontano, dai movimenti della penna, tuttociò che 
il duca scriveva. In caso disperato non gli era difficile 
aprire una busta, ma oggi gli si era anche risparmiata questa 
fatica, poichè il duca prima di chiudere il biglietto si era 
alzato mettendosi a passeggiare per la stanza, e in tal modo 
il contenuto ne era stato comodamente afferrato da quegli 
occhi di falco. Era però nondimeno piacevole possedere l’au- 
tografo. 

— Sembra che Sua Altezza abbia dato un assalto un po’ 
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impetuoso, — mormorò egli fra sè, — ed ella lo ha respinto 
in virtuoso eorruccio, minacciando di non tornar più, ed ora 
egli la prega, per amor della duchessa, di rinunziare a que- 
sto crudele proposito e promette di emendarsi! — « Guada- 
gna tempo e muterai -sorte!? » — Tutto si svolge molto 
logicamente, e non v’ è da dir nulla in contrario. Uhm! — 
Ella è accorta e non si contenterà mai di ornare di rose la 
fronte di Sua Altezza, ma vorrà aiutare a governare. Tutte 
queste tali signore, credono di poter scontare la loro posi- 
zione con simili azioni, così dette, meritorie. Vogliono nobi- 
litare l’ infelice, che hanno in loro potere, sogliono mostrare 
al popolo che il suo amato sovrano non è caduto in mani 
indegne, e questo popolo deve inginocchiarsi davanti a loro 
adorandole e chiamandole « il buon angelo del paese ». Ed 
anche le persone le più prudenti, intento talvolta a cose di 
loro interesse, ma di poca importanza, vedono soltanto quello 
che sta loro immediatamente dinanzi, e anch’io potrei essere 
uno di questi. — 

Spinse un nuvolo di fumo al soffitto, ed osservandone gli 
arabeschi riprese fra sè: 

— Ella non mi può soffrire, le accade con me, ciò che 
accadde all’ innocente Margherita con Mefistofele, ed è chiaro 
che ella un giorno dirà al suo augusto Fausto: « L’ uomo 
che hai presso di te m° è odioso, ecc. ecc. » — Bisogna evitar 
ciò ; non voglio arrivare al giorno in cui ella dirà al duca — 
le creda egli o no, — ch’io sono un furfante. Attenzione 
dunque! La Berg mi aiuterà; ha un dono speciale per 
l’ intrigo e qualche volta anch’ io sento ribrezzo davanti a 
quella donna. — 

— La cena è pronta, — annunziò il cameriere. 

Palmer si alzò senza gran fretta, chiuse con cura il 
biglietto in un’ immensa ed antica scrivania, sul cui piano 
erano scolpite le armi dei Gerold, ravviò davanti ad un 
grande specchio i suoi radi capelli, si lavò le mani ma- 
gre ed affilate in una gran quantità di acqua di Colonia, 
sbadigliò di cuore, prese il gibus e i guanti dalle mani del 
cameriere, che l’ aspettava rispettosamente, e, dopo aver get- 
tato uno sguardo sull’ orologio che segnava le dieci, andò 
nella piccola sala da pranzo, dove erano già riuniti i pochi 
gentiluomini che il duca si era scelti per il suo soggiorno 
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ad Altenstein, il vecchio ciamberlano Schlotbach, 1’ aiutante 
Rinkleben, che aveva il grado di capitano di cavalleria, 
ed il gentiluomo di caccia Meerfeld, « un ragazzo come un 
cagnolino, » diceva Palmer, che sembrava non far gran 
conto dell’amicizia di questi tre gentiluomini. 

— Perdonate, — disse loro entrando, — mi son fatto 
aspettare, ma avevo una grave occupazione ed un lusinghiero 
incarico, signori miei riveritissimi. Per ordine di S. A. ho do- 
vuto accompagnare la bella Claudina di Gerold fino alla car- 
rozza. — | 

— Corpo del diavolo! È stata qui anche oggi? — Gridò 
il giovine cacciatore con mal celata maraviglia. 

— Ha lasciato poco fa gli appartamenti ducali. — 

— Cioè l’ appartamento di S. Altezza la duchessa, signor 
Palmer — corresse, non senza asprezza, il capitano ed un 
leggiero rossore gli salì alla faccia. 

— Ebbi la fortuna d’ incontrare la bella ospite di questa 
casa nel corridoio di sopra — riprese Palmer sorridendo con 
malizia. 

— Davvero! — « Non si seppe di dove veniva, ce la 
sua traccia sparì, appena preso congedo » — declamò ri- 
dendo Meerfeld. 

Il capitano gli gettò uno sguardo irritato. 

— La signorina di Gerold è stata dalla duchessa, ha 
cantato nel suo salotto, poi è stata chiamata nella sua ca- 
mera da letto, — disse ad alta voce e con fermezza. 

— Squisitamente descritto! — mormorò Palmer inchi- 
nandosi profondamente; il duca entrava in quel momento. 

— Non capisco Claudina di Gerold, disse con serietà il 
capitano, quando dopo cena percorreva, col gentiluomo di 
caccia, il corridoio in fondo al quale erano situate le loro ca- 
mere. — È coraggio fuor di luogo : avrebbe dovuto evitare 
la caverna del leone. È appena credibile con che temerità 
una donna arrischia la sua buona riputazione, fidando nella 
convinzione della sua virtù. — 

— O forse si diverte a ballare sulla corda pericolosa, 
rispose Meerfeld con leggerezza — perchè sa che, se inciampa, 
sono da gran tempo spalancate le braccia che l’accoglieranno, 
e se non inciampa, meglio per lei. Credo però che diventerà 
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una cosa divertentissima e senza di ciò ci si annoierebbe 
mortalmente in questo Aranjuez tedesco. — | 

— Forse, se si trattasse di un’altra penserei anch’ io 
così, caro Meerfeld, ma riguardo a questa signorina vi pre- 
gherei di misurare la vostra critica pungente. — 

— Via, via; non siate tanto tragico, capitano, — disse l’al- 
tro ridendo: — non disturbate il vostro sonno per questo. In- 
tanto Sua Altezza non ha certo l’ aspetto di un uomo felice. 
Stasera era più che di cattivo umore. Che noia! Che noia! Que- 
sto Altenstein è stato proprio una brutta idea. — Se accadranno 
qua delle scioecheaze, io chiederò le circostanze attenuanti! — 


XIII. 


= 


Claudina arrivò alla Casa dei gufi, tenendo ancora in 
mano la carta sgualcita. Il vecchio Heinemann, che colla lan- 
terna in mamo l’aspettava da molto tempo presso il cancello 
del giardino, non: ebbe dalla sua padrona che un saluto di- 
stratto. Ella volò in casa prima di lui e quando egli venne 
per chiudere la porta a chiavistello, non udi che il firuscìo 
del suo abito di seta, nel vestibolo superiore; poi una porta 
sì aprì e gi richiuse, e tutto tacque. 

Anche nella cameretta della fanciulla v’ era buio e si- 
lenzio come se non ci fosse nessuno, eppure presso la fine- 
stra sedeva una gentil figura di donna, la quale fissando im- 
mobile 1’ ombra della foresta, che circondava la casa solitaria 
con tenebre ancor più fitte della notte scura, si adoprava con 
tutte le forze dell’ animo suo a ricordare ciò ehe le era ac- 
caduto. 

— <« Che cos'è avvenuto ? » domandava a sè stessa. E co- 
minciò — < ll duca mi ha confessato il suo amore, io l’ ho 
respinto e per sempre, ma a qual prezzo ?! — Colla rivela- 
zione del suo più intimo segreto, di quel segreto che ancora 
non osava confessare a se stessa, perchè non voleva cre- 
dere, ribellandovisi il' suo orgoglio, ai battiti del cuore che 
le levavano i sensi; ed ora, colui che oggi l'aveva offesa 
eon una simile dichiarazione possedeva questo segreto! Il 
duca sospetterebbe forse chi ella amava ? Ciò sarebbe insop- 
portabile! — Strinse convulsamente il biglietto, e lacrime di 
ardente vergogna brillarono nei suoi occhi; si alzò risoluta, 
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accese la candela, spiegò la carta sforzandosi di distenderla, 
ma vacillò e dovette appoggiarsi alla tavola per non ca- 
dere, fissando la busta bianca tutta sgualcita; non vi era 
che la busta ; la lettera mancava. Inquieta, si mise subito a 
cercare sulla tavola, per terra, nell’ angolo dov’ era seduta 
| poco fa; scosse il mantello, le pieghe del suo abito, poi prese 
il candeliere ed andò a guardare per la scaletta, giù nella 
casa quieta e addormentata; nemmeno lì nulla! Furtiva come 
un ladro frugò l’ atrio, levò il chiavistello, rischiarò la so- 
glia al di fuori, la viottola ricoperta di ghiaia, nulla, nulla! 
Nella sua apprensione percorse il viale fino al cancello, fa- 
cendo riparo colla mano alla fiammella che si agitava; la 
carta le era forse sfuggita di mano nello scendere di car- 
rozza, Il cancello cigolò, quando ella lo aprì e il lume gettò 
sulla strada dei bagliori fantastici, ma Claudina non scorse 
niente di chiaro; guardò sotto i cespugli di biancospino, 
presso il cancello, niente! — Ad un traito la fiamma si agitò, 
poi si spense, ed ella si trovò nella oscurità, che le parve 
sul momento tanto profonda da non lasciarle più distinguere 
nemmeno il giardino; rimase incerta, senza sapere da che 
parte voltarsi. Ah! finalmente ! Sopra la finestra della sua 
camera, brillava nell’ oscurità la lampada di Giovacchino, 
mandando una scarsa striscia di luce sul giardino e sulla 
strada. Se egli avesse potuto sospettare che ell’ era lì fuori 
coll’ angoscia e lo sdegno nel cuore ! 

Ella invidiava la pace della quieta stanzetta nella quale 
non penetravano le tempeste del mondo ; la barca di lui era 
in porto, mentre la sua, sbattuta sul mare fortunoso, non sa- 
peva dove un giorno avrebbe approdato. Un intenso desiderio 
la spinse a guardare di là dai monti oscuri verso Neuhaus, ed 
appunto in quel momento le nuvole si spezzarono, ed una 
piccola stella scintillante apparve in quel lembo di azzurro. Ella 
sorrise fra le lacrime, sembrandole questo un buon augurio. 

Ad un tratto si riscosse, e, spaventata, si precipitò den- 
tro il giardino. Sulla strada maestra risuonò lo scalpitio di 
un cavallo che si avvicinava sempre più; era un trotto ser- 
rato, ed il cavaliere si fermava ora proprio vicino a lei, nella 
Striscia di luce, guardando la finestra della torre. — Ella si 
sentì mancare, ed afferrò il cancello per sostenersi: Lotario ? 
Che voleva egli qui? 
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Fu presa da un sentimento di felicità che quasi la sopraf- 
fece, e il candeliere le sfuggì dalle mani ch’ ella giunse in 
atto di preghiera. Aveva ella veduto bene ? Era lui ? proprio 
lui? E che cosa voleva? Era realmente venuto per spiare la 
sua finestra? Misericordioso Signore, un segno, un segno solo 
che la sua non era illusione, ma realtà. 

Un minuto dopo egli voltò il cavallo tornando lentamente 
indietro, e la sua figura si perdè nelle tenebre ; solo il ru- 
more dello zoccolo risondò ancora a lungo nelle orecchie 
della fanciulla tremante, finchè essa non rientrò finalmente 
in casa. 

Non pensò più al biglietto perduto, non pensò più a nulla. 
Le tempie le battevano dolorosamente, le bruciavano gli oc- 
chi ed aveva le labbra asciutte. « Pace, pace! » mormorò, 
nascondendo sui guanciali la fronte ardente, dopo che fu en- 
trata a letto, ed ebbe spento il lume: « Pace, pace! ». 


XIV. 


Il giorno dopo c’era a Neuhaus un movimento inusitato. 
Al pianterreno, nell’ alta e spaziosa sala da pranzo, accanto 
al salotto comune, alla sinistra del vestibolo, ec’ era una ta- 
vola che faceva realmente contrasto con quella alla quale si 
soleva mangiare ordinariamente; perchè mentre questa era, 
di consueto, coperta da una tovaglia e da tovagliuoli di una 
bianchezza immacolata ma grossolani, oggi invece era ve- 
stita di un lucido damasco che scendeva fino al pavimento. 
Il semplice vasellame di terraglia inglese listato d’ azzurro 
era sostituito dall’ antica e preziosa porcellana di Meissner, 
che già da lungo tempo formava l’ orgoglio delle vetrine 
dei Neuhaus; alzate di graziosi modelli piene di frutta e di 
dolci avevano preso il posto dei canestri di metallo nei quali 
Beata soleva far servire il dessert, sia che consistesse in pere 
primaticcie, in mele da inverno o in biscotti ; e i forti col- 
telli e le forchette di Solinga coi manichi di corno, avevano 
dato luogo alle posate d’argento, che luccicavano come se 
uscissero allora dall’ argentiere e che portavano le armi e le 
iniziali dei Gerold, ed una data che svelava la loro an- 
tichità, se non lo avesse già fatto il loro squisito modello. 
I bracci della grande lumiera di cristallo di rocca, appesa 
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sopra la tavola, la quale non conteneva che sette posti, come 
i numerosi viticci appesi al muro, erano guarniti di candele 
di cera pura; sull’ immensa credenza di quercia scintillavano 
magnifici oggetti d’ argento e di cristallo, e il sole, che. ogni 
giorno a quell’ora faceva capolino in quella stanza, oggi ma- 
ravigliato di tanta pompa, mandava sprazzi di luce iridescente 
e accarezzava i bruni capelli di Beata, che, in piedi presso 
un tavolino, era occupata a porre dei fiori in alcuni vasi —- 
« Ma quando ci starete ? » mormorò adirata contro alcuni 
garofani che ricadevano sempre da una parte. « Ah! ora va 
bene! » Pose in quella varietà di colori una rosa rossa, ed 


osservando il suo grazioso lavoro lo porse alla cameriera, 


che le era vicina. 
— Portalo alla signora Berg, Sofia, perchè lo metta in 


camera della principessa Tecla ; lo ha ordinato il padrone. Poi 


torna subito giù. a spolverare di nuovo tutte le sedie, e chiu- 
dere le persiane, perchè c’ è il sole. — 

Beata tornò ad osservare la tavola e si fermò, seotendo la 
testa, davanti al posto ove era il cucchiaione, simbolo della 
sua dignità di padrona di casa; posto, che essa, per volontà 
di Lotario; aveva dovuto prendere, accanto alla Principessa 
Tecla, stasera per la prima volta e poi ogni giorno per quat- 
tro lunghe settimane. Ma come potrebbe sopportare ciò ? 
Letario aveva desiderato che ella dovesse esercitare, come 
sempre, quest’ufficio. 


— Poichè, cara Beata, noi siamo a Neuhaus e non a 


Corte, e non ho niente più a noia che il veder portare in 
giro le scodelle piene, eol pericolo che ad ogni momento si 
versino. — 

Questa però era stata quasi l’ unica disposizione data da 
lui in riguardo all’ augusta visita, avendo egli, con piena 
confidenza, affidato tutto il resto alla testa prudente ed alle 
abili mani di Beata, alle domande della quale aveva sempre 


risposto « Ma benissimo ! Fa’ pure a piacer tuo! » — Edella. 


si era messa all’imponente lavoro. Con un fazzoletto bianco 
in testa, a riparo dei lucidi capelli, col grembiule da massaia 


e il panierino delle chiavi aveva fatto. il giro di tutte le 


stanze, scopando e spolverando con la servitù, che aveva fatto 
trottare, come ella diceva. Aveva smosso mobili, attaccate 
portiere, messi tappeti nei corridoi e per le scale, tolto ai 
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forzieri ed agli armadii ciò che avevano di più fine e pre- 
zioso, ed ora che tutto era pronto ella aveva ancora due ore 
per riposarsi, prima di andare incontrò alla sua ospite come 
padrona di casa. | 

Tutto il piano superiore era stato preparato per le prin- 
cipesse ; per la dama d’ onore era stata destinata una bella 
camera accanto a quella della Berg, il gentiluomo, col ca- 
meriere, erano stati collocati nel padiglione del giardino, e la 
cameriera delle loro Altezze vicino alle sue padrone. Lota- 
rio conservava la sua camera a destra del vestibolo, l’antico 
e caro salotto di Beata come pure la sua camera da letto non 
erano stati toccati ; bisognava bene che avesse almeno un 
cantuccio dove potersi rifugiare! Ella traversava appunto 
il corridoio dirigendosi verso la porta del suo salotto, quan- 
do presa da un momento di buon’umore, tolse dal panierino 
delle chiavi un pezzetto di creta, scrisse sulla porta scura 
« Proibito l’ingresso » e sorridendo sempre, entrò nel suo regno. 

Per alcuni minuti stette riposandosi in poltrona, poi 
saltò in piedi ed andò nella camera da letto ; dopo poco ri- 
tornò con un gran cappello di paglia color marrone, e 
sulle spalle una mantellina leggiera. Usci dalla stanza in- 
filandosi un paio di guanti di filo e, abbottonandoli tuttora, 
entrò in cucina, ove la cuoca colla faccia infocata levava dal 
forno delle ciambelle di pasta frolla. 

— Sono contenta, Rica, che ne siano già pronte alcune 
— disse Beata, prendendo una mezza dozzina di quelle gu- 
stose paste — datemi un po’ di carta; basta così; vado a 
fare una passeggiata, ma sarò di ritorno all’ ora giusta. Non 
fate sciocchezze nel cucinare, e non mettete i piselli troppo 
presto, il lombo ‘di capriolo un’ora appena al forno. Vi dico 
ancora una volta che non avrò tempo da sorvegliare quando 
sarò a tavola, ma badiamo che le trote siano ben cotte e ser- 
vite con un contorno di legumi. Rica, siete voi responsabile 
di tutto. — 

Fece un cenno col capo, uscì a passi rapidi dalla cucina, 
e, prendendo un sentiero laterale attraverso al parco, entrò 
nella strada maestra. Veramente non era giustificabile che ella 
se ne andasse così, il giorno in cui la sua fama di massaia 
sarebbe messa alla prova. 

Che accadrebbe se qualcosa andasse male ? — « Non im- 
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porta » le diceva una voce interna « perchè, quando sarà 
arrivata tutta quella gente, non potrò certo più andare alla 
Casa dei gufi, per vedere Claudina e la bimba » — Cammi- 
nava a passo forzato, scegliendo tutte le scorciatoie; e quando,, 
col volto acceso, vide, una mezz’ ora dopo, apparire fra le 
cime degli alberi la Casa dei gufi sonavano le 3 pomeridiane. 

La piccina si baloccava colle bambole all’ombra dei vec- 
chi muri, e coi riccioli svolazzanti corse, appena la vide, in- 
contro alla zia, che si chinò stendendole le braccia. 

— È stato tempo cattivo, zia Beata, — disse seria, seria, 
— è piovuto sempre, e la zia Claudina è andata spesso in 
CArrozza. — 4 

— Ma oggi c’è il sole e tu puoi di nuovo giocare in 
giardino; non è vero che sei contenta? — 

La piccina accennò di sì e la seguì saltarellando: 

— Anche la zia Claudina, — seguitò a dire, — è a casa. 
È in camera sua che scrive, ed è vestita tanto bene! — 

Alla porta di casa la bambina si fermò, e, scotendo la 
testolina bionda, disse: 

— Io ritorno da Heinemann — e se ne andò correndo. 

Beata salì la scaletta, e battè alla porta di sua cugina: 
ella era infatti seduta alla scrivania, ma non scriveva più; 
aveva davanti a sè una lettera già terminata, e nella stanza 
si sentiva un sottile odore di ceralacca. 

— Ol! Beata, tu? — le disse con voce stanca, andandole 
incontro. 

— Ah! ah! — rispose questa scherzando — in bianco e 
celeste ? Che vuol dir ciò ? Vai forse ad Altenstein? — 

La fanciulla accennò di sì. 

— Stamani di buon’ ora mi ero fatta scusare, ma la 
duchessa non ha accettato le mie scuse ; mi ha scritto che, se 
non volevo andare io, sarebbe venuta lei da me ; passerà di 
qui a prendermi. — Guardò Beata con uno sguardo di ras- 
segnazione. 

— Fa tanto caldo, — proseguì, — che ho avuto proprio la 
voglia di un abito leggiero. Si dice che il colore del vestiario 
abbia influenza sulla disposizione dell’ animo, allora potrei 
anche... — 

— Mcetterti un velo nero, — interruppe Beata sedendosi. 
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— Che hai? Sembra che tu abbia l'emicrania! — E sorpresa 
osservava i lineamenti stanchi di Claudina. 

— Non ho, proprio niente, Beata. — 

— Proprio! Ecco un’ abitudine che hai preso a corte; 
un’ infelice dama d’onore deve sempre star bene, come una 
ballerina deve rider sempre, anche quando può appena re- 
spirare. — 

— Tu esageri, — disse tranquillamente Claudina, — io 
non sono malata, ma forse, immaginati, andrò via per qual- 
che tempo. 

— Tu? — esclamò Beata, — ora? — 

— Sì, sì; ma non ne parlare, Giovacchino non sa niente 
ancora. — 

E prima che la cugina potesse formulare ]’ interrogazione 
che aveva sulle labbra, proseguì : 

— Non hai incontrato Giovacchino? — 

— No: — rispose Beata a voce bassa. | 

— Credo che volesse rendere la visita a Lotario: sai 
questa è una grande risoluzione per lui. È andato via da 
poco, e sono convinta che impiegherà tre ore per la strada, 
poichè chissà quante cose gli verranno in testa camminando, 
ed allora si metterà a sedere per notarle nel suo taccuino, 
dimenticando il tempo ed il luogo. — 

— Non troverà Lotario — disse Beata esitante, — è an- 
dato a Lobstedt. — 

— A Lobstedt, — domandò Claudina, — parte forse? — 

— No: aspetta la principessa Tecla con la figlia ; essa 
si tratterrà quattro settimane a Neuhaus per godere la sua 
nipotina. Non lo sapevi ? — 

— No — disse Claudina con voce spenta. 

— Mi pareva di avertene parlato. — 

Claudina non rispose, e in quella camera regnò un si- 
lenzio tanto profondo che si udiva distintamente il leggiero 
ticctac del piccolo orologio ornato di brillanti, collocato sulla 
scrivania in un grazioso astuccio di madreperla. Beata guar- 
dava con inquietezza per la finestra; avrebbe preferito an- 
darsene. 

Pensava alla sua carica di massaia che oggi aveva in- 
fedelmente abbandonato, e le pareva di vedere nel corridoio 
semioscuro una figura d’ uomo, ferma davanti ad una porta 
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sulla quale si leggeva: « Proibito ?’ ingresso ». e vedeva 
quest'uomo scuotere la testa e tornarsene indietro. Non doveva 
andarsene così; no, no; forse non sarebbe tornato mai più ! 

Ad un tratto balzò in piedi. 

— Perdonami, Claudina, ma bisogna che torni a casa: 
ci sono ancor molte cose da vigilare. — La bugia le morì 
sulle labbra, mentre ella arrossiva improvvisamente. — Addio, 
tesoro mio. — 

— Addio, Beata. — 

ni Claudina, di'la verità, ti senti male! — esclamò Beata, 
fissando sua cugina ed osservando soltanto ora il suo volto 
scolorito. 

— No, no, — disse questa schermendosi, e un’onda di 
fuoco le colorì la fronte e le guancie. — Sto bene, anzi be- 
, nissimo, — insistè, — sono perfettamente in forze, e ti ac- 
compagnerò fin giù. Chi sa a quante cose avrai da prov- 
vedere! Di’ a Giovacchino che se ne venga via prima che 
arrivino quelle signore; è tanto timido, sai, tanto originale! — 

— Non è necessario che le veda; ho per me le mie 
stanze, — mormorò Beata. 

— Oh! tu non conosci la ‘principessa Elena, — disse 
amaramente Claudina. 

— Come? — domandò Beata scendendo le scale accanto 


alla cugina, — dammi allora alcuni ragguagli su lei; da 


Lotario non c’ è da ricavare una parola. — 

— Beata, io, sai, non sono abbastanza disinteressata per 
esser giusta. Ella non mi può soffrire, credo, ed è forse per 
questo che mi mostra sempre il suo lato brutto. Coloro che 
le piacciono ne sono fanatici. È un folletto, pieno di vita, ca- 
pricciosa e attraente, quantunque non sia bella. — FEsitò un 
istante, poi riprese più piano: — Sì, sì è graziosissima... 
molto! Ed ora addio, Beata. 

— O che piangi! — le domandò la cugina ; — hai gli 
occhi così lucenti. 

— No; — rispose Claudina, — non piango. — 

— Allora addio, carissima, e pensa a nuove acconciature. 
Lotario darà una festa, ed io voglio che tu ecclissi questa 
« graziosissima » principessa. Tu mi consiglierai un poco, non 
è vero ? In ciò che riguarda l’ etichetta di corte, sono igno- 
rante come una bambina. Addio, cara, sta’ bene. — 
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Claudina risalì nella sua cameretta. Le pareva che dal 
giorno prima il mondo fosse sconvolto. Non sapeva che troppo 
bene il perchè la principessa Tecla conduceva a Neuhaus la 
sua figlia minore : « Perduto! » mormorò — « perduto per 
sempre! Ma si può forse perdere qualche cosa che non si 
è posseduto mai? » — | 

Non. era più infelice del solito, eppure dal giorno in- 
nanzi, da quell’ ieri pieno di tante e diverse emozioni, era 
penetrato nel suo cuore una speranza smisurata ; mille dolci 
e pazzi pensieri si erano collegati nella sua mente colla pas- 
seggiata notturna di lui, e quando, dopo un breve sonno in- 
terrotto dalla speranza e dall’angoscia, si risvegliò allo spun- 
tar del giorno, rivide davanti a sè l’ immagine di lui, come 
l’ aveva veduto la sera innanzi al debole chiarore che ve-0 
niva dalla finestra della torre. — Che sciocchezza! Egli non 
era venuto per spiare la sua ombra con occhi amorosi, ma 
per assicurarsi che ell’ era in casa, come si conviene ad ogni 
fanciulla onesta! Oh! aveva molto pensiero per l’ onor del 
suo nome! i 

Si premè le mani sugli occhi, con tanta forza che le 
sembrò vedere delle faville infocate, in mezzo a cui una 
larva di fanciulla faceva la gherminella. Lasciò allora rica- 
dere le braccia, e guardò per la finestra. Era ella proprio in 
sè ? — In mezzo alle chiazze rosse che ancora le ballavano 
davanti agli occhi, spiccava al di qua del cancello la livrea 
rossa dello staffiére di corte, e la Lindenmeyer si precipitava 
| già nella camera. 

‘ — Claudina, signorina Claudina, le Loro Altezze! — 

Claudîna si avvicinò con passo incerto allo specchio, si 
pose in testa Îl cappellino di paglia bianco, si lasciò mettere 
in mano dalla Lindenmeyer l’ ombrellino celeste e scese le 
scale. Si accorse appena che il duca teneva le redini del gra- 
ziosissimo attacco, si chinò sulla mano della duchessa, il di 
eui volto. delicato splendeva di gioia per questa passeg- 
giata. 

— Oh grazie, grazie, mia carissima Claudina, sto benis- 
simo, — disse con voce stanca e velata, — e come non do- 
vrebbe esser così? Questa stagione di paradiso, questo pro- 
fumo di abeti, il duca per cocchiere e voi al mio fianco! 
Come non star bene? Ditemelo voi, carissima. — 
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Passeggiarono per alcune ore nei boschi, fecero una 
sosta ad un mulino solitario, ove la duchessa chiese alla gio- 
vane e sconcertata mugnaia un bicchiere di latte fresco, 
mentre il duca, gettate le redini allo staffiere, si era appog- 
giato per discorrere allo sportello della carrozza. Egli aveva 
interrogato con benignità il mugnaio, che rispettossamente 
era accorso, sull’ andamento degli affari, e gli aveva ordi- 
nato di presentare alla duchessa i suoi tre ragazzi, che ave- 
vano l’ età dei principini, ed ella aveva domandato a quei 
fanciulli biondi abbronzati dal sole che cosa avrebbero fatto 
da grandi, ed alla loro risposta: « I soldati! » aveva dato 
ad ognuno di essi come ricordo, uno scudo lucente coll’effigie 
del duca. 

Quindi si era proseguito il cammino andando verso casa, 
perchè il sole volgeva al tramonto. La duchessa parlava 
continuamente, e Claudina doveva sforzarsi a raccogliere i 
suoi pensieri per rispondere a senso. 

— Neuhaus ha degli ospiti, — diceva ora la duchessa, — 
vedo sventolare la nostra bandiera. — 

— Sì, Altezza, la principessa Tecla, — confermò Clau- 
dina. 

— Ed Elena? — 

— Anche la principessa Elena è aspettata, Altezza. — 

— Addio, mia bella solitudine! — esclamò la duchessa. 

L’ equipaggio si avvicinò rapidamente al muro basso del 
parco di Neuhaus; due Landaus coi cocchieri e gli staffieri 
in livrea di gala, venivano a gran trotto incontro a loro. 

Bisognava inevitabilmente che s’incontrassero, e così 
avvenne ; il duca abbassò la frusta per salutare, e la du- 
chessa fece un amichevole segno colla mano verso la carrozza, 
in cui, in faccia al barone Lotario, erano sedute le due prin- 
cipesse. A Claudina non sfuggì lo sguardo ironicamente ma- 
ravigliato, che di sotto al grazioso cappellino di paglia, le 
gettò la principessa Elena, la quale indossava un civettuolo 
mantello da viaggio in lucida seta grigiochiara, le cui lar- 
ghe maniche erano foderate di celeste; nè quello freddo che 
la principessa Tecla le rivolse al di sopra delle lenti, men- 
tre, quasi di mala voglia, s’inchinava alla duchessa regnante, 
e tanto meno il contegno di Lotario che sembrò appena scor- 
gerla. Dopo alcuni secondi erano già lontani gli uni dagli altri. 
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_ —— La sua futura signora entra a Neuhaus, — disse il 
duca, volgendosi sul suo sedile e posando gli occhi lampeg- 
gianti sul pallido volto della giovane. 

— Dici sul serio, Adalberto ? Che fortuna per la po- 
vera orfanella! — | 

Egli non rispose; Claudina strinse nelle mani convulse 
il manico del suo ombrellino, sforzandosi quanto più poteva 
per non tradire la sua interna emozione. Sospettava il duca 
chi fosse colui che ella portava in cuore ? Ad onta dei suoi 
sforzi sentì un vivo rossore salirle alla faccia, e in quel mo- 
mento appunto incontrò di nuovo lo sguardo scrutatore 
del duca. 

— Elena è una bambina viziata, — disse la duchessa, che, 
appoggiata ai guanciali della carrozza, pareva immersa nei 
sogni, — possa ella dare ed avere la felicità! Sia detto fra 
noi, carissima Claudina, ma io credo che l’ inclinazione di 
Gerold sarà contraccambiata da lei e favorita dalla princi- 
pessa Tecla. — 

— Lo credo io pure, Altezza, — confermò Claudina,’che 
quasi ebbe paura del suono duro della sua voce. Si era ad 
un tratto sentita straordinariamente fredda e tranquilla den- 
tro di sè. 

In questo frattempo le ospiti reali si erano accomo- 
date a Neuhaus. La principessa Elena aveva già baciato la 
bambina di sua sorella, che la Berg portò incontro alla si- 
gnora, tutta involta nelle trine, poi si era messa a curiosare 
da per tutto. Era andata su e giù per le scale spalancando 
porte, guardando nelle stanze, e domandando dov’ era il do- 
micilio di suo cognato, per poter penetrare subito in questi 
appartamenti, che co’ loro trofei d’ armi da guerra e da cac- 
cia, co’ mobili antichi e coi tappeti persiani offrivano il mo- 
dello di un elegante appartamento da scapolo ; e lì, curiosa 
come una bambina, aveva tutto passato in rassegna co’ suoi 
occhioni neri. Era andata in giardino e ritornata in casa, 
fermandosi allora improvvisamente innanzi ad una porta su 
cui a grandi e risoluti caratteri era scritto : « Proibito l’ in- 
gresso », Tosto Sua Altezza aveva girata la gruccia, e la sua 
testolina bruna si era spinta curiosamente nell’ antico sa- 
lotto. Che aspetto comodo aveva! Con che confidenza il sole 
‘cadente si posava su quei mobili anneriti dal tempo! Ma è 
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«strano, li. presso la finestra, era seduto n uomo che leg- 
geva: il suo profilo affilato spiccava nettamerte sul verde 
cupo degli alberi dietro i vetri, ed egli era tanto profonda- 
mente assorto in quell’ antico volume legato in cuoio, che 
non si accorse nemmeno di essere osservato. La principessa 
richiuse cautamente la porta, e sali, correndo, la larga scala 
di quercia. Arrivata nelle sue stanze, si gettò su una pol- 
trona, ridendo pazzamente del viso spaventato della Berg, 
che stava scrivendo con ardore, al suo solito posto. 

— Che cosa ci avete dunque detto di questo Neuhaus, ca- 
rissima Berg ? — disse, ponendo risolutamente i piedini sopra 
un guanciale. — Nelle vostre lettere alla mamma non si par- 
lava d’ altro che di un luogo « asssolutamente non comme 
il faut » — « di abitudini prettamente borghesi >» e via e 
via. Io lo trovo invece delizioso, deliziosissimo e non pro- 
verò nemmeno per un momento la noia che si leggeva sem- 
pre fra le linee delle vostre lettere. E che dicevate della so- 
rella del barone ? È una signora originale, ed ha un aspetto 
abbastanza imponente nel suo abito di seta grigia: per quanto 
poi concerne l’ esteriore della piccina, non avete che a to- 
glierle quel denso strato di polvere di riso, che avete messo 
su quel povero visino, probabilmente per commuovere la 
mamma, e vedrete che allora avrà un aspetto migliore. In 
questo momento, carissima Berg, somiglia a voi, quando de- 
siderate avere un aspetto languente. — 


— Altezza! — esclamò offesa la Berg, facendosi rossa 
sotto il belletto. 
— Non vi riscaldate via, — prosegui la principessa, — 


abbandonate piuttosto questa specie di tentativi! Ormai io 
trovo tutto bello qui, e lo dirò a mio cognato. — 

— In tal modo Vostra Altezza incontrerà pienamente il 
gusto di lui. Anch’ egli trova questo paese estremamente at- 
traente. — 

— Ah! so che cosa volete dire, carissima, — rispose la 
principessa, — ma questo è assurdo, semplicemente assurdo. 
Fuori la lingua, carissima Berg, se sapete qualche cosa di 
sicuro. Capite bene che non mi può essere indifferente sa- 
pere chi sarà la madre della piccina. — 

— Vostra Altezza non mi crede, — borbottò la Berg, 
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guardando gli occhi neri e lucidi della ragazza, che s’ im- 
mergevano profondamente nei suoi. 

— Qualche volta no; però so distinguer bene in voi la 
verità dall’ invenzione. — | | 

— Ebbene allora vi lascio la scelta, Altezza, — cominciò 
con fuoco la Berg, — o Voi mi credete, o no. Egli... — 

— Non è vero! — 

— Ma, Altezza, non ho ancora detto nulla. — 

— Non dite niente, Alice, non è così, — gridò la princi- 
pessa quasi minacciando. — Egli non l’ha mai guardata, l’ha 
anzi sempre evitata con cura. Voi volevate raccontare qual- 
che cos’ altro. — 

— Bene, come comanda Vostra Altezza. Ella.... — 

— Ella è in altre catene, l’ ho veduta io; il Ina. 

— Ma io non ho ancora detto nulla, — la interruppe la 
Berg, — se V. Altezza è tanto bene informata, che mi resta 
a dirle? — 

— Parlate, Alice, — disse ora la principessa in tono di 
preghiera, — è forse possibile? La mamma è fuori di sè per 
questo, glielo vedo in faccia; non ha più detto una parola 
dopo che abbiamo veduto il duca nella sua carozza con lei, ed 
il suo naso è più arricciato del solito, ciò che significa tempe- 
sta; voi lo sapete, Alice. — 

— Ma v'era anche la duchessa, Altezza. — 

— Oh! Dio! — esclamò questa battendo le mani, — 
quella povera e buona Lisa! Ella si libra nelle alte regioni, e 
non vede il bosco di piccoli alberi. Scommetto che la mia au- 
gusta cugina scrive un’altra tragedia, per farla rappresentare 
l’ inverno venturo a edificazione di tutti noi! Vi ricordate 
ancora, Alice, dello scorso inverno? — Ma, no; voi eravate 
a Nizza. Che orrore! Che orrore! Un paio di volte mi ven- 
nero le lacrime agli occhi per la commozione, ma in gene- 
rale, Dio ce ne guardi! Alla fine c’ erano tre morti sul palco 
scenico, ed io sentii il Conte Windeck che diceva alle Moors- 
leben. « State attenta, contessa, perchè ora il suggeritore 
ucciderà il lumaio! » Ma nonostante le voglio molto bene; 
essa è amabile, ad onta delle sue idee da romanzo. Povera 
Lisa! Se oggi non l’avessi veduta accanto a lei, sarei sal- 
tata dalla carrozza per abbracciarla. Ma dite, Alice, come 
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può avere intimità con un pezzo di ghiaccio al Dal di que- 
sta Claudina? — 

La campana del pranzo sonò in questo momento, e la 
principessa Elena, corsa in camera sua, si fece accomodare 
in fretta dalla cameriera i ricciolini ribelli. La principessa 
Tecla, appoggiata al braccio di Lotario, scendeva la scala ri- 
coperta dal tappeto, quando essa le tenne dietro con la si- 
gnora Berg e la dama d’ onore. 

— A proposito, Alice, — domandò la giovane prineipessa, 
— chi è quel signore che alloggia nella stanza sulla cui porta 
sta scritto. « È proibito l’ ingresso ». — 

— Un signore? — 

— Sicuro. — 

— Vostra Altezza deve aver veduto uno spettro. — 

— Ma no; ne chiederò spiegazione alla signorina Ge- 
rold. — 

Ed appena ebbero preso posto a tavola, lo fece. 

— Era mio cugino Gerold-Altenstein, Altezza, — rispose 
Beata mentre il cucchiaione le tremava in mano. 

— Il fratello di Claudina? — 

— Si, Altezza. — 

— Dunque, caro Gerold, la Casa dei gufi è molto vicina, 
— chiese la principessa Tecla, mettendo del sale nella mi- 
nestra. 

— Una mezz’ ora di cammino, — rispose Lotario, — e 
quando le Loro Altezze l’ordineranno, le condurrò alle rovine 
del monastero. Meritano di essere vedute. — 

— Grazie — disse freddamente la vecchia principessa. 

— Grazie — ripetè con altrettanto sussiego la figlia. 

Egli, meravigliato, alzò gli occhi dalla sua scodella e sog- 
giunse : 

—- Le Loro Altezze non potranno evitare questa visita, 
perchè la strada più bella del nostro bosco passa davanti a 
quelle rovine. — 

-- Spero, barone, — entrò a dire la principessa Elena, 
allontanando lo sguardo di Lotario dal naso della sua illustre 
suocera, che era diventato estremamente arricciato — che mi 
accompagnerete nelle mie gite a cavallo. La contessa Moors- 
leben ci terrà talvolta compagnia. — 

— Vostra Altezza non ha che a comandare — rispose 
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Lotario, fissando un momento il grazioso visino della con- 
tessa che a quel « talvolta » trattenne a fatica un sorriso. 
Alla residenza ella era obbligata a seguirla ogni giorno; al- 
trimenti la principessa non voleva fare la sua cavalcata. 

La principessa Tecla diventò ad un tratto straordinaria- 
mente amabile: parlò di una cura di latte che voleva intra- 
prendere, scherzò con Lotario sulla sua semplicità da idillio, 
chiamò Beata più volte: « Mia cara » Non aveva mai man- 
giato delle trote tanto squisite, e quando Lotario alzò il 
bicchiere pieno di Champagne spumante, per ringraziare 
dell’ onore grande che gli veniva fatto colla visita dell’ au- 
gusta ava, ella benignamente gli porse a baciare la mano 
sottile, riccamente inanellata, e commossa si passò sugli oc- 
chi il fazzoletto guarnito di trine ; quindi, sotto pretesto di 
essere stanca, si alzò da tavola prima delle frutta e con lei 
tutte le dame si ritirarono nei loro appartamenti. 

La signora Berg. dovette trattenersi a lungo al capez- 
zale della principessa Tecla, e quando finalmente tornò in 
camera sua, teneva la testa più alta del solito e si affrettò 
ad aggiungere un poscritto alla lettera cominciata nel po- 
meriggio : 

« Tutto procede nel miglior modo possibile, la piccina 
» arde d’amore e.... d’odio. Per chi brucia la prima fiam- 
>» ma lo sappiamo già, la seconda è accesa per Claudina. 
> Fra pochi giorni gli alberi della foresta si racconteranno 
» una gran novità. Ai primi della settimana ventura avrà 
> luogo qui una splendida festa ; la principessa Elena è en- 
» tusiasta d’ un ballo sotto i tigli del giardino. Notabene 
> che essa ha in ogni cattiveria una certa bontà, cosicchè 
» ci si può aspettare da lei un colpo insensato e bisogna 
» esser cauti — A. d. B ». 

Sigillò la lettera e la portò giù; una sguattera la ri- 
cevette nella-semi oscurità della cucina, che era sotterra, e, 
sogghignando, si mise in tasca uno scudo. La signora Berg 
doveva pagar cara la sua corrispondenza ! 

Nella penombra del salotto di Beata risonò una cor- 
diale risata femminile, quand’ella vi entrò. Un individuo era 
sempre seduto nella poltrona presso la finestra, scrivendo 
sul suo tavolino da lavoro agli ultimi bagliori del crepu- 
scolo. 
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— Ma, Giovacchino! — esclamò essa con la sua voce 
sonora, — vi volete assolutamente rovinare gli occhi? — 

‘Egli si riscosse; aveva dimenticato affatto dov’ era. 

— Mio Dio ! — disse spaventato afferrando il cappello, — 
mi son lasciato sorprendere dalla notte, con quel vecchio libro. 
Perdonatemi, cugina, lascio subito il campo libero. — 

— Ora no, — dichiarò essa ridendo sempre, — perchè . 
amche Lotario vi verrà a vedere; non era per lui la vostra 
visita? — . 

E dolcemente lo costrinse a sedersi di nuovo, prima di 
andare in cerca di suo fratello, che trovò alla finestra di 
camera sua osservando fisso la strada maestra. 

— Lotario! — lo pregò essa, — vieni con me. Giovaco- 
chino è sempre di là, e con quell’ antico libro di viaggi ia 
Spagna ha dimenticato il tempo; sai, quel libro ‘legato in 
cuoio bianco, ehe era del nonno.... — 

— E come mai venne qui Giovacchino ? — demandò Lo- 
tario, mentre prendeva, un porta-sigari ed. un posa-cenere 
dall’elegante tavolino da fumare. 

— L'ho trovato qui quando son tornata dalla Casa dei 
gufi e siccome avevo ancora molte cose da fare, come è fa- 
cile immaginare, non potevo tenergli compagnia, nè volevo 
mandarlo via senza che si fosse riposato; quindi pensai a 
quel libro. Vedi che egli si è esuberantemente divertito con 
esso. — | 

Lotario la guardò sorridendo, e, nel traversare accanto 
a lei l’atrio illaminato per entrare nel corridoio, le domandò: 

— Di’ un po’, Beata; quando hai seritto quell’ avviso 
sulla porta ? Prima o dopo ch'egli vi fosse dentro? — 

— Prima! — rispose lei sinceramente, ma non senza ar- 
rossire, — non ti capisco, Lotario, — aggiunse quindi un 
po’ irritata. 

— Ebbene sai, sorella, — disse il barone con un tantino 
di malizia, che mirabilmente si affaceva al suo bel volto. — 
« Proibito l’ ingresso » si scrive talvolta sulle porte che rac- 
chiudono un tesoro che si preferisce serbare per sè sola- 
mente. — 

— Oh scellerato d’un uomo! — mormorò Beata confusa, 
annullando subito lo scritto. — Poco dopo erano tutti e tre 
seduti nel salotto, bevendo un bicchiere di vino, mentre Gio- 
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vacchino raccontava, riannodandole col libro, le avventure 
dei suoi viaggi. Egli parlava maravigliosamente bene: « Sem- 
bra musica! » pensava Beata, che seduta sullo scalino della 
finestra, dimenticava tutto ; e le candele che bruciavano inu- 
tilmente nella sala, e i resti del pranzo da chiudere nelle 
credenze, e gli ordini per la colazione del giorno seguente. 

Il mazzo di chiavi che aveva a cintola stava immobile, e non 
il minimo rumore le rammentava i suoi doveri di padrona 
di casa. Davanti alle finestre mormoravano i tigli mossi dal . 
venticello della sera, e penetrava nelle stanze il profumo del 
fieno segato di fresco. 

Era tardi quando Lotario, passando per il bosco, riac- 
compagnò suo cugino alla Casa dei gufi. Nel ritorno incon- 
trò il coupè della duchessa. Egli sapeva chi portava. Con un 
trotto forzato gli passò vicino. 

Quando fermò davanti alla scalinata di Neuhaus, una 
finestra scricchiolò al di sopra di lui, ed un visetto giovane 
ed appassionato tornò a nascondersi fra i guanciali. 

La principessa Elena lo aveva veduto uscire e dirigersi 
colla carrozza là dov’ era situata la Casa dei gufi; grazie a 
Dio, ora era tornato! 


(Continua) E. MARLITT. 
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Che la Società divina che è di fatto, esista di diritto, si 
vede, perchè nè lede i diritti di alcuno, nè si oppone al con- 
seguimento del vero bene umano, nè lo ritarda, anzi lo af- 
fretta, e lo rende più agevole. È vero che questo fatto si 
avvera specialmente nel Cristianesimo, ma si dovrà conve- 
nire che la Religione è sempre migliore dell’ irreligione, per- 
che almeno non disconosce il primo degli Enti; e perchè la 
Paternità di Dio e la fraternità degli uomini riconosciuta è 
sempre migliore del loro sconoscimento. 

Innanzi tutto nella Società divina vi ha il Diritto Si- 
gnorile. 

Eccoti colto in fallo; mi direbbe il prof. Ferri, se mi 
onorasse della sua lettura. Ti sdegni, se diciamo che la Re- 
ligione è istrumento di tirannia, e tu cominci a trattare della 
Società divina parlando di Diritto Signorile. 

Se così mi si opponesse, risponderei, che mi giudichino 
. dopo che mi abbiano ascoltato. In fatti, se parla di Società di- 
vina, la va di su piedi che ci debba entrare Dio. Si può dare 
una società filosofica, senza filosofi, poetica senza poeti, socia- 
listica senza Socialisti? Se adunque nella Società divina ci 
deve entrare Dio, è mestieri domandarsi a che titolo egli 
c’ entra, se come socio, se come signore, se temporaneamente, 
se perpetuaments. Ora, se vi ha una Società tra Dio e l’uomo, 
il primo vi deve entrare come Signore, Signore pieno e as- 
soluto. Se Dio è, Egli è l’ Essere essenziale, Egli è |’ Essere 
vivente ; il resto poi ha l’ essere ma non è l’ essere, tanto che 
gli antichi ebbero ad affermare che Dio è e l’ altre cose non 
sono ; 0, come acutamente ragiona S. Agostino, « nè intera- 
mente sono, nè interamente non sono : » perchè han l’essere, 
ma dall’ efficienza divina, ma non hanno tutto l’ essere, 


(') Cont. vedi fasc. precedente. 
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esse subsistens, di Dio. Ora in questo che l’ Essere abbia si- 
gnoria su colui al quale ha dato l’ essere, la ragione nulla 
vede, di assurdo, anzi che non sia conforme all’ ordine del- 
l’ essere ; sicchè, a rigorosamente parlare, Dio solo è Signore 
Unus Dominus: Eris Kiptos ('). 

È tanto vera questa signoria anzi, che senza di essa non 
si riesce a intendere la natura dell’ uomo. L’uomo è, l’uomo 
intende, }’ uomo vuole, l’ uomo sente ; ora è per Dio, intende 
per Dio, vuole per Dio, sente per Dio. 

per Dio} che, mediante la realità efficiente, fa che le 
creature comincino a sussistere, e le sostiene in ogni istante 
del tempo e le armonizza così in bell’ accordo, da ridurre 
ad atto reale l’ esemplare suo eterno. Intende per Dio; per- 
chè Dio, mediante la idealità, collo splendore di essa rende 
gli uomini intelligenti, il quale splendore essendo verità esem- 
plare, l’ intelletto è ad essa pienamente soggetto : nihil pos- 
sumus adversus veritatem. Vuole per Dio; perchè la verità, 
nel mostrarsi nell’ ordine e perfezion sua, gli dà la notizia 
di bene in comune e forma la volontà, e l’ assoggetta a sè e 
la dirige (*). Sente per Dio ; non solo in quanto è vivente che 
ha ricevuto l’ essere e la vita, ma sibbene in quanto è uomo 
che deve sentire moralmente ; perchè Dio, come moralità, 
cura la giustizia, dando ai buoni il sentimento della pace e 
felicità, ai tristi quello del rimorso e del tormento. Questo è 
un fatto, che per il Socialismo Scientifico mi pare tutto / ed 
ove sono qui le tirannie, dove i gioghi dei dominanti ? 

La intravedo la risposta: « Noî non vogliamo tirannie nè di 
uomini nè di Dio — Io rispondo che le tirannie devono essere 
escluse ; e quelle degli uomini e quelle di Dio. Ma se la ti- 
rannia in quelli è possibile, è forse possibile in Dio ? Ecco 
un altro errore, imputato gratuitamente ed assurdamente alla 
Società divina. Dio tiranno ? Ma la tirannia è un dominio in- 
giusto, o un valersi della persona, che è fine, come mezzo, a 
solo esclusivo profitto del signore. Or in Dio non ci può es- 
sere nè l’ una nè l’ altra maniera di tirannia. Ingiustizia in 
Dio? L’ affermarlo è una buaggine, o una bestemmia. Ma non 


(') Ad Eph. VI, 6. 

(?) Leone XIII, sulla vestigia di S. Tommaso, nell’ Enciclica Libertas, in- 
segna: Consequitur ut NarurA LEX 8Î0 IPSA LKX Z2TERNA DEI INSITA IN IIS Qui ra- 
tione utuntur ; e insogna stupendamonte. 
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c’è nemmeno la seconda specie di tirannia ; perchè ciò che dà 
alla persona umana il carattere di fine, è l’ elemento divino 
che in Dio è Dio (‘), e però non può nemmeno da Dio essere 
adoperato come mezzo, perchè Dio è essenzialmente fine. 
Quindi le parole della Sapienza, colle quali è detto che ci 
giudica con grande serenità e ne dispone con grande riverenza, 
si guadagnano il plauso anche della ragione umana (*). 

Per la qualcosa questa signoria di fatto è fornita di tutti 
i caratteri del diritto, anche al giudizio, purchè sereno, dei ‘ 
più schifiltosi. Dio è verità sussistente, che nel medesimo 
tempo è suprema legge; adunque ha il pieno diritto, il di- 
ritto supremo su tutte le intelligenze e volontà; anzi baste- 
rebbe questo solo a chiudere ogni discussione. È principio ad 
ogni momento della creatura, quindi ne ha la proprietà as- 
soluta; e però agirebbe contro ragione, chi non volesse star 
soggetto a Dio, perchè tenterebbc di impedire al proprietario 
di usare della sua proprietà. Se poi si considera che Dio è 
bene assoluto e però fonte suprema di ogni perfezione, ben 
si vede che il non star soggetto a Dio, sc si potesse, sarebbe 
un rinunciare alla propria perfezione ; la qual cosa sarebbe 
una immoralità. | 

Ricordo che uno dei primi atti del partito Blanchista che 
è uno dei partiti socialisti, fu la pubblicazione del giornale: 
Nè Dio! nè Padrone! (*) Che chi non vuol Dio, che è il solo 
Signore, non voglia un padrone umano, lo trovo logico; ma 
è logico, quindi razionale, quindi umano, non voler Dio in 
una Società? Lo nego apertamente in nome della Morale. In 
fatti, tutte le formole possibili morali si riducono alle tre forme 
categoriche dell’ ente reale, dell’ ente morale e dell’ ente ideale, 
perchè il principio universalissimo della Morale, che è una 
formola astrattissima implicante le tre forme categoriche, non 
costituisce una quarta categoria nè dà quindi un quarto ti- 
tolo di diritto. Pertanto tutte le leggi morali si riducono a 
queste : 


I°) Riconosci gli esseri reali per quelli che sono ; 


(') Ma nell’ uomo è pura /uce oggettiva. astratta; però non ha ombra nè 
di Intuizioni di Dio, nè di Ontologismi, come fantasticano i mettimale. 
(3) C. XI, 18. ; 
(3) Leon be SkiLuac, Le Monde Socialiste, groupes et programmes, Paris 
Colin, 15%, pag. d7. 
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II_°) Uniforma la volontà tua alla volontà essenzialmente 
morale ; | 

III") Apprezza senza fine la verità, 0 segui il lume della 
ragione ; 


le quali tre formole categoriche si compendiano nell’astratta: 
Riconosci V essere tale e quale egli è (1). 

Si applichino tutte queste formule alla Signoria divina, 
e si riscontreranno nella loro essenza attuate. Il ni Dieu 
adunque è un programma essenzialmente immorale, non che 
empio. 

E tanto più questa affermazione risulta evidente, quando 
si consideri che la Signoria divina è non solo ragionevole, ma 
naturale, ma benefica. Ragionevole ; perchè l’ essere soggetto 
a Dio è essere soggetto alla verità, che è la stessa ragionevo- 
lezza. Naturale ; perchè Dio è principio, ed è legge universale 
ed ontologica che ogni ente aspiri di unirsi al principio del- 
l’ essere suo, e l’ uomo aspira a Dio, che è bonum omnis boni, 
in quanto aspira al bene in generale. Benefica ; perchè, mentre” 
nelle altre servitù queste ridondano a bene del signore, nella 
servitù a Dio, questa nulla aggiunge a Lui, che è beatis- 
simo senza il mondo, ma aggiunge alla creatura, che ne resta 
perfezionata ; perchè Dio è l’ oggetto che nulla riceve dal 
soggetto il quale, quindi, non riconoscendolo, danneggia solo 
Se stesso. 

Si dirà forse che Dio può rinunciare a questa signoria, 

o almeno l’ uomo può sottrarsi alla medesima. 

A me pare che, in via di diritto, non può affermarsi nè 
l’ una nè l’altra cosa. Dio in fatti è Signore per essenza sua; 
come adunque non può rinunciare alla sua essenza, così non 
può rinunciare alla signoria. Se poi discendiamo all’ uomo, in 
diritto non può mai sottrarsi alla Signoria divina, perchè Dio 
è, nè muta, e l’uomo non può non essere per Dio. In fatto poi 
l’uomo non può sottrarsi in quella parte di servitù che Dio 
vuole o con volontà necessitata, come nella tendenza al bene ; 
o a dispetto della sua stessa vatontà, come avviene nel dannato. 
Ma può sottrarsi temporaneamente nella parte ‘che ha lasciato 
alla libera volontà, che è il potere di eleggere tra il bene immu- 
tabile ed eterno di Dio, e il bene mutabile e caduco dell’uomo. 


(') Trattato della Coscienza, n. 190 al 195 e n. 201: 
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Tutto quindi l’ uman genere è stretto dalla legge del ri- 
conoscimento, o riconoscenza fino al sacrificio, e deve ripetere 
con Dante costantemente a Dio : 


Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrificio a Te, cantando osanna, 
Così facciano gli uomini de’ suoi (Purg. XI). 


E poichè il Socialismo, e più il scientifico che il roman- 
tico, si vuole effettuare tra i Cristiani, che adorano il Cristo, 
vediamo se e quale Signoria abbia fra i seguaci della Croce 
l’ Uomo-Dio, secondo la ragione e il giure loro. 

Senza indagare la possibilità dell’ ordine soprannaturale 
e la natura di esso, si vede che Dio esercita la sua signoria 
sugli uomini non solo nei modi indicati, ma bensì anche me- 
diatamente con l’ opera di enti santi: Angeli, uomini, il Cristo. 
Nè basta, a dire assurda questa sentenza, il sorriso, e neppure 
il perfidiare nella negazione storica di fatti, che han formato e. 
formano la Fede e la Consolazione di tanti milioni ('),i quali, col 
credere, non intendono nè di appigionare il piano di sopra e nep- 
pure di rinunciare a nessun diritto scientifico ; perchè colla 
Scienza, che è ordine di verità, si onora Dio, Verità sussi - 
stente, Suprema Cagione di tutto, dell’ ordine naturale e so 
prannaturale inanellati insieme al più compito servizio di Dio. 

Or bene il primo fra questi ministri è il Cristo, il quale, 
essendo non solo uomo, ma anche Dio, ha sul genere umano 
una Signoria divina inalienabile; e per il Cristiano l’Uomo-Dio 
è la luce, di cui un raggio rende intelligente ogni uomo, 
dà il discernimento del bene e del male, la ragione oggettiva, 
la ragion morale, e la verità che, percepita, diventa la vita 
dell’ anima. Come uomo poi è il servo di Dio, ma il servo 
più fedele, che ha reso, colle sue operazioni teandriche, una 
servitù di prezzo infinito. Poiché poi il solo inferiore è chi 
vien meno al suo dovere, e superiore chi lo eseguisce, ne 
segue che il Cristo è diventato superiore a tutto il genere 


(') Oggi (1900), per figura d’ esempio, lo scetticismo, a diminuire l’ effetto 
benefico del Quo Vadis del Sienkievicz. v@insinuando che quanto narra e de- 
scrive l' illustre Polacco, non è storico. Se si intende ne' particolari, sì può 
" concedere, come non sono storici ne' particolari Y Promessi Sposi ; nei generali 
è storico storicissimo ; sicchè, come l' Italiano nel verisimile dà un quadro del 
secolo XVII, così il Polacco dipinge la sciagurata età neroniana in guisa che 

Non vide me'di Lui, chi vide il vero. 
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umano infedele ; il qual dominio rivolse a prestare a Dio il ‘ 
maggior servizio possibile e a redimere i suoi fratelli comuni- 
cando loro della sua santità e divinità. Per questo, a tutta 
ragione, è considerato il Giudice del mondo e il Capo della 
Chiesa. 

Non ignoro che diranno questo ragionamento metafisico, 
teologico, però non scientifico; ma non si deve dimenticare che 
non è solo scientifico ciò che è materiale, sibbene tutto ciò 
che dimostrato e verificato : e di queste due doti non è privo 
il Cristianesimo ('). 


IV. 


Il secondo elemento del Diritto Sociale Universale è il 
Diritto Governativo, o Amministrativo che si voglia chiamare, 
del quale ora si deve parlare ; per determinare quali diritti 
spettino alla Società divina. Ma, per far questo, occorre avere 
un’idea ben più determinata della Società divina di quella che 
abbiamo dato, molto più che l’ importanza di essa è maggiore 
che non si pensi da chi non vede che încrostazioni ; e il So- 
cialismo scientifico la sfigura così da cambiarmi una nobile 
ed avvenente matrona, in una megera paurosa come le om- 
bre dei Golosi, vedute da Dante nel Cerchio VI del Purga- 
torio, delle quali 


Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scarna, 
Che dell’ ossa la pelle 8’ informava (Canto XXIII). 


La Società divina ha raggiunta la sua perfezione nel 
* Cristo, e con questa ora ha a fare il Socialismo Scientifico: 
adunque che sarebbe essa ? La Società divina, « cioè la Chiesa 
» di G. Cristo, non è che la società naturale del genere umano, 
» sollevata in alcuni uomini all’ ordine soprannaturale, e recata 
» all’ ultimo suo compimento ed alla piena realizzazione (*) ». 
Adunque la Società divina consta di due elementi : della so- 


cietà del genere umano e della perfezione arrecata a questa 
dal Cristo. 


(1) Veggasi un mio lavoruccio: Un Filosofo Cristiano alla fine del seco- 
lo XIX, in corso di stampa. 
(*) Filosofia del Diritto, vol. II, n. 638. 
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Veggo bene che qui do di cozzo nei Sensisti di tutti i 
tempi, dagli Epicurci fino al Locke e al Rousseau, che io ho 
chiamato Politici 0 Sociologi selvaggi, non a dileggio, ma per 
indicare la loro dottrina, quasi l’ umana società fosse un 
fatto artificiale, un contratto libero, e lo stato di natura 
la vita dissociata e dislegiata. No, anteriormente a qualunque 
società prodotta dall’ uomo, anche la domestica che in parte 
è prodotta dall’uomo, esiste di diritto tra gli uomini, la Società 
naturale, inerente alla umanità ; sicchè, se lo Spencer e il So- 
cialismo scientifico, col loro Organismo Sociale, non avessero 
inteso che questo e senza offendere i diritti della persona, non 
avrebbero detto nulla di nuovo, e non ci sarebbe che ridire. 
Dico di diritto ; perchè il fatto non vi corrisponde spesso per 
l’umana perversità ; ma staremmo freschi se volessimo de- 
durre i nostri diritti da tutti i fattacci della nostra malizia. 
Per questo io mi associo a Giuseppe Cimbali nel pregare il 
Governo a dare all’ insegnamento della Filosofia del Diritto, 
che oggi una malintesa e sconfinante sociologia e più ancora 
il Socialismo Scientifico vorrebbe ridotta allo stato di Cene- 
rentola, come s’ è ridotta nei Licei la Filosofia ('), il posto 
che si merita. | 

Per persuadersi che la Società naturale del genere umano 
è cosa reale, affermata dai più antichi filosofi e Storici (questi 
però del secondo ciclo dell’ umanità), basta vedere che ha. 
tutti i costitutivi della Società. In fatti, qualsiasi società è 
costituita da un bene comune, in cui cospirino le volonta di 
più persone per goderne o trarne profitto; e gli uomini 
tutti portano seco tre beni identici, verità, virtù, felicità, che 
sono di tale natura che 


non vi è di consorzio divieto 
(Purg. XIV); 


perchè inesauribili, non circoscritti da spazio e da tempo, 
imminuibili, indivisibili; però essenzialmente comuni più 
che non sieno l’aria e la luce. Ovunque pertanto ce’ è un 
uoma, v’ è la verità che è la forma dell’umano intendimento ; 


(') Veggansi i miei scritti: La cenerentola della scienza, ecc. Cremona, 1889: 
L'edera seguace nei Licei, Correggio, 1895; L'unità Umana o Religione e Fi- 
losofia nelle scuole Italiaae, Firenze, 1998: Del Cimbali il dotto articolo : Per 
l'insegnamento della Filosofia del diritto in Italia, nella Rivista Italiana di fi« 
losofia, fasc. Gionnaio e Fobbraio 14897, pag. 25 alla 63, 
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v’è virtù, almeno in radice, che è la perfezione della per- 
sona umana; e v'è felicità nel senso che è quello stato per 
fetto a cui aspira il sentimento essenziale umano, la cui perfe- 
zione è la virtù. i 

E si noti che questi beni sono dalla natura umana posti 
in comune, tanto il voto della natura è quello dell’ Archetipo 
dell’umanità, che sia una: "Iva Wrwv ÈÉv Ka0s ipets; come orò 
al Padre suo. Sì, il genere umano è unificato dalla verità, la 
quale, essendo eguale in tutti, mostra in tutti la medesima 
essenza attuata, e quindi suscita un amore per l’altro che è 
eguale a quello che si porta a sè; se è vero che l’amore 
deve seguire la conoscenza : è unificato dalla virtù, che, come 
giustizia, vuole che a tutti gli individui di egual natura sfen 
dati i medesimi beni supremi ; e, come bontà, conduce a de- 
siderarne il possesso a tutti: è unificato dalla felicità, che 
non può esistere se non nella verità e nella virtù, e però 
non riconoscerebbe tutto l’ ente nè godrebbe tutto il bene, 
che è ente, se non amasse la parte di ente e quindi di bene, 
che è ne’ suoi simili. 

Di qui derivano i sublimi caratteri della Società natu- 
rale d’ essere una, universale, giusta, che ha quindi a vincolo 
d’oro l’amore universale. Ma il dir questo è un affermare 
che essa è divina. E, per verità, Società divina è quella in 
cui l’uomo e Dio hanno un bene medesimo e in comunione 
il partecipano e godono : or chi non vede che la verità, la 
virtà, la felicità, VV amore universale, sono beni comuni al- 
l’uomo e a Dio, dei quali godono le creature ragionevoli e 
il Creatore e vogliono goderne? Non è adunque a meravi- 
gliarsi, se i Filosofi più illustri, anche antichi, 1’ hanno rico- 
nosciuta, come può vedersi in Platone e Cicerone. 

Ma, se tale è la natura della Società naturale, discende 
logicamente che niuna società particolare e artificiale potrà 
contrariare a questa generale e naturale. Da questo giudichi 
il lettore che si debba dire di certi sistemi, che non propon- 
gono una società fondata sull’ amore universale ma sulla 
lotta di classe, non sulla virtù ma sulla utilità più bassa, 
e, per giunta alla derrata, sulla negazione di Dio; in breve 
sulla negazione dei costitutivi della Società universale e natu- 
rale del genere umano. 

« La società teocratica (nel senso primitivo di divina, e 
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» non nel. senso dato poi a questa parola) è o iniziale, e 
» avvincola gli uomini per via della morale e della religione 
» naturale ; ovvero perfetta, ed è la Chiesa Cattolica che 
» avvincola oltrecciò e stringe gli uomini con de’ legami 
» positivi d’ una religione e d’una morale rivelata e sopran- 
» naturale (') ». Così la pensa il grande filosofo, così la pen- 
sano i credenti in G. C. Adunque, soggiungo, è eminente- 
mente umanitaria: adunque i facili detrattori di essa o non 
la conoscono e attribuiscono ai Cristiani quello che non sono, 
ovvero vogliono la dissociazione e il male del genere umano. 
Almeno però si abbia la pazienza di ascoltare, e forse s’ ac- 
corgeranno che tra cattolico e imbecille non corre nè medesi- 
mezza nè affinità ; proprio l’ opposto di quanto va vendendo 
ai compagni fedeloni il Socialismo scientifico. Alla fin delle 
fini, la scienza (intendi fisica e storica) nulla ha provato nè 
contro la Morale, nè contro il Teismo, nè contro il Cristia- 
nesimo, nè contro la Chiesa. 

L’ uomo ha sì naturalmente relazione con Dio mediante 
la Verità, o l’ Essere ideale indeterminato ; ma una comuni- 
cazione reale con Dio non l’ ha ; perchè l’ idea non è la cosa, 
e perchè di Dio non si ha idea positiva ma solo percezione, 
essendochè l’ idea ci darebbe un Dio possibile, mentre a Dio 
è essenziale il sussistere. Ma quello che non possiamo avere 
nell’ ordine naturale, l» possiamo avere nell’ ordine sopran- 
naturale della grazia, nel qual’ordine Dio si partecipa a noi 
realmente, mediante una percezione incoata, oscura, di sè stesso, 
creando in noi un sentimento deiforme di cui, a principio, 
non abbiamo coscienza, alla guisa che non abbiamo coscienza 
di ogni sentimento nostro sostanziale e fondamentale ; come 
io stesso ho spiegato più volte (*). 

Da questo si vede come la Società divina soprannatu- 
rale è più perfetta della naturale ; se è vero che una società 
è tanto più perfetta quanto il bene comune è maggiore, e 
quanto è più stretta la comunione in cui quel bene si possiede 


(') Sistema Filosofico, n. 288. 

(5) Il Rosmini tocca di questo sentimento in tutte le sue Opere Antro- 
pologiche e Sociologiche o Politiche; ma segnatamente nell’ Antropologia So- 
prannaturale: io spiegai questa dottrina, che fa la festa ad ogni Razionalismo 
e Ontologismo, nei lavori: l' Antropologia Soprannaturale di A. Rosmini, il 
Cristianesimo e la Scienza Moderna. Firenze, Cellini, 1884, e Popolo Inglese e 
Cattolicismo, Correggio 1895. 
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e si gode. Ora se si considera, che nel grado a cui ascende 
la Società divina naturale colla Rivelazione, viene immensa- 
mente più accertata l’ esistenza del bene comune e quindi ac- 
cresciuta la persuasione ; che colla Grazia il bene comune si 
compie perchè non è più solo un essere ideale, ma reale, che 
è Dio; che coll’ Incarnazione Dio si da alla natura non solo 
tutto, ma totalmente, così che il Verbo diventa il principio su- 
premo dell’umana natura — e nell’Uomo-Dio — gli uomini si 
possono aggregare a questa intima Società : rimane evidente 
che nessuna Società può esservi che superi, in estensione ed 
in sublimità, la Società divina perfetta del Cristo. Ma, conside- 
rata nella sua natura la Società divina, si vede altresì: 1. 
perchè la teoria del Governo di questa Società costituisca la 
Cosmo-politica, come quella società « da cui sola può venire 
» l’ unità del genere umano e la sua organizzazione com- 
» piuta; 2. come, considerate le quattro classi di criterj po- 
litici dedotti dal fine, dalla natura, dalle leggi del movimento, 
e dalle forze che spingono le società civili, si viene a questa 
conclusione, ora ripetuta in altre parole anche dall’ OLLÉ 
— LAPRUNE ('): « La Religione, e propriamente il Cattoli- 
» cismo, è il mezzo politico di maggior valore, quello che 
» armoneggia tutti gli altri (*). Sc però, al dire dell’ Arci- 
vescovo e Vescovi della Provincia di Milano, nessun cristiano, 
anzi nessun uomo onesto, può schierarsi nelle file dei Socialisti, 
perchè il Socialismo, come è predicato dai più (si attenda alla 
ragione) è nemico della giustizia, della libertà, della religione, 
della prosperità sociale e perfino del buon senso (*), ben si 
pare che avrebbe oggi dichiarato il santo filosofo, vedendo 
l’ aperta e mercatina opposizione reale al Cattolicismo, che è 
l’ unificatore e il perfezionatore del genere umano. 

È facile poi qui vedere le note della Società divina per 
fetta ; 1. che è una, santa, cattolica, che sono i tre caratteri 
della naturale del genere umano ; 2. che è parte invisibile e 
parte visibile, quella più estesa di questa, perchè abbraccia 
non pure quelli che si tengono uniti al corpo, ma anche 
quelli che sono uniti solamente allo spirito della Chiesa ; la 
prima estesa ai comprensori celesti, formanti una società di 


(') Ce qu'on va chercher a Rome, Paris, Colin 1896, 2. edition. 
(3) Sistema Flosofico, n. 254 al 261. 
13) Massoneria e Socialismo, Milano, 7 Dicembre 1898. 
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fruizione e alla Chiesa purgante, la seconda ristretta ai vi 
venti, formanti una società mista di azione e fruizione; 3. 
che è una società perfetta e affatto distinta da qualsiasi 
altra società. 

Per queste ragioni mi pare che la Società divina perfetta 
si potrebbe definire: La società naturale degli uomini fra 
loro e con Dio, elevata dal Cristo allo stato soprannaturale. 

E può essa di diritto essere negata ? 


V 


Vista la natura della Signoria divina e del Cristo e della 
Società divina e perfetta, parentale con Dio, fraterna cogli 
uomini ; si potrà con minor pericolo trattare del Diritto Go- 
vernativo. Noi, che professiamo d’essere religiosi, soci cioè della 
società naturale tra il genere umano e con Dio perfezionata, 
noi siamo più o meno direttamente condannati alla morte, dal 
nuovo Imperatore che è il Socialismo scientifico } come agli 
antichi, quindi ci si concederà almeno di ripetere il saluto 
di quei disgraziati: Ave, Caesar; morituri te salutant. 

Ma, prima di sottoporre il capo alla sua mannaia reden- 
trice e consolatrice degli operai e di tutti gli infelici, si 
ascolti quale sia il titolo che ci avvincola a tutti gli uomini, 
e a Dio, e se, perchè religiosi, dobbiamo esser posti al bando 
del nuovo Impero, anzi soppressi. 

Nella nostra Società vi ha un Potere governativo di fatto, 
e un altro di diritto. Quello di fatto si fonda in quell’azione 
divina, di cui si è parlato, nella sostanza intellettiva del- 
l’ anima ; azione misteriosa sì, ma realissima ed essenzial- 
mente divina. Da questa azione scaturisce il titolo al Potere 
governativo di diritto ; perchè questa Società, essendo crea- 
zione di Dio, per beatificarla, è ragionevolmente sotto il go- 
. verno del Fondatore ; però ingiusto e stolto sarebbe il ri- 
fiuto dell’ uomo di far parte di questa società. Non ostante 
Dio ne ha lasciata libera l’ aggregazione, perchè solo Chi 
vuole, segue il Cristo; ma, una volta aggregato, si obbliga a 
non uscirne mai, perchè ciò è determinato dalla natura e 
dal fine stesso della Società. Nè chi non entra, è sottratto al 
potere di Dio, ma Dio per costoro è solo signore, non socio. 
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Il Potere governativo giustissimo poi è esercitato con 
tutta giustizia in sette modi: 

1. Coll’aggregazione, mediante i sacramenti del Battesimo, 
della Cresima e dell’ Ordine ; potere costitutivo : 

2. Col sacrificio, mediante la morte del Cristo, e perpe- 
tuamente, mediante l’ Ordine : potere liturgico : 

3. Col pascere i fedeli, mediante l’ Eucarestia : potere eu- 
caristico : 

4. Col levare gli ostacoli, mediante la Penitenza e l’Estrema 
Unzione : potere medicinale : 

5. Col coordinare i conjugi alla società divina, mediante 
il Matrimonio: potere jerogenetico : | 

6. Coll’ insegnare la verità e riprovare l’ errore : potere 
didattico : 

7. Coll’ ordinare i mezzi esterni in conformità del fine, 
mediante l’ Episcopato : potere ordinativo ; 

E qui si noti che questo settemplice potere esercitato 
dal Cristo, fu trasmesso agli Apostoli e da questi trasmesso 
ai loro successori ; perocchè, avendo il Cristo detto agli Apo- 
stoli : C'ome il Padre ha mandato me, così io mando voi; e 
ancora: Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine dei 
secoli ('); ha dato agli Apostoli anche la facoltà di trasmet-, 
tere il potere, come questa facoltà l’ aveva G. C. 

Da questo si fa chiaro, come sia essenziale alla Società 
divina perfetta, oltre le tre note della Società naturale, 
quella dell’ Apostolicità; e perchè nel simbolo Niceno, 
Costantinopolitano, si professi di credere l’ Unam, $San- 
ctam, Catholicam et Apostolicram Ecclesiam ; e perchè, col 
rendersi invisibile il Capo vero della Chiesa, sia necessaria 
l’ istituzione di una Gerarchia, il cui Capo è il Successore 
di Pietro, Vicario, perciò del Cristo. 

Ma, se la Chiesa è una società, anzi la Società perfetta 
divina, dunque avrà i Diritti delle altre società, cioè Diritti 
connaturali e Diritti acquisiti. 

I primi sono i Diritti 1. o rispetto a tutti gli uomini ; 2. o 
rispetto ai solî suoi membri. 

Rispetto a tutti gli uomini ha questi cinque Diritti : 

1) Di esistenza; perchè società lecita e giusta, attua 
nel modo più perfetto il diritto supremo della specie umana, 
che la società del genere umano ha per la verità, la virtù, la 
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felicità, dello stesso individuo, di cui questi tre beni sono di- 
ritti inalienabiii ; perchè, come società naturale, è fonda- 
mento ed apogeo di tutte le società, e, come società divina 
perfezionata, ha un diritto maggiore, quanto un bene ideale 
è superiore ad un reale, il sufficientissimo ad un insufficiente, 
un facile e sicuro a conseguirsi ad un difficile e pressochè 
impossibile, 

2) Di riconoscimento ; perchè, come si è detto, ogni 
società lecita e giusta ha un tale diritto; nè bastano a 
distruggerlo, o le arbitrarie restrizioni del Socialismo scien- 
tifico, perchè non è in potere di nessuno esentarsi dal do- 
dovere di riconoscere un diritto conosciuto ; o nemmeno ba- 
stano gli esempi di certi Governi civili che negano il loro 
riconoscimento alle società religiose, o i doveri e diritti na- 
scenti da esse ('): non si accorgendo che così lastricano la via 
al trionfo del Socialismo. Così io ricordo d’ aver sentito un 
magistrato interrogare un sacerdote intorno a cose di se- 
creti di foro interno e ministeriale, non s’ accorgendo che 
in tal modo costringeva il sacerdote a mancare alle sue ob- 
bligazioni sociali, e quindi spogliava il fedele de’ suoi so- 
ciali diritti. Buon per lui che nel sacerdote trovò un uomo 
che non portava la testa sulle spalle solo per la bellezza ; e 
nel pubblico persone che sapeano discernere la luna dai 
granchi. Non credo però che tale attentato si sia rinnovato, 
ad onore dell’ Italia nostra. 

3) Di libertà ; il che non é se non una conseguenza 
nei due precedenti ; e quindi la Chiesa può esigere di non 
, essere impedita nè nell’ adempimento de’ suoi doveri, nè nel- 
l’ esercizio de’ suoi diritti sociali, sotto pena nei trasgressori 
di offendere il diritto di libertà assoluta che è in ogni uomo. 

4) Dì propagazione ; perchè magistero di verità, di 
virtù, di beneficienza a chi si associa; società lecita del ge- 
nere umano, e instituita da Dio che ha il potere signorile 
su tutte le genti e alla Chiesa ha imposto di diffondere il 
Vangelo in tutte le genti e battezzarle ; il che suona ascri- 
verle alla società divina perfetta. 


(') Veggo in un libro di Morale, proposto nelle nostre Scuole Normali, 
]odato come un progresso il tatto che il Governo non riconosce le Società re 
ligiose. Nulla merita mano il no me di progresso di questo sconoscimento, cho 
salvo onore e intenzione di tutti, è egualmente immorale e antigiuridico. 
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5) Di proprietà ;} che è proprio di qualsiasi società le- 
gittima, e non può essere ristretto da altri individui o so- 
cietà, e che solo cessa, se il suo esercizio venga in opposi- 
zione al fine della società. 

Gli è evidente poi che in tutti gli uomini vi sono i diritti : 
1) di conoscere la società divina perfetta ; 2) di aggregarvisi; 
3) di proteggerla, come 


sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse (Par., VI); 


ma non però di tutelarla, come faceva l’ Austria in Lom- 
bardia, dove sotto il pretesto di proteggerla, rifaceva il la- 
tino e l’ italiano in bocca e nelle Circolari ai Vescovi, non 
che a tutto il Clero minore, che però non è basso. 

Sui diritti della Chiesa verso i suoi membri, non è me- 
stieri parlare, perchè il Socialismo dichiarando non ricono- 
scere la Chiesa, ragion vuole che non pigli atto di questi, 
che poi si riducono al dovere giuridico di essere sottomessi 
al potere settemplice, già dai membri accettato, col fatto 
dell’ aggregazione ; sebbene io non veggo, perchè voglia quel 
signore piantarsi fra popoli che appartengono alla Società 
divina e perfetta. 

Bensì è mestieri che il Socialismo scientifico tenga conto 
dei Diritti acquisiti ; perchè i diritti acquisiti tutti si ridu- 
cono alla Proprietà, la quale non solo è un diritto, ma è an- 
che il principio della Derivazione dei diritti; ed è sulla Pro- 
prietà e sulla Libertà, per conseguenza, che s’ appunta ogni 
controversia tra il Diritto Naturale e il Socialismo Scien- 
tifico. 

Non si potrà negare che nell’ ìndividuo esiste il diritto 
della Libertà relativa innata, e che questa libertà reca seco 
il diritto ad ogni proprietà; purchè (non vi sarebbe bisogno 
ricordarlo) a giusto titolo. Ora questo diritto non è perduto 
dall’ uomo, per il fatto che entra in una società; però qua- 
lunque società che sia lecita e giusta, possiede il diritto di 
proprietà, di acquistare diritti temporali e possedere. Il dir 
questo ce l’ affermare che la Chiesa può possedere, gli è la 
stessissima cosa. 

Ma qui sorge Giuliano 1’ Apostata e tutti i Giulianini 
anche del secolo XIX", e si vedranno anche nel XX" da chi 
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vivrà! La Chiesa si dice è del tutto spirituale; poi delle . 
cose temporali non deve impicciarsene, anzi deve guardar- 
sene come da una peste; dunque noi (così Giuliano e i Giu- 
lianini) abbiamo il diritto di arruffare quanto essa, contro la 
sua istituzione, possiede. 

Se non fosse che fatto storico, io rimanderei i Sociali- 
sti alla Storia del Diritto ; se pure una questione storica di 
diritto può interessare (scusi il termine, rispondente del 
resto a chi fa l’ Economia la pietra angolare di ogni perfe- 
zione) ai Socialisti ; ma i Giuliani e i Giulianini vivono tut- 
tora, ed anche fra i Socialisti; quindi non è un lavare la 
testa all’ asino, il vedere il pro e il contro del problema. 
Una società qualunque può esigere i beni temporali, se sono 
necessari al suo fine ; può non ricusarli, se non sono neces- 
sari, ma non nocivi al suo fine; e può ricusarli, se sono con- 
trari al suo fine. Ora, con buona pace di tutti i Giuliani 
passati e presenti, la Chiesa non si trova nel terzo caso, 
ancora che i Giuliani fossero i giudici competenti. In fatti, 
per Chiesa si può intendere il Clero e si può intendere la Co- 
munità di tutti i fedeli. Ora il Clero non esclude, ma esige 
una porzione di beni temporali necessari alla sua sussistenza 
in compenso del tempo che impiega nel ministero, e però 
sottrae a qualche altro ufficio lueroso. Se l’assegno che la So- 
cietà divina fa al Clero, fosse soverchio, potrà questo avere 
obbligo morale di adoperare il superfluo pei poveri, e l’avrà 
più che un semplice fedele; ma avrà anche l’ obbligo giu- 
ridico, specie poi in faccia ai Giuliani? Provino a dimo- 
strare quest’ ultima parte ; laddove e il Diritto naturale e il 
positivo divino prova la prima parte. Se poi s’intende per 
Chiesa la Comunità dei fedeli, poichè il fedele entrando nella 
Società divina non cessa d’ essere uomo, e quindi la Società 
formata fra così fatti uomini ha il diritto di tutte le altre 
società, adunque può la Chiesa acquistare e possedere beni 
temporali per iscopi di opere pie; e potrà anche il Clero, 
perchè l’ uomo ascrivendosi ad esso, non cessa di essere fe- 
dele e d’ essere uomo ; chè anzi chi è più, è anche meno. 

Qui si posson fare e si fanno due domande: 7) Può il 
Clero amministrare i beni della Comunità dei Fedeli desti- 
nati ad opere pie? 2) I beni ecclesiastici sono alunque beni 
nazionali ? | 
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Alla prima domanda non si può rispondere che afferma- 
tivamente. In fatti il fedele che appartiene al Clero non è 
fedele? Dunque ha tutti i diritti del fedele, eccetto quelli che 
ripugnano alla sua condizione di chierico ; e quindi anche 
può amministrare i beni delle opere pie. Inoltre, ogni fedele 
può eserciture la carità temporale per sè o per mezzo d’al- 
tri; però se il popolo cristiano, di cui il Clero è parte, crede 
bene di far questo, usa d’ un suo diritto sacrosanto, che nes- 
suna barba nè di borghese nè di socialista può ragionevol- 
mente disconoscere. Anzi è naturale, è utile, è conveniente. 
È naturale infatti che i fedeli abbbiano fiducia nè loro mae- 
stri e padri spirituali, che hanno l’ obbligo anche d’essere 
esemplari di virtù: è utile, perchè, checchè si dica, il Clero 
presenta la maggior guarentigia di una distribuzione sa- 
piente, imparziale, delicata e spirituale proficua; è conve- 
niente, perchè sta bene che il Clero con tali ufficj si acqui- 
sti autorità e affezione, che poi giovano al suo ministero. Ri- 
peto, il Clero, come tale, non ha il diritto ; ma i fedeli han 
più che il semplice diritto di delegare pastori a cotali deli- 
cati ufficj. L’ esperienza poi m’ ha insegnato che, oltrechè la 
amministrazione delle Opere pie, fatta dal Clero, è la meno 
dispendiosa, meno ha fare coll’ aggrovigliata megera, 


Per cui le facoltà dei poverelli 
Non sono mai nelle città sicure (Artosto). A 


Gli è vero che questi dettami del Diritto naturale fanno 
a pugni con certe disposizioni : ma non è provato che i legi- 
| slatori sieno sempre a cavallo in materia di principj, molto 
più se, più che la ragione, che il filosofo nostro solo segue, 
domina la passione settaria. 

Quanto alla seconda domanda, si deve rispondere nega- 
tivamente. Infatti chi lascia una terra, un capitale, una ren- 
dita per opere di Carità e Religione, li lascia solo a questo 
fine, sicchè chi la volgesse ad altro scopo, violerebbe la vo- 
lontà del testatore, e cessandogli il giusto titolo, merita il ti- 
tolo di usurpatore. Se poi questi beni sono lasciati alla C'o- 
munità dei fedeli, questa, e non altri, è la proprietaria; e 
quiridi la proprietà dura e si trasmette fina a che dura la 
Comunità. 

Ma si dirà che così non l’ intese l’ Assemblea Nazionale, 


La Rassegna Nazionale. vol. CXVI. 20 
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la quale, su proposta del prelato d’ Autun, col decreto 24 
Novembre 1789, dichiarò beni della Nazione i beni ecclesia- 
stici della Francia, e coerentemente i Consoli, col decreto 9 
Giugno 1802, dichiararono proprietà nazionale, i beni eccle- 
siastici delle provincie tedesche sulla sinistra del Reno. Ri- i 
spondo che il fatto non distrugge il diritto; perocchè la 
Chiesa è diversa dalla Nazione, la Diocesi dalla Provincia, 
la Parrocchia dal Municipio. È anzi a meravigliare che, no- 
nostante i progressi fatti dal Diritto razionale, ci fossero poi 
Parlamenti che imitassero il tristissimo esempio. Io rispetto 
il decreto permissivo della Provvidenza, spesso 


In tutto dall’ accorger nostro scisso (Dante) ; 


ma le cose van dette coi loro nomi. 

Per questo la Chiesa ha dovuto provvedere alla sanzione 
dei suoi Diritti Connaturali verso gli altri uomini e verso i. 
proprj membri; e dei Diritti acquisiti. Peri Diritti connaturali 
verso gli altri uomini, ove nessun altro argomento valga a 
difesa, si può usare la forza, però può essere adoperata al- 
meno, dalla Comunità dei fedeli, sempre tuttavia con modera- 
zione : verso poi i proprj membri la Chiesa adopera e può 
adoperare le pene spirituali, conforme alla sua natura. Quanto 
ai Diritti acquisiti la sanzione è quella che ogni uomo per 
qualunque diritto possegga ; quindi il fedele e la Chiesa pos- 
son adoperare quei mezzi naturali e civili che adopera qua- 
lunque uomo e qualunque società. 

Ma, sebbene sia doloroso il dirlo, i beni ecclesiastici non 
ebbero dalla Società civile quella guarentigia che ebbero ed 
hanno i beni privati; anzi, rispetto ad essi, il Socialismo gli 
è un pò che è incominciato, cosicchè il presente non sarebbe, 
che un'applicazione dei principj che il Feudalismo e la Bor- 
ghesia adoperarono contro la Società divina perfetta. Ma se 
la proprietà è un diritto personale e sociale, o perchè questa 
anomalia rispetto al fedele ed alla Società Cattolica ? 

U filosofo adduce due cause : l’ una d’ ordine giuridico, 
I’ altra d’ordine politico; alle quali si potrebbe aggiun- 
gere una terza d’ ordine morale. La giuridica consiste  nel- 
l’ ignoranza del Diritto razionale per la quale, o detrae al- 
I’ autorità civile ciò che le spetta, se si combatte in un par- 
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tito avverso ; o le si attribuisce ciò che non le compete af- 
fatto affatto, se invece si vuol darle la soja. Non importa se 
il potere civile è in mano di uno o di più; è cambiato il 
maestro di cappella, ma la musica è sempre quella, e anche 
Oggi stesso, dopo il gran 1789. L’ avvocato dell’ imperatore 
Enrico V, lo difendeva appoggiato a questi principj: 


Caesar lex viva stat règibus imperativa, 
Legeque sub viva sunt omnia jura dativa; 
Lex ea castigat, solvit, et ipsa ligat. 

Conditor est legis, neque debet lege teneri, 
Sed sibi complacuit sub lege libenter haberi; 
Quidquid ei placuit, juris ad instar erit (!). 


E ai nostri tempi abbiamo visti Parlamenti credersi in 
facoltà de nigro facere blancum. Ed è da notarsi che i seguaci 
di cotali dottrine si acquetano più facilmente nella coscienza, 
perchè cotale dottrina è in favore dell’ Autorità, la quale, se 
accomoda, non si ha più rossore di dire, o almeno pensare, 
di diritto divino. Se la Società civile puote ciò che vuole, e la 
sua volontà non è, come quella di Dio, la stessa ragione 0g- 
gettiva, non è a meravigliarsi, se, allettata dalla cupidigia, 
abbia più d’ una volta fatto piazza pulita dei beni della Chie- 
sa. Si intende altresì perchè il Socialismo Scientifico non 
sia molto tenero dello studio del Diritto, nel quale solo è 
assicurata, non che la proprietà della Chiesa, ma qualsiasi 
proprietà. 

La causa politica consiste nella mancanza di proporzione 
tra le proprietà della Chiesa e la sua ingerenza civile ; contro 
ogni naturale diritto. Anzi si è ridotta alla condizione dei 
servi, mani morte, tagliabile a misericordia, e se mostra il 
suo diritto, non è raro che qualche nuovo Giuliano si pre- 
valga dei consigli dell’ Evangelo, per ispogliare i Cristiani dei 
diritti. Secondo il Diritto naturale adunque la Chiesa ha il 
diritto di ragione che ha qualsiasi società lecita : e alla Chi- 
esa sola spetta decidere se, come, quando, se ne debba va- 
lere. 


(1) Baronio. Ann 1111. 
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Io ho detto che vi è stata ed è anche una causa morale, 
che del resto il Roveretano suppone ne’ suoi ragionamenti. 
Si è considerata, e da molti anche oggi si considera, la Chi- 
esa come una potenza nemica ; e poichè omnia licent in hostem 
o per distruggerlo o per indebolirlo almeno, è logico, se non 
giusto, che si cercasse di toglierle tutti i mezzi coi quali dif- 
fondere e attuare quella verità di cui non han potuto nè pos- 
sono spogliarla. Le prove sono troppo manifeste ; io poi, ap- 
punto perchè piccino, questa ragione, veramente accia, me 
la sono sentita bellamente cantare in faccia. È facile però 
vedere, come nè l’ ignoranza, nè il difetto politico, nè un odio 
immorale valgono a distruggere un diritto, anche se si trat- 
tasse d’ un diritto del Cattolicismo ; il quale, lo dice il Re- 
nan, è la più caratteristica e la più religiosa di tutte le Reli- 
gioni; la qual cosa, se non al cospetto della ragione, costi- 
tuisce una colpa per il Socialismo Scientifico. 


(Continua) 


CARLO CALZI 


Una Regina al tempo delle guerre 


civili e religiose in Francia 


In un periodo di lotte sanguinose, di rivalità, di rivolu- 
zioni, brillò nel cielo torbido della Francia una benefica 
stella, ma il raggio fu troppo mite per dissipare le tenebre 
e portare un poco di luce e di amore nei cuori ottenebrati. 
Elisabetta d’ Austria sofferse e passò nella corte di Francia 
senza che mai i Francesi potessero indovinare quale anima 
eletta viveva fra loro, e le candide virtù di lei e la sua 
parola prudente nulla poterono fare, perchè furono sempre 
o disconosciute o ignorate. Andò così perduto per essi un 
immenso tesoro di affetti e di bontà che forse in altri tempi 
meno luttuosi avrebbe prodotto un’ abbondante messe di le- 
tizia e di felicità nel regno. 

Ma è necessario ch’ io dia una larga idea del periodo 
che precedette la venuta di questa principessa giovane sposa 
alla corte di Francia per far meglio conoscere la pura e dol- 
cissima donna che fu Elisabetta d’ Austria. 

Le cagioni delle lotte che portano nella storia 1’ infausto 
nome di guerre civili e religiose, vanno ricercate in antiche 
consuetudini di tempi remoti corrotti dalla cupidigia del- 
l’ oro e dall’ ambizione di un’ illustre casata, a cui si op- 
pose, forte de’ suoi diritti e di un’ ambizione non meno scon.- 
finata, un’ altra illustre famiglia: io accenno ai Guisa e ai 
Borboni. Le loro ire private, i loro segreti rancori, si ve- 
larono col manto della religione, e in nome di essa combat- 
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terono una guerra disonesta e rovinosa per entrambi, e più 
ancora per il loro sventurato paese. Ma perchè più chiare 
riescano le mie parole, è necessario risalire, attraverso i se- 
coli lontani, fino alle origini della piccola monarchia che di - 
ventò poi il troppo famoso regno di Francia. 

Sul finire della grandezza dell’ impero romano, i Franchi 

abitavano il paese posto a settentrione fra la Baviera e la” 
Sassonia, lungo le rive del Reno (Franconia). Ma cresciuti 
smisuratamente di numero, il territorio da essi occupato non 
bastava più; per cui, caduto l’ Impero, essi pensarono di 
andar a conquistare altri paesi ove potessero stabilirsi e pro- 
sperare. 
Si divisero pertanto in due parti o nazioni distinte: una 
doveva rimanere nella terra nativa a conservar le antiche 
tradizioni, l’ altra doveva partire in cerca di più propizia 
dimora. Ma innanzi di separarsi si radunarono nelle campa- 
gne vicine al fiume Sala e vollero crearsi una stabile forma 
di governo ed eleggersi un capo. Venne quindi fatto un re 
la cui autorità fosse ereditaria e si formarono delle leggi, che, 
dal luogo dove furono promulgate, presero il nome di Saliche; 
il primo re della nuova monarchia fu Faramondo figlio del 
principe Marcomiro. 

Poi passarono il Reno, lasciando la Franconia a Marco- 
miro e scesero nelle Gallie le quali erano soggette a Roma: 
non senza molte fatiche le conquistarono sotto il comando ‘ 
di Clodione figlio di Faramondo, che scacciò il presidio Ro- 
mano e stabili il proprio dominio sulle Gallie. Continuarono 
le conquiste sotto Meroveo, il quale prese Parigi e formò una 
sola nazione de’ vincitori e de’ vinti. A questo punto inco- 
mincia la monarchia francese. Era legge derivata da anti- 
chissima usanza che i parenti più prossimi fossero tutori e 
reggenti durante l’ assenza e l’ infanzia del re: per questo i 
principi del sangue in tutti i tempi ebbero grandissima au- 
torità sopra i sudditi. | 

Nella successione ai Merovingi seguirono i Carolingi, 
poi i Capetingi. Ludovico IX, detto il santo, ebbe due figli: 
Filippo III l’ Ardito e Roberto. Dal primo derivò la stirpe 
dei Valois, dal secondo quella dei Borboni. Durante il do- 
minio dei Valois, i Borboni, come principi del sangue, ebbero 
grande potenza, vasti domini, ingerenza negli affari di Stato, 
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tuttii privilegi, insomma, propri della stirpe reale. Crebbero 
anzi tanto in grandezza che i sovrani s’ ingelosirono, e ne 
nacquero rancori segreti e desiderio d’ abbassarli e rivalità 
e sospetti da una parte e dall’ altra. | 

Francesco I, ne’ primi anni del suo regno, si mostrò 
molto propenso ai Borboni e fece Carlo di Borbone gran 
Conestabile dandogli suprema autorità negli affari di stato. 

Più tardi però si ricredè; si pentì di ciò che aveva 
fatto e volle scemare quella grandezza ch’ egli stesso aveva 
favorito. Si aggiunga a questo mutamento dell’ animo di 
Francesco la lite sorta fra il re e la madre sua Luisa per il 
possesso del Borbonese; tanti furono gli intrighi e le false 
arti adoprate dal re, che il Conestabile lasciò sdegnato la 
corte e passò dalla parte di Carlo V e di Arrigo VIII mac- 
chinando segretamente contro Francesco, ma scoperto poi, 
dovè rifugiarsi presso il nemico : i suoi beni furono confi- 
scati, e questo fu il primo passo verso la decadenza della 
casa di Borbone di cui il Conestabile era il capo. 

Carlò non aveva lasciato figli : nonostante gli altri fra- 
telli, benchè innocenti, caddero in disgrazia della corte c 
perdettero molti privilegi, dignità e ricchezze ; anzi il duca di 
‘ Vendòme abbandonò la corte e si ritirò a vita privata, e gli 
altri membri della famiglia dei Borboni cessarono di immi- 
schiarsi negli affari dello Stato. La caduta dei principi del 
sangue segnò il sorgere di due grandi Case: quella dei 
Montmorency, discendenti da un potente barone del re Fa- 
ramondo, e quella dei Guisa che vantavano fra i loro antenati, 
(roffredo di Buglione. 

Anna di Montmorency destramente ottenne da Francesco 
I il titolo di Conestabile: i Guisa, Antonio di Lorena e il 
principe Claudio, ebbero molte dignità e ricchezze, finchè 
tanto essi che il Montmorency, per motivi che troppo lungo 
sarebbe riferire, si alienarono l’ amicizia del re e dovettero 
lasciare la corte, e subentrarono nelle grazie reali Claudio di 
Annebant ammiraglio e Francesco cardinale di Tournon. 

Quando Francesco I venne a morte, egli che troppo 
tardi si era accorto del male che avrebbe portato alla Fran- 
cia l’ ingrandimento dei Montmoreney e dei Guisa, volle 
prevenire il figlio Enrico II e gli raccomandò, come after- 
‘Mano alcuni storici, che diffidasse dei Guisa. Enrico II, d’in- 
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dole caparbia, non ascoltò i consigli del padre e subito ri- 
chiamò alla corte il Conestabile Anna e il duca di Lorena 
figlio di Claudio. 

Ammirato il primo per il sapere e per la sua prudenza, 
era più specialmente Francesco amato dal re per il suo va- 
lore e per la sua popolarità e tenuto, più che suddito, com- 
pagno. Onde ben presto nacque rivalità fra il Montmorency 
e il Guisa, però la fortuna favorì questi nella campagna in 
Italia e in Francia più tardi a Calais, mentre al Connesta- 
bile fu avversa nella giornata di S. Quintino in cui egli fu 
fatto prigioniero. Liberato più tardi, fece ritorno in corte, 
dove il re si mostrò più che mai benevolo con lui. Questa 
cosa impensierì i Guisa, Claudio e il Cardinal di Lorena: 
essi cercarono una via per farsi strada alla corte e per 
questo si accostarono alla duchessa di Valentigois favorita 
del re. Diana di mente profonda e di grazia straordinaria, 
moglie del siniscalco di Normandia, aveva saputo avvincere il 
cuore di Enrico. Più vecchia di lui, tanto da poter essergli 
madre,. cella col fascino di una bellezza superba, sulla quale 
gli anni erano passati senza offuscarla menomamente, domi 
nava l’ animo del re, come gli si era imposta allorchè, fan- 
ciullo di soli quindici anni, l’aveva vista per la prima volta 
a corte. Consigliera di Enrico quando era Delfino, a lei egli 
ricorreva ora che il peso dello Stato gli gravava le spalle, 
senza accorgersi che accanto a lui, nell’ ombra del trono, 
viveva nel silenzio una donna di ambizione sconfinata, di 
forte e sagace intelligenza, di inflessibile volontà, la quale 
più tardi sarebbe stata arbitra dei destini della Francia e 
dell'Europa, ma che allora si chiamava soltanto Caterina dei 
Medici, la sposa abbandonata di Enrico, la disprezzata rivale 
della splendida Diana. Ben fecero i Guisa a confidarsi in lei. 
La duchessa prese tanto a benvolerli che dette la seconda 
delle suc due figlie in isposa al duca di Aumale, terzo fratello 
dei Guisa: il Conestabile, che non era stato tardo ad accor- 
gersi degli intrighi dei Guisa, non volle esser da meno di loro 
e cercò di guadagnar la favorita, saziando la sua sconfinata 
cupidigia di ricchezze e di onori, e permise che la nipote di 
Diana sposasse il suo secondogenito. 

Ma ormai questa s’ era buttata anima e corpo dalla 
parte dei Guisa, e invano egli creava ostacoli alla loro gran- 
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dezza ; tanto più che in quel tempo Francesco, il Delfino, 
sposò Maria Stuarda, figlia di Maria Lorena, dal matrimonio 
della quale grande onore ne venne alla loro casa, ed essi 
diventarono i padroni della corte, scendendo i Montmorency 
al secondo posto. 

Intanto che questi intrighi accadevano alla corte, i prin- 
cipi del sangue, i Borboni, si tenevano lontani dagli affari 
dello Stato, e dopo la morte del duca d’ Enghien, erano in- 
teramente decaduti. Carlo di Borbone era morto, e rappre- 
sentavano la casa il duca Antonio di Vendòme e il principe 
Luigi di Condè. Questi si dolevano che mentre i Guisa ave- 
vano ogni potere, a loro fosse rimasto soltanto il diritto di 
successione poichè nessuno poteva contenderlo. Ma il re non 
ascoltava le querele : il Conestabile loro parente aveva ormai 
perduto ogni autorità a corte nè poteva favorirli ; nonostante 
essi sopportavano con fierezza la loro umiliazione, massime 
il duca Antonio, che era occupatissimo nella contesa colla 
Spagna per la successione al trono di Navarra come marito 
di Giovanna d’ Albret, dalla quale aveva avuto un figlio che 
fu poi Enrico IV. Ma il principe di Condé non poteva darsi 
pace di essere tenuto da meno dei Guisa che tenevano ogni 
più alta carica, e più gli doleva delle umiliazioni del Mont- 
morency essendosi egli imparentato con quella casa per il 
matrimonio con Leonora di Roja nipote di Anna. In mezzo 
a questo fermento di discordie, moriva improvvisamente En- 
rico II, e nessuno pianse la sua morte tranne Diana, la quale, 
forse presaga delle umiliazioni che l’ aspettavano, piangeva 
non l’ amore perduto, ma le ricchezze, le delizie e la potenza 
ch’ ella perdeva con lui. 

Enrico fu principe poco amato dalla Francia perchè egli 
pure poco l’ amò : egoista e indifferente, nulla ebbe del padre 
suo Francesco il quale, nonostante la leggerezza imperdonabi- 
le del suo governo, è rimasto nella storia come una splendida 
figura di re e di cavaliere. In Enrico II, nulla di lodevole 
trovarono i posteri e con lui s’ iniziò un periodo infelicissimo 
di lotte che stremarono il pacse e segnarono molte pagine 
sanguinose nei destini della Francia. 

La corona passò naturalmente a Francesco II, di sedici 
anni, debole di mente e di corpo, bisognoso di tutela e non 
per gli anni, avendo egli raggiunto la maggiore età. Vera- 
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mente alla tutela del re fanciullo, avevano diritto per legge 
e per consuetudine lungamente invalsa, i principi del sangue; 
ma i Guisa, come parenti della moglie di Francesco, c so- 
pratutto Caterina de’ Medici come madre, pretendevana que- 
sta dignità. Per odio dei Borboni i due partiti si unirono. 
Era giunto per Caterina il momento di uscire dall’oscu» 
rità in cui la sua dignità di donna e di regina aveva crudel- 
mente e indimenticabilmente sofferto. La Francia era sua: 
ella poteva regnare, sovrana ammirata e temuta, e saziare il 
bisogno intenso di ambizione, che l’ occupava tutta. Però ella 
era anche donna e donna indegnamente avvilita da una ri- 
vale, che non aveva potuto fino allora umiliare. Ma la sua 
tarda vendetta fu degna dei lunghi anni spesi a meditarla, 
delle ineffabili amarezze che per tanto tempo s’ erano andate 
accumulando nel cuore della sposa oltraggiata: i Guisa dal 
canto loro acconsentirono alla perdita della favorita, che li 
aveva fino allora protetti, e Diana, appena morto Enrico II, 
fu obbligata a lasciar la corte e gran parte delle ricchezze 
largitele dal re; per colmo di umiliazione dovè rendere a 
Caterina tutti i gioielli che le aveva regalato il suo reale 
amante. Poi si ritirò nel fondo della sua perduta provincia 
col marito ch’ ella aveva tradito, e la sua fine fu misteriosa 
e paurosa. di 
L’ usurpazione riuscì più facile che non si credesse per 
l’ assenza di Carlo di Borbone, il quale stava in Ispagna a 
dolersi del non riavuto regno di Navarra, e per la lontananza 
del Conestabile a cui avevano addossate le fatiche delle pompe 
funebri reali. Riusciti così nel loro intento, la regina e i Guisa” 
miravano a togliersi d’ attorno le persone moleste: primo 
tra queste, nelle ire della regina, era il Conestabile, il quale 
poco rispettosamente l’ aveva trattata al tempo di Enrico cd 
avea perseguitato i Fiorentini suoi connazionali. Rappresenta - 
rono dunque al re la troppa potenza di Anna come un pericolo 
per la sua autorità, tanto più che esso era parente dei Bor- 
boni, Francesco ne restò vinto e lo rimandò, con un congedo 
abilmente simulato, a Chantilly, in un suo castello. Bisognò 
poi allontanare il principe di Condè, irrequieto e pericoloso, 
che fu spedito ambasciatore in Ispagna: i Guisa ridussero 
così nelle loro mani tutti i poteri, circondati da persone li- 
gie, ma fortunatamente abili e oneste fra le quali Francesco, 
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Oliviero, già allontanato da Enrico II, e il Cardinale di Tour- 
non de’ tempi di Francesco I. Ma co’ Borboni poi opera- 
rono indegnamente, abbassandoli fuor di misura, discono- 
scendo i loro diritti, rendendo chiuso alle loro rimostranze 
I’ orecchio del re, il quale non li ascoltava e nulla faceva 
per loro. Parve quindi a’ principi del sangue esser necessaria 
una reazione, ma diversi erano i loro pareri sui mezzi da 
adoperare : i più arditi, con a capo il Condè, opinavano 
per la presa delle armi; i più miti, con a capo il re di Na- 
varra, tendevano invece a un accomodamento pacifico fidando 
nella regina madre e nel timore che le loro minaccie pote- 
vano ispirare ai Guisa. Come quella del capo di famiglia, 
prevalse l’ opinione del re di Navarra, il quale ebbe l’ inca- 
rico di farsi ambasciatore de’ lamenti della sua casa presso 
il re, ma egli, già sinistramente prevenuto, non vedeva in 
loro che gli eredi naturali della propria corona, pronti a suc- 
cedergli nel trono; non diede dunque risposta alcuna ad 
Antonio, nè miglior successo ebbe questo colla regina ma- 
dre, la quale però da donna prudente non volle contraddirlo: 
gli dimostrò esser egli escluso dalla tutela in causa dell’età 
di Francesco II che non richiedeva tutori: desiderare ella 
però d’ onorare i principi appena se ne presentasse il destro 
e infine, per allontanarlo, gli propose di accompagnare Isa- 
bella, sorella del re che andava sposa in Ispagna, ed egli 
accettò volentieri l’ offerta credendosene onorato e vedendo 
in ciò l’ occasione di sbrigare presso Filippo gli affari della 
successione al trono di Navarra. E il re di Spagna, d’accordo 
con Caterina, menò in lungo le cose per trattenerlo fuori di 
Francia dove egli era molesto. Ma questa soluzione non fu 
però accettata da Luigi di Condè più animoso e risentito del 
fratello, incitato anche dalla moglie e dalla suocera : egli vo- 
leva poteri e ricchezze ; raccolse quindi a Ferte i principi 
della sua famiglia e i loro partigiani, espose loro lo stato 
delle cose presenti della corte e le umiliazioni da esso patite 
e si dichiarò senz’ altro per la guerra. Ma l’ ammiraglio Ga- 
spare di Coligny, trovò troppo pericolosa e rovinosa l’impresa 
e propose un’ altra via per riuscir nell’ intento. Le dottrine 
riformatrici, predicate da Giovanni Calvino da Ginevra, ave- 

vano a poco a poco invaso la Francia fin dal tempo di Fran- 
- cesco I, il quale le conobbe, ma non potè far tutto ciò che 
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era necessario per distruggerle, immerso nelle continue guer- 
re le quali avevano travagliato la sua vita. Enrico II in- 
vece, rigido veneratore della fede cattolica, e timoroso che 
dalla rivoluzione religiosa si passasse alla perturbazione del 
suo Stato, combattè vigorosamente il diffondersi dell’ eresia 
con pene gravissime, eccitato specialmente dal cardinal di 
Lorena. Certo, col suo metodo di stragi, avrebb’ egli impedito 
l’ estendersi dei riformati se non lo avesse colto la morte. 
Durante il regno di Francesco II, le persecuzioni ebbero una 
tregua, e il calvinismo andò serpeggiando ed allargandosi 
tanto che i Calvinisti, o Ugonotti, entrarono ben presto in 
tutte le classi sociali, dai dignitari di corte al più umile ar- 
tigiano. Il Coligny dunque, invece che l’ aperta guerra per 
causa politica, propose di valersi dei rancori, che i calvi- 
nisti perseguitati e disperati nutrivano ancora contro i Gui- 
sa, pronti a gettarsi sopra di loro quando avessero avuto 
un capo che li guidasse e li sostenesse : questo capo era fino 
allora mancato ai ribelli. Bisognava approfittare di questa 
occasione, prendere la parte degli oppressi, e colorire col 
nome di guerra religiosa, la guerra che essi facevano per 
rivendicare i loro diritti. Così ebbero principio le guerre ci- 
vili religiose in Francia. 

TL,.e cose furono ordinate in questa maniera: dovevano 
gli Ugonotti radunare una grossa moltitudine di uomini, la 
quale, disarmata, si presentasse al re chiedendo un libero eser- 
cizio della loro religione : questa proposta sarebbe certamente . 
respinta, per cui subito dietro ad essi doveva seguire un’ ar- 
mata che appena inteso il rifiuto si solleverebbe, invaderebbe 
la corte, uccidendo i Guisa e costringendo poi a creare go- 
vernatore supremo il principe di Condè, che alla sua volta 
avrebbe dato loro libertà di coscienza. Il giorno fissato per 
la rivolta era il 15 marzo 1560, e i congiurati sì avanzavano 
verso Blois per sorprendere la corte. 

Ma nonostante che la cosa fosse stata condotta colla 
massima segretezza, i Guisa e la regina. madre, avvertiti 
dalle loro spie, vennero a cognizione di tutto. Molto fu iìn- 
timorito il Cardinale che opinava per un assembramento 
immediato delle forze contro i congiurati, ma il duca volle 
che, dissimulata ogni cosa, si lasciasse loro campo di svol- 
gere il loro piano per coglierli nelle reti: di ciò fu avvertita 
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la regina madre, e tutta la corte, sotto colore di divertimento, 
fu trasportata da Blois ad Amboise dove furono prese tutte 
le precauzioni per sostenere l’ impeto degli Ugonotti. Poi, 
abilmente, il duca, che aveva impaurito a disegno il re, esa- 
gerandogli gli imminenti pericoli, ottenne la carica di luogo- 
tenente generale con suprema podestà, come era stato pre- 
veduto, giunse la Renadiè colla sua gente, ma non trovò il 
re a Blois; andò allora ad Amboise, ma lo riceverono i 
soldati in armi, che lo rimandarono violentemente : egli si 
ritirò e stette ad aspettare l’esercito dei congiurati. Ma 
questi, traditi dal Lignuières, furono assaliti dalle truppe reali 
e rotti completamente, e il principe di Condè cadde in mano 
del nemico ; i prigionieri furono impiccati e straziati. Con 
questo fatto si apre il periodo delle guerre religiose. 

Nonostante che il pericolo fosse scongiurato e i prote- 
stanti puniti nelle carceri e sul patibolo, la corte stava in 
serio timore e diffidava specialmente dei Borboni che, come 
bene si sapeva, erano stati la causa dell’ insurrezione. Bi- 
sognava di necessità toglier di mezzo i capi per ritornare 
il popolo alla pace. Ma difficile era la cosa, perchè in tutti i 
tempi i principi del sangue erano stati grandemente amati 
e venerati nello Stato, nè mai s’ era dato esempio di gastighi 
inflitti loro dal re. Perciò Francesco, molto irritato per il 
loro ardire, inveì violentemente contro di essi ; essi però pen- 
sarono di finger d’ ignorare quali fossero stati gli istigatori 
della congiura ed ogni altro particolare ed essere ormai tran- 
quilli a corte come se nulla avessero più da temere. 

Per tal fine risolvettero di render la libertà al principe 
di Condè, mostrando di avere in lui piena fiducia. E questo 
infingimento fu fatto allo scopo solo di aver nelle mani i 
principi del sangue col seguente strattagemma. Combinarono 
di convocare gli stati generali ai quali dovevano necessa- 
riamente intervenire i Borboni: così essi verrebbero in po- 
destà del re. Tutto fu divulgato nella maniera più rassicu- 
rante per i ribelli: fu messo in libertà il Condè dandogli la 
scelta fra il rimanere e l’ andarsene: egli però inquieto, 
volle prima giustificarsi, e un giorno nel consiglio reale, 
fece udire convenienti parole in sua discolpa e disse esser 
pronto a sostener la sua innocenza colle armi alla mano: i 
Guisa si mostrarono impassibili e lo colmarono di onori, per 
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cui il principe, impensierito più che mai, lasciò la corte e 
si rifugiò nel Béarn. Intanto con lettere e dimostrazioni di 
fiducia, tentavano ingannare anche l’ ammiraglio e il Cone- 
stabile, ma nello stesso tempo ogni sorta di precauzioni ve- 
nivano prese in tutte le provincie per scemare le conse- 
guenze della rivolta e a mille guardie fu affidata la cura della 
persona del re. Siccome però la convocazione degli stati ge- 
nerali era cosa insolita e di suprema importanza, si con- 
venne di radunar prima un consiglio dei consiglieri e mi- 
nistri principali della corona onde apparisse che da essi e 
non dal re fosse proposta la convocazione degli Stati Gene- 
rali perchè i congiurati e i principi del sangue non se ne 
insospettissero. Intorno a questo tempo morì il gran can- 
celliere Oliviero, e con prudente consiglio la regina riuscì a 
far eleggere a suo successore, nonostante l’ avversione dei 
Guisa, Michele 1’ Hopital, uomo degno e coltissimo: su- 
bito dopo il Re lasciò Amboise e si ridusse, fortemente scor- 
tato, a Fontainebleau, luogo designato per l’ Assemblea, e 
tosto fu seguito da tutti i partigiani della Monarchia e dei 
Guisa: però non vi andarono il principe Luigi di Condè, 
troppo inviperito del cattivo esito della congiura, nè il re di 
Navarra, timoroso di perdere la sua quiete. 

Venuto il giorno dell’ apertura dell’ assemblea, il re, e 
più caldamente Caterina, esortarono i convenuti ad esporre 
con sincerità i motivi di scontento, se ne avevano, oppure a 
proporre ciò che credevano doversi cambiare nel presente 
andamento dello Stato : il duca di Guisa, per il primo, rese 
conto scaltramente dell’ esercito e delle altre cure a lui af. 
fidate; dopo lui il Cardinal di Lorena parlò delle finanze. Il 
giorno seguente, l’ ammiraglio di Coligny andò al consiglio 
munito di un memoriale nel quale difendeva gli Ugonotti e 
chiedeva per essi libertà di culto e l’ assegnamento di tem- 
pli dove questo potesse essere celebrato : quando egli ebbe 
finito la sua lettura a ciascuno dei convocati fu data libertà 
di esporre il suo consiglio in proposito. Il cardinale di Lo- 
rena combattè, insultandola, la proposta ; altri dissero di a- 
spettare la decisione di un concilio al quale, se il pontefice 
non voleva presiederlo, se ne sarebbe sostituito uno nazio- 
nale nel regno, ma i Guisa protestarono che meglio era aspet- 
tare l’ esito del già convocato concilio di Trento. E questa 
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opinione fu approvata. Passarono poi a discutere i miglio- 
ramenti da introdursi nello Stato e qui Giovanni di Mon- 
thic (come era già stabilito fra loro) domandò la convoca- 
zione degli Stati (Generali, al che i due partiti acconsentirono 
con grande animo sperando un vantaggio alle loro condizioni: 
furono dunque tutti i consiglieri licenziati, dandosi convegno 
a Orléans dove erano stati riuniti gli Stati Generali. Ma Ia- 
copo di Saga, rappresentante del re di Navarra, venne ar- 
restato segretamente mentre partiva per il Béarn colle let- 
tere e le commissioni del Conestabile e dell’ Ammiraglio : in 
queste, niente si trovò di sospetto, ma, minacciato della tor- 
tura, esso svelò il segreto di una nuova congiura. Doveva il 
principe di Condè, sotto colore di recarsi agli Stati Generali, 
venire accompagnato da molta gente armata e impadronirsi a 
forza delle principali città poste sul suo cammino : per mezzo 
del Conestabile doveva prendere Parigi, e sollevare la Pic- 
cardia e la Bretagna per mezzo degli alleati. Così, seguito da 
gran numero di Ugonotti, giungeva a corte e costringeva gli 
Stati a togliere il governo ai Guisa e alla regina madre, a 
dichiarare in minore età il re fino a 22 anni e creare tuto- 
ri e reggenti il Conestabile, il re di Navarra, e il principe 
di Condè. Le copertine delle lettere, bagnate nell’ acqua, ri- 
velarono scritte le medesime cose. Tuttavia la corte non si 
sgomentò e proseguì nella sua dissimulazione per aver tempo 
di prender le precauzioni necessarie. Ma già gli Ugonotti im- 
baldanziti tumultuavano da ogni parte, e il principe di Con- 
dè, per meglio dirigere la sua operazione, volle conquistare 
una piazza forte e scelse Lione, sì per la sua posizione su 
due fiumi navigabili, sì per esser vicino a Ginevra, sede de- 
gli Ugonotti, donde potevano venirgli aiuti: il tentativo falli 
per tradimento. Allora il re venutone a cognizione, deliberò 
di non porre più tempo in mezzo, e accompagnato da molto 
esercito, s'incamminò, ad Orléans sollecitando i Deputati delle 
varie provincie a comparire agli Stati Generali. Si era al prin- 
cipio di ottobre, e non mancavano che i principi del sangue 
per aprire le sedute. Ma il Conestabile coi figli si era fer- 
mato a Chantilly, ei Borboni erano nel Béarne e non rifiu- 
tavano apertamente, ma tiravano in lungo la loro venuta, 
massime il principe, che presentiva qualche cattivo risultato. 
Antonio di Borbone invece era fiducioso nella giustizia dei 
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Deputati i quali, secondo lui, avrebbero certamente, per ra- 
gioni di giustizia, fatto trionfare la causa dei principi del 
sangue. Intanto sopraggiunsero due mandati dal re a dimo- 
strar loro la sconvenienza del loro procedere quando tutto 
era stato disposto per la loro soddisfazione e per rendere loro 
ciò che avevano diritto di reclamare, sicchè mai più ci fosse 
motivo di disunione fra due Case così unite come erano quelle 
del re e dei principi suoi più prossimi parenti. 

Questo, per altro, non avrebbe rimosso i Borboni, se la 
loro situazione precaria c il divisamento fatto dal Re di co- 
stringerli a forza, non li avesse decisi a partire: dopo di loro 
si mosse il Conestabile, ma con maggiore accortezza e ri- 
tardo. I principi trovarono una freddezza quasi ostile al loro 
passaggio e giunsero, il 29 di ottobre, a Orléans dove, contro 
ogni uso, trovarono la città armata. Condotti alla presenza del 
re, furono da lui accompagnati nella camera di Caterina, la 
quale onorevolmente li accolse, ma con grande dimostra- 
zione di tristezza. Il re però non si seppe contenere e co- 
minciò dal rimproverare acerbamente al Condé la sua ingra- 
titudine, la sua ribellione; al che avendo risposto arditamente 
il principe, ordinò il re che fosse imprigionato. 

Rimase fulminato Antonio di Navarra dalla prigionia del 
fratello, che la regina astutamente addossò ai Guisa, e, dopo 
molti inutili lamenti, gli convenne di ritirarsi in una casa 
vicino al palazzo reale, dove fu tenuto, salvo le apparenze, 
prigioniero. Venne pure perquisita la suocera del principe, 
Maddalena di Roja. Benché questi fatti fossero tenuti segreti, 
giunsero a cognizione del Conestabile, il quale non si mosse 
più di lA dov’era giunto. Intanto i capi del governo ave- 
vano dato principio alla celebrazione degli Stati Generali, e 
d’altra parte sì procedeva al processo del Condè, che, accu- 
sato, rifiutò costantemente di parlare, pretendendo, come 
principe del sangue, di essere sottoposto al giudizio del par- 
lamento di Parigi. Ma questa protesta non gli valse, ed egli 
fu dichiarato reo convinto qualora non rispondesse all’ in- 
terrogazione dei giudici, delegati dal re. Mentre Caterina 
fingeva grande - interesse e pietà per la causa dei Borboni, 
le cose erano giunte a tanto che già il Condè, come reo 
di lesa maestà e di ribellione, era stato condannato alla 
decapitazione, quando improvvisamente il re, una mattina, si 
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ammalò e pochi giorni dopo morì, non senza sospetto di ve- 
leno. Cercarono i Guisa di accellerare l’esecuzione del prin- 
cipe, ma a loro si oppose la regina madre, che per la mor- 
te del re si indirizzava a nuovi pensieri. 

Le cose cambiavano affatto con un principe in età mi- 
nore come Carlo; e Caterina volgeva in animo altri e più 
ambiziosi disegni. Carlo IX, che succedeva al fratello nel 1560, 
aveva appena 11 anni: era necessaria una reggenza finchè 
avesse raggiunta l’ età stabilita dalla legge e questa reggenza 
toccava necessariamente, per legge immutabile, a’ principi del 
sangue. Ma come si poteva ad essi affidare la tutela del re 
e dello stato dopo la loro recente ribellione ? Nè, d’ altra 
parte, i Guisa, sebbene avessero eccellentemente governato 
sotto il morto re, si potevano legittimamente creare tutori e 
reggenti escludendo i Borboni. Lo Stato si sarebbe violente- 
mente opposto a questa innovazione. Nell’ ambiziosa mente 
di Caterina germogliò un’ alta speranza; fra i due partiti 
opposti e non accordabili, la tutela, come altre volte era ac- 
caduto in Francia, poteva toccare a lei, più stretta parente 
del re, col quale doveva formare una causa sola : ella vedeva 
così dischiuso alle sue lunghe e costanti mire d’ ambizione 
un largo campo, e dominare così veramente regina nel più 
fiorente trono d’ Europa. Ma, forestiera nel regno e donna, 
ella aveva bisogno di molta prudenza, di una oculata poli- 
tica per sostenersi; doti che invero non erano per mancarle; 
ed ella lungamente aveva maturati i suoi disegni quando an: 
cora nulla era alla Corte. Da una parte i Guisa, dall’ altra 
il Borbone e il Conestabile, che, saputa la morte del re, era 
subito venuto a corte, si consigliavano per il vantaggio della 
propria causa, e primo atto delle due fazioni, riputato van- 
taggioso da entrambi fu di riconoscere, nel giorno stesso della 
morte di Francesco, come vero e legittimo re il suo fratello 
Carlo IX. Caterina, con sapiente astuzia, si stette in forse fra 
i Guisa e i Borboni, dando ragione agli uni e agli altri per 
placarli, ma tenendoli tutti e due a distanza, così che riuscì 
a concentrare il potere nelle sue mani e ad esser chiamata 
reggente, salvo 1’ aiuto e il consiglio dei Borboni e dei Guisa, 
che ella mantenne nella lusinga di aver parte all’ ammini- 
strazione. Per placare il Borbone, gli proponeva il governo 
delle provincie, la restituzione della Navarra o il cambio con 
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altro Stato e la liberazione del principe di Condé : a questi 
patti Antonio ne aggiunse altri due : di togliere ogni potere 
nella corte ai Guisa e di conceder libertà di coscienza agli 
Ugonotti. I semi della Riforma avevano grandemente fruttato 
nella casa di Navarra, da poi che per le censure ecclesia- 
stiche Arrigo e Margherita di Navarra erano stati spogliati 
di alcune loro terre e colpiti dalla scomunica di Giulio II: 
la loro avversione al papato avevano essi infuso nella figlia 


Giovanna, la quale andata sposa ad Antonio di Borbone, si 


manteneva ardente riformata e aveva condotto alla sua fede 
il marito e i parenti più prossimi. 

Caterina, cui poco caleva della religione, quando fossero 
in giuoco la sua ambizione e gl’ interessi privati de’suoi due 
figli, non volle negare nè questa, nè l’ altra condizione im- 
posta dal Re di Navarra, ma chiese tempo per diminuire la 
potenza dei Guisa, poichè, precipitando le cose, potevano 
nascer disordini, dicendo però esser sua volontà di conten- 
tare Antonio. 

Queste cose prometteva, stretta dalla necessità, ma col- 
l’ animo di non mantenerle se non le fosse convenuto. Nel 
tempo stesso cercò di guadagnare al suo partito il Conesta- 
bile richiamandolo a Corte e rendendogli il comando . del- 
l’ esercito, del che Anna fu grandemente commosso, e da quel 
momento si dedicò anima e corpo alla tutela della regina e 
del re, sciogliendosi da ogni altro partito. Rimessa quindi la 
pace, venne congregato il consiglio regio senza dilazione, e 
dietro proposta di Michele l’ Hépital, in presenza del re, fu 
concordemente stabilito che la regina madre fosse reggente 
universale del Regno. Venne serbata però una larga autorità 
di consigli ai Borboni, una minore ai Guisa: promise la re- 
gina inoltre di favorire i riformati. Finiva così l’anno 1560 
e vennero licenziati gli Stati Generali, non avendo più ra- 
gione di essere dopo la morte del re, che li aveva convocati. 
Ma, sedate le cose, Antonio di Navarra, con le sue instanca- 
bili preghiere, perorava presso la regina la causa degli Ugo- 
notti, aiutato dall’ Hòpital che ne favoriva la religione; sicchè 
benchè fosse riluttante, con decreto del 28 Gennaio 1561, con- 
cesse che venissero rilasciati in libertà i detenuti per motivi 
di religione e sospesa ogni sorveglianza contro i sospetti, che 
fossero impediti gli insulti per causa di fede e che tutti i 
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cattolici e riformati vivessero in piena concordia. Veniva così 
tollerata copertamente la religione calvinista. 

Più difficile era deprimere i Guisa, nè alla Regina con- 
veniva troppo favorìre una fazione a ‘discapito dell’ altra: la 
scienza di Caterina consisteva nel mantenere I’ equilibrio fra 
i due partiti e da questo dipendeva la sua reggenza, non vo- 
leva ella dunque inalzare troppo i Borboni, ma tuttavia non 
potè esimersi dal togliere ai Guisa qualcuno dei privilegi che 
avevano. 

‘ Questo, com’ è naturale, irritò i Lorenesi, che tuttavia 
stimarono prudente di velare la loro ira privata coi motivi 
di religione. 

Finsero adunque di essere atterriti e rattristati per l’in- 
giuria fatta alla religione colla soverchia libertà concessa 
agli Ugonotti. Così, a poco a poco, le discordie politiche di 
due grandi famiglie vennero a tramutarsi e si confusero con 
le discordie di fede di cui si erano fatto scudo per coprire 
le loro rivolte ambiziose. E i due partiti già esistenti dei 
Guisa e dei Borboni presero il nome di Cattolici e di Ugo- 
netti.-La regina teneva il giusto mezzo, attendendo che l’uno 
non soverchiasse l’ altro. Parve però necessario che, nono- 
stante la sua minorità, Carlo venisse consacrato re a Reims, 
secondo l’uso di Francia, ed anche qui nacquero nuovi 
motivi di discordie fra i Guisa ed i Borboni. Siccome i de- 
biti della Corona erano molti, si era già aperto a Pontoise 
un consiglio per deliberare sui rimedi da adottarsi. I Bor- 
boni, che desideravano tirare al loro partito il Conestabile, im- 
maginarono di proporre che coloro i quali avessero ricevuto 
donazione dal re Francesco I e Enrico II le restituissero al 
pubblico erario, e così venissero estinti i debiti senza creare 
nuove imposte. Il Conestabile era stato molto beneficato dai 
defunti re, e i Borboni speravano di trarlo al loro partito 
per il timore di perdere i beni avuti in dono, ma l’ intento 
non riuscì ad altro che a far passare Anna Conestabile dalla 
parte dei Guisa e di Diana di Poitiers, perchè anch’ essi vi- 
dero in pericolo le ricchezze accumulate sotto il regno prece- 
dente e fecero causa comune con lui. Questo fatto impensierì 
Caterina la quale allora credè dover prendere le parti dei Bor- 
boni per contrappesare il partito opposto, come era stata sue 
mira continua, in maniera che in mezzo ad una rivalità co- 
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stante la sua autorità e quella del re non venissero dimi- 
nuite: favorì dunque in ogni maniera gli Ugonotti, che 
salvaguardati dal re, imbaldanzirono ed uscirono fuori dei 
limiti colle loro pretese, provocando i cattolici, empiendo di 
sommosse e di liti le varie provincie. Di questi scandali si 
fecero forti i Guisa per prendersi una rivincita, e nel Consi- 
glio reale il Cardinal di Lorena difese così caldamente il 
partito cattolico che con un nuovo decreto del luglio 1561 fu 
deliberato venissero espulsi dal regno i fautori e predicatori 
di riforme, vietate agli Ugonotti le congregazioni e i riti non 
cattolici. D’ altra parte però furono assolti i delitti per 
cause religiose commessi fino a quel giorno. L’ editto fu san- 
zionato dal re, dalla regina e da tutti i principi di ambedue 
i partiti. Ma al Condé e al Coligny dispiacque questa solu- 
zione e si adoprarono perchè gli Ugonotti chiedessero al re 
una conferenza coi prelati cattolici, provocando così nuovi 
torbidi : per ottenerlo insisteva anche il re di Navarra, vo- 
lendo chiarire alcuni dubbi che gli erano sorti sulla sua 
fede. 

Fu dunque decretato che il congresso avesse luogo a 
Passy, dove, oltre la Corte, converrebbero i ministri prote- 
stanti e molti dottori cattolici. La disputa fra questi fu vio- 
, lenta ma non portò nessun resultato, c fu necessario di ra- 
dunare a Parigi un altro parlamento al principio dell’anno 1561 
per conoscere la condizione di ciascuna provincia. In questo, 
adoprandosi la regina perchè |’ equilibrio dei due partiti non 
venisse sconvolto, fu promulgato il celebre editto del gen- 
naio 1562 nel quale agli Ugonotti si concedeva libertà di 
culto e di radunarsi per le loro cerimonie, ma senz’ armi e 
fuori di città, in luoghi aperti, sotto la vigilanza degli uffi- 
ciali nei luoghi medesimi. L’editto insospettì i capi del partito 
cattolico, che si partirono con animo di opporsi in ogni modo 
alla sua esecuzione e stabilirono di tentare l’ animo del re 
di Navarra col proporgli di ottenergli dal pontefice il di- 
vorzio con Giovanna, onde sposare la nipote dei Guisa, Maria 
Stuarda, e aver così il regno della Scozia in cambio di quello 
di Navarra non mai concessogli. Rifiutando egli per amore 
dci figli di Giovanna, tornarono a proporgli il regno di 
Sardegna, che sapevano essere suo desiderio di possedere. É 
finalmente egli acconsenti di lasciare il partito ugonotto die- 
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tro la considerazione che l’esser il capo di una frazione ri- 
belle, molto gli avrebbe nociuto nella Francia qualora, come 
era supponibile, essendo il re malato e i fratelli senza figli, 
dovesse egli un giorno succedere alla corona. 

La regina Giovanna, indignata dall’ apostasia del ma- 
rito, lo abbandonò, portando seco nel Béarn i suoi due 
figli, ma più impensierita ne fu la reggente, che cominciò 
a diffidare dei Guisa per la sicurezza sua e dei figli pupilli 
e prese allora la grande determinazione di buttarsi definiti- 
vamente al partito protestante, che aveva fatto rapidi pro- 
gressi, assumendo proporzioni gigantesche con a capo il 
principe di Condè. Caterina seppe così bene infingersi che 
ì capi del partito Ugonotto misero in lei tutta la loro fiducia, 
e la tenevano al corrente de’ loro più minuti affari. L’ im- 
provviso mutamento del Borbone da un lato e della regina 
dall’ altro, parve allora meraviglioso, perchè s’ ignoravano 
le cause che li avevano ridotti a un passaggio improvviso 
da un partito all’ altro. L’ andamento delle cose fu in tal 
modo così interamente cambiato. Per meglio sorvegliare gli 
affari del suo partito e avversare gli Ugonotti, Antonio di 
Borbone pose dimora in Parigi, come in città più favorevole 
per posizione e ricchezze ; parimente il principe di Condè, 
divenuto avverso al fratello, scelse quella città per sua resi- 
denza. Vide il re di Navarra essere necessario obbligarlo 
ad uscire di Parigi per togliersi la molestia ed evitare i 
tumulti che sarebbero necessariamente sorti fra i due partiti. 
Scrisse pertanto al Conestabile e al Guisa che, unite le loro 
forze, venissero a lui. Abitava il duca a Feuville (Genvilla) 
Sua terra e appena ricevuto l’avviso del re di Navarra, vi si 
portò subito col cardinal di Lorena e con molto seguito. La 
mattina del 1° marzo, mentre il duca passava per Valsy, 
Piccola terra sul confine della Piccardia e della Sciampagna, 
(1563 ?) udì uno straordinario suono di campane e seppe 
esser quello il segnale al quale gli Ugonotti si radunavano 
per celebrare il loro culto. Si avviò il seguito a quella volta, 
ma quando i riformati intesero essere quivi giunto il duca 
di Guisa, loro capitale nemico, insultarono i cattolici, che alla 
loro volta risposero con mezzi violenti per cui ne nacque 
una lotta feroce nella quale il duca rimase ferito a una 
guancia; non contenti di ciò gli Ugonotti (forti dell’ editto 
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del Gennaio) commisero disordini e rovine d'ogni genere. 
L’editto adunque diventò pietra di scandalo, perchè i cattolici 
non potevano opporglisi essendo firmato dal re, e.i prote- 
stanti ne abusavano a lor talento. Ma Caterina dei Medici 
continuando nell’ astuta politica incominciata, si era ritratta 
col figlio a Fontainebleau, dove era libera di sè e dalle noie 
di corte, e con buone parole e accorte promesse, essa teneva . 
a rispettosa distanza l’ uno e l’ altro partito, mentre mante- 
neva perplessi gli animi dei sovrani di Europa colle lettere 
ambigue che scriveva al suoi ambasciatori nelle diverse corti. 
Carlo IX era intanto cresciuto in età, e tra poco avrebbe 
preso la direzione dello Stato ; necessario era quindi ad am- 
bedue i partiti di guadagnarlo alla loro causa e fortunato 
doveva esser quello che giungeva primo. Ma i cattolici erano 
molti e potenti e pronti all’ incontro, mentre il principe di . 
Condè doveva aspettare l’ arrivo dei suoi aderenti dalle lon- 
tane provincie. Giunsero quindi prima i cattolici a Fontai- 
nebleau ed esposero alla reggente la necessità che ella e il 
re tornassero a Parigi; ma Caterina, con molti ragionamenti 
e proteste di devozione al partito cattolico e biasimo a coloro 
che volevano turbare contro ogni diritto la pace, e togliere 
agli Ugonotti i pochi privilegi stati loro concessi, li avrebbe 
indotti a miglior consiglio se il duca di Guisa, ostinato nella 
sua risoluzione e timoroso delle forze che il Condè gli am- 
massava alle spalle, non avesse tirati tutti dietro a sè. Tor- 
narono quindi a dimostrare imperiosamente alla regina non 
poter essi abbandonare il re e i principi suoi fratelli alle 
mani degli eretici che fra poco avrebbero invaso la città. 
Non parve alla regina prudente di mettersi in lotta col più 
forte partito e, come aveva già divisato nella sua politica, 
disse che volentieri rimetteva il suo giudizio di donna nelle 
mani di chi sapeva più di lei, ma nello stesso tempo scrisse 
al Condè deplorando la violenza che le era fatta e raccoman- 
dandogli di non lasciarsi soverchiare da’ suoi nemici. Così, 
per Melun e Vincennes, si trasferirono a Parigi, in mezzo 
alle più grandi dimostrazioni d’ onore dei signori cattolici. 
Appena il Condè ebbe saputo la nuova della partenza di 
Caterina rimase perplesso sul da fare; ma poi, rientrato in 
sè, combinò coll’ ammiraglio di occupare Orlèans su cui aveva 
già messo gli occhi addosso per farla centro del suo partito 
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e della sua strategia. Non senza gravi fatiche, disordini e 
sangue riuscì a sottomettere la città e una volta padrone, 
volse l’ animo ad attirare alla sua parte altre provincie e 
città e ad accumulare ricchezze per la guerra che era immi- 
nente. Nè i cattolici s’ affannavano meno per rafforzare il 
loro partito, e siccome Michele l’ Hòpital, per istigazione della 
reggente, si opponeva ad una guerra dichiarata contro gli 
Ugonotti, lo esclusero dal consiglio; dopo di che incominciò 
una polemica per iscritto da parte dei riformati, che accu- 
savano i Guisa di violare la libertà dei reali e di non ri- 
spettare gli editti. Al che risposero difendendosi i Guisa, e 
infamando gli Ugonotti, finchè la regina fece pubblicamente 
noto che di sua volontà ella si era condotta a Parigi, nè 
voler ella revocare gli editti che in favore dei protestanti 
erano stati fatti, finchè il re non avesse giudicato conve- 
niente di farlo, quando fosse giunto alla sua maggiore età. 
E siccome i principi cattolici protestavano di esser pronti a 
lasciare la corte, il principe di Condè e i suoi alleati non 
avevano più motivo di starsene lontani; smettessero quindi 
le querele e pensassero ognuno al governo delle proprie 
provincie e ai doveri della propria carica. Sperava con que- 
sto la regina di allontanare da Parigi i capi dci due partiti 
e di restare sola al governo col re di Navarra, il cui carat- 
tere pieghevole non 1’ inquietava. Ma nessuno dei due volle 
disarmare per il primo, e così continuarono le inimicizie, 

mentre il Condè e l’ Ammiraglio occupavano una dopo l’ al- 
tra, le terre importantissime e colle spoglie delle città vinte 
e con gli ori delle chiese arricchivano il fondo di guerra, 

avendo posto il quartier generale nel convento di S. Fran- 
cesco. Ma neppure i cattolici stavano inoperosi : a forza di 
preghiere ottenevano che gli Ugonotti non potessero adu- 
narsi pubblicamente in Parigi e nci dintorni, fortificavano 
le loro provincie e infine movevano verso Orlèans, dove il 

Condè stava pronto a riceverli nell’ aperta campagna. La 
regina si spaventò di una guerra che, qualunque esito avesse, 
Poteva tornarle funesta, non potendo fidarsi di nessuno dei 

partiti, e ottenne un colloquio privato col principe il quale 

vi andò colla fiducia d’ indurre la reggente a partirsene con 

lui per Orlèans, illuso dalla riluttanza espressa dalla reggente 
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nella sua lettera scritta al momento di seguire i Guisa a 
Parigi e credendo che essa volentieri si sarebbe sottratta 
al loro dominio. Quello che si dicesse nell’ abboccamento è 
ignoto ; solo il principe, di ritorno, fu convinto della falsità 
del contegno di Caterina e propose patti così esorbitanti che 
eccitarono l’ indignazione dei cattolici e gli Ugonotti si uni- 
rono solennemente in una confederazione indissolubile, pronti 
a tutto per il trionfo della loro causa, con a capo il principe 
di Condè. | | 

La regina, che pubblicamente aveva mostrato di atte - 
nersi al partito cattolico, tentò colle parole più persuasive 
d’ indurre i capi a lasciare Parigi, evitando così la lunga 
guerra e la discordia che la loro presenza provocava: avreb- 
bero in tal maniera costretto il principe a disarmare, e, spente 
le cagioni di rancore, ritornercbbe la pace in Francia, cosa 
di cui altamente verrebbero lodati da tutti. Promisero essi 
di accondiscendere purchè altrettanto facesse il Condè. Mandò 
dnnque Caterina due messi al principe, che si disse pronto ad 
acconsentire, se i Guisa lasciavano la corte, e questo promise, 
fidando che essi non lo farebbero mai e queste sue inten- 
zioni le dichiarò per iscritto. Quando la regina cbbe nelle 
mani quel documento, licenziò i Guisa dalla corte e mandò 
a dire al principe che ora toccava a lui di tener la parola 
data; ma gli Ugonotti si opposero alla sua partenza, e solo 
ebbero stabilito che egli andasse pure, ma fosse poi pronto 
a seguirli quando essi, invasa la corte, fingessero di toglierlo 
di là a viva forza, e così fu fatto il 27 Giugno. Per cui an- 
che questo tentativo d’ accordo andò fallito e fu mestieri 
che i Guisa ritornassero a corte, e gli Ugonotti dal canto 
loro si fecero apertamente ribelli chiedendo aiuto a Maria 
Tudor a cui avrebbero ceduto la Havre, e promettevano di 
riconquistare Calais che la regina Maria Tudor aveva di re- 
cente perduto e di accettare un grosso presidio a Dieppe e a 
Rouen. Questi fatti dettero origine ad una guerra disastrosa 
fra cattolici e Ugonotti, nella quale questi ebbero quasi sem- 
pre la peggio e in cui è memorabile nella storia l’ assedio e la 
presa di Rouen, dove il re di Navarra rimase ferito e morì qua- 
sì subito. Accasciato, ma non vinto, il principe preparò subito 
una rivincita e si diresse rapidamente su Parigi per impadro - 
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nirsene, ma fu prevenuto dai reali, che disturbarono i suoi pia- 
ni e lo costrinsero, dopo aver tentato inutilmente l’ assalto, a 
prendere la strada della Normandia, ma subito dietro a lui 
andò l’ esercito dei Guisa e da essi venne sorpreso a Dreux 
dove la battaglia fu feroce. Dapprima essa parve sorridere 
agli Ugonotti, che fecero prigioniero lo stesso Conestabile ; 
ma poi, per l’ imprevidenza del Condè, l’ esercito suo venne 
disfatto ed egli stesso cadde ferito e fu fatto prigione. Rimase 
il duca padrone del campo nemico, e s’ impossessò d’ ogni 
cosa, viveri, armi, munizioni, ma si ‘mostrò generoso verso 
il principe che accolse onoratamente alla sua mensa e col 
quale condivise il letto, non trovandogli ricovero altrove per 
la strettezza dell’ alloggiamento. Pensarono subito e con ra- 
gione i rimasti del partito ugonotto che il duca, per prima 
cosa, avrebbe rivolti i suoi sforzi sopra Orléans, loro piazza 
forte, perchè caduta quella, facilissima sarebbe stata la loro 
rovina, perciò si avviarono tosto alla sua volta lasciando 
Dreux subitamente. Ma furono prevenuti dal Duca, il quale 
sospettando della loro divisione, aveva fatto marciare senza 
dilazione il suo esercito verso la città. Tardi giunsero i 
soccorsi che i riformati aspettavano dagli inglesi, per la 
qual cosa Orlèans non potè resistere a lungo. Allora pensò 
l’ Ammiraglio che una sola cosa restava da tentare ed 
era il tradimento. Quando fosse tolto di mezzo il Duca 
di Guisa, che con tanto ardore conduceva la guerra, le 
cose forse avrebbero preso un andamento differente: fu 
dunque deciso di uccidere il Duca. Trovarono un Ugonotto 
fanatico, disposto a tutto per il trionfo della sua religione, 
un certo Palhot, il quale accettò il pericoloso mandato. E la 
sera del 24 Febbraio 1564, mentre il Guisa si ritirava alla 
sua tenda, il traditore, che era passato nelle milizie cattoli- 
che, fingendo di aver abbandonata la sua fede, lo sorprese 
bruscamente e gli tirò un colpo d’ archibugio mettendogli 
tre palle nella spalla destra, tanto che il duca ne morì tre 
giorni dopo : così si spengeva un uomo di forte e grande in- 
gegno, di tempra ardita e un insuperabile guerriero. L’ uc- 
cisore fu giudicato e squartato pubblicamente a Parigi. La 
morte del duca di Guisa favorì i disegni di pace accarezzati 
a lungo dalla sagace politica di Caterina. La morte del re 
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di Navarra e del Guisa, la prigionia del Conestabile e del 
Principe favorivano estremamente le sue mire d’ indipen- 
denza nel governo: eliminato il primo, in condizione diffi- 
cile il secondo, ella restava padrona del figlio e reggitrice 
dei destini della Francia. Per tanto, dopo aver ripreso agli 
Inglesi HAvre, che sommamente le stava a cuore di ria- 
vere, ella volse tutti i suoi sforzi a far dichiarare maggio- 
renne il figlio Carlo. Così toglieva ai principi del sangue 
ogni ingerenza nel governo, il quale veniva tutto a racco- 
gliersi nelle sue mani, stante la grande influenza ch’ ella 
esercitava sul re giovinetto. Dopo molte controversie, riuscì 
il 15 di Settembre a far conferire a Carlo, allora di 14 anni, 
il governo libero e assoluto del suo regno, e questo avvenne 
non senza gravi lamenti e contrarietà del Parlamento di Pa- 
rigi; ma il nuovo re con parole acerbe ammonì tutti che ba- 
dassero ai propri affari e non s’ intromettessero in cose che 
d’ allora innanzi spettavano a lui solo. Bisognava ad ogni 
costo rimettere la pace nel regno : prima di tutto accordarsi 
con la regina Maria Tudor d'Inghilterra, e poi cercare di riap- 
pacificare i due partiti religiosi. Furono mandati ambascia- 
tori in Inghilterra e vennero liberati il principe di Condè e 
il Conestabile, anzi nulla fu tralasciato, nè onorificenze, nè 
carezze, nè proposte di matrimoni vantaggiosissimi per con- 
durre al partito della regina il principe, il quale però non 
volle mai desistere dalle sue idce. Intanto nascevano dap- 
pertutto motivi di lagnanze e di querele per cause di reli- 
gione ; i capi, invitati a corte per fare la pace, partivano 
più scontenti e adirati che mai. Anche la regina Giovanna 
d’Albret faceva propaganda riformatrice nei suoi Stati dove 
avvenivano gravissimi disordini, ed essendosi essa portata 
a corte, se ne partì corrucciatissima, istigando segretamente 
il figlio Enrico contro il re e i cattolici. Il viaggio di Carlo 
attraverso le principali città della Francia, ch’ egli fece sotto 
colore di diletto, ma in realtà per fortificare le diverse pro- 
vincie, in attesa di nuove guerre imminenti, non portò nes- 
sun mutamento e l’ anno 1565 finì in mezzo ai disordini. 
S' iniziava il 1566 fra le feste di corte pci matrimoni di vari 
principi, ma appariva già gravido di nere procelle. Infatti in- 
cominciarono subito le violenze da parte degli Ugonotti, che 
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sollevavano le città e oltraggiavano il culto cattolico, minaccia- 
vano la vita dei sovrani e spargevano libelli sovversivi sostenuti 
e aizzati dalla regina di Navarra; dall’altra le querimonie dei 
cattolici, onde tutto il regno fu pieno di guerre sorde e in- 
sistenti e il re, d’indole collerica, si adirò molto, e nonostante 
le preghiere e i consigli della regina e dell’ Hòpital, decise 
di porre mano a rimedi violenti. Diversi furono da prima i 
consigli degli Ugonotti intorno alla condotta che dovevano 
tenere - nella guerra vicina, ma infine prevalse il suggeri- 
mento dell’ ammiraglio, il quale propose nient’ altro che d’im- 
padronirsi del re e di Caterina de’ Medici, sperando così gran 
cose quando avessero nelle mani i regnanti : segretamente e 
speditamente raccolsero le loro forze, ma proprio all’ ultimo 
momento la regina ebbe sentore del pericolo che la minac- 
ciava. 

Stava essa col figlio a Monceau, intenta a rallentare colle 
sue brighe le operazioni degli Ugonotti sperando d’ indurli 
infine ad una pace decisiva. All’ annunzio improvviso di 
una risoluzione così inaspettata, ella lasciò la città e si tra- 
sferì prestamente senza scorta, a Meaux, che dovette subito 
lasciare perchè troppo debolmente fortificata : di là, circon- 
data da una guardia di 6000 svizzeri, che gli Ugonotti soprag- 
giungendo non ardirono di assalire, entrò in Parigi, accolta 
insieme col figlio, dalle acclamazioni e dalle lagrime di gioia 
degli abitanti per lo scampato pericolo: subito fu seguita da 
tutto l’ esercito. Ormai avevano gli Ugonotti perduta la spe- 
ranza d’ impadronirsi dei reali : pensarono non pertanto di 
assediare Parigi, giudicando difficilmente poter la città, per 
il numero degli abitanti, resistere ad un lungo e regolare as- 
sedio ; e già infatti incominciava il popolo a dolersi delle 
sofferenze e privazioni che gli recava questo stato di cose, 
quando alterati i capi del partito cattolico per le continue 
lagnanze e inviperiti dalle insolenti condizioni che mettevano 
gli Ugonotti alla pace, uscirono dalla città il 9 Novembre 1567 
e attaccarono i nemici sotto le mura di S. Dionigi, dove li 
sbaragliarono interamente, non senza però che venisse ferito 
il Conestabile il quale morì il giorno dopo. Ma neppure que- 
sta grande sconfitta quetò i riformati che continuarono a mor- 
morare, chiedendo l’osservanza integra dell’editto di gennaio. 
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Allora la guerra passò in Piccardia dove al Conestabile fu 
scaltramente sostituito dalla regina madre, il proprio figlio 
secondogenito, il duca d’Anjon. Gli Ugonotti erano deboli e 
impoveriti e il consiglio di Caterina fu di lasciar che essi 
stremassero a poco a poco conducendo in lungo la guerra, 
ma questi invece avevano bisogno di combattere per far bot- 
tino e attaccarono Chartres. Caterina, con superbo esempio di | 
valore, seguiva il campo del figlio e vide chiaramente esser 
necessario venire alle mani o tentare ancora una volta la pace, 
inclinò al solito per quest’ultimo partito e non ostante le male 
interpretazioni che della sua condotta fecero i principi catto- 
lici e il Papa, i quali I’ avevano soccorsa di denaro in una 
guerra il cui scopo era l’estirpazione della riforma, fu il 20 
marzo 1568 firmata una pace a patti eccellenti pei riformati. 
Però anche questa pace non sortì il suo effetto per le male 
disposizioni del Condè e degli altri signori Ugonotti e per le 
impazienze dei Cattolici, che non furono senza spargimento di 
nuovo sangue, onde Carlo IX sdegnato, decise di giungere 
all'estrema violenza, e d’impadronirsi assolutamente dell’ Am- 
miraglio e del Principe, tolti di mezzo i quali poteva credersi 
spento il veleno della discordia. Però questa decisione, presa 
nel gabinetto segreto, giunse nonostante a conoscenza degli 
interessati ì quali si rifugiarono tosto alla Rochelle, solle- 
vando gran rumore fra gli Ugonotti del regno che accorsero 
in numero terribile alla fortezza formando un esercito impo- 
nente. Carlo IX e la regina madre rinnovarono ancora una 
volta le proposte di pace, ma furono male accolte : il re mise 
davvero un termine alla sua tolleranza, e smascherando aper- 
tamente le sue mire rimaste segrete per tanto tempo pubblicò 
un editto il 28 settembre nel quale aboliva interamente tutte 
le concessioni fatte ai riformati durante la sua minorità e 
proibiva assolutamente l’esercizio di altri culti all’ infuori del 
cattolico in qualsiasi parte del suo regno ; bandiva pure sotto 
pena di morte i predicatori calvinisti dalle sue terre e stabi- 
liva esser necessaria una professione di fede cattolica prima 
di ottenere cariche o uffici di qualsiasi sorta. Così infine ve- 
niva chiarito interamente quale era stato sempre il suo animo 
verso i riformati. E mentre si preparavano i Sovrani a fare 
eseguire colle armi |’ editto, gli Ugonotti feriti nel cuore si 
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riunirono tutti insieme con un immenso grido di rivolta e 
di disperazione, e incominciarono a combattere prima che i 
cattolici fossero preparati a riceverli. Uno dopo l’altro in tre 
settimane una gran parte del Poitou, dell’ Augouniois e del 
Saintonge furono presi dagli Ugonotti, le chiese vennero de- 
predate, massacrate le guarnigiorni, dappertutto commisero 
stragi, sollevando rivoluzioni. L’esercito cattolico, sotto il co- 
mando del giovane duca d’Anjou, e dove combatteva anche 
il giovane duca di Guisa successo al padre, e l’ ugonotto si 
scontrarono finalmente a due leghe da Poitiers e dopo qual- 
che inutile scaramuccia si ritirarono i protestanti verso Sau- 
mur e lungo il cammino commisero nuove scelleratezze, ma 
non vi misero l’ assedio perchè erano troppo strettamente 
guardati dai cattolici. Così passarono senza nuove battaglie i 
mesi della cattiva stagione, ma appena cessati i rigori del 
freddo, il duca d’ Anjou che aveva furia di combattere per- 
chè gli premeva assalire i nemici prima che ad essi si unis- 
sero i Tedeschi chiamati in loro aiuto, incominciò subito l’at- 
tacco. Stava l’esercito protestante sulla riva destra della Cha- 
rente e quello cattolico sulla sinistra, ma tutti i ponti erano 
stati tagliati ed impossibile era il passaggio : incominciarono 
dunque i cattolici a gettare sul fiume un ponte di barche, 
mentre il grosso dell’esercito fingeva d’ incamminarsi verso 
Cognac: il Coligny però si accorse del raggiro e dette ordini 
pressanti e severi i quali sventuratamente furono male esc- 
guiti, tanto che il duca, nella notte dal 12 al 13 Marzo, attra- 
versò il fiume senza che nessuno se ne accorgesse. Allora 
benchè renitenti dovettero i protestanti accettare la battaglia 
che fu loro fatale, il principe di Condè venne gettato a terra 
sotto il suo cavallo morente, e intorno al caduto si radunò 
gran numero di nemici, ma proprio in quel momento il ca- 
pitano Montesquicu, sopraggiungendo, gli spaecò il cranio 
con un colpo di pistola. La perdita del principe porto la 
fuga del suo esercito : il Duca d’ Anjou esultò della morte 
del cugino che egli stesso si credè aver fatto assassinare e 
permise fosse il cadavere condotto a Jarnac sopra un’asi- 
na: più tardi però lo rese al nipote Arrigo di Navarra 
perchè gli fossero fatti gli estremi onori. In tutte le chiese 
di Francia fu cantato un Te Dcum di ringraziamento per la 
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morte del principe di Condè, Ma gli Ugonotti non si erano 
ancora persi d’animo come credevano i loro nemici; accorse 
subito al campo Giovanna d’Albret col giovane figlio Enrico 
di Navarra e con Enrico di Condè erede del morto principe: 
dietro i consigli dell’ Ammiraglio il fanciullo re di Navarra 
fu nominato capitano del partito e fece e ricevette il giura- 
mento dei soldati che lo acclamarono : egli aveva allora 15 
anni. Ma, come egli stesso aveva preveduto nelle sue mire 
ambiziose, il comando fu tutto concentrato nel Coligny, nomi- 
nato consigliere, vista la troppa giovine età di Enrico. La 
regina di Navarra vendè le sue terre, impegnò i suoi gioielli 
per sopperire alle spese di guerra, e i capi scelsero la Rochelle 
come il luogo più favorevole per la loro difesa, ma prima 
di tutto però vollero aspettare l’arrivo dei tedeschi, condotti 
dal Duca di Deux-ponts che veniva in loro aiuto, perciò la 
regina di Navarra tornò sola alla Rochelle. Ma subito il duca 
d’Anjou volle impedire la congiunzione degli alleati, cosa in- 
vano proibita da Massimiliano II che vi aveva speso inutil- 
mente tutta la sua autorità; così procedettero i Tedeschi lungo 
tutta la Borgogna fino alla Loira inseguiti dal Duca d’ Aunale 
‘e la passarono il 20 Maggio, affrettando la loro marcia alla 
volta del campo cattolico : il 10 di giugno l’armata tedesca 
si congiunse coll’Ammiraglio e fu un grande sollievo per gli 
Ugonotti, che però furono afflitti da due perdite irreparabili 
quella del Signor d’ Andolot anima del partito e quella del 
Duca dei Deux-ponts il 14 giugno non senza sospetti di ve- 
leno. Intanto nuovi rinforzi arrivavano all’esercito reale, per 
cui gli Ugonotti domandarono di far pervenire al re una sup- 
plica nella quale chiedevano si concedesse loro libertà di culto 
promettendo di deporre le armi. Ma il Duca d’Anjou tirò in 
lungo le trattative tanto che essi subirono un’ altra grave 
disfatta. Stava però Caterina in gran pensiero per l’esito di 
una guerra così lunga e fortunosa, e non badando alle diffi- 
coltà del cammino e agli strapazzi, ella debole e donna, con 
coraggio virile, si fece condurre nel campo del figlio per con- 
sigliarsi intorno al modo di condurre le cose, e il duca pro- 
pose di temporeggiare tanto che gli Ugonotti, finiti i denari 
e le provvisioni, perissero per isfinimento, allora avrebbero 
dato battaglia ed era facile averne ragione. 
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L’ esercito si allontanò dal paese e i protestanti rimasero 
. soli padroni della campagna e prima di prendere più gravi 
| risoluzioni di nuovo intercederono presso il re. Carlo IX 
si rifiutò di ascoltarli finchè non si disarmassero, ed essi al- 
lora continuarono nella rivolta impossessandosi di varie terre 
dove commisero le solite inaudite crudeltà. Nè si restavano 
i cattolici dal render male per male agli Ugonotti, a Auxerre 
il cuore di uno di essi fu venduto, arrostito e mangiato, a 
Orléans il 21 agosto fecero una orribile strage di 120 per- 
sone. Il Coligny mise l’assedio a Poitiers con la speranza di 
impadronirsi de’ giovani duchi di Guisa che quivi erano rin- 
chiusi, ma fu costretto a levarlo dopo sei settimane, spese 
inutilmente : in questo mentre una sentenza da Parigi (19 
marzo) lo condannava a venire impiccato sulla piazza di 
Grève e poi a esser portato e impiccato sulla forca di Mont- 
faucon nel luogo più alto, se egli poteva esser preso, e se no 
in effigie: infine fu promesso un premio di 5000 scudi a chi 
lo consegnasse vivo o morto alla giustizia. Il Capitano delle 
guardie del duca d’ Anjou, La Rivière, corruppe uno dei ca- 
merieri del Coligny perchè gli porgesse del veleno, ma il 
miserabile fu scoperto in tempo e non potè mettere in ese- 
cuzione il suo tristo mandato. 

Il re rifece prontamente il suo esercito e il mattino del 
3 ottobre, non ostante gli sforzi del Coligny per evitare una 
battaglia che egli capiva dovesse essere fatale, s’ incontra- 
rono i due eserciti a Montcontour dove da ambo le parti si 
fecero prodigi di valore; ma invano gli Ugonotti opposero 
. un’eroica resistenza e persero 16,000 uomini ; la sorte, come 
l’Ammiraglio aveva presentito; fu loro avversa e la disfatta 
completa. 

Grande gioia suscitò nella cristianità l’annunzio di que- 
sta importante vittoria e più di tutti ne esultarono Pio V e 
Caterina. 

Ma da questo punto nacque nell’animo di Carlo IX una 
atroce gelosia contro il fratello che si acquistava tanta glo- 
ria in cosi giovane età e partì subito per il campo cattolico 
per diminuirne il prestigio. Qui, diverse erano le opinioni sul 
modo di continuare la guerra : proponeva il Tavannes che 
s’ inseguissero i resti dell’ esercito ugonotto fino nella Gua- 
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sconia dove si erano ritirati coi loro capi e di finire una 
volta questa immane lotta con un colpo decisivo, ma la sua 
opinione fu rigettata per segrete animosità del Consiglio. Si 
risolvettero di prendere allora ad una ad una le città che 
ancora possedevano i nemici lungo tutta la Charente e la 
prima fu Saint Jean d’Angcly, che resistè sei lunghe setti- 
mane, ma ne restavano altre ancora e fra tutte l’ invinci- 
cibile Rochelle, e gli Ugonotti, come l’ idra della favola an- 
tica, ricomparivano dopo una disfatta sempre più coraggiosi, 
sempre più saldi nel loro principio. Una grande perplessità 
occupava l’ animo di Caterina: a nulla era valso il tradi- 
mento, a nulla la forza: lerario era esaurito : i ‘cattolici 
stanchi di questa guerra penosa che ricominciava sempre, i 
sovrani d’ Europa non potevano ormai far più nulla per soc- 
correre la Francia. Incominciarono ancora i negoziati di 
pace fra la corte, la regina di Navarra e Vl’ Ammiraglio, 
ma furono respinti; un altro disegno andava formandosi 
nella mente del Coligny : egli voleva tentar di nuovo la con- 
quista di Parigi per dettarvi patti favorevoli quali egli vo- 
leva presso il suo partito. Camminò dunque rapidamente so- 
pra la capitale, inutilmente perseguitata dal Generale Cossè, 
e giunse alla Loira: di qui mandò dei deputati al re e in- 
tanto nuove vittorie sorridevano agli Ugonotti rimasti alla 
Rochelle. In questo frangente Caterina vide solo partito di 
salvezza essere la pace. Si opposero il Papa e Filippo II, mi- 
nacciando la regina e promettendole nuovi soccorsi, ma or- 
mai cera troppo tardi, la Francia aveva deciso e la pace 
venne firmata l’ otto di agosto 1578 a Saint Germain e que- 
sta fu singolarmente favorevole ai protestanti. Da parte di 
Caterina largheggiavano le concessioni. e il Coligny sodai- 
sfatto non pose ostacoli ai patti, stanchi com'erano tutti e 
due di una guerra che minacciava ugualmente di rovinare 
il partito ugonotto e il cattolico. 

Questa pace fu diversamente accolta dalle potenze : il 
Papa e la Spagna ci videro il tradimento di una santa 
causa, e male ne sarebbe venuto alla Francia se il Papa non 
fosse stato preoccupato dai progressì dei Turchi e Filippo 
immischiato in una lotta coi Mori. Gli Ugonotti si stupirono 
di una pace così largamente concessa e non fidandosene, si 
ritirarono tutti riuniti alla Rochelle con (Giovanna d’Albret, 
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aspettando gli avvenimenti. I cattolici poi furono oltremodo 
irritati da questa pace che la chiamarono la pace « empia », 
e dissero gastighi del cielo la inondazione e i terremoti che 
desolarono la Francia subito dopo. Ma le segrete intenzioni 
di Caterina nel firmarle rimasero impenetrabili ; forse, pro- 
fittando della tregua, ella sperava cogliere disarmati i pro- 
testanti, oppure le era parsa necessaria la pace per mettere 
in esecuzione un disegno lungamente accarezzato, cioè l’uc- 
cisione del Coligny quando meno se l’aspettava, tolto di 
mezzo il quale, gli Ugonotti sarebbero finalmente ridotti in 
suo potere. Certo però ella non voleva una strage generale 
e meno ancora la voleva Carlo IX corrotto, ma troppo de- 
bole di spirito per simular e tentare con instancabile forza 
di volontà, ad un fine lungamente prefisso. Per meglio con- 
fermare la pace, fu dai Montmorency proposto un matrimonio 
fra Enrico di Navarra e la sorella del re, Margherita di 
Francia : questo matrimonio fu concluso nonostante l’amore 
e la predilezione che la principessa dimostrava pubblica- 
camente per Enrico di Guisa il quale, per non compromet- 
tersi, dovè sposare Caterina di Clèves. Questi matrimoni 
eran seguiti da vicino da quello di Carlo IX con Elisabetta 
‘d’ Austria. 


LAUDOMIA CAPINERI-CIPRIANI 


La fine al prossimo fascicolo. 


La Rassegna Nazionale. vol. CXVI. 22 


In Memoria di S. ML Umberto LL re d’Italia © 


Signori Colleghi, 


La Presidenza dell’ Istituto non appena ricevuto il ferale 
annunzio significava con questo telegramma i suoi sentimenti 
di dolore ed orrore : 

30 Luglio 1900. 
S. E. Ponzio Vaglia 
Ministro Real Casa Monza 
Presidenza R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti espri- 
me commossa il suo immenso dolore per la Nazionale sciagura, 
coi sentimenti di profonda indignazione per l’esecrato delitto e col- 
l’ omaggio di inalterabile devozione alla Gloriosa Dinastia. 
LAMPERTICO, Presidente . 
BERCHET, Segretario. 


Il giorno stesso ebbe la risposta seguente : 


Al Presidente del R. Istituto Veneto di scienze 
S. M. la Regina nel suo profondo dolore è grata della parte 
che vi prendevano V. S. e coloro che Ella rappresentava. 
Ministro Ponzio VAGLIA. 


Fu poi mio dovere, nell’ intervenire al funerale del Re 
in Roma, significare che io aveva l’ onore di adempiere al 
medesimo ufficio in nome di questo Istituto. 

Nè l’ Istituto ha poi mancato di essere rappresentato in 
ogni dimostrazione di rimpianto per l’amatissimo Re. 

E poichè oggi ci raduniamo per la prima volta dalla data 
eseecranda, a me vogliate concedere, o Signori e Colleghi, 
che il nostro primo e mestissimo pensiero sia rivolto alla 


('*) Discorso letto nell'adunanza del 28 Ottobre del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti. 
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memoria di Umberto I, Re d’ Italia. A noi si associa il col- 
lega nostro che fa parte dei Consigli della Corona dolente 
di non esser con noi a rendere tributo di rimpianto e di 
onore al Re tanto amato. 

Più che mai sento che 


Brevità dello spirto è la sostanza; 
Indugio è il corpo che di fuor lo veste. 


I. 


Il primo anno del secolo si chiudeva coll’ esecrando at- 
tentato del 24 decembre 1800 alla vita del Primo Console. 

Quest’ ultimo anno del secolo ha scritto nella storia una 
data esecranda coll’ assassinio di un Re, che « non fece che 
del bene in questo mondo, non ebbe rancore verso alcuno, per- 
donò sempre a chi Gli fece del male, sacrificò tutta la vita al 
dovere ed al bene della Patria e fino all ultimo respiro si stu- 
diò dî adempiere la missione che voi, o Signore, gli avevate 
affidata in questo mondo ». 

 L’ attentato del 1800 ricorreva allo sbaraglio ed eccidio 
della macchina, che poi fu detta infernale; il regicidio del 1900 
al calcolo più perverso, alla efferatezza più squisita, alla im- 
passibilità più crudele. 

Quello fu la prima battuta della Creazione di Haydn, 
che Napoleone andava ad udire; questa l’ ultima ed orrenda 
battuta di una giornata di entusiasmi, di acclamazioni, di 
evviva. 

. Ma l’ attentato del 1800, come tutti quelli, che si son 
succeduti poi, e che attraverso le varie forme di governo 
hanno particolarmente funestato la Francia, sino al terribile 
29 luglio, in una allo sbigottimento ed alla indignazione tras- 
sero dietro a sè una confusione e perturbazione d’ idee, di 
opinioni, di giudizî che per la stessa uniformità, con cui si 
riproducono, richiedono la più seria attenzione. — 

Sino da allora, e poi sempre, il pubblico si è chiesto, se 
il reo fosse solo a meditare il delitto ed eseguirlo, ovvero 
fosse, come diceva il primo Console, del bataillon carrè in 
rivolta contro tutti i governi, più irresistibile del quadrato 
sul campi di battaglia. 
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Sino da allora e poi sempre sono insorti nel pubblico 
rimproveri d’ imprevidenza e persino di connivenza da parte 
dei pubblici ufficiali ; 

si son lamentati procedimenti, che, secondo un’ altra 
espressione del Primo Console, per le esigenze della metafisica 
giudiziaria favoriscono la impunità ; 

si sono invocati provvedimenti più efficaci per la pub- 
blica incolumità, spontaneamente presi dal governo sopra di 
sè, o consacrati dalla legge ; | 

sì sono palleggiate le accuse di complicità morale per il 
pervertimento de’ principî, per la mancanza di carattere, la 
comune pusillanimità, le civili discordie, l’ abuso della libertà, 
l’ opera infruttuosa e tumultuaria dei Parlamenti; 

e finalmente, sino da allora e poi sempre non mancarono 
uomini, che ebbero la colpevole follia di allietarsi del fatto 
esecrando come foriero di tempi nuovi: intanto che diffon- 
deansi previsioni sinistre sull’ avvenire della società civile 
e dei poteri pubblici. 

Gli stessi rei, quando erano interrogati dal magistrato, 
adoperavano lo stesso linguaggio. 

L’ autore di uno degli attentati, che han funestato la 
Francia, interrogato dal Presidente da quanto tempo covasse 
il proposito scellerato, « dopo che, rispose, il Re ha messo 
Parigi nello stato d’assedio, dopo che ha voluto governare, 
anzichè regnare, dopo che ha fatto massacrare i cittadini 
nelle vie di Lione.... il suo regno è un regno di sangue, un 
regno abominevole : io volli uccidere il Re ». 

Alla identica interrogazione da quando il reduce da Pa- 
terson avesse formato il divisamento di uccidere il re nostro, 
« fu dopo gli stati d’ assedio, rispose, di Sicilia e di Milano, 
illegalmente stabiliti con Decreto reale, che io pensai di uc- 
cidere il Re per vendicare le vittime: i fatti di Milano, in 
cui si adoperò il cannone, mi fecero piangere di rabbia, e 
pensai alla vendetta, pensai al Re, perchè costui, oltre al 
firmare i decreti, premiava gli scellerati, che avevano com- 
piuto le stragi ». 

L’ uno e l’altro vogliono inoltre vendicare dolori loro 
propri : l’ uno e l’ altro negano la cospirazione: dichiarano 
di portare la congiura in sè medesimi, di avere per complici 
le loro braccia. 
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L’ uno e l’altro son dominati dall’ idea erronea, falsa, 
fallace, che attribuisce errori e colpe dei governi a chi ben 
altro che esserne arbitro, vi è riluttante e ne sente amarezza 
sopratutti. Tale era certamente il nostro Re. | 

Eppure tutto ciò si è avverato con dolorosa uniformità, 
attraverso i mutamenti delle forme di governo, attraverso 
mutamenti d’uomini, di parti, di politica. Facilmente si corre 
a ripromettersi dalle politiche più diverse più di quello che 
esse possano mantenere: la politica di resistenza non ha 
saputo prevenire delitti orrendi : la politica di concessione 
non li ha disarmati. 

L’ attentato del 24 decembre 1800 era diretto contro chi 
alla Francia avea dato tanta gloria e ogni giorno aggiungea 
nuove glorie. 

Il 29 luglio, all’ indomani dell’ anniversario del Re Carlo 
Alberto, strappò all’ Italia il suo Re, che nel dì della lode fu 
ad una voce acclamato il Buono, e la bontà avea costante- 
mente rivolta a presidio ed onore della patria. 


II. : 


Quando il Re Umberto nel 1878 succedette a Vittorio 
Emanuele II, l’ Italia, che per virtù di principe e popolo 
col concorso di mirabili eventi avea da pochi anni il suo 
legittimo posto fra gli Stati Europei, abbisognava di avere 
dinanzi a sè un lungo periodo di pace. La storia dirà quanto 
l’ Italia debba al suo Re di averne sino dal principio ricono- 
sciuta la necessità, e di avervi poi efficacemente contribuito. 
Persino coloro, i quali vorrebbero ridurre il capo dello Stato 
non più che a larva, devono persuadersi quanto importi nelle 
vicende parlamentari la continuità nelle relazioni fra Stato e 
Stato. Quando Guglielmo d’ Orange pensò per la prima volta 
a costituire un ministero, nessuno gli mosse rimprovero, che 
quanto agli affari esteri continuasse ad essere ministro di sè 
‘medesimo. Nel corso del secolo, che muore, si è pur sentito 
il bisogno di pace, e si voleva attribuirlo, oltre che alla 
stanchezza delle guerre Napoleoniche, al maggiore rispetto 
dei principî di diritto ed a considerazioni di giustizia e d’uma- 
nità, colla più diffusa intelligenza nei popoli dei loro veri 
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interessi, coll’ amore per la feconda operosità della vita 
pacifica. Vi si aggiunga pure la prevalenza dei governi rap- 
presentativi e particolarmente democratici, che sino dalla an- 
tichità sono stati sempre più lenti alle avventure di guerra. 
E forse che oggidì non sia divenuta già un fatto la previ- 
sione del romanzo di Edwald Bulwer, The coming race, che 
la pace fra le varie nazioni più e più sia garantita, perchè 
le armi vi sono così poderose, che gli eserciti a fronte si 
annienterebbero fra loro istantaneamente al solo mostrarsi! 
Ma pure i pericoli imminenti di guerra più e più volte si 
sono scongiurati soltanto mediante una politica prudente, sa- 
gace, misurata, e tuttavia non mai scompagnata da dignità 
e fermezza. In ciò il Re Umberto portò sempre un intuito si-. 
curo, costanza inconcussa, grande virtù nel vincere i suoi 
stessi impeti generosi. Sapeva d'essere il capo di un esercito, 
ma di un esercito, che non è minaccia, bensì presidio di li- ‘ 
bertà. Era penetrata nell'animo suo non solo l’ idea della 
pace in tutta la sua moralità e grandezza, ma inoltre la 
persuasione che non giovano a conservare uno Stato quei 
mezzi, che han potuto giovare a formarlo. 

Nè dobbiamo dissimularci che contavano sulla bilancia 
oltre nove secoli di una politica fortunata, perchè aveva in 
mira un fine certo, chiaro, conforme a natura, e mezzo se- 
colo già trascorso, dacchè ben oltre i confini del piccolo re- 
gno la casa di Savoia era concordemente salutata dagli ita- 
liani, siccome quella che avrebbe dato all’ Italia 1’ indipen- 
denza, la libertà, l’ unità. 

Certamente il Re procedette anche in questo d'accordo col 
Parlamento, di cui, secondo la teoria classica inglese, è caput, 
principium et finis. Ma gli stessi trattati internazionali son 
lettera morta, quando sien lasciati in balia ad ogni fluttua- 
zione di dubbi, di incertezze e persino di sospetti. Deve 
1° Italia al suo Re, ed alla fiducia che meritò, se ha potuto 
mantenere la promessa fatta da Vittorio Emanuele II, in 
più occasioni solenni, all’ Europa, che saremmo per lei una 
forza di civiltà, di ordine e di pace quando fossimo reinte- 
grati nel nostro essere di nazione. 

Vittorio Emanuele III continuerà, ne siam certi, il be- 
neficio all’ Italia, che l’ Italia deve all’ augusto suo Avo, ed 
all’ augusto suo Genitore. 
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. È noto l’aforismo : il Re regna e non governa, che per 
più di tre lustri formò in Francia il perno dell’ alternarsi 
dei partiti al governo. Inteso in un senso assoluto, sotto co- 
lore di perseverare l’ inviolabilità Regia esso condurrebbe ad 
annullarla col più strano oblio della dignità come della li- 
bertà morale della persona umana, anche collocata su di un 
trono e con a lato i consiglieri, che rispondono co’ suoi atti 
sia quando essi gli abbiano ispirati, sia quando essi gli ab- 
hiano accettati dalla sua volontà. Mantenne il Re Umberto 
‘mai sempre intangibili quei doveri e diritti, che si compen- 
diano gloriosamente nello Statuto del Regno, e nei plebisciti 
da quelli del 1860 a quelli del 1866 ce 1870, e le leggi che 
ne sono completamento e guarentigia. Nè certamente il Re 
può mantenersi estraneo all’ opera del governo e del parla- 
mento, esercitando una parte d’ influenza in conformità alle 
sue idee, ed alla missione di cui si sente investito. Il go- 
verno costituzionale insomma esige, che tutti, e quindi an- 
che il Re, nei limiti delle proprie attribuzioni esercitino il 
loro ufficio attivamente. Fuori di dubbio poi il Re Umberto 
accoglieva e favoriva con soddisfazione degna del suo no- 
bile cuore ogni riforma pacificatrice. 

Nessuno invero ha mai tracciato una linea precisa, dove 
l’azione di ciascuno, che abbia parte ai poteri pubblici, debba 
fermarsi. Il più noto ed insigne storico inglese parlando della 
dichiarazione d’indulto e delle discussioni cui diede occasione, 
non dubita di raccogliere, come il detto più savio proferito nella 
Camera dei Comuni, che i loro antenati non avevano segnato 
mai una tale linea per circoscrivere la prerogativa e la libertà. 
Essa è segnata di volta in volta dal retto discernimento che 
suppone la coscienza piena ed esatta d’uomini e cose. È 
Però certo, che per essere efficace l’ azione del Re dee pro- 
cedere d’ accordo con tutti che insieme al Re rappresentano 
la sovranità : la storia dimostra quanto sieno fallaci le illu- 

sioni di un governo personale. Eppure il Re Umberto, men- 
tre si teneva alieno da intromittenze e compromissioni, fu 
Re eminentemente personale nel significato più buono, più li- 
berale, più saggio, largamente soccorrendo ad ogni sventura, 
in ogni forma promuovendo il bene e l’ onore della patria, 
partecipando personalmente ai dolori del suo popolo. 
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L’ effigie che vi sta dinanzi, è spontaneo dono del Re, 
che portò nella scelta la sollecitudine più accurata, e in suo 
visibile parlare è testimonio vivente della importanza attri- 
buita dal Re agli Istituti, che coltivano e promuovono ogni 
buona arte. Solenne prova ne ha dato fin dai primordi del 
regno, quando con atto di grande e sapiente liberalità fon- 
dava nel 1878, con redditi particolari della lista civile, due 
premi annui affidati alla Regia Accademia dei Lincei, di lire 
diecimila cadauno, che destinava alle due migliori memorie 
originali, l’ una per le scienze fisiche, matematiche e natu- 
rali, l’ altra per le morali, storiche e filologiche, e le sco- 
perte scientifiche. Nella lettera, con cui accompagnava il 
Reale Messaggio, « ho la persuasione, diceva, che i popoli 
tanto valgono quanto sanno: » egli è perciò, soggiungeva, 
che « nulla tralascerò per favorire la progressiva elevazione 
della coltura nazionale ». Facea suo vanto ed onore l’ in- 
tervenire colla eletta Donna, che gli fu consorte, all’ annua 
adunanza solenne della Accademia, e nel rammarico in- 
sieme e compiacenza, che il premio si fosse dovuto per pa- 
rità di merito dividere, nel 1884, istituì un nuovo premio di 
lire diecimila per le scienze biologiche da aggiungersi a 
quello assegnato coi premi istituiti nel 1878. Nel 1855 inol- 
tre assegnò duemila lire annue per otto anni alla pubblica- 
zione del codice atlantico di Leonardo da Vinci: vero Oceano 
di pensieri e di cose, che riflette al vivo la portentosa figura 
di quel genio sì grande e sovrano nel dominio ideale del- 
l’ arte e che oggi non meno altamente si onora in quello 
positivo della scienza. E quando il Ministro della Pubblica 
Istruzione nel 1887 sottopose al Re il decreto per la Esposi- 
zione Nazionale Galileiana, il Re, non che informarsi a viva 
voce minutamente della monumentale edizione delle opere 
di Galileo, ed accordare ad essa l’alto suo patrocinio, egli 
stesso poi ne accettò la dedica, e ne fece liberamente e splen- 
didamente dono ai Sovrani e Capi di Stato. Altrettanto fece 
per la grande Raccolta Colombiana. Fu il Re, che promosse 
nel 1889 la traduzione e pubblicazione delle Campagne del 
Principe Eugenio di Savoia, che dedicò ai Principi di Casa 
Savoia e all’ Esercito italiano. 
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Dirà la storia tutte le opere belle e grandi, che a Re 
Umberto devono gli auspici ed aiuto. 

Ancora Principe ereditario instituì per le Esposizioni di 
Brera a Milano il premio annuo di lire 4000 alla migliore 
opera di pittura o scultura, chiamato appunto Premio Prin- 
cipe Umberto. Divenute le Esposizioni triennali, ogni tre anni 
si distribuiscono i tre premi Principe Umberto alle tre mi- 
gliori opere di pittura o scultura. 

Fece acquisti per somme ingenti in tutte le Esposizioni 
artistiche italiane, e le opere acquistate distribuì nelle ville 
e nei palazzi Reali. Diede commissioni a eccellenti artisti 
nazionali. Donò alla Galleria Nazionale d’ arte moderna a 
Roma opere cospicue. Arricchì di insigni quadri italiani e 
stranieri, acquistati alle Esposizioni internazionali d’ arte a 
Venezia, la Galleria d’arte moderna in questa città, di cui af- 
frettiamo coi nostri voti la inaugurazione. Tutto ciò mi correa 
obbligo speciale di ricordare, anche perchè le Esposizioni di 
Venezia furono promosse dal Municipio di Venezia per le 
nozze d’ argento di Umberto e Margherita. 

Nè secondo ad alcuno nel sentire altamente della Na- 
zione, il Re seguendo gli esempi di sua casa fu primo sem- 
pre a trovarsi in mezzo alle grandi sventure. 

Il primo Re d'’ Italia, con nobile slancio, rompendo gli 
indugi, accorse a Roma avendo ad auspice la carità. 

Nell’ incontro, che in nome della carità il Re Umberto 
ebbe col cardinale San Felice al letto dei colerosi in Napoli 
si ebbe l’esempio vivente, dove stà veramente la pacificazione: 
nel fare ciascuno al proprio posto il bene. 

Ed io ben ricordo, o mio Re, quando nel 1882 insieme 
al fratello tuo, il duca d’ Aosta, accorrevi subitamente in 
quella regione, che, come tu dicevi al Parlamento, è gloriosa 
per la lunga costanza con cui tenne fede ai destini della Pa- 
tria; tu fosti in quel dì fin dove a malapena l’inondazione 
concedeva d’ inoltrarsi, visitasti i più squallidi abituri di 
troppo contrasto collo splendore dei palazzi architettonici, hai 
dato allora siccome sempre impulso ad opera di redenzione. 
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V. 


Avesse chiuso si gloriosa vittima il ciclo dei nefandi atten- 
tati, che contaminarono il secolo! Certo non si era veduta 
mai tanta esplosione di rimpianto. Quel dì, quanto triste!, 
che accompagnammo la salma al Pantheon, ho compreso, 
ho sentito la gloriosa pagina dedicata dal grande storico la- 
tino a Germanico. Costernata, attonita la nazione : partecipi 


del fierò lutto i sovrani stranieri, dovunque silenzio e sin ‘ 


ghiozzi : la pompa vi era tutta, altius animis marebant. Le 
manifestazioni di cordoglio furono a Roma, e così dapertutto, 
consentanee ad avvenimenti, che sopraffanno ed eccedono 
le forze umane, l’umana mente. Il Re Umberto, come Germa: 
nico, co’ suoi soldati era facile parlatore. Anche dopo molti 


anni riconosceva subito, magari colla fascia di sindaco, gli 


antichi suoi commilitoni. Germanico si compiaceva di sor- 
prendere in agguato i giudizi, che si davan di lui dai soldati. 
Fra i soldati, che faccan ala al mestissimo accompagnamento 
del Re, correva un fremito di orrore : ciascuno si domandava, 
che avesse mai fatto di male, se tante volte lo avean veduto 
umano, benefico. Scomparso di mezzo a noi, di lui si potea 
quel giorno più che mai dire: « fruitur fama sui ». Come 
narra la storia dei trionfi romani, quale flusso, che d’ un 
ponte sotto l’ arco rigurgita, la moltitudine irrompeva, an- 
sante di un posto qualchesisia ove aspettare per ore il con- 
voglio. Invasi, non che le finestre, i tetti. Non mi da 
l’ animo, non mi dà l’ animo rinnovare dentro a me quello 
strazio. Fermiamoci alle soglie del Pantheon ; ivi attende la 
Regina Margherita! Innumerevoli le testimonianze di lutto 
nazionale dovunque. Il colpo micidiale vibrato contro la vita 
del Re avea di mira non solo l’ ordine politico, ma l’ ordine 
sociale. Suscitava in noi tutto un mondo di nuovi doveri da 
adempiere. 


VI. 


Udite! Fu tutto sogno, illusione, vaneggiamento ? Come 
mai abbiam potuto crederci, anche per un dì solo, concordi, 
unanimi ? Se quelli stessi, che aspirano ad altre forme di 
governo od anzi a tutto un rivolgimento sociale han deplo- 
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rato con noi il fatto tanto funesto, non abbiam posto mente 
con quanta cura han mantenute le loro aspirazioni impre- 
giudicate ? Chè anzi il delitto si deplorava non tanto in sè, 
quanto perchè potea comprometterle, e perchè comunque la 
violenza non giova. L’ assassinio si proclamava odioso, per- 
chè spegneva una vita umana, e non perchè anzi quantun- 
que si trattasse d’ un Re. Le proteste di umana e larga ca- 
rità non si confondevano con dichiarazioni di lealtà. Si 
ostentava una grande complicità di lagrime e di silenzi, di 
effusioni e di riserve. Ingenuamente gli stranieri dalla iscri- 
zione alla facciata del Pantheon per l’ anima del Re buono, 
leale, magnanimo, da tanta universalità di preci espiatorie, 
da così pronta compartecipazione del clero traevano argo- 
mento d’ allarme, che la nazionalità italiana penetrasse, come 
un cuneo, nel cristianesimo universale, e la libertà del Papa 
| sì seppellisse nella tomba del Re. Udite! « Sì certo, noi 
compiangemmo la vittima, ed abbiamo rimpianto chi anche 
negli ultimi tempi diede testimonianza quanto apprezzasse 
quelle opere di cristiana civiltà, che rendono il nome d’Ita- 
| Ha riverito e caro in lontane regioni. Ma si vorrà in ciò 
vedere una professione politica ? Noi soffriamo come citta- 
dini, e cittadini cristiani, riconoscendo nel Re il rappresen- 
tante dell’ autorità posta dalla volontà di Dio fra gli uo- 
mini, vedendo nell’ augusta vittima non la sua sola persona 
ma l'istituzione ch’ essa rappresentava, e sapendo, che si è 
sopratutto questa istituzione, che l’ assassino avea in mira e 
che ha voluto uccidere e sopprimere, nell’ orgoglio dell’ uomo 
che non può sopportare una podestà, che ne’suoi requisiti es- 
senziali per la conservazione e la pace sociale deriva da Dio ». 


Signori e Colleghi, 


In verità c’è da confondersi: non è forse questo, che 
l’ Italia si è augurato e si augura? ma perchè tali principî 
attendono ad essere professati davanti ad una spoglia esa- 
nime? Perchè non collimano tutti i giorni colla sovranità 
che vive, e che nell’ ordire politico tutela 1’ ordine sociale? 
Il vero si è, che Vl’ esecrazione del delitto e l’immensa pietà 
non han lasciato mettere tempo in mezzo. Fu come un guizzo, 
che per un momento fece credere scomparso un dissidio che 
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quando cessi ci domanderemo non già perchè sia cessato, 
ma come mai abbia durato tanto. Fu il Re uno di quegli 
uomini, che son destinati a far bene al loro popolo anche 
quando: spariscono. L’ Italia, che si è costituita in nome del 
diritto moderno, mai come allora si rivelò a sè stessa come 
uno Stato già antico, in cui la storia, gloriosa storia, fra 
principe e popolo ha creato un vincolo di famiglia. Più che 
mai risuonano nell’animo nostro le parole, con cui il Padre 
della Patria annunciava, che la Provvidenza avea dato alla 
Casa di Savoia un figlio, all’Italia un Principe: esultarne la 
nazione, sentendosi ognor più collegata alla dinastia che la 
regge; il Re confida, disse, che sarà nuovo pegno dell’unità 
e della libertà della patria. | 

Si compiono sei lustri oramai dall’ anno, che, sono pa- 
role di Re Vittorio Emanuele II, avea atterrito il mondo 
per la grandezza degli eventi che niun giudizio umano po- 
teva prevedere: « con Roma capitale d’Italia, ho sciolta, il 
Re disse, la mia promessa, e coronata l’impresa che, ventitre 
anni or sono, veniva iniziata dal magnanimo mio Genitore ». 
Nel periodo di tempo, due volte grande mortalis @vi spatium, 
dal giorno, che così salutava raccolti in Roma per la prima 
volta tutti i rappresentanti della patria diletta, la legge di 
natura colle morti e le nascite ha dato all’ Italia una popo- 
lazione, a cui il passato è persino incomprensibile. Chi mai 
al vedere ersangui cadere omnia corpore membra poteva altret- 
tanto aspettarsi un dissolvimento di una compagine, che il 
sangue cementava ancor più ? 

Audaci banditori di non so quale forma di federazione 
o stato federativo vanno certamente al di là di quello che 
è in pensier loro. Essi intanto si trovano in lega, per quanto 
inconsapevole, con coloro che rimpiangono un tempo scom- 
parso irreparabilmente. Forse che ignoriamo come l’ Italia 
ne abbia fatto già esperimento attraverso tutte le combina- 
zioni possibili, e tutto ciò per essere ludibrio delle genti ? 
Ignoriamo i nostri scrittori politici del secolo XVIII, che 
coi fatti alla mano ci han lasciato i più tristi ammaestra- 
menti sulle gelosie, sulle diffidenze, sulle gare, sulle incer- 
tezze degli accordi federativi? Tanto è vero, che l’Italia ne 
ha gli scrittori migliori, come ha quelli dei fiumi e della 
moneta, perchè più d’ ogni altra nazione ne sentì il disor- 
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dine e il danno. Non facciamo buon giuoco agli stranieri, 
che pure dovrebbero ricordare come le loro nazioni sì nel 
costituirsi in unità politica abbian fatto violenza ai tempi, 
mentre l’ Italia la conseguì quando i tempi eran maturi, e 
perciò irresistibilmente e superando le previsioni più fidu- 
ciose. Non si sapeva pensare un’Italia la quale non si fosse 
formata di tappa in tappa: prima l’ indipendenza, poi la li- 
bertà, ed infine, ma solo per ultima l’ unità: la più bella 
delle utopie, ma utopia. In quella vece si fu la libertà, che 
fornì le armi alla indipendenza, si fu l’unità che l’ha com- 
piuta. Non rimettiamo tutto in questione : operiamo con forte 
e risoluto animo per l’ Italia così come meravigliosamente si 
è fatta: siamo una volta degni de’ suoi alti destini. 


Signori, Colleghi, 


L’ Istituto prende oggi gli auspici dalle nobili e fidenti 
parole che Re Vittorio Emanuele III ha rivolto al Parlamento 
la prima volta, che si è trovato fra i rappresentanti della 
Nazione. 

Che giorno fu quello! inenarrabile. Provammo in noi 
l’ animo ingigantirsi. 

Un saluto al Re, che sarà mai sempre vindice dell’ or- 
dine e della libertà, in cui si svolgono le forze intellettuali 
e le energie economiche. 

Un saluto alla sua Augusta Consorte, nata anch’ essa di 
forte prosapia, che il Re si augurava compagna all’ opera 
sua come all’ opera del suo Genitore diede ausilio ed aggiunse 
grazia e splendore l’Augusta e Venerata Genitrice, che gli 
istillò nel cuore e gli impresse nella, mente il sentimento 
del dovere di Principe e d’ Italiano. Compagna pronta e amo- 
revole la ebbe già dalle prime ore del Regno nell’ accorrere 
confortatrice in un terribile disastro. 

Ed un saluto finalmente a Te, che porti mirabilmente la 
corona del dolore, come hai portato con tanta dignità la co- 
rona della maestà regale. 


F. LAMPERTICO 


Le idee dell’ On, Prinetti 


Lieto di rappresentare questa Rassegna ad un importante 
convegno politico, mi recai nella ridente Brianza, nel simpa- 
tico borgo di Merate, ove l’ on. Giulio Prinetti, ex ministro, 
aderendo a desiderio espressogli da parecchi elettori, doveva 
esporre le sue idee, il suo programma per l’ ora presente. 
Non era la prima volta che incontravo l’ obbligo d’ occu- 
parmi dei discorsi dell’ on. deputato di Brivio in giornali e 
riviste; ricordavo le battaglie elettorali di Lecco — mio paese 
nativo — ai tempi dello scrutinio di lista, e ricordavo altresì 
i discorsi più salienti che l’ egregio oratore, con entusiasmo 
giovanile, col cuore aperto a rosee speranze, aveva pronun- 
ciato in momenti culminanti; d’ altronde, oltre la curiosità 
di riudire la parola dell’ on. Prinetti, mi spingeva il desiderio 
di ricrearmi un momento, di passare qualche ora in simpa- 
tico ambiente, al Collegio Alessandro Manzoni, al Collegio delle 
Dame Inglesi, tra cari colleghi ed amici, tra care conoscenze, 
tra memorie indistruttibili di giorni più lieti e sereni, di di- 
scipline più simpatiche della politica, di esercitazioni scola- 
stiche, di feste in cui vidi tanti e tanti amatissimi riuniti in 
dolce armonia. Un’ altra attrattiva era quella di sapere che 
il discorso sarebbe stato pronunciato appunto nel Collegio 
Alessandro Manzoni, istituto prediletto da tutti i Lombardi, 
e votato al Sommo Poeta Lombardo, all’ immortale autore dei 
Promessi Sposi, il quale parlava con compiacenza degli anni 
passati nel Collegio di Merate (!). 

Eccomi alla porta del Collegio. Il vessillo tricolore sven- 
tola come nei giorni di gran festa, e l'ottimo Rettore, l’ egre- 
gio sac. prof. cav. don Cesare Cazzaniga, coadiuvato da 
distinti professori e da simpatici alunni in divisa, fa gli onori 
di casa con squisita cortesia. 


(') dintonio Stoppani. — I primi anni di A. Manzoni pag. 76). 
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Nel salone di ricevimento, recentemente abbellito, mi 
colpiscono i ritratti di S. S. Leone XIII e di S. M. il Re 
d’ Italia, nonchè quelli di Rosmini e di Stoppani, che fian- 
cheggiano un bell’ altorilievo di Iamucci, rappresentante 
Alessandro Manzoni. È uno stupendo convegno, che può dare 
idea esatta del programma cui s’ inspira quel collegio bat- 
tezzato collo splendido nome del suo più grande alunno e 
convittore. 

Passiamo nell’ immenso salone destinato pel momento 
alla politica: è 1’ unico in Merate che consenta un’ adunanza 
come quella tenutasi il giorno di S. Carlo per il discorso 
dell’ on. Prinetti ; per la straordinaria circostanza, è addob- 
bato con trofei e bandiere e abbellito di piante esotiche e di 
fiori vivaci, profusi anche sulle lunghe mense, imbandite 
con non comune temperanza, a prezzo democratico. 

Sulla parete principale, tra bandiere e pianticelle, spicca 
il ritratto di Re Vittorio ; di fronte, in degna cornice, si am- 
mira l’ effigie della gentile Regina Elena. 

Al tocco, la banda musicale di Merate attraversa il borgo 
suonando e si reca nel cortile del Collegio per esser pronta 
ad accogliere 1’ onorevole oratore colla marcia reale; alla 
vera banda si appressa di poi una così detta bdandina, la 
quale, ostracizzata per compartecipazione a feste del 20 set- 
tembre, non vuol rinunciare alla festa politica del 4 novem- 
bre. Così la marcia reale si ripete con variazione d’intensità 
e d’ intonazione. 

Eccoci tutti al nostro posto : l’ amico Rettore, cortese, 
sorridente e risoluto, mi fa sedere — gridando stampa ! — di 
fronte all’ egregio e simpatico sindaco del ridente Cremella, 
il sig. Rodolfo Sessa, tra Bonaspetti della Perseveranza, Bren- 
tari del Corriere, e Suzzi della Sera. Brentari mi tormenta 
co’ suoi salaci epigrammi, ma poi si agncentra, come altri 
colleghi, nella lettura delle bozze di stampa del tanto atteso 
discorso, ed io approfitto della tregua per dare un’ occhiata 
ai convenuti. 

L’on. Prinetti, forte, sorridente e sicuro, siede al posto 
d’ onore, col sindaco di Merate, cav. Colombo, coi membri 
del Comitato elettorale e con parecchi sindaci del Collegio. 
Noto, in testa alle alte mense, i senatori Prinetti (zio del- 
l’ oratore), Trivulzio, Greppi e Brandolin : noto altresì i de- 
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putati Baragiola, De Martino, De Nava, De Asarta, Di Ter- 
ranova, Mazzotto, Magnaghi, Papadopoli, Pozzi, Roselli, 
Carugati. 

Si dà come presente l’ on. Gavazzi di Lecco, attualmente 
in America, intimo amico dell’ on. Prinetti, e si leggono le 
adesioni di altri deputati. La stampa, largamente rappresentata 
commenta e deplora lì per lì l’ assenza di quasi tutte le più 
spiccate individualità polititiche. — È scetticismo ? È pre- 
venzione ? È stanchezza ? È timore d’ indigestione per molti 
altri discorsi politici mal digeriti e finiti nel nulla? — Co- 
munque sia la causa di tale assenza, è doloroso il dover con- 
statare ancor una volta quanto difficile sia il riunire tanti 
caratteri intorno ad un programma. 

L’ on. Sindaco di Merate prende la parola, dicendosi ben 
lieto di poter udire, in momento tanto difficile ‘per la vita 
politica del nostro paese, la voce autorevole dell’ illustre rap- 
presentante del Collegio di Brivio. 

L’ on. Princetti si alza, salutato da lungo applauso, e pro- 
nuncia il suo discorso con chiarezza, con calma e con espres- 
sione d’ oratore abituato a ben altri cimenti. 

Dopo aver ringraziato dell’ invito fattogli in un momento 
in cui vivissimo sentiva il desiderio di esporre schiettamente 
le sue idee, l’ oratore così si esprime : 

« Mentre ancora le più intime fibre di tutta la nazione 
sono scosse dal dolore e dal raccapriccio del tremendo delitto, 
che 1’ ha colpita nel suo affetto più vivo, nel suo sentimento 
più puro di patria, l’ Italia trovasi in uno dei momenti poli- 
tici più importanti della sua esistenza. 

« Un complesso di fatti che sarebbe inutile enunciare, 
poichè certo nessuno di voi li ignora, mostra quanto sia tur- 
bato l’ animo delle classi popolari, ed anche dalle altre classi, 
per ragioni diverse e molteplici, si levano voci sempre più 
alte di malcontento. 

« A questi fattori riuniti è dovuto il risultato delle Xlezioni 
del 3 Giugno, delle quali sarebbe stolto da parte nostra il di- 
sconoscere o il voler dimenticare il significato. 

« La astensione dei clericali intransigenti, mantenuta di 
fronte ai pericoli, che minacciano non solo gli ordini politici, 
ma anche gli ordini sociali, mostra d’ altro canto che da loro 
non può sperare pace o tregua la Italia nuova. 
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. « Questa Italia nuova che noi amiamo, queste istituzioni 
poliliche e sociali che difendiamo, e nelle quali ravvisiamo 
la garanzia della nostra futura grandezza, sono minacciate 
da due parti opposte da nemici implacabili, inorgogliti dai 
loro successi, e che sempre più minacciosi s’ avanzano per 
trarle alla estrema rovina >». 

Nonostante queste condizioni, l’ oratore ritiene il pericolo 
minore di quanto può a prima vista apparire : ritiene, cioè, 
che nessuno degli avversarî sia in grado di presentare un 
programma tale da guadagnare fiducia. Fa la storia dei par- 
titi sovversivi, che ottennero larghe adesioni solo quando 
si trincerarono dietro la formola abilissima dei partiti popo- 
lari, raccogliendo in un fascio le forze più opposte, ma con- 
cordi nell’ idea della demolizione, e stigmatizza i clericali 
intransigenti, che non hanno trovato e difficilmente trove- 
ranno una formola di conciliazione. 

Un programma positivo si vuole: eliminare le prime cause 
di malcontento, uscire dalla ripetizione di vecchi metodi, mag- 
giore genialità nel Governo, intimità di contatti col paese 
reale; non sterile vanità del potere, ma nobile ambizione di 
esercitarlo per il bene del paese, e in tutto quel consenso, 
che può render sincera e durevole la concordia degli uomini. 

Il migliorare le condizioni morali e materiali del popolo 
non è un programma; è un obbiettivo al quale devono mi- 
rare tutti; il suffragio allargato rende più urgente questo 
miglioramento. 

Il programma di un partito o di un uomo politico deve 
tendere anche ad altre finalità ; i nostri ordinamenti offrono 
campo a tutte le riforme; le dottrine collettiviste sarebbero 
un ritorno al passato e sono capaci solo di sedurre le masse. 

Non farà del socialismo a scartamento ridotto per amore 
di popolarità ; studierà di eliminare il malcontento, del quale 
ravvisa le cause principali in queste quattro : il sistema tri- 
butario e fiscale, 1’ andamento infelice dell’ amministrazione, 
la decadenza della giustizia, la politica estera e militare. 

A nessuna persona seria — dice l’ oratore — può appa- 
rire accettabile il proposito, per quanto possa esser abilmente 
mascherato, di rigettare il bilancio italiano nel baratro del 
disavanzo, dal quale è con tanta pena riuscito a trarsi fuori. 

Quindi ad ogni sgravio di tasse deve per forza corrispon- 
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dere la ricerca di nuove entrate, che valgano a colmare il 
vuoto che esso produce. 

Parla degli errori commessi in passato, e dice che il no- 
stro sistema tributario è semplicemente la somma dei pre- 
cedenti e difficile è rintracciare in esso un pensiero armonico 
che abbia inspirato una giusta distribuzione dei pesi, mentre 
sovente esso offende il precetto fondamentale di una buona 
finanza, che cioè l’ imposta non deve mai essere impedimento 
alla produzione della ricchezza. Reputa urgente : 

1.° far cessare lo stato violento di guerra tra fisco e con- 
tribuenti che dura da troppo tempo ormai e che ha per causa 
principale la parte della imposta di ricchezza mobile che 
viene riscossa per ruoli ad aliquota così alta come noi l’ ab- 
biamo. — Non parla della ricchezza mobile riscossa per ri- 
tenuta ; essa, salvo forse qualche piccola eccezione, si può 
considerare consolidata e può essere conservata intatta; 

2.° ridurre di molto i diritti fiscali, che attualmente rin- 
carano in misura iperbolica gli elementi della vita popolare ; 
il sale, il petrolio, lo zucchero, il caffè, dei quali il consumo 
medio è oggi in Italia, appunto per effetto del loro prezzo, 
inferiore al limite minimo strettamente necessario per le esi- 
genze della igiene. 

Riguardo al dazio doganale sul grano, non è certo mu- 
tata nell’ animo suo la opinione contraria ad esso, che ha più 
volte manifestata. — Però riconosce che questa questione è 
complessa : essa è fiscale ed economica insieme, e tocca in- 
teressi importanti e non disseminati egualmente tra le varie 
regioni italiane. — Le provincie del Mezzogiorno, eminente- 
mente agricole, trovano in questo dazio un compenso ai danni 
che esse ricevono dal sistema protezionista industriale. — 
L’ abolizione pura e semplice di esso rappresenterebbe una 
nuova iattura per una regione, verso la quale invece doveri 
di altissima equità ci impongono di usare i maggiori riguardi. 

I progetti antifiscali, di cui si parla, gioveranno al primo 
obbiettivo ; ma essi o saranno una lustra o daranno mezzo 
di sfuggire all’ imposta, inasprendo gli altri contribuenti; 
sottrarranno somme rilevanti al bilancio senza pacificare gli 
animi. 

Condanna }’ imposta sulla R. M. esatta coi ruoli, che 
finisce per rincarire il tasso del capitale e impedisce il ri- 
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flusso del capitale verso la terra, con danno dell’ agricoltura; 
anche lo sgravio delle derrate alimentari si impone per varie 
ragioni che enumera; conclude che, almeno in questa parte, 
il nostro sistema tributario richiede, non già dei semplici ri- . 
tocchi, ma una radicale trasformazione. È continua: 

« Come già più volte accennai in discorsi parlamentari, 
bisogna avere il coraggio di trasformare la R. M. riscossa 
per ruoli in una imposta generale sull’ entrata, a bassissima 
aliquota, a larghissima base, che colpisca il reddito netto di 
ogni cittadino da qualunque fonte provenga, una imposta 
completamente personale, che non sarebbe quindi affatto nè 
la globale, nè la complementare, proposte un tempo dagli 
on. Giolitti e Sonnino ; insomma in una parola ciò che è in 
Inghilterra l’ Income-Tax, procedendo, 8’ intende, a relativi 
opportuni ritocchi, nell’ elenco delle tasse comunali. 

« Di questa tassa, dalla quale dovrebbero essere esclusi 
i redditi inferiori a un minimo determinato, si potrebbe anche 
accettare una applicazione per classi, ma non ammetterei 
certamente la progressività ‘indefinita, come i socialisti la 
invocano; altra delle loro utopie, chè oltre ad essere contraria 
allo Statuto, è condannata dalla scienza e dall’esperienza. 

« Paragonando la ricchezza italiana con quella inglese e 
supponendo di applicare in Italia gli stessi criterii e metodi 
di accertamento usati in Inghilterra, è facile calcolare che 
con una aliquota del 3 Oro l’ imposta sull’entrata produrrebbe 
certamente più di quanto l’ erario ricava ora dalla Ricchezza 
Mobile per ruoli. 

« Senonchè questa trasformazione, avendo per effetto di 
alleggerire immensamente l’ industria, avrebbe per logica 
conseguenza l’ istituzione di un’ imposta reale sugli enti in- 
dustriali, come già attualmente esistono l’ imposta prodiale 
sui terreni ‘e la tassa fabbricati sulla proprietà urbana. Non 
sarebre questo che un atto di giustizia, perchè la ricchezza 
deve essere tassata egualmente nelle varie sue forme. 

« A questo modo nel nostro sistema tributario verrebbe 
ad introdursi un equilibrio, che finora è mancato. Sulla terra, 
sulla proprietà urbana, sulla proprietà industriale, su tutto 
quanto insomma costituisce un lavoro sostanziale, un’ imposta 
reale colpirebbe il capitale, mentre l’ imposta sull’ entrata 
eolpirebbe le persone che da questi enti ricavano un reddito; 
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e la sola imposta personale colpirebbe quei redditi che non 
traggono origine da alcun capitale, ma solo dall’ intelligenza 
e dall’ operosità dell’ uomo. 

« Dall’ applicazione di questa nuova tassa sulla riochessa 
i industriale, commisurata a quelle che gravano le ricchezze 
territoriale ed urbana, l’ erario ricaverebbe almeno una qua- 
rantina di milioni ». 

Accenna i vantaggi della nuova imposta, che ripartirebbe 
in più equa misura il peso dei contributi. Crede che un’ altra 
risorsa può l’ erario attingere ad una nuova legge sulle con- 
cessioni delle forze idrauliche, oggi in cui l’ elettricità ne ha 
resa facile la utilizzazione e il trasporto a grandi distanze. 
Dice che non vi è ragione per cui si debba continuare 
ad alienare questa ricchezza dello Stato contro i canoni de- 
risorii, che sono oggi in uso, e non crede che i canoni mag- 
giori rincarirebbero il prezzo della forza motrice, che risulta 
dalla concorrenza coi costi delle altre energie. 

Il censimento delle forze idrauliche, di cui il Demanio 
può disporre in Italia, ha già condotto ad accertarne chi dice 
tre, chi cinque milioni di cavalli, e si dice che esso è ancora 
lungi dall’ essere completo. È il più bel demanio dello Stato. 

Anche a sole lire dieci per cavallo, si avrebbero da trenta 
a cinquanta milioni per lo Stato. 

Vi sono poi altre risorse, e al proposito tocca brevemente 
delle raffinerie e delle ferrovie. Così si raccoglierebbe in 
breve tempo un margine di sessanta a settanta milioni, per 
effettuare gli sgravi su vasta scala, con vantaggio. dei con- 
sumi, che a loro volta saranno una risorsa: per il bilancio. 

Come nel passato, invoca un’ Amministrazione che sia 
fine a se stessa e non abbia altro obbiettivo che quello di 
erogare nel modo più utile i fondi del bilancio, di promuo- 
vere il miglioramento economico e morale del paese; una 
amministrazione la quale non si lasci fuorviare nell’ opera 
sua da alcuna considerazione di parte politica, e si inspiri 
sempre ad un sentimento di squisita giustizia non solo nei 
suoi atti di imperio, ma anche in quelli di gestione. 

Crede che nella nostra burocrazia prevalgano tendenze 
. e sentimenti che ne fanno una delle maggiori cause del 
malcontento del paese. 

Un Governo, che cominciasse a dare l’ esempio di non 
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subordinare mai la sua azione quotidiana, quanto a cose e 
quanto a persone, alle mutevoli influenze delle combinazioni 
parlamentari, e che, portando nell’ amministrazione un pen- 
siero proprio, chiaro e risoluto, riconducesse la burocrazia 
ad essere ciò che deve essere, cioè solamente 1’ ordigno ese- 
cutore di questo pensiero ; che, scrupoloso osservatore della 
. più stretta giustizia, ne imponesse l’ osservanza ai suoi di- 
pendenti, avrebbe in breve ragione di tutti quegli inconve- 
nienti e farebbe tacere buona parte dei lamenti che oggi si 
elevano dalla intiera popolazione. 

Quanto alla Giustizia, caldeggia l’ idea del giudice unico, 
non solo per la questione dello stipendio, ma perchè così se 
ne aumenta la responsabilità. Ma per farlo indipendente, oc- 
corre anche l’inamovibilità nella sede; ma neppure questa 
basta ; la sua carriera dipende dal Guardasigilli. Ed il Guar- 
dasigilli, facendo parte del gabinetto, è un uomo politico, 
bersaglio a sua volta di tutte le influenze, che dalla politica 
tentano di premere sull’Amministrazione, ed è anche per di 
più assai soventi un giurista eminente, che alterna nella sua 
vita la uniforme di ministro colla toga di avvocato. Vuole 
quindi sottratte al ministro le nomine e affidate ad un col- 
legio di magistrati. 

Il ministro che controfirmerà i decreti di nomina per 
coprire la responsabilità della Corona, dovrebbe non poter 
rifiutarsi ad accogliere le proposte che gli verrebbero da 
questo collegio, se non con deliberazione del Consiglio dei 
ministri, involgendo quindi nel suo atto gravissimo la re- 
sponsabilità solidale del Gabinetto. 

« Messi così i Magistrati in una condizione di completa 
indipendenza, sarà ragionevole il chiedere loro che questa 
indipendenza non venga per opera loro compromessa, e si 
potrà esigere da essi di non appartenere ad alcuna associa- 
zione, ad alcuna società aperta o segreta che sia, la quale si 
proponga di esercitare od eserciti di fatto una influenza sulla 
vita pubblica ed amministrativa italiana ». 

(Queste ultime parole testuali vengono accolte come 
una lancia spezzata contro la massoneria, e un uditore dalla 
voce stentorea grida appunto: « Abbasso la massoneria ! ») 

La politica estera e la politica militare si integrano reci- 
procamente ; è necessario commisurare le difese ai pericoli; 
lo spendere meno sarebbe una colpa, ma lo spendere di più 
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sarebbe un errore. Esamina alcune spese militari e crede che 
i risultati ottenuti non siano pari ai sacrifici, colpa special - 
mente la politica estera oscillante. 

Potenza Mediterranea per eccellenza, l’Italia doveva sena- 
pre allc questioni del Mediterraneo tener fisso lo sguardo, e 
delle altre questioni preoccuparsi solo in quanto poteva for- 
nire alla sua politica appoggi utili per difendere in quel mare 
‘ la sua legittima influenza. 

Lasciandosi deviare da questo obbiettivo preciso, passando 
con facile vicenda dall’ irredentismo alla triplice alleanza, la 
nostra politica perdette ogni efficacia e quando si illuse di 
poter afferrare qualche cosa, si trovò Sole mani vuote, oppure 
si trovò in mano... l’ Eritrea. 

Ma, intanto abibisimo visto compromettere ‘e smantellare 
man mano le nostre legittime speranze. In un quarto di se- 
colo la carta geografica del Mediterranco ha cambiato radi- 
calmente. A dominazioni fiacche e morenti, che non potevano 
essere alcun ostacolo alla nostra futura espansione, la Fran- 
cia e l’ Inghilterra hanno sostituito le loro bandiere, e, col- 
l’ ultimo loro accordo, esse ci hanno, sia pure in mezzo ad 
amichevoli dichiarazioni, chiuso ogni accesso da quel mare 
che bagna tutto il nostro lido a quel continente africano 
dove sorgeranno i due più grandiosi imperi coloniali del 
ventesimo secolo. 

Le incertezze della nostra politica estera contribuirono 
alla discontinuità della nostra politica militare. 

Vi furono contraddizioni : occorre fissare bene gli obbiet- 
tivi, perchè l’ Italia non può avere insieme un grande eser- 
cito e una grande marina. Ed è poi certo che in pari tempo 
occorre promuovere maggiormente la espansione commer- 
ciale, vigilandone con maggior diligenza gli interessi, assi- 
stendoli con maggior efficacia, tutelando più vigorosamente 
nei lontani paesi i nostri cittadini e la nostra bandiera. 

(Queste semplici parole vengono sottolineate con segni 
di approvazione dagli uditori, che vorrebbero veder presto 
difesi e protetti, coll’ applicazione efficace di leggi già da 
tempo in progetto, i nostri poveri emigrati, troppo sovente 
e crudelmente sfruttati da abili e venali speculatori, come 
da perfidi banditori di teorie micidiali). 

Gli obbiettivi della politica estera hanno subito in gene- 
rale, da alcuni anni, una grande trasformazione. Sopratutto 
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essa mira oggi alla conquista di nuovi mercati, ed essa non 
sì fa sempre colle armi. Noi abbiamo in lontani paesi colo- 
nie commerciali splendide ; si può affermare che una nuova 
Italia nasce al di lA dell'Atlantico, amata e stimata dai suoi 
paesi di adozione; rendere con questi paesi sempre più 
intimi e cordiali i nostri rapporti, facilitarne gli scambi con 
noi, assistere tutto ciò con un corpo diplomatico e consolare 
più modernamente ispirato e più ricco di iniziative, correg- 
gere, ove occorra, le nostre leggi laddove creano imbarazzi 
ai nostri coloni, è un’ opera di pace e di civiltà, cui la po- 
litica nostra deve applicarsi, e che sarà un fattore di ric- 
chezza e di proprietà per l’ intera nazione. 

(Per nostro conto vorremmo aggiungere la raccomanda- 
zione di prestare aiuto ai nostri Missionari Italiani, che, in 
mezzo ad ogni sorta di pericoli e di privazioni, con resistenza 
superiore a quella del cannone e con efficacia immensa, ten- 
gono alto il nostro vessillo in lontane regioni e diffondono 
il nostro idioma, mirando solo, con indicibile amore di pa- 
tria e di religione, ad un premio conseguibile oltre tomba). 

Eccoci alla conclusione del discorso dell’ on. Prinetti : 

« Le idee che sono venuto esponendovi, possono rias- 
sumersi in questo programma: 

« Nell’ orbita delle nostre istituzioni politiche e sociali, 
tutte le riforme più coraggiose atte a soddisfare i desiderii 
che agitano il paese, a promuoverne la prosperità, a moraliz- 
rarle, a rialzarne in una parola il tenore di vita materiale e 
morale. Nessuna concessione alle utopie socialiste. Nel mo- 
mento storico che l’Italia attraversa, essa può confidare che il 
principe salito al trono in mezzo alla generale simpatia, e le 
classi dirigenti, strette intorno a lui, sapranno evitare che 
un esperimento di quelle utopie venga a turbarne lo sviluppo, 
a compromettere l’ avvenire ‘del paese. 

« Con una riforma tributaria equa, direi generosa verso 
il popolo, le classi dirigenti ne disarmeranno le prevenzioni, 
allontanando da loro persino il sospetto che del potere si 
servano per aggravare sopra di esso le mani. 

« Diventerà quindi più efficace il loro apostolato, più 
creduta la loro parola, quando esse cercheranno d’ impedire 
che il pensiero del popolo venga assorbito in una lotta di 
classe, che nulla di organico può produrre, e di ricondurlo 
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verso la preoccupazione che deve essere a tutti comune, della 
grandezza e prosperità della patria. 

« Una grande nazione come l’Italia ha troppo alte fina- 
lità da raggiungere per continuare a logorare così le pro- 
prie forze. Contro questa propaganda demolitrice dobbiamo 
strenuamente combattere. 

« La sfiducia e lo sconforto a nulla valgono e sarebbero 
indegni di noi. L’ analisi sincera delle difficoltà presenti non 
può aver altro scopo, che quello di farci avvisare ai rimedii 
e darci la fede e la forza per preparare tempi migliori. 

« Altre prove, altri momenti tristi abbiamo attraversato. 
Guardiamo con fiducia all’ avvenire. 

« Occorre rialzare il prestigio dello Stato informandone 
l’ opera quotidiana ad un senso di assoluta moralità. La prima 
condizione perchè un Governo sia rispettato è che esso sia 
rispettabile in modo assoluto nei suoi metodi e nelle sue 
persone. Non dimentichiamo che i successi dei partiti sovver- 
sivi cominciarono quando gli scandali bancari e gli episodii 
della questione morale misero in luce un andamento non 
corretto dell’ amministrazione e generarono nel paese l’ im- 
pressione, confermata anche dal solenne verdetto di un co- 
mitato parlamentare, che uomini politici avessero abusato del 
potere per fini disonesti. 

« Le classi politiche dovranno mostrare su questo una 
intransigenza maggiore che non abbiano finora mostrata, se 
vogliono spezzare una delle armi più efficaci, di cui la pro- 
paganda sovversiva si è valsa nell’ ultimo decennio per di- 
minuire l’ aureola di simpatia e d’ affetto intorno allo Stato. 

« Senza idealità, senza altezza di pensiero, non si go- 
verna un gran popolo, non si dirigono i destini d’ una grande 
società umana. 

« In Italia, dove pur troppo, in causa del dissidio poli- 
tico colla Chiesa, la coscienza religiosa non sorregge in tutti 
l’ autorità e il prestigio dello Stato, è tanto più necessario 
che questi attinga autorità e prestigio da una alta idealità 
intellettuale e morale, che spiri da tutta l’ opera sua e si 
personifichi in tutti coloro che rivestono alte funzioni di go- 
verno. Rialzato il prestigio dello Stato, fatta ragione con co- 
raggiosa riforma ai postulati di una gran parte del paese, 
inspirando la nostra politica generale ad un più chiaro con- 
cetto delle esigenze e delle aspirazioni di un gran popolo, 
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noi renderemo meno acuti i dissidi interni della società ita- 
liana, e potremo preparare, pel ventesimo secolo, lo spetta- 
colo di una Italia grande e felice ». 

Questo è il midollo del discorso dell’on. Prinetti. 

Noi anche stavolta, confesseremo che siamo rimasti al- 
quanto delusi, perchè avremmo voluto un vero programma di 
conciliazione, che potesse riunire tutti i migliori nell’ intento 
di risanare le acque inquinate, di rialzare le masse incoscienti 
dal fango in cui furono avvolte da perfidi ingannatori ; ab- 
biamo atteso invano un programma di conciliazione a base 
religiosa, poichè l’on. Prinetti ha diviso nettamente, quasi 
diremmo aspramente, il partito degli uomini così detti dell’or- 
dine, della morale e del patriottismo da quello dei clericali, che 
sognano il ritorno del passato, ed ha lasciato nell’ oblìo i 
propugnatori di un avvicinamento tra Chiesa e Stato, di una 
pacificazione politico-religiosa, che fu il grande ideale a cui 
aspirarono uomini sommi, morti innanzi tempo, vittime d’in- 
transigenti d’ogni colore e dell’ indifferenza e dello scettici- 
smo di laici segnalati per l’ ingegno distinto, ma anche per 
il cuore chiuso ad ogni sentimento religioso. Oh, sì, abbiamo 
sentito e sentiamo tuttavia profondamente il bisogno dell’ope- 
ra di uomini di cuore! Oh, le doti del cuore! In tutti i 
discorsi di questi giorni abbiamo cercato invano, tra rigide 
considerazioni sulle condizioni materiali dell’ organismo so- 
ciale e tra il solito frasario convenzionale, una proposta 
seria, un voto verace per il risanamento morale delle po- 
polazioni. Ci pare errore fondamentale l’ ammettere che lo 
Stato attinga autorità e prestigio solo da un’alta idealità in- 
tellettuale e morale : non si può sostituire la tanto vantata 
morale alla religione, mentre è provato, provatissimo che 
solamente colla religione e colle pratiche religiose si riesce 
ad ottenere la moralità e la rettitudine delle coscienze, il 
disinteresse, l’amore del prossimo. Forse che il nefando de- 
litto di Monza e altri delitti ugualmente nefandi sono stati 
conseguenze delle condizioni materiali del popolo ? È l’irre- 
ligiosità, che, scendendo dall’ alto al basso, ha condotto al 
punto estremo della corruzione le nostre popolazioni! È la 
Stampa licenziosa che tutto sconvolge! Indifferenza religiosa, 
Soggettivismo, egoismo, opportunismo, ambizione, ecco le 
Piaghe che affliggono le classi sociali! I nostri operai e i no- 
stri contadini non gridavano, nè meditavano reazione ben- 
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chè minima, quando erano confortati dall’ osservanza delle 
sante tradizioni dei nostri padri! E in quei tempi le loro 
condizioni materiali non. erano migliori di quelle che oggi 
si deplorano erroneamente come causa unica di degenera- 
zione. Nei discorsi di questi giorni abbiamo atteso invano 
una voce che stigmatizzasse gli effetti dell’ istruzione scet- 
tica, dilagatrice di materialismo, di sensismo, di mali ine- 
narrabili : e abbiamo atteso invano una voce che stigmatiz- 
zasse il pessimo esempio di un Parlamento debole al punto di 
tollerare enormezze come quello di fracassare le urne desti- 
nate ad esprimere il voto dei rappresentanti della Nazione. 

Politica di conciliazione sarebbe quella dell’ economia : 
politica di conciliazione sarebbe quella che evitasse di ina- 
sprire i cattolici con feste settembrine e con offensive affer- 
mazioni : politica di conciliazione sarebbe quella della gene- 
rosità dî tutte le classi direttive e di tutte le persone favo- 
rite dalla fortuna: politica di conciliazione, di pacificazione, 
di risanamento sarebbe in fine quella che s’ inspirasse alla 
legge divina, alla carità cristiana, al Vangelo e alle sue 
massime eterne. Sopra tutte queste massime, la generosità 
individuale, 1’ amore dei poveri e la modestia... Cose vec- 
chic! Ma noi siamo retrogradi ! 

Tutto questo abbiamo detto obbiettivamente, senza in- 
tenzione di incolpare un oratore piuttosto che un altro dello 
sconforto che va sempre più accentuandosi. 

È un fatto che il paese aspetta da molti anni un miì- 
glioramento che non si è mai potuto effettuare anche per il 
continuo succedersi al governo di uomini desiderosi di di- 
sfare o modificare le opere e le iniziative degli antecessori. 
Quanti discorsi e progetti rimasti lettera morta! Quante pro- 
messe non mantenute! La ricchezza mobile, nel suo inizio, 
doveva essere una tassa provvisoria per sopperire alle spese 
inevitabili della rivendicazione e dell’ unificazione .italiana : 
invece quella tassa, causa di grande malcontento e di tanti 
guai, si è sempre più aggravata per garantire la sicurezza 
della patria, per i necessarî armamenti, per arrivare anche 
al possesso d’ una flotta capace di difendere da qualsiasi at- 
tacco la nostra cara penisola. 

Ma quali delusioni ci attendevano dopo gli entusiasmi su- 
scitati dal varo delle nostre corazzate ! Ora sentiamo ripeterci 
in tutti i toni che la nostra flotta deve esser rinnovata per 
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non rimanere inferiore a quelle meno temibili! Quale scon- 
‘forto per i contribuenti! Ma la questione finanziaria diventa 
secondaria di fronte alla questione morale. Ci vuol altro che 
una riforma tributaria come”quella che ci si è fatta balenare. 
in questi giorni agli occhi! Sarebbe un salto nel buio. 

Che Dio illumini i nostri migliori uomini di governo! 
Fra i migliori noi non esitiamo a comprendere l’ on. Pri- 
netti, il quale, come ci scriveva in questi giorni un distinto 
personaggio, ha ingegno, ha fortezza ed occupa una posi- 
zione invidiabile, che gli consente l'indipendenza voluta per 
incarnare un programma di conciliazione. Anche il suo ul- 
timo discorso, se lascia a desiderare per lacune troppo evi- 
denti e per ardite proposte, che da taluni furono qualificate 
utopie, contiene però considerazioni meritevoli di attenzione, 
e degne dell’ ex ministro dei lavori pubblici, che arrccò al 
paese, nel suo breve esercizio, vantaggi non dimenticati, nè 
disconoseiuti nemmeno da’ suoi nuovi avversari. 

Questo diciamo anche per confortare l’ egregio uomo po- 
litico, il quale, dopo esser stato combattuto fortemente, per 
la prima volta, nel suo Collegio, più per apprezzamenti per- 
sonali che per divergenze politiche, ha sperato di emettere un 
programma che incontrasse consolanti approvazioni. 

Noi respingiamo l’ accusa, troppo enorme, d’ un’ intesa 
tra l’on. Prinetti e l’ on. Giolitti, e per questo non possiamo 
comprendere le carezze condizionate di certi giornali popo- 
lari, come non comprendiamo gli attacchi straordinarî di 
giornali moderati, i quali giungono al punto di asserire che 
le riforme volute dall’on. Prinetti porterebbero il paese a pre- 
cipizio. No, il discorso dell’ on. Prinetti non sarà causa di 
alcun male e, nella peggiore ipotesi, sarà dimenticato c tra- 
volto nella valanga di altri discorsi migliori o peggiori. Que- 
sta è la sorte che tocca ormai anche agli uomini politici più 
eminenti. 

Del resto noi riteniamo che l’ on Prinetti, facendo te- 
soro delle opposizioni di questi giorni, riesca a chiarire in 
modo migliore i suoi concetti ed a contribuire, colla sua 
tempra adamantina, colle sue cognizioni, con tutte le sue doti 
incontestabili, a rialzare le sorti della nostra amata patria, a 
raggiugere quell’ ideale che è riel cuore di tutti gli onesti. 

Milano, 8 Novembre 1900. 
AxGELO MARIA CORNELIO 
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Nella lunga analisi, che ho fatta delle importantissime 
Memorie del Cancelliere Pasquier intorno alla Restaurazione, 
ho avuto più volte occasione di parlare delle congiure mi- 
litari, che aduggiarono quel governo, massime nel 1820. Il 
libro, che presento oggi ai lettori della Rassegna Nazionale, 
tratta in modo particolareggiato di tutte quante le congiure 
militari, che si compirono nel corso dei primi dieci anni della 
Restaurazione e cioè fra il 1815 ed il 1824. Il curioso si è 
che coteste cospirazioni di settarî e di pretoriani non ebbero 
già luogo alla fine del regno di Carlo X, allorquando la ce- 
cità di un monarca incolto e reazionario cercava per ogni 
via di distruggere le istituzioni liberali e savie, date alla 
Francia dal suo antecessore, ma sotto il suo antecessore, che 
pure tanto bene aveva fatto e faceva al proprio paese. 

Il signor E. Guillon, lo storiografo delle congiure mili- 
tari, ha cercato negli archivi di Stato i documenti atti ad il- 
luminare il lettore intorno all’ importanza di coteste macchi- 
nazioni di soldati ribelli ed alleati coi peggiori settarî. Le 
sue narrazioni sono piene di vita e si leggono con vero pia- 
cere. Egli è sobrio nei particolari, ma, nello stesso tempo, 
non trascura nessuno di quelli che possono valere a gettar 
luce sui fatti che egli espone, sulle loro ‘origini, il loro ca- 
rattere e la loro importanza. La rettitudine e l’ imparzialità 
dell’ Autore sono degne di ogni elogio, come la forma del 
suo libro, che è quanto mai attraente, perchè nobile, ricca 
di notizie e priva di minuzie fastidiose e di rettoriche decla- 
mazioni. 

Ogni congiura militare, e Dio sa se furono numerose 
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sotto la Restaurazione, forma il tema di -un capitolo, nel 
quale ne sono dimostrate, coi documenti più precisi, le ori- 
gini e l’ importanza, lo svolgimento ed il fine che si propo- 
nevano i pretoriani ed i loro amici, i motivi pei quali la co- 
spirazione non riuscì e le conseguenze che essa produsse, 
tanto pei soldati ribelli quanto per la politica del governo. 

Non mi fermerò a parlare di queste congiure, alcune 
delle quali ebbi già occasione di narrare nel render conto 
delle Memorie del Pasquier. Il lettore, che desidererà studiar- 
ne la storia farà bene — e non avrà da pentirsene — se 
comprerà e leggerà attentamente il piccolo, ma pregievolissi- 
mo volume del signor E. Guillon. Mi limiterò dunque a fare 
un po’ di critica intorno a questo libro. 

Il Guillon non è troppo favorevole alla Restaurazione 
e la rende responsabile delle cospirazioni militari, che si 
compirono nel corso del regno di Luigi XVIII. L’ Autore 
però, da uomo retto, biasima severamente l’ estrema sinistra. 
del Parlamento francese, che preparò e diede organamento 
a queste imprese facinorose, mandando a tragica fine dei 
poveri e spesso inesperti giovani ed avendo cura di non com- 
promettersi e di salvare la pancia pei fichi (come si dice vol- 
garmente); ed il lettore mi perdonerà questa espressione, 
perchè risponde perfettamente ad una triste realtà, la quale 
non s’ incontra solo nella storia della Restaurazione e della 
Francia, ma anche in quella di altri paesi, per poco che si 
vogliano studiare, con animo scevro da preconcetti o da par- 
zialità, le imprese massoniche e radicali. 

La maggiore accusa, che il Guillon dirige contro il go- 
verno della Restaurazione è quella di avere manomesso e 
disprezzato l’ esercito di Napoleone I e di essersi sforzata a 
farne dimenticare le glorie. C’ è del vero, ma anche molto 
di esagerato e di ingiusto in questa censura. Non v’ ha dub- 
bio che la Restaurazione commise gravi errori ed ebbe dei 
torti verso i soldati del Primo Impero. Il partito ultra-cle- 
ricale ed ultra-legittimista fece quello che potè per rendere 
I’ esercito, dai Marescialli di Francia fino ai semplici soldati, 
ostile ai Borboni. Quei fanatici ciechi e violenti vedevano 
nei militari i peggiori nemici dei loro sogni reazionarî, e com- 
promettevano il Re ed il governo coi loro eccessi di linguag- 
gio, colla loro stampa, colle declamazioni dei loro focosi 
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oratori in Parlamento. Il governo resisteva, edi ministri li- 
berali di Luigi XVIII fecero quanto umanamente era possi- 
bile per mostrare all’ esercito ed ai suoi capi che il sovrano 
e coloro che lo aiutavano nel reggere la pubblica cosa nulla 
avevano di comune coi reazionarî, che avrebbero voluto fare 
«man bassa sulle militari istituzioni lasciate da Napoleone, 
qual glorioso retaggio, alla Francia sconfitta sì, ma capace di 
riparare le proprie sventure. Sciaguratamente, come accade 
sempre, il governo non potè salvare l’ esercito senza fare 
qualche concessione ai troppo zelanti amici dei . Borboni, e 
la cosa si capisce, ove si rifletta con animo pacato ed impar- 
ziale alle peculiari condizioni in cui si trovava la Restau- 
razione. ; 

Non bisogna dimenticare una cosa, e si è che fra, gli 
ultra-legittimisti ed ultra-clericali, che imprecavano contro 
l’ esereito napoleonico, molti erano amici antichi e provati 
dei Borboni. Per difendere la causa della restaurata dinastia, 
essi avevano patito carcere ed esiglio. Molti contavano nelle 
loro famiglie e nelle loro parentele non poche vittime della 
Rivoluzione. Altri avevano patito persecuzioni sotto 1’ Impero. 
Dopo prove sì dure, avevano visto con gioia il ritorno in 
Francia dei loro sovrani, ed erano con loro tornati dall’ esi- 
glio : oppure, usciti da oscuri luoghi di ritiro, ove avevano 
gelosamente nascosto la loro provata fedeltà, erano venuti in 
massa a schierarsi attorno al trono restaurato di Carlomagno 
e di San Luigi. 

Di fronte a questi vecchi e provati amici della Monar- 
chia francese, amici spesso ciechi e fanatici, certamente ru- 
morosi e troppo zelanti, incomodi anzi per la politica savia, 
che Luigi XVIII voleva fare, si schieravano i vecchi soldati 
di Napoleone, che avevano aderito alla Restaurazione e gli 
uomini politici del Primo Impero, che servivano i Borboni. 
Erano quelli che avevano fatto la loro fortuna mentre gli 
altri avevano patito ingiurie e sciagure, quelli che avrebbero 
potuto dire ad ogni vecchio servitore ed amico dei Borboni : — 
Mors tua vita mea? A loro si doveva se l’opera della Rivo- 
luzione, uscita dal pelago delle permanenti sommosse e delle 
orride carneficine, liberata dalla turpe corruttela del Diretto- 
rio, aveva potuto consolidarsi a danno della Casa di Borbone 
e dci suoi partigliani. Senza di loro il genio di Napoleone 
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sarebbe stato impotente a fare quello che fece e ad instau- 
. rare sopra nuove fondamenta una Francia moderna, anti- 
tesi — in parte almeno — della Francia antica e creata per 
escludere per sempre il ritorno della. vecchia Monarchia. 
Finchè durò il Primo Impero, i borbonici considerarono 
l’ esercito come capitale nemico dei loro sogni di restaura- 
zione. Essi s’ ingannavano certamente quando sognavano di 
poter ripristinare la Monarchia prescindendo dall’ esercito, 
ma questa illusione l’ ebbero, e la storia non può non tenerne 
conto. Caduto l’ Impero, la restaurata Monarchia si trovò ad 
un tratto fra amici vecchi e nuovi, i quali avrebbero dovuto 
unirsi per rafforzarla, dimenticando l’ antica loro nimistà per 
cooperare assieme al bene inseparabile del Re e della Patria. 
Ma se, in teoria, è facile il creare queste riconciliazioni e 
queste alleanze pel bene comune, nella pratica riesce diffici- 
lissimo per non dire impossibile. Solo il tempo può sanare 
certi urti e certe divisioni e invece, nel 1814 e 1815, la con- 
cordia e la pace fra vecchi ed acerrimi nemici avrebbe do- 
vuto farsi dall’ oggi al domani, poichè i Borboni furono suc- 
cessori immediati di Napoleone I. In una società di santi 
sarebbe stato possibile un simile miracolo, in una società di 
uomini comuni, coi loro interessi e le loro passioni, era 
follia sperare un simile meraviglioso mutamento. 

Dato codesto stato di cose, la posizione di Luigi XVIII 
non era facile anzi era fra le più difficili, che immaginar si 
possano. Egli doveva essere il Re di tutti i Francesi e de- 
siderava lealmente di conciliare tutti gli animi e, per quanto 
era possibile, anche tutti gl’ interessi; ma da solo cosa po- 
teva fare ? Il vecchio antagonismo fra nobiltà antica e nuova, 
fra emigrati e soldati di Napoleone, fra partigiani della rea- 
zione e figli della Rivoluzione non poteva non acuirsi col ritor- 
no dei Borboni, che gli emigrati consideravano come cosa loro, 
mentre che gli altri volevano attrarli a sè. Posto fra le due 
contrarie correnti, come fra due fuochi, Luigi XVIII, benchè 
fosse monarca savio e di idee temperate, doveva fatalmente 
commettere degli errori, molto più che alcuni principi della 
sua casa, il fratello, Conte d’ Artois ed il nipote, duca di 
Berry, in luogo di coadiuvarlo nella nobile missione di pa- 
cificare gli animi, si erano buttati a testa bassa nella mis- 
chia, guidando i reazionarî e trasformando le sale dei loro 
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appartamenti, nel palazzo stesso del Re, in vere fucine di 
congiure contro la società francese, uscita dalla Rivoluzione 
e dall’ impero. 

Per quanto Luigi XVIII biasimasse l’ inconsulta con- 
dotta dei Principi della propria Casa, per quanto si studiasse 
di mostrarsi benevolo verso i marescialli ed ufficiali di Na- 
poleone e verso gli ex-partigiani della Rivoluzione e dell’ Im- 
pero, non poteva cacciare addirittura dalla Corte gli emigrati 
ed i vecchi amici della dinastia. Vi sono delle cose che si di- 
cono talvolta con troppa facilità dagli storici; ma che è ma- 
lagevole il fare. Mai, più che in questo caso, non fu vero 
il detto: Fra il dire e îl fare c'è di mezzo il mare. Per 
grande che fosse l’ amore di Luigi XVIII per la pubbli- 
ca pace e la sua avversione contro le violenze degli ex-emi- 
grati, egli non poteva, senza disonorarsi, dimenticare gli 
immani sacrifizi, che costoro avevano fatti per lui e per la 
sua Casa, e non poteva quindi pagare con ripulse generali 
il debito di riconoscenza, che egli aveva contratto con uo- 
mini, che avevano perduto posizione, beni, quiete domestica 
per rimaner fedeli alla Casa di Francia. Il Re doveva quindi 
cercare di moderarne i rancori contro la Francia nuova, ve- 
nuta su dopo il 1789 e di distribuire equamente i favori ai 
vecchi ed ai nuovi amici. 

Il fanatismo dei più violenti reazionarî rese vani tutti 
gli sforzi di Luigi XVIII per diminuire le profonde divisioni, 
che separavano la Francia in due campi, armati fino ai denti 
l’ uno contro l’ altro. L’ inframmettenza della piccola Corte, 
che circondava il Conte d' Artois, impedì che i favori regi 
fossero, in ogni occasione, distribuiti con quel ponderato di- 
scernimento, che le gravi e difficili circostanze in cui si trovava 
la ripristinata Monarchia avrebbero richiesto. Onde gli errori 
e qualche volta anche le ingiustizie, commesse a danno del- 
l’ esercito, dei quali errori ed ingiustizie si prevale troppo 
il Guillon per stendere un vero atto d’ accusa contro la Re- 
staurazione. 

À mio modo di vedere, il Guillon ha ragione quando 
enumera alcuni torti fatti all’ esercito ; ma ha torto quando 
fra questi torti mette le economie sulle spese militari, cui la 
Restaurazione non poteva sfuggire se non voleva mandare in 
rovina la Francia. Torto gravissimo dei Borboni fu di aver 


Alì TEMPI DELLA RESTAURAZIONE 369 


dato alti gradi nell’ esercito ad ex-ufficiali dei Vandeani o 
peggio degli emigrati, che avevano combattuto assieme con 
le truppe straniere contro la Francia. Ai primi come ai se- 
condi la Restaurazione poteva e talvolta doveva usare ri- 
guardi ed accordare favori; ma bisognava cercare un altro 
genere di compenso, che non fosse un grado nell’ esercito, 
sia perchè quegli ufficiali erano oltre ogni dire invisi ai loro 
colleghi usciti dall’ esercito napoleonico, e quindi la loro 
nomina accresceva le diffidenze degli uni e la nimistà degli 
altri contro i Borboni, mentre che buona politica sarebbe 
stata quella di attrarre generali, ufficiali e soldati verso la 
Monarchia, sia perchè non poteva non fare un bruttissimo 
effetto negli ufficiali il vedere che, mentre, per economia, si 
licenziavano e si riducevano a mezza paga tanti e tanti dei 
loro colleghi, che avevano esposto la vita e magari erano stati 
feriti per difendere la patria contro lo straniero, il governo 
del Re dimenticava la proclamata necessità delle economie 
militari per dare gradi a persone, che avevano combattuto 
contro la Francia o erano state alla testa degl’insorti di Bret- 
tagna e Vandea. 

Del pari fu politica militare dissennata quella di creure 
un esercito di lusso per circondarne il trono (compagnie bian- 
che, rosse ecc.), con la spesa di 20 milioni annui, mentre, 
per economia, si riduceva su larga scala il numero dei veri 
soldati. Tutti questi furono errori gravi dei primi tempi della 
Restaurazione, ed il signor Guillon ha ragione di indicarli 
come una delle cause del grande malcontento dell’ esercito 
e quindi come uno stato di cose, che favorì l’ estendersi ed 
il ripetersi delle congiure militari. Senonchè l’ Autore non 
è più nel vero e nel giusto quando rimprovera in generale 
ai Borboni di avere trascurato l’esercito. Malgrado gli sbagli, 
che ho ora segnalati, la Restaurazione non trascurò gli in- 
teressi dell’ esercito, cercò anzi di mantenerlo in buone con- 
dizioni e vi riuscì dopo alcuni anni di transizione fra il pas- 
sato e il presente e non senza superare felicemente le più gravi 
difficoltà. Per bene apprezzare l’ opera della Restaurazione 
rispetto alle cose militari, bisogna tener conto della situazione 
finanziaria e militare, che essa trovò quando prese la succes- 
sione di Napoleone I. 

La Francia era sull’ orlo del fallimento. Le ultime guerre 
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avevano reso esausto il tesoro ed accresciuto enormemente 
il debito pubblico. Dopo l’ avventura dei Cento Giorni, che 
finì tragicamente a Waterloo, le condizioni finanziarie della 
Francia si trovarono in istato assai peggiore ancora. Nuove spe- 
se e debiti, e per giunta 800 milioni (') di indennità di guerra 
da pagarsi in breve tempo alle potenze alleate e vittoriose ed 
i pesi inerenti al mantenimento dell’ occupazione straniera 
nell’ Est della Francia, la quale doveva durare finchè non 
fosse pagata l’ indennità di guerra, ecco i bei resultati del- 
l’ inconsulto tentativo di Napoleone per riprendere possesso 
del trono. 

In questo stato di cose, le economie militari erano una 
assoluta necessità alla quale, anche evitando gli sbagli cui 
ho accennato, i Borboni non potevano sottrarsi. Ora se le 
economie sono una buona cosa pel bilancio e pei contribuenti, 
esse non si possono fare senza colpire grandi e rispettabili 
interessi e senza far soffrire gente, la quale, se in teoria è 
sempre disposta a lodare le economie, nella pratica si lamen- 
terà vivamente quando queste economie la feriranno. A queste, 
che saranno sempre le condizioni di ogni Stato, che introdurrà 
economie nel proprio bilancio e ridurrà il proprio eser- 
cito, s’aggiungeva per la Francia del 1814 e del 1815 una 
condizione speciale ed assai aggravante. L’ esercito napoleo- 
nico era stabilito sulla base del caduto Impero ed era pro- 
porzionato ad un governo, che possedeva un terzo circa del- 
l’ Europa. I Borboni invece non regnavano che sull’antica 
Francia, coi confini del 1789. Dovevano quindi, anche a 
p arte le economie richieste dalla situazione disastrosa del 
bilancio, ridurre per necessità l’ esercito in modo che fosse 
la sua forza in relazione col’territorio nazionale, diminuito di 
molto da quello che era nel 1812. Onde il rimproverare alla 
Restaurazione i tagli grandissimi fatti al bilancio della guerra 
è un misconoscere le necessità in cui si trovò quel governo, 
e la critica è tanto meno giusta, in quanto che è noto che, 
oltre tutto, i Borboni riorganizzarono 1’ esercito francese in 
guisa che rimase uno dei più potenti d’ Europa. 


(1) Se si tiene conto del valore del denaro e delle condizioni economiche 
della Francia al principio del secolo XIX, 800 milioni d’ indennità di guerra 
costituivano un peso enorme e schiacciante per la nazione. 
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Se queste critiche del Guillon sono in parte esagerate 
ed in altre parti ingiuste, quelle che egli muove all’ estrema 
destra pei suoi furibondi attacchi contro l’ esercito ed i suoi 
capi e per avere spinto il Governo a fare fucilare il mare- 
sciallo Ney sono purtroppo fondate. Quelle perpetue filippiche 
antimilitari dei legittimisti e la fucilazione di uno dei più 
prodi luogotenenti di Napoleone ebbero certamente influenza 
pessima sui militari e favorirono le macchinazioni dei faziosi 
e dei pretoriani. 

Il Guillon distingue le congiure militari in due categorie. 
La prima, che va dal 1814 al 1820, comprende le cospira- 
zioni nelle quali l’ elemento militare ebbe maggior parte e 
che, se furono aiutate e magari promosse dai facinorosi del- 
l’estrema sinistra della Camera, conservarono nondimeno un 
carattere spiccatamente bonapartista. La seconda, che va dal 
1820 al 1823, ha un’indole diversa. Il Guillon vi mostra 
chiaramente la parte preponderante che vi ebbero La Fayette, 
Voyer d’ Argenson ed i carbonari e ci narra in breve, ma 
con molta esattezza, come il carbonarismo dall’ Italia fu in- 
trodotto in Francia. È una storia piena d’ interesse e di pra- 
tici ed utili insegnamenti. L’Autore, coi documenti in mano, 
dimostra la sleale e poco coraggiosa eondotta di La Fayette 
e dei capi del carbonarismo, i quali mai non erano sazî di 
congiurare, ma avevano cura di compromettere gli altri, di 
farli fucilare, come accadde ai sergenti di La Rochelle 
e ad altri infelici, ma di tenersi nascosti e di sconfessare 
occorrendo, per salvare sè stessi, le vittime delle loro inique 
imprese. Gli ultimi avanzi delle cospirazioni militari tentarono, 
durante la guerra di Spagna del 1823, di spingere l’esercito 
francese a ribellarsi contro la propria bandiera; ma questa 
condotta li screditò a tal segno che non trovarono più fra 
gli ufficiali ed i sotto-ufficiali chi volesse prestare orecchio 
alle lusinghe degli eterni fautori di fellonie. La guerra di 
Spagna del resto riconciliò 1’ esercito colla Restaurazione e 
pose termine a scandali, che potevano condurre la Francia 
alle tristi condizioni in cui si trovò la Spagna nel lungo e 
nefasto periodo dei pronunciamenti militari. 

Il Guillon, sebbene nutra tanta simpatia pei liberali, ne- 
mici dei Borboni, pure, da uomo retto, savio ed imparziale, 
non nasconde la propria soddisfazione nel vedere che le con- 
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giure bonapartiste e carbonare non ottennero il fine, che i 
loro capi si proponevano. Egli nota che se i faziosi avessero 
rovesciato la monarchia, l’ esercito sarebbe divenuto in Fran- 
cia quello che divenne in Spagna, avrebbe consumato in 
brutte congiure la sua forza ed il suo credito, ed avrebbe 
condotto la Francia a dittature pretoriane, che si sarebbero 
alternate con rivoluzioni giacobine, circolo vizioso dal quale 
una nazione esce difficilmente. Oggi, se, malgrado le conti- 
nue rivoluzioni, la Francia possiede ancora un forte esercito, 
alieno dalla politica e disposto soltanto a servire il paese 
contro i suoi esterni nemici, lo deve al fatto che, nei peg- 
giori momenti della Restaurazione, questo esercito seppe re- 
sistere alle macchinazioni dei La Fayette, dei d’ Argenson 
e di tutti i settarî, i quali, secondo l’espressione del Guillon, 
cercavano di corrompere la disciplina, l’ onore e le virtù 
militari. 


GIUSEPPE (RABINSKI 


Le Armonie della Fede 


Questa Conferenza del P. Giovannozzi delle Scuole Pie 
è il compendio della lezione di chiusura del corso triennale 
di Religione per gli alunni dei Licei, tenuto nelle Scuole Pie 
di Firenze. Così è stampata nel Catechista Cattolico di Pia- 
cenza, Anno XXIII, fasc. 2°, Tip. Solari di Gregorio Tononi, 
ed è da questo fascicolo che noi la riproduciamo senza chie- 
derne permesso all'Autore, il quale forse si sarebbe rifiutato 
di acconsentire: e noi, ciò facendo, gliene chiediamo qui scusa. 
A chi ci domandasse il perchè, risponderemo. 

Già sapevamo che al Rev. P. Giovannozzi era stato proi- 
bito di scrivere più nella Rassegna Nazionale, come prima ad 
altri membri di corporazioni religiose era ordinato e ad altri 
ancora recentissimamente. — Il desiderio di non fare scandali, 
un riguardo ai venerati amici nostri, che subivano questa 
specie di persecuzione, ed altre prudenti riflessioni, compresa 
quella di abbondare nel sentimento del rispetto e della defe- 
renza, ci avevano consigliato a tacerne. 

Il P. Giovannozzi delle Scuole Pie che da quasi due 
anni si era astenuto dal mandare anche la minima riga 
dei suoi scritti alla Rassegna Nazionale, già così troppo 
rari, e che erano sempre di argomento puramente scienti- 
fico, teneva in Firenze, in uno dei locali delle Scuole Pie, 
da parecchi anni, un Corso di religione per i giovani dei Li- 
cei e degli Istituti Tecnici, frequentato non soltanto dagli 
alunni di quei Padri, ma anche da molti giovani degli istituti 
governativi della città. Noi questo corso non conosciamo, e 
soltanto questa Conferenza che pubblichiamo ci è stata nota, 
venendoci da Piacenza, e ci onoriamo di darle nuova pub- 
blicità. 

Questo corso non conosciamo, ma conoscendo la pro- 
fonda pietà e la profonda scienza del venerato uomo, noi 
comprendiamo che esso dovesse fare non poco, anzi moltis- 
simo bene alla gioventù laica. 

Or bene! Dio loro lo perdoni. Hanno proibito al Padre 
Giovannozzi di continuare questo corso di religione, e perchè 
la proibizione fosse più completa, gli hanno proibito di fare 
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quelle pochissime conferenze scientifiche che, pregato, usava 
tenere a Firenze al Circolo Filologico od a qualche società 
ove era invitato. Società e Circolo nel quale non vi era al- 
cun colore politico, ma dove per un buono spirito di civiltà 
e di vera educazione si faceva omaggio alla scienza e alla 
cultura del cittadino sacerdote. 

Infiniti sono i commenti che con noi si fanno su que- 
sta proibizione. Questo corso di Religione, che il Cardinale 
Bausa aveva benedetto ed incoraggiato, non si farà più: e 
perchè ? Se i genitori dei giovani, ai quali il P. Giovannozzi 
ha insegnato per otto o dieci anni il corso di religione, sa- 
puto la notizia di questa proibizione, domandassero al P. 
Giovannozzi che cosa ella ha insegnato ai nostri figli ? Il 
Padre sarebbe in diritto od in dovere di difendersi... È me- 
glio arrestarci qui, deplorando questa guerra mossa ai dotti 
sacerdoti che il laicato onora e rispetta e facendo voto che 
questo indirizzo nuovo sia abbandonato, poichè taceranno i 
sacerdoti costretti al silenzio, piegheranno la fronte i vecchi 
credenti, ma non la gioventù laica che si allontanerà dalla 
Chiesa. Non lo pensano quelle menti ristrette che imparti- 
scono simili disposizioni ? Non pensano quanti padri e quante 
madri fremeranno, vedendo i propri figli così abbandonati ? 
Non credono che la maledizione di un padre di famiglia, che 
vedesse rovinato suo figlio, sia la peggiore delle scomuniche? 


LA DIREZIONE 


SOMMARIO 


1. Introduzione — 2. Il problema della vita — 3. La rivelazione interiore — 
4. La rivelazione esteriore — 5. L'uomo e #a sua caduta — 6. Gesù 
Cristo e la redenzione — 7. Il mistero e il miracolo — 8. La religione e 
la moralità — 9. La religione e la bellezza — 10. La religione e lo stato 
— lI. La religione e le disuguaglianze sociali -- 12. Le vie della fede 
— 18 Addio ai giovani. 


Giunti felicemente, dopo tre anni, al termine del nostro 
corso, è bene, prima di separarci, che diamo insieme uno 
sguardo retrospettivo alla materia studiata nel triennio, cer - 
cando sopratutto di cavarne una sintesi che ci scuopra l’unità 
e la concatenazione delle verità religiose ; unità che è l’ultimo 
desideratum d’ ogni scienza, ed è anzi condizione sine qua 
non perchè si possa dire d’ aver scienza. 
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II. 


Partiamo da un dato di fatto; ed è che ognuno, almeno 
qualche volta, ha domandato a sè stesso: « ma che cos’ è 
la wita, e perchè si viene al mondo? » Anche i rozzi, anche 
gli ignoranti, in forma più o meno confusa, si son fatta, certo, 
questa domanda; e più dovete esservela fatta voi, o giovani, 
in que’ momenti di indefinito sgomento, d’ ansia, di intrave- 
dimento di mille incognite, che accompagnano l’ aprirsi della 
vostra anima a tutto un mondo d’ idee nuove nella grande 
età della vostra adolescenza, e dipoi. Ma non avete saputo 
rispondere da voi a quei perchè ; e la vita v’è a volta a volta 
sembrata, ora un’ oscurità paurosa, ora una raggiante visione, 
passando così a vicenda dall’ entusiasmo all’ abbattimento. 

Così ha fatto, da secoli, l’intero genere umano, il quale, 
per quanto affetti l’ indifferenza, non può essere indifferente 
a sapere che cosa gli è o non è; un uomo può rassegnarsi 
a non sapere che cos’ è la Via Lattea o che cos’ è l'elettricità ; 
ma a non sapere nemmeno che cos’ è lui, no. Perciò quel 
ripetersi affannoso di quelle tre domande: che, in forma più 
concisa e scientifica, riassumono per ogni uomo il grande 
problema della vita: < Che cosa sono? Di dove vengo? 
Dove vado ? » 


E quando miro in ciel arder le stelle ; 
Dico fra me pensando: 

A che tante facelle? 

Che fa l’aria infinita, e quel profondo 
Infinito seren ? che vuol dir questa 
Solitudine immensa ? ed io che sono ? 
Così meco ragiono : e della stanza 
Smisurata e superba, 

E dell’ innumerabile famiglia; 

Poi di tanto adoprar, di tanti moti 
D’ ogni celeste, ogni terrena cosa, 
Girando senza posa, 

Per tornar sempre là donde son mosse ; 
Uso alcuno, alcun frutto 

Indovinar non so. 


(LEOPARDI — Canto notturno di un pa- 
store errante dell’ Asia — vv. 84-98). 
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Questi versi, artisticamente così belli, del Leopardi, sono 
una testimonianza fra mille che la ragione umana sola può 
ben porsi quei problemi, ma non gli sa pienamente risolvere. 
Troppe difficoltà infatti ci sono, troppe preoccupazioni per- 
sonadli, troppi. intoppi soggettivi, perchè uno possa da sè ri- 
trovarsi in mezzo a tante apparenti antinomie e contraddizioni 
che lo circondano. Tutto il pessimismo del Leopardi ha ra- 
dice, in sostanza, da una volgarissima serie di malori suoì. 
Questo tremendo problema del male, che alcune anime più 


delicate o più tribolate apprendono in tutta la sua vivezza,. 


consuma inutilmente le forze di chi vuole da sè trovarvi 
un’ uscita. E così è avvenuto che a quelle tre capitali do- 
mande l’ uomo non ha saputo rispondere. 

I filosofi si sono stranamente divisi ; chi dice che l’uomo 
è pura materia ; chi, che è o dev’ essere anche spirito ; ma 
questo spirito di dove viene, e dove è avviato ? Chi dice che 
l’ uomo è tutto mortale, chi no ; ma chi gli suppone un’ unica 
vita futura, chi una serie di trasmigrazioni e di reincarnazioni. 
Chi fa l’uomo debitore dell’ esser suo a una Potenza supe- 
riore, la quale però si disinteressa di lui e della sua con- 
dotta; chi lo fa invece anche responsabile, verso questa Po- 
tenza, delle proprie azioni, e crede esservi per quelle una 
sanzione futura. Chi, poi, crede l’ uomo venuto su per sole 
cieche forze della materia, senza debito alcuno verso nessuno. 
Chi tiene uno e chi l’ altro sistema; ma molti ancora, vista 
la moltiplicità e disparità delle soluzioni proposte, disperano di 
tutte, di sè, della ragione, e si chiudano in un desolato pessi- 
mismo, come appunto il Leopardi. 


III. 


Soccorre allora in buon punto la religione; e a quelle 
tre domande risponde chiara e precisa: < o uomo, tu sei 
immagine di Dio, tu vieni da Dio, tu vai a Dio ».. 

Se queste risposte se le desse 1’ uomo a se stesso, po- 
trebbe allora rimproverarglisi, come fa il Leopardi, d’ essersi 


vi ou. eretto 
Con forsennato orgoglio invèr le stelle : 
(La Ginestra, vv. 309-310). 


+. air 
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Ma è Dio stesso che svela all’ uomo questa sua origine e 
questo suo fine. 

Dio però ha realmente parlato ? E, prima ancora, Dio è 
realmente? E dov'è? Così il Manzoni fa dire dal suo Inno- 
minato al Card. Borromeo : « Dio! Dio! Dio! Se lo vedessi ! 
« se lo sentissi! Dov'è questo Dio ? » E il Cardinale a lui: 
« Voi me lo domandate ? Voi ? E chi più di voi 1’ ha vicino ? 
« Non ve lo sentite in cuore, che v’ opprime, che v’ agita, 
< che non vi lascia stare, e nello stesso tempo v’ attira, vi 
« fa presentire una speranza di quiete, di consolazione, di una 
« consolazione che sarà piena, immensa, subito che voi lo rico- 
« nosciate, lo confessiate? l’implorate? (Prom. Sp. c. XXIII) ». 
Così infatti ; perchè cercare Dio tanto lontano, mentre l’ ab- 
.biamo così vicino, in noi? In noi lo troviamo ; non solo per 
un vago istinto, come aspirazione ideale o sentimentale ; 
sarebbe troppo poco, e poco durerebbe. Lo troviamo in noi 
in quanto che la nostra ragione è già disposta e preparata 
a conoscerlo. Certo, si richiede un aiuto dal difuori. Un po- 
vero fanciullo abbandonato non assorge da sè all’ idea di Dio; 
ma se è appena un tantino aiutato e messo sulla strada, 
trova che questa idea risponde ad una sua interna disposi- 
zione. Avviene insomma come d’ un seme, che da sè non 
germoglia, ma, appena un po' coltivato fruttifica. La ragione 
dunque facilmente trova e riconosce le vestigia impresse da 
Dio nelle cose, e dagli effetti continuamente visibili risale e 
conclude alla necessità d’ una Causa. Quando poi essa ha fatto 
. verso Dio questo primo passo, Egli medesimo le viene in- 
. contro, e le si manifesta internamente, con tal luce e gaudio 
dell’ anima che essa non dubita più della realtà di Lui. 


IV. 


Ma Dio non parla all’ uomo soltanto questo linguaggio 
individuale o interiore. Ha parlato addiritura all’umanità, 
esternamente, per mezzo d’ uomini, suoi legati, ai quali ha 
dato per credenziali la santità della vita e una potenza di 
sovramane operazioni sperimentalmente accertabile. Chi legge 
nel futuro, chi opera prodigi, è certo con Dio ; se insegnasse 
l'errore, Dio gli ritorrebbe certo que’ doni. 

Ora, per mezzo appunto di questi suoi messi, Dio ha ri- 
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sposto alle nostre domande sui nostri futuri destini, e ci ha 
accertato di ciò che alcuni più eletti e privilegiati ingegni 


avevano trovato, o meglio, faticosamente intraveduto senza 


averne piena certezza. Così ora tutti lo sanno senza alcun 
dubbio ; e le semplici donnicciuole sanno, più e meglio di 
Socrate, di Platone e di Cicerone, che noi siamo davvero 
anime da Dio create, immortali, ed a Lui dirette. 

Ma Dio ha fatto di più. Ha risposto anche a domande 
che noi non avremmo ardito di fargli, e ci ha svelato, in 
parte sì, ma sempre con immensa bontà verso noi, i segreti 
della sua stessa vita. Ci ha parlato dell’ esser suo, della sua 
vita intima, fatta, come la nostra, d'intelligenza e d’ amore, 
ma d’un’ Intelligenza e d’ un Amore sussistenti e personali, 
così da esservi nell’ Unità dell’ Essenza Divina una Trinità 
di persone! 

Egli, (lo racconta Egli stesso), in questa vita intima visse 
beatissimo un’ eternità ; poi, non per mutato consiglio nè per 
bisogno che ne avesse, ma per libero ed eterno decreto, 
uscì di Sè e creò dal nulla il tutto. Che il mondo è da Lui 
creato, nel tempo, ce lo assicura Egli, ponendo così Su so- 
lide basi la verità di quella creazione che la ragione nostra 
vedeva, sì, essere conveniente, ma nella quale trovava pure 
dei misteri e degli abissi che potevano spaventarla. Come 
però la Creazione è avvenuta, Dio non ce Jo ha detto. La S. 
Serittura, libro da lui ispirato, ne parla sì, e certo in termini 
veritieri ; ma qual sia il vero ivi contenuto, se letteralmente 
storico, oppure morale, o tipico, o allegorico, non sappiamo 
con certezza. Onde possiamo assistere con tranquillo e sereno 
animo alle discussioni della scienza relative all’epoca e al 
modo di detta creazione. Giacchè in un modo o in un altro, 
O per creazione indipendente o per evoluzione, fin dove l’evo- 
luzione possa giungere, tutti gli esseri provengono da Dio. 


MG 


Ultima opera di Dio sulla terra è l’uomo; spirito e carne; 
quello da Dio novamente creato ; questa plasmata con materia 
creata prima. Da un unico uomo tutti gli altri discesero. 
Questo è insegnamento Divino. Il resto è ancor soggetto di 
discussione, e sul preciso modo di formazione del corpo umano, 


2 i A è da 
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sulla sua antichità, sulle genealogie dei primi Sec, non ab- 
biamo da Dio una piena rivelazione. 

Ora, di fronte all’ armonia di tutti gli esseri creati che 
tutti adempiono la loro missione, cosicchè Dio, come con- 
tento, disse che erant cuncta valde bona, non è una stona- 
tura l’ homunculus che unico vi si ribella? E non sentiamo 
noi tutti attualmente in noi un contrasto, un gemito, una 
scissione ? 

Dio non ci aveva fatti così. Creando l’ uomo, l’ arricchì 
di doni di natura e di grazia ; primo tra quelli la libertà, 
propria ed esclusiva delle creature intelligenti che senza di 
essa sarebbero macchine. Ma l’ uomo, ci racconta il libro di- 
vino, non seppe usare bene della sua libertà, e cadde. Iddio 
che liberamente e gratuitamente aveva dato, potè senza in- 
giustizia ritirare al genere umano i doni di grazia. Nessuno 
si può lamentare perchè nulla era dovuto a nessuno. 


VI. 


Ma Dio è giudice e padre. Se come giudice punì, come 
padre perdonò, e potè soddisfare insieme la giustizia e la 
misericordia, senza doversi velare gli occhi come Bruto nel 
condannare a morte i figliuoli. 

Un Mediatore v’ è stato tra gli uomini e Dio ; un Inno- 
cente, che non avendo proprie colpe da espiare, prese ad 
espiare Egli le nostre, ottenendo a noi colla propria immo- 
lazione il perdono. È questi Gesù Cristo, la cui vita si legge 
nei Santi Vangeli, scritti da testimoni oculari che attestarono 
col sangue la verità del loro racconto. Mirabile fatto, questa 
redenzione ; abisso d’ amore più profondo che l’ apparente 
abisso di severità della punizione del peccato originale ! 

Ma Gesù non fu soltanto nostro Redentore. Fu anche 
nostro Maestro, avendo Egli rivelato ai suoi discepoli verità 
altissime dottrinali e morali, ed avendole confermate con mi- 
racoli inoppugnabili. Egli ‘asseriva d’ esser disceso dal cielo, 
d’ esser prima d’Abramo, d’ essere la risurrezione e la vita, 
d’ essere Figlio di Dio, d’ essere una cosa sola col Padre, 
d’ essere Dio. I fatti confermavano le sue dottrine; dunque 
Dio: era davvero, Dio fatto uomo ; e divini erano i suoi in- 
segnamenti, infallibili le sue promesse. 
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Così per Lui salvato I’ uomo, ‘e per ‘Lui fatto erede del 
cielo, può aspirare in anima e corpo (dopo la finale risurre- 
zione) alla vita eterna; ad essere cioè reintegrato in quello 
stato ov’ erano i padri avanti la colpa, cogli stessi doni na- 
turali e soprannaturali ;} anzi con più, perchè ammesso a 
quella visione di Dio cui in terra nessun uomo mai potè 
conseguire. | . 


VII. 


Tutto questo sistema di verità rivelate è peré, non lo 
dimentichiamo, un intreccio di misteri e miracoli. Ma nè mi- 
steri nè miracoli ripugnano alla ragione! 

Non le repugna il mistero, che pur la trascende, perchè 
non si contraddice ; afferma due proposizioni, infallibilmente 
certe, il cui nesso ci sfugge; ma ciò non infirma la certezza 
di quelle. Non le repugna il miracolo, perchè esso va bensi 
contro l’ ordinaria esperienza, ma non contro la ragione. 

Un articolo di Scipio Sighele sulla Tribuna del 4 marzo 
1898 vuol mettere in guardia i lettori contro il risveglio re- 
ligioso che si manifesta nella nostra gioventù, anche univer- 
sitaria; e dopo alcune considerazioni d’ indole politica che 
qui non è il caso di nemmeno discutere, perchè nessuno può 
dubitare esservi un sottinteso politico in questo nostro corso, 
prosegue : « Domando ai miei lettori: con quale logica uno 
« studente universitario può dirsi cattolico ? Un cattolico deve 
« credere al dogma dell’ Immacolata Concezione ; e ve lo 
« immaginate voi uno studente di medicina che crede a 
« questo dogma ? » Lasciamo stare l’ enorme confusione del. 
1’ Immacolata Concezione colla maternità verginale di Maria! 
Ma ad ammetter quest’ ultima, qual difficoltà maggiore trova 
uno studente di medicina che non un ignorante ? Per sapere 
qual’ è l’ ordinaria via della maternità, non importa essere 
studenti universitarii ! Anzi se mai, uno studente medicina 
Sa piuttosto che la partenogenesi in certi casi, in certe specie 
inferiori, esiste, e quindi non ripugna per sè alla ra- 
gione. Quando dunque noi siamo per altra via resi consa- 
pevoli e certi di tale avvenimento, nulla v’ è in noi che ci 
faccia repugnanza ad ammetterlo, pure non comprendendone 
il modo. 
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VII: 


(he v’ è il dovere, e che l’ uomo sottostà ad una legge 
morale, tutti lo affermano, non foss”altro a comune sicurezza. 
Ma che cos’ è il dovere? Per il Kant la sua origine è una © 
incognita ; eppure, anche secondo il Kant, esso ha il valore 
d’ un categorico imperativo. Brutta situazione per un uomo, 
dover obbedire, e non sapere a chi e perchè! i 

La religione dà del dovere la formula, dicendo che esso 
è « la conosciuta volontà di Dio ». Formula piana, accessi- 
bile a tutti gli intelletti; formula completa, perchè comprende 
la oggettiva natura del dovere in quanto esso è, e comprende 
la proporzionalità dell’obbligo morale al grado di conoscenza 
avutone. 

Ognuno infatti deve rispondere di sè a proporzione del 
grado di cognizione a cui è giunto. Un certo grado è stato 
a tutti gli uomini comunicato colla impressione della legge 
naturale nei cuori. Poi colla promulgazione del Decalogo sul 
Sinai. In ultimo, per Gesù Cristo, apportatore in terra, come 
d’ un perfetto sistema di dottrine, così d’ un perfetto codice 
di moralità. I suoi insegnamenti, dottrinali e morali, sono 
stati in gran parte, sotto divina ispirazione, messi in scritto 
da’ suoi discepoli. E tanto la parte scritta, quanto quella 
verbalmente trasmessa, sono state da Gesù affidate a mani 
sicure che le custodiscano, ad una Gerarchia da Lui stesso 
istituita, e che ne’ casi dubbi, colla sua assistenza, infallibil- 
mente le interpreta. Così, anche 1l’ ultimo dei fedeli sa con 
certezza quel che deve credere e quel che deve operare, co. 
nosce chiaro e preciso il suo dovere, e questo, discendendo 
da Dio, è veramente imperativo e categorico. 

Ma per giungere alla meta non basta conoscer la strada; 
bisogna saperci camminare. Ora la religione alla volontà de- 
bole offre modelli viventi, Gesù, la Beata Vergine, i Santi; 
e le prepara nei sacramenti un soccorso adatto ai casi speciali 
della vita, oltre il soccorso continuo e generale della preghiera. 
Alla legge poi unisce la sanzione, ponendo il sommo premio 
o la somma pena nel vedere o no Dio. 


IX. 


Perchè la vista o la privazione di Dio sono il sommo 
premio o il sommo gastigo ? Perchè Dio è il sommo vero, 
il sommo bello, e quindi il sommo amabile. 
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Che cos’ è il bello ? Ne disputano i filosofi e gli artisti. 
Platone lo intuì maravigliosamente quando lo chiamò il ri- 
flesso dell’ infinito sul finito. Diciamo addirittura il riflesso 
di Dio, cd avremo la stupenda definizione che del bello ci 
da la Religione. Dove Dio mantiene questo rifiesso di Sè 
sulle creature, ivi è 1’ amore; che elevazione di questo pre- 
potente sentimento! Dove Dio apertamente si svela, ivi è il 
Paradiso. Dove Dio sottrae ogni suo riflesso, ivi il vuoto, 
l’ abisso, l’ inferno. 

Data questa trascendentale nozione del bello, la religione 
ne attua il culto sotto tutte le sue forme, derivandone i por- 
tenti dell’ arte cristiana ove, a differenza di quelli pur mira- 
bili dell’ arte pagana, lampeggia e sfolgora un’ idea. 


X. 


È nota la bella esclamazione del Montesquieu: « Gran 
« cosa! Il Vangelo, che sembra non avere in mira altro che 
« la felicità dell’ altra vita, conduce l’ uomo alla felicità anche 
« in questa ». (L’ esprit des lois, 1. 24, c. 3). Ed è vero. 
Il Vangelo non è di per sè un codice civile o sociale; ma 
tale diviene in fatto ; ed una società che si reggesse tutta 
sulle sue massime, scrupolosamente osservate da tutti, sarebbe 
una società perfetta e felice. Ciò è tanto vero, che anche i 
legislatori sceredenti vorrebbero conservate queste massime 
in quanto assicurerebbero gli stati; ma non si può staccare 
un ramo dall’ albero e lasciarlo solo, senza che secchi. Il 
Vangelo può produrre e alimentare le virtù civili, ma a patto 
che restino innestate sulle religiose, di cui esso ha il segreto. 

Quanto dunque alla società civile, il cristianesimo ha 
una formula semplicissima e profondissima, come al solito : 
« Date a Dio quel che è di Dio, eda Cesare quel che è di 
Cesare ». Questa formula mostra la grandezza, la necessità 
del potere civile, e insieme la sua distinzione (non separazione) 
da quello religioso. Ogni potere è da Dio, che agli altri ne 
trasmette o delega una parte. V’ è da Lui come una doppia 
filiazione di poteri supremi, il civile e l’ ecclesiastico, proce- 
denti così non l’ uno dall’altro ma ambedue da Dio. Ciò rende 
augusta e venerata l’idea del potere; salva la dignità dei 
sudditi, i quali in conclusione a Dio solo piegano il capo ; è 
difesa del potere, e non è sanzione del dispotismo. 
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Con questa dottrina però, della derivazione del potere 
anche civile da Dio, non è legata quella dell’ immobilità e 
del legittimismo ad oltranza, che non è dottrina della Chiesa. 
Rimane quindi aperto il campo a’ giusti desiderii di forme 
e statuti politici via via conformi a’ tempi, purchè per vie 
legali, non repugnanti al diritto naturale. La religione non 
è, e non deve esser mai, un puntello di questa o di quella 
forma di governo ; nè in nome della religione un insegnante 
di religione, può venire nella sua scuola a farsi il predicatore 
del verbo monarchico o di quello repubblicano, del nuovo 
regime o del vecchio. Può e deve anche il sacerdote maestro 
avere in proposito le sue convinzioni, perchè è cittadino 
anch’ egli ; ma potrà imporre a nome della religione questi 
suoi sentimenti a chi volesse restare più indietro o correre 
più avanti di lui? Mai più! Fuori della chiesa e della scuola 
potrà anch’ egli discutere, magari calorosamente, coi dissi- 
denti; ma come individuo e come privato, non come mini- 
stro di Dio e banditore della sua legge. 


XI. 


Oltre definire i doveri dei singoli membri della società 
verso i capi, la religione interviene a definire quelli dei sin- 
goli membri fra loro. 

Che la società si fonda sulla gerarchia, e che perciò le 
diseguaglianze sono non solo inevitabili ma necessarie, essa 
lo dice; ma mostra in cambio vere e grandi e fondamentali 
eguaglianze nei doveri verso Dio. Salva e legittima la pro- 
prietà individuale ; ma la dice sorgente di formidabili doveri 
e pericolose responsabilità, onde proclama col Divino Maestro 
« beati i poveri! >». 

Riconosce che il dolore è scala a Dio, e però insegna’ 
che esso non è, di per sè, da fuggire con costante preoccu- 
pazione, quasi fosse l’ unico male. Ma riconosce altresì che 
sotto un soverchio peso di dolore 1’ anima s’ accascerebbe, e 
che senza almeno una certa misura dei beni terreni l’ uomo 
non può nemmeno pensare ai celesti. 

Perciò impone a tutti di lavorare per diminuire la somma 
dei mali e delle miserie del mondo, mirando ad estendere il 
più possibile il regno della giustizia, supplendo poi colla ca- 
rità dove la giustizia non giunga. 
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Questo è, per sommi capi, il riassunto d’un corso che ha 
durato tre anni. 

Che è dunque la religione, se non, direi, l’arte di ricondur 
tutto a Dio, da Lui facendo tutto discendere e a Lui tutto 
riconducendo ; noi, il mondo, l’ arte, la scienza, la politica, 
il sentimento, l’ amore ? Non è stupenda questa sintesi del- 
l’ universo, tanto diversa da quella del panteismo che col- 
I’ assimilare Dio e il mondo perde l’idea d’ ambedue? 

Ma a questa sintesi, o meglio all’adesione interna e sod- 
disfatta a questa sintesi, si può arrivare per sola via di ragio- 
namento ? S’ impone essa all’ intelligenza come le si impone 
una verità matematica ? — No. — Il nostro corso triennale 
vi avrà dimostrato , spero, che la religione è credibile; cioè 
che chi la crede ha dalla sua argomenti formidabili, e non 
crede ciecamente. Ma un corso di religione, fosse pur fatto 
da San Tommaso e da Sant'Agostino, anzi ancora dallo stesso 
Nostro Signore Gesù, vi porterebbe fino sulla soglia della 
fede; ma l’ultimo passo in avanti dovete farlo da voi. È 
vero che la fede viene da Dio, ed è suo dono; ma Egli s'è 
protestato di non negarlo, per parte propria, a nessuno. 

Se dunque, per ipotesi, non aveste, o aveste perduto 
la fede, come trovarla o riacquistarla ? Sentite. Logicamente 
vien prima il credere, e poi l’ operare copforme alla rice- 
vuta credenza. Praticamente Dperò si può fare il cammino 
inverso, specialmente quando (com’ è il caso dei più) si tratta 
di riacquistare la fede già posseduta. Come per i più è av- 
venuto di abbandonare prima le opere e poi le credenze, 
terminando col non credere quello che prima tralasciarono 
di praticare ; così per i più la risurrezione sta prima nel ri- 
fare il bene intralasciato. La fede rientra così per la porta 
della carità, intendendo con questa l’ esercizio delle cristiane 
virtù, le quali hanno l’ inestimabile pregio d’ essere amabili 
di per sè, e perciò d’invogliare a seguirle. Fatto così il 
primo passo verso Dio, Egli non si lascia vincere in gene- 
rosità, e viene incontro all’ anima che lo cerca. 
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Ed ora, un addio a voi che siete per terminare il vostro 
corso ed entrare, quasi, nella vita pubblica. Siate in questa 
nostra povera società come un piccolo granellino di senapa, 
o come una lieve manatina di frumento. Non vi venga in 
mente di volervi atteggiare a risanatori o rigeneratori della 
società religiosa o della civile. Ma, giascuno nel vostro piccolo 
cerchio d’azione, portate sempre nella vita pubblica il senti- 
mento cristiano, e nella vita cristiana l’azione sociale. 

È colpa il cercare la sola prosperità terrena e civile, senza 
mirare alla celeste ed eterna. È errore il dimenticare che 
per arrivare al cielo bisogna pur passare prima per la terra. 
Ad ambedue, quindi, bisogna pensare a provvedere, armonio- 
samente e concordemente. È vero che a guidarci sulla terra 
deve pensare l’ autorità civile, ed a condurci al cielo la reli- 
giosa ; ma poichè uno solo è il soggetto, cioè l’ uomo, dob- 
biamo tutti cooperare acciò esse procedano di pari passo, 
per completare a vicenda sui comuni sudditi la propria 
azione. 

Questo, dovunque: ma molto più fra noi, ove appunto 
di questi giorni (Maggio 1898) stiamo pagando il fio di non 
averlo fatto finora! 


La Rassegna Nazionale. vol. CXVI. 25 


La politica di Kruger 


È naturale che si senta simpatia per i Boers del Tran- 


‘ svaal, che combatterono così valorosamente, preferendo la 
morte nelle Kopje, o la prigionia a Sant’ Elena, o al Cevlan, 
ad una fuga loro molto facile, e si mostrarono degui figli di 
quegli Olandesi che nel 16" secolo, sollevati contro la domi- 
nazione Imperiale di Spagna, seppero cacciar via le truppe 
di quella duchessa Margherita, imperante a nome dell’ Im- 
peratore, e che li aveva chiamati gueux (pezzenti) da disprez- 
zarsi. Ma quegli avi combattevano per la loro indipendenza, 
c libertà privata, mentre i loro figli del Transvaal, ingannati 
da Kruger, invece di morire pella patria, erano spinti alla 
guerra da un governo, il quale sotto l’ apparenza di una 
guerra d'indipendenza, copriva una lotta impegnata per 
difendere gl’ interessi di un governo prevaricatore, appog- 
giato ad una oligarchia privilegiata, costituita da Kruger. 

Nessuna simpatia si deve a quest’ uomo il quale, paro- 
diando Giovanni di Levda, il Profeta anabattista, seppe 
avvolgersi in un misticismo, onde imporne al popolo. Sul suo 
tavolino stava sempre aperto il Vangelo, i suoi discorsi e pro- 
clami parevano dettati da Dio, facendosi credere ispirato 
divinamente. Fece spargere tanto sangue dai Boers, mentre 
egli accumulava tesori dalle miniere d’ oro, e dalle imposte 
o pprimenti gli estranei, witlanders, ai quali era negata ogni 
ingerenza nell’ amministrazione del paese. Gl’ indigeni (cafri) 
erano trattati quali schiavi. Adducendo talune concessioni 
generiche ottenute nel tempo dal ministero Gladstone, eludeva 
le continue rimostranze del Governo Inglese perchè fossero 
meglio considerati gli estranei, in maggior parte inglesi, e 

\non oppressi da una casta privilegiata e formante un’oligar- 
chia dispotica. 
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Ben sapeva il furbo che, tosto o tardi, avrebbe a lottare 
coll’ Inghilterra. Per ciò, organizzati i comandi militari, fece 
ampia provvigione d’artiglieria, armi e munizioni, e quando 
il Governo Inglese, irritato dai dinieghi del dittatore Tran- 
svaaliano, volle fare una dimostrazione militare, incontrò 
tale difesa, che gl’ inflisse lo scacco di Mayuba. 

Questa vittoria costò cara a Kruger, perchè l’Inghilterra, 
volendo vendicare la disfatta subìta, armò potentemente, e 
rinnovò la protesta. Kruger insuperbito del primo risultato, 
rifiutò recisamente ogni concessione, e mandò un ultimatum 
al governo Inglese nel quale intimava la cessazione d’ ogni 
invio di truppe alla colonia del Capo, ed il ritorno di quelle 
che fossero per giungere. Non ricevendo una pronta risposta 
decisiva, dichiarava la guerra. 

Il compianto nostro senatore Ferraris, essendo ministro, 
ad una interpellanza arrogante, diceva rispondo che non ri- 
spondo. Così fece Lord Salisbury, ed accelerò la partenza 
delle truppe, chiamandovi il concorso delle colonie Inglesi. 

Premendo a Kruger di avere un successo, dichiarò la 
guerra, e fece avanzare le sue truppe, trascinando nella 
propria causa, l’ Orange. 

Gl’ Inglesi, non preparati ed inferiori in numero do- 
vettero retrocedere e lasciare che i Boers, oltrepassando la 
frontiera, ponessero assedio a Ladysmith, Kimberley e Mafe- 
king. Ma l’arrivo delle molte truppe inviate con rimarche- 
vole energia dal governo Inglese, mutò la situazione. I Boers 
tuttochè combattendo, dovettero ritirarsi, c gli assedii furono 
levati. 

Cosa faceva Kruger intanto ? mandava dispacci per la re- 
sistenza ad ogni costo, assicurando che Dio darebbe loro la 
vittoria. Annunciava che si recherebbe al campo, disposto a 
cadere colle mura di Pretoria, se mai il nemico poteva ar- 
rivarci. Ma quando Roberts s’avvicinava a quella città, Kruger 
trasportava la sede del governo a Middelburg per poter meglio 
organizzare, coll’ aiuto di Dio, una resistenza invincibile, por- 
tando seco i milioni. Poi credette più efficace, per l’ azione 
del governo, di stabilirsi in un vagone blindato a Machador. 
L’ ultima tappa doveva essere nella regione montuosa di 
Lydemburg, e colà vincere coll’ aiuto di Dio sempre. 

Questo era proclamato per ingannare i Boers, mentre 
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Kruger seguiva, col suo dorato bagaglio, la ferrovia sino 
al porto portoghese di Lorenzo Marquez, lasciando detto che 
aveva una missione dal governo, come se non avesse con- 
centrato il governo nella sua persona, e poi lasciò credere 
che partiva colla certezza di ottenere, se non l’ intervento, 
almeno la mediazione dei governi Europei. Tale fiaba diede 
pur troppo animo ai Boers di continuare la guerra, con grave 
rovina del paese. Si rinnova nel Transvaal la guerra di bande 
ajutata dai Borboni nel Napoletano, dopo la loro partenza 
per Gaeta nel 1860. Vittime in quantità, abitazioni distrutte, 
campi devastati ! 

Lo Stato Maggiore di Kruger naviga verso l’ Europa, ed 
approdando confida il bagaglio alle Banche. Il Presidente, 
che ne spedì buona parte preventivamente, si godrà le ova- 
zioni, e si creerà un bel ricovero ove godere l’ ozio, ma 
senza dignità. 

E gli si faranno ovazioni ? vorrei sperare di no, massime 
in Italia. Egli dopo aver ingannato e trascinato alla rovina 
un popolo che si affidava a lui, lo abbandona perchè sa di 
avere perduto il posto, i privilegi, ed ogni risorsa, per ria- 
cquistare quello che ha distrutto colla sua rapacità. 

No, Kruger non può ottenere che il silenzio. Se egli in- 
gannò i Boers sullo scopo della guerra, non dobbiamo la- 
sciarci ingannare sul vero carattere dell’ impresa di Kruger. 

Se in Francia si faranno dimostrazioni, sarà per antipa- 
tia verso l’ Inghilterra. Ragion di più per gl’ Italiani che 
ebbero sempre gl’ Inglesi per amici. 


9 Novembre 
GENOVA DI REVEL. 


GENIS MUSICA LI 


—_—--_—— ——#frs3 €——  _—— 


(I quattro padri della nostra musica moderna) 


I. 
BELLINI. 


A lepida follia mai non atteggia 

Il labbro generoso navigante, 

Quando lontan sull’ onde, trepidante 
Angoscia il preme: chè già romoreggia 


Il tuono e la tempesta. — S’ amareggia 
Se in alto mar tranquillo dell’ amante 

E de’ suoi ’1 rimembrar l’ assale. O quante 
Lagrime allora ei versa!... Alfin veleggia 


Al bramato ritorno. Oh dì beato! 
Ei sogna pace, amore, al tetto umile.... 
Ciel! presso a riva il legno è naufragato ? 


Ahi sventura! perì ’1 nocchier gentile, 
Che da’gaudiosi ocèani avea recato 
Melodici tesori. — È morto aprile! — 


II. 
ROSSINI. 


Mai non rifulse aurora più gioconda! 
Chè da un bagno di porpora, spumante 
Immenso mar, di risa sfolgorante, 
Sorse Bacco, in sua faccia rubiconda, 


Più di Selene, più di Febo monda. 

Va! — ei disse, motteggiando, all’ intrigante 
Nettuno tenebroso — Il mar fumante 

Delle moscate ambrosie, al tuo risponda 


Sciàpido, insidioso gorgoglìo 
Di linfe amare. Bevi la tua bile, 
Mentr’ io m’ inebbrio tracannando il mio 


Tonico umor, nimico al mal senile! — 
Della mussante ambrosia il sangue e ’l dio, 
Tutto è in Rossini, il Bacco giovanile. 


GENJ MUSICALI 


II. 
‘ DONIZZETTI. 


Nell’ ore fresche fresche del mattino, 
Corre e s’ aggira affaccendata gente: 
Ve’ il soldato, la tosa, lo studente, 

Lo strillone, il mercante, il birichino.... 


In mille fogge il ricco ed il tapino. 

Quel giorno, lieto e allegro ognun si sente. 
L’ itala gioia è rapido torrente 

Che dilaga in amor.... senza un quattrino ! ‘ 


—Amo! ahi, non m’ama! ho fame!... ebben io canto! — 
Oh il nostro buon umore! Siamo nati 
Artisti, e tali siamo in gioia, in pianto. 


Mira le nostre sponde, i campi e i prati : 
Non è un giardin créato per incanto ? 
Ascolta questi suoni innamorati : 


I gemiti non son d’ un core infranto ? 


IV. 
VERDI. 


È la stagione accesa e d’ ombre avara; 
Fervido ’1 sole a vita intensa desta 
I biondi campi, i prati e la foresta, 
E pingui messi a maturar prepara. 


Allegra s’ avvicina una fanfara, 

Che porta in ogni dove un suon di festa. 
Dall’ alpi alle marine si ridesta 

Con l’ antica speranza, ch’ è sì cara, 


L’ italo orgoglio nel sangue nudrito 
Pria de’ lombardi eroi, cui patrio amore 
E libertà di giovani rapito 


Avea nelle battaglie il più bel fiore. 
Nostra cpopea, che il Genio ha rivestito 
Di note eroiche, vive nel dolore. 


MARCO ANZOLETTI. 


Ja poesia odierna 


ll Parnassiano con leccato verso 

De’ romantici sdegna oggi la strada; 
All’ Umanismo egli è tutto converso, 
Ed a trastulli raffinati bada. 


E al Decadente in sogni vaghi immerso 
Simbolo sciocco e strano ritmo aggrada. 
Ahi! folleggiando mistico e perverso, 
Par tra le braccia del Marino ci cada. 


Dir semplici le cose, oh che vi pare? 
Loquela nuova vuolsi, e scapigliati 
Voli, e il pensiero misero e l’ affetto. 


‘ I cenacoli incensano il compare, 
Sta a bocca aperta lo snobismo eletto ; 
Ma Italia grida che non ha più vati. 


Venezia, ottobre 1900. RAFFAELLO FABRIS 
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14 Novembre. 


Finalmente si conosce in modo certo la data della ricon- 
vocazione della nostra Camera dci Deputati. Essa fu ancora 
ritardata di due giorni, e fissata pel 22 corrente. Il Governo 
avrà senza dubbio le sue ragioni per regolarsi così, ma noi 
confessiamo di non sapere intendere l’ utilità di un sistema 
che fa perdere al Parlamento molti giorni di seduta in un 
periodo in cui sovrabbonda il lavoro. 

Infatti, per farsi un’ idea esatta di ciò che il Parlamento 
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dovrebbe fare nel breve lasso di tempo che corre dal 22 No- 
vembre alle vacanze natalizie, non occorre prendere alla let- 
tera l’ ordine del giorno della prima tornata, pubblicato per 
cura della Presidenza. Tale ordine del giorno, ereditato dal- 
l’ ultima seduta dello scorso Luglio, comprende soltanto le 
consuete interrogazioni, il progetto di legge sull’ emigrazione 
e le mozioni già presentate prima delle vacanze estive ; ma 
a questi argomenti dovranno ora aggiungersene molti altri di 
grande importanza. Innanzi tutto non è verosimile che, in- 
torno agli avvenimenti succeduti in Italia nella scorsa estate, 
dal delitto di Monza allo scioglimento del Consiglio comunale 
. di Napoli, non' vengano presentate numerose interpellanze, 
alle quali il Ministero non potrà esimersi dal rispondere ; 
poi verranno i-consueti progetti urgenti di proroghe e di 
spese indispensabili; poi, e sopratutto, verranno i bilanci 
dell’ esercizio 1900-1901, per i quali fu votato l’ esercizio 
provvisorio fino al 31 Dicembre, e che sono ancora tutti da 
discutere. Se la nostra Camera amasse le soluzioni logiche 
ed oggettive delle cose, questa discussione accademica, in ve- 
rità, potrebbe evitarsi, perchè i bilanci 1900-1901 essendo 
oramai consumati per metà, e dovendosi nel primo semestre 
dell’ anno venturo esaminare quelli dell’ esercizio 1901-1902, 
sarebbe ‘ragionevole votare i primi in blocco e fare una di- 
scussione ampia e seria soltanto sui secondi. Ma, pur troppo, 
l’ esperienza ci dimostra che queste soluzioni semplici e piane 
incontrano un ostacolo insuperabile nel formalismo che costi- 
tuisce tanta parte della nostra vita pubblica, e che, sostituendo 
la lettera allo spirito delle istituzioni, non è ultima causa del 
discredito in cui esse sono sventuratamente cadute. 

La discussione dei suddetti argomenti poi dovrà venire 
interrotta un giorno per dare al Ministro del Tesoro il modo 
di fare la sua esposizione finanziaria, la quale è oggi attesa 
con maggiore desiderio del solito. Data la sincerità e l’ inte- 
grità di carattere dell’on. Rubini, essa metterà certo a nudo 
le vere condizioni del bilancio e fornirà così un terreno so- 
lido sul quale discutere le molteplici proposte di riforme e 
di sgravii venute alla luce negli ultimi mesi, e quelle che 
probabilmente verranno ancora formulate prima della ripresa 
dei lavori parlamentari. 

Tali proposte, partissero esse dagli on. Sonnino, Giolitti 
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e ‘Ferraris, che primi scesero in campo, o partano dagli on. 
Afan de Rivera, De Bernardis, Prinetti e Daneo, che parla- 
rono dopo di quelli, non potrebbero essere più discordi fra 
loro. Tacendo dell’ on. Sonnino, il quale, come è noto, si 
dichiarò avverso ad una trasformazione tributaria in questi 
tempi, noi abbiamo l’ on. Giolitti che propone lo sgravio dei 
minori contribuenti e l’ imposta progressiva, l’ on. Ferraris 
che vuole la riforma agraria, l’ on. Afan de Rivera che in- 
voca la tassa d’ imbottato, l’ on. De Bernardis, che consiglia 
gli sgravi compensandoli coi monopolii dei fiammiferi e delle 
polveri piriche, l’ on. Daneo che invoca una riforma generale 
dell’ organismo dello Stato e finalmente l’ on. Prinetti, che 
propone l’ abolizione della tassa di ricchezza mobile e la sua 
sostituzione per mezzo di una nuova tassa generale del 3 °{, 
sull’ entrata, di una tassa speciale sugli stabilimenti indu- 
striali e di un aumento delle tasse sulle concessioni di acque 
per uso di forza motrice. Dall’ esame spassionato di tutte que- 
ste proposte così disparate, la conclusione che scaturisce più 
naturale, a nostro avviso, è che nessuna di esse è veramente 
matura nella coscienza del paese, nessuna è il prodotto degli 
studii concordi di un gruppo considerevole di uomini politici, 
nessuna ha la probabilità di raccogliere i suffragi di una 
maggioranza parlamentare. In questa condizione di cose, ci 
sembra che la prudenza dovrebbe consigliare ai nostri uomini 
di Stato di sospendere le loro spietate censure contro tutto 
l’ ordinamento finanziario vigente, di rimandare a tempo più 
opportuno le grandi riforme, e di appagarsi, per ora, di quei 
piccoli ritocchi e sgravi ai quali accennammo nelle passate 
rassegne, contrapponendo al vuoto che essi possono produrre 
nel bilancio i provvedimenti accennati da noi, e propugnati 
con maggiore autorità dall’ on. De Bernardis, per colpire i 
contribuenti che oggi, con insigne ingiustizia, sfuggono al 
pagamento delle imposte che dovrebbero pagare e che gli 
altri pagano regolarmente. Ciò fatto, si lasci in pace il bi- 
lancio e non si arresti con deliberazioni precipitate quello 
svolgimento naturale delle entrate, che solo potrà, in un 
tempo più o meno prossimo, fornire all’ erario i mezzi ne- 
cessarii ad affrontare senza temerità una grande riforma tri- 
butaria. Carità di patria impone a tutti di non dimenticare 
gli effetti rovinosi della precoce abolizione della tassa sul 
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macinato e del corso forzoso, e di non ricadere negli stessi 
errori. ° 

Dicemmo poc’ anzi che, fra le questioni le quali verranno 
davanti alla Camera fin dalle prime sedute sotto forma d’ in - 
terpellanze, vi sarà certamente quella risguardante i recenti 
fatti di Napoli. A tal proposito, ci piace riconoscere che il 
Ministero ha finalmente dato una prova di quella prontezza 
ed energia che invocavamo da lui quindici giorni or sono. 
Dopo gli scandali, non rivelati, ma posti in più chiara luce 
dal processo Casale Propaganda, una risoluzione vigorosa si 
imponeva, sia per tentare di mettere un rimedio ai mali 
veri della capitale del Mezzogiorno, sia anche per tarpare le 
ali ad esagerazioni ingiuste e nocive al credito della nobilis- 
sima città; e il Ministero l’ ha presa, sciogliendone il Consi- 
glio comunale e incaricando un’ apposita Commissione di 
procedere ad una severa inchiesta sui disordini lamentati. 
L’on. Guala, già prefetto di Firenze, destinato, in qualità di 
commissario regio, a dirigere l’ amministrazione municipale 
napolitana dopo lo scioglimento del Consiglio, è uomo di sa- 
pere e di esperienza non comuni, conciliante ad un tempo 
e fermo ; l'on. Saredo, presidente della Commissione d’ in- 
chiesta, gode fama di energia e di carattere inflessibili ; di 
guisa che è lecito sperare che l’ opera loro tornerà grande- 
mente utile a Napoli ed all’Italia tutta. 

Disgraziatamente, la risoluzione presa rispetto alle cose 
di Napoli è il solo atto di vigore che il Ministero abbia finora 
compiuto. Rispetto alla sua azione complessiva all’ incontro, 
sì attende sempre invano una parola che valga a dissipare 
i dubbi, e ad imprimere al paese un moto energico verso 
una méèta ben definita. Mentre scriviamo infatti, il pro- 
gramma del Ministero per l’ imminente sessione, annunziato 
da tanto tempo, non è ancora pubblicato ; e la causa dell’ in- 
dugio, da quanto si afferma, risiede tuttora nelle persistenti 
divergenze che separano i vari ministri. Questa difficoltà nei 
nostri uomini politici, tanto al Governo quanto fuori, di 
mettersi d’ accordo sulle grandi linee di un programma: 
questa loro riluttanza a riconoscere la superiorità di uno 
qualunque di essi e di seguirne la direzione ; questo vezzo 
in tutti di atteggiarsi a presidenti del Consiglio è uno dei 
sintomi e una delle cause più gravi della nostra decadenza 
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politica. Essa rivela insieme uno spirito deplorevole d'’ indi- 
sciplina e un difetto non meno deplorevole di coltura o di 
patriottismo : perchè dimostra, o che i nostri uomini politici 
non sanno come nei paesi liberi debbano ‘funzionare i pub- 
blici poteri, oppure che, pure sapendolo, non se ne curano e 
amano rheglio dar soddisfazione ad un malsano amor proprio 
personale, che non contribuire modestamente al bene della 
patria. 

Il peggio si è, che questo male non si manifesta soltanto 
fra i rappresentanti della nazione, ma si propaga eziandio fra 
i cittadini e fra gli elettori. Neppure davanti ai pericoli che 
minacciano le istituzioni e la compagine nazionale stessa, tac- 
ciono le ambizioni, le rivalità e i rancori personali. A questa 
discordia-degli elementi conservativi, unita colla loro fiacchez- 
za incosciente, si devono le vittorie ottenute qua e là dai so- 
cialisti e dai repubblicani. Il male è pervenuto a tal punto, che 
in alcuni luoghi, come testè a Ravenna, i partiti costituzionali, 
incapaci di accordarsi per una lista comune, lasciano il campo 
libero agli avversari e si ritirano dalla lotta. Ma che fanno 
quei milioni d’ Italiani i quali, il giorno della morte del re 
Umberto, proruppero in una sì formidabile dimostrazione di. 
affetto alla Monarchia ? Credono essi forse di adempiere tutto 
il loro dovere di cittadini e di assicurare le istituzioni che 
prediligono, limitandosi a stringersi intorno alla Corona nelle 
contingenze straordinarie ? Ignorano essi che, nei regimi li- 
beri, il cittadino dove prendere parte attiva e continua alla 
vita politica del paese, sotto pena di vedere trionfare audaci 
minoranze ? Al Governo e al Parlamento incombe il dovere 
di dare la parola d’ordine per le quotidiane battaglie ; ai 
cittadini, quello di combattere senza tregua per la vittoria 
delle proprie idee. Nè la cosa é difticile allorchè si combatte 
per una causa che ha per sé il consenso della grande mag- 
gioranza del paese. 

Più difficile è l’ adempimento di questo dovere lad- 
dove il cittadino deve lottare contro il Governo, contro la 
maggioranza che lo sorregge, contro una formidabile orga- 
nizzazione settaria, come oggi accade ai cattolici e ai con- 
servatori francesi. Assaliti con una violenza senza esempio 


: dal capo del Governo e minacciati di una persecuzione au- 


dacemente e apertamente proclamata, essi hanno bisogno di 
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una grande abnegazione per non abbandonare una lotta il 
cui esito, secondo le umane previsioni, non può tornare 
loro favorevole. Eppure essi non abbandonano il campo, e 
ne meritano ampia lode. Chi sa infatti che la nazione, da- 
vanti alla brutale dichiarazione di guerra, non solo al sen- 
timento religioso, ma ai più elementari principî di libertà e 
di eguaglianza fatta dal Presidente del Consiglio a Tolosa, 
davanti alle audaci teorie socialiste svolte a Lens dal mini- 
stro Millerand e non contraddette dal Waldeck Rousseau, non 
finisca coll’abbandonare il Ministero che quest’ultimo presiede? 
Nella discussione delle interpellanze mossegli alla Camera 
alla ripresa de’ suoi lavori, per .verità, il Gabinetto, benchè 
assalito vigorosamente da più parti, ottenne una considere- 
vole maggioranza, che verosimilmente conserverà nella di- 
scussione dei progetti di legge sulle associazioni religiose e 
sulla riforma scolastica ; ma non è verosimile che questa con 
cordia fra il Governo e la Camera duri all’infinito. Quando si 
ritornerà a discutere l’attitudine del Ministero nella questione 
operaia, quando il Millerand accennerà a tradurre in atto 
alcuni de’ suoi concetti, è difficile che la maggioranza non 
si divida e che non si offra ai conservatori il destro di rove- 
sciare un Gabinetto, che sembra compiacersi di ridestare le 
peggiori memorie della Rivoluzione. Ma, comunque vadano le 
cose, quali insegnamenti dovrebbero trarre dai casi di Fran- 
cia i conservatori italiani! Quali insegnamenti soprattutto ne 
dovrebbero trarre coloro i quali, anzichè appoggiare presso 
di noi quelle istituzioni che, grazie al Cielo, si mantengono 
ancora fedeli alla Religione e rispettose verso la Chiesa, muo- 
vono loro una guerra implacabile e sperano il trionfo della 
Chiesa dalla vittoria dei Waldeck Rousseau e dei Millerand 
italiani ! 

Mentre in Francia il Governo, sottoponendo l’ esercito 
e le amministrazioni civili ad una nuova legge dei sospetti, 
andava gettando colle sue proprie mani il seme di una possi- 
bile guerra civile, questa scoppiava improvvisamente in Ispa- 
gna, per opera dei più focosi tra i Carlisti. Per fortuna il mo- 
vimento, combattuto prontamente ed energicamente dal Gover- 
no, che proclamò senza esitare lo stato d’assedio in tutto lo 
Stato, fu in pochi giorni represso, e venne poscia sconfessato 
dallo stesso Don Carlos, il quale dichiarò che esso era avve- 
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nuto a sua insaputa, ed anzi contro la sua espressa volontà. 
È sperabile che questa dichiarazione da un lato, e dall’altro 
l’ esempio di energia dato dal Governo, valgano ad allonta- 
nare dalla Spagna il pericolo di nuove sommosse, le quali 
non farebbero che renderne peggiori le condizioni. 

Il rimpasto del Gabinetto inglese, che si annunziava da 
qualche tempo, ha assunto proporzioni più vaste di quanto 
si prevedeva. Non solo sono mutati i titolari dei ministeri 
della Guerra e della Marina, ma lo stesso lord Salisbury, 
pur conservando la presidenza del Consiglio, ha lasciato 
la direzione del ministe rodegli affari esteri al marchese di 
Landsdowne. Queste modificazioni però e le altre numerose 
che le accompagnano, non mutano sensibilmente l’indirizzo po- 
litico del Governo britannico e perciò non possono molto in- 
teressare gli altri paesi. Molto maggiore importanza riveste, 
per quanto risguarda la politica internazionale, la rielezione 
oramai assicurata dal signor Mac-Kinley & Presidente degli 
Stati Uniti. La conferma in ufficio dell’ uomo che inaugurò 
la nuova politica imperialista della grande repubblica ameri- 
cana, dimostra che questa politica, voluta dalla nazione, non 
verrà cambiata. E quando si pensi che, secondo i risultati 
dell’ ultimo censimento americano, testè pubblicati, gli Stati 
Uniti hanno ben 76 milioni di abitanti vigorosi e intrapren- 
denti, si vede che oramai 1’ Europa ha da fare i conti con 
un colosso, la cui opinione ha un gran peso nella bilancia. 
Speriamo che il Mac-Kinley, oramai sicuro nel suo seggio, 
impieghi questo peso a favore della causa della civiltà e della 
pace nelle cose della Cina, le quali finora non procedono 
molto rapidamente verso una soluzione. X. 


P. S. All’ ultima ora, il telegrafo ci comunica il pro- 
gramma del Ministero, sotto forma di una relazione a S. M. 
il Re. Da una rapida lettura del documento, ci pare che, 
nell'insieme, esso sia tale da meritare il consenso di coloro 
i quali pensano che nelle riforme convenga procedere a gradi, 
e che, nel periodo in cui siamo, l’ integrità del bilancio sia 
condizione assoluta di una savia politica. Il suo pregio mag- 
giore però è quello di tagliar corto alle esitazioni passate ed 
alle voci di crisi che esse già cominciavano a ridestare. Spe- 
riamo che l’accordo nel Gabinetto sia duraturo e valga davve- 


ro ad imprimere un vigoroso impulso ai lavori parlamentari. 
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— Il primo genetliaco di S. M. il Re trascorso dopo la 
sua assunzione al trono, fu solennizzato in tutta Italia con 
un mesto raccoglimento, quale si conveniva allo stretto lutto 
in cui la famiglia Reale tuttora si trova. 

Da tutte le parti però si sono rivolti al Sovrano, che 
l’ 11 corrente compiva il suo 31° anno, i più fervidi augurî 
di prosperità e di felicità duratura, ai quali la Rassegna Na- 
zionale unisce rispettosamente i suoi. Possano i voti che il 
nostro giovane monarca faceva per l’ avvenire del suo regno 
nel prestare giuramento allo Statuto avverarsi, per il bene 
inseparabile della dinastia e della patria! 

— Ci scrive da Monza un gentile associato : 

2 Novembre 
Onorevole Direzione 

Oggi, dì dei Morti, fu un vero pellegrinaggio al posto dove 
cadde assassinato il Re buono. Circa trecento corone di splendidi 
fiori furono mandate colà da ogni classe di persone, dalle più co- 
spicue famiglie al più umile cittadino. 

Questa spontanca dimostrazione, indica quanto generale fosse 
l’ affetto di queste popolazioni per il loro Re, e porterà, speriamo, 
qualche sollievo all’ animo della desolata Regina. 


12 Novembrè 

Le Dame di Palazzo di Milano presentarono a S. M. la Regina 
Madre un indirizzo d’ omaggio e di compianto a nome di quelle 
sienore che inviarono fiori là dove fu compiuto l’ esecrabile regi- 
cidio, e sottoscrissero un ricordo da offrirsi alla sventurata sovrana. 
Essa incaricò la Contessa Guendalina della Somaglia di manifestare 
la sua vivissima riconoscenza a tutte le signore inviandole il se- 
guente telegramma : 


« Contessa Guendalina della Somaglia. 
« Nella mestizia di questo giorno sacro al dolore e alle preci, 
il pensiero delle Signore Milanesi cosi gentile e delicato riesce al 
mio cuore di ben dolce e caro conforto. Affido a Lei di essero. 
presso tutte l’ interprete de’ miei ringraziamenti, mentre di questa 
prova di affetto, che mi ha vivamente commossa, serberò nell’animo 
perenne riconoscenza. MARGHERITA. ». 


Stupinigi, 2 Novemhre 1900. 


Icri ho assistito a Monza alla commemorazione di Re Umberto 
tenuta nel Teatro Comunale dall’ ex deputato Oliva : riuscitissima 
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per altezza di concetti e giusti apprezzamenti. L’Oliva ha la pa- 
rola facile, elevata e commovente e fu spesso interrotto da entu- 
siastiche acclamazioni. 

Parlò dei nobili esempi che gli avi ispirarono sempre a nostro 
compianto sovrano, esempi così numerosi nella Casa di Savoia, feli- 
cissimi alcuni accenni alla benefica influenza della Regina Marghe- 
rita, al sentimento del dovere dimostrato in ogni occasione da Ke 
Umberto. Terminò facendo appello alla concordia affinchè i sacrifici 
fatti per la patria la rendano grande: e al grido di Viva Italia, 
Viva Savoia, il numeroso uditorio |’ acclamò entusiasticamente. 

Tutti poi ci avviammo al posto dove avvenne il fatale regici- 
dio, e in mezzo a gran folla plaudente sfilarono le diverse Società 
colle Bandiere. Tutta la città era imbandierata. 

— Tra gli uffici funebri celebrati in moltissimi luoghi il giorno 
dei morti in suffragio dell’ anima di Re Umberto vogliamo ricor- 
dare quello che fu fatto a Milano nell’ Istituto dei Ciechi. Oltre il 
Consiglio al completo, erano presenti tutte le autorità cittadine; 
celebrò la Messa il parroco della R. Casa, Cav. Don S. Bertoglio, 
© assistevano il ven. proposto di S. Fedele, quello di S. M. della 
Passione e due canonici della Basilica Ambrosiana. Otto anni sono, 
il compianto Re, insieme con la Regina Margherita, inaugurò in 
persona quella nuova Casa dei Ciechi, che doveva poi così presto 
celebrare il funerale di Lui! Da questo ricordo prese opportuno 
argomento il Rettore dell’ Istituto Comm. D. Luigi Vitali, per pro- 
nunziare degnissime parole di rimpianto, e conchiuse : « Nella 
visita all’ Istituto il Re non era solo ; la Regina Margherita era 
con lui: essa rappresentava la parte più luminosa e gentile della 
festa. O Margherita, o mesta veneranda immagine del dolore della 
patria vestita in gramaglie, tu fosti la più colpita dall’ orrendo 
misfitto, tu privata ad un tempo del marito e del trono : ma vi 
fu qualche cosa di più grande della tua sventura, la forza d’ ani- 
mo con cui la sopportasti. Tu l’ attingesti là dove si trova il su- 
premo conforto d’ ogni dolore, nel seno di Dio. Ma se col conforto 
di Dio può unirsi e giovare in qualche misura anche il conforto 
che viene dalla terra, Regina amata e sventurata, noi teniamo a 
fartelo sapere: in un luogo che tu hai ripetutamente onorato della 
tua presenza, si eleva oggi, insieme al suffragio di Umberto, una 
preghiera a Dio per te; si eleva da quest’ Istituto: è la preghiera 
del cieco! La sua preghiera è ben efficace: credente, cittadino, 
infelice, beneficato, tre grandi forze pregano in lui, la Chiesa, la 
Patria, la sventura riconoscente ». 

— I due periodici cattolici, che si pubblicano in Milano e cor- 
rono per le mani di buona parte del sacerdozio e del laicato pio 
di quella grande diocesi, il Bollettino deì Parroci e gli Annali 
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Francescani, contengono nell’ ultimo loro numero un largo elogio 
dell’ opuscolo torinese, da noi più volte ricordato: Della lettura în 
famiglia del S. Vangelo PER UN SACERDOTE CATTOLICO ITALIANO. 
Il che vorrebbe indicare che il movimento per la lettura del S. 
Vangelo nelle famiglie cattoliche viene bene accolto. 

Ma dove tale movimento assume un’ importanza assai notevole, 
è sempre in Francia. Leggiamo infatti nella Vie Catholique, del 
13 Ottobre p. p. come ivi sia stato deliberato dal consiglio del- 
l’ Union National, nella sua tornata del 16 Settembre, di organiz- 
zare un Congresso dell’ Evangelo, come siasi di già incaricata una 
commissione speciale di stabilirne il relativo regolamento e fissati 
i punti, intorno ai quali dovranno aggirarsi le discussioni della 
futura assemblea. Lo scopo di questi punti è semplice ; dimostrare 
che quel seme minimo, che è ]’ Evangelo, cresce e si svolge senza 
posa, e deve un giorno coprire l’ uman genere con le sue pos- 
senti ramificazioni. Il fatto di tale Congresso avrà certamente per 
conseguenza di far nascere e rinvigorire sempre più nei Francesi 
il desiderio di conoscere il libro divino dell’ Evangelo. 

— Il rev. P. Geroni, francescano, già curato d' Ognissanti, 
ed ora, come i lettori nostri ricorderanno, Cappellano delle truppe 
italiane in Cina per la nobile iniziativa presa dall’ Associazione 
nazionale per i Missionari italiani, scrive da Tient-Tsin ad un 
amico suo ed assicura le madri italiane che i figli loro, laggiù 
nell’ estremo Oriente, « non hanno perduto il loro buon umore e 
non sono meno celioni dei loro compagni d’Italia. Dal lato poi mo- 
rale e religioso — soggiunge l’ottimo Padre — questi hanno su quelli 
un vantaggio di cui voi, o genitori, dovreste esser ben lieti. Dal 
lato morale, perchè qua mancano per essi almeno quegli incentivi 
al mal costume che si trovano sgraziatamente in tanta copia nelle 
civilissime nostre città: dal lato religioso perchè qui possono più 
facilmente soddisfare ai loro doveri religiosi. Non già che in Italia 
manchi, per chi voglia approfittarne, la comodità, manca la spinta 
dell'esempio collettivo e dei superiori, mentre qui c’è spesso l’uno e 
l’altro. Ieri, per esempio, 3* domenica di settembre, com'era bello, là 
nel gran piazzale presso a cui sono attendati i nostri soldati e su 
cui sventola alta e maestosa la bandiera d’ Italia, com’ era bello, 
dico, veder sorgere il modesto altarino da campo e intorno ad esso 
schierata in bell’ ordine la fanteria, i bersaglieri, il genio, comin- 
ciando dai comandanti dei due battaglioni Cav. Sala ed Agliardi. 
Nel chiudere la modesta funzione, additando loro il duplice sten- 
dardo che si presentava al loro sguardo, la croce e la bandiera, non 
potei fare a meno di non rivolgere ad essi alcune parole il cui 
concetto si può così riepilogare. La bandiera vi dice che avete una 
patria cara e lontana, che benedirà e premierà un giorno gli sforzi 
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che farete per tener alto il suo prestigio, il suo nome: la croce 
vi assicura che un’altra patria, assai più prodiga di benedizioni e 
di premi, attende il termine di questa vita, chiunque non avrà di- 
menticato gli insegnamenti suoi. Nella bandiera giuraste fedeltà 
al Re; nella croce al Re dei Re: sono due giuramenti che non si 
elidono, ma si compiono e si perfezionano ». 

— L' illustre scrittore Antonio Fogazzaro, con unanimità di 
suffragi, fu eletto a vice-presidente del R. Istituto Veneto. 

— Per iniziativa del giornale L’ Ufficiale Italiano si è costi- 
tuito a Firenze un Comitato Promotore per addivenire poi alla isti- 
tuzione di una Società Monarchica avente a scopo l’ attiva propa- 
ganda monarchica, l’ iscrizione e la preparazione degli elettori, 
l’azione în massa durante il periodo elettorale. Moltissimi ufficiali 
fanno già parte della nuova Società a cui auguriamo prospere sorti. 

— La nostra collaboratrice Signora prof. E. Boghen Conigliani, 
nei recenti concorsi per le Scuole Normali, sopra circa trecento aspi- 
ranti alle cattedre d’ Italiano nelle classi superiori, dei quali 132 
ottennero l’ eleggibilità, fu classificata la prima. 

. — Il principe Emanuele Gonzaga ha fatto innalzare, in vetta 
ad un monte nell’ alpestre parrocchia di Gandosso, una magnifica 
croce. La popolazione di quei dintorni col clero si recò, non è molto, 
su qaell’ altura, a 555 metri, per la benedizione della croce sud- 
detta; vi fu celebrata la Messa a cui assistette pure il Principe, il 
quale poi dopo la funzione distribuì ai campagnuoli intervenuti 
dolci, e soccorsi ai più bisognosi. 

— Al Circolo Filologico di Firenze, sono state riaperte le 
scuole per i soci e gli alunni di esso. Oltre i corsi soliti, si 
avranno quest’ anno corsi superiori di perfezionamento per le 
lingue e letterature francese, inglese e tedesca, corsi speciali di 
lingua latina, di letteratura italiana, di musica, di estetica e di 
storia dell’ arte. Inoltre sarà tenuto un corso gratuito di canto co- 
rale per le signorine alunne od appartenenti alle famiglie dei soci. 
che ne facciano domanda. 

— Monsignor Radini Tedeschi ci manda, con preghiera d’ an- 
nunzio, il foglio d’ avviso che contiene le principali condizioni per 
un futuro pellegrinaggio nazionale italiano a Lourdes, dal 10 al 20 
settembre 1901 — Rivolgersi al detto Monsignore, Corso V. E., 
N. 21, Roma. 

— Il cav. capitano marittimo Agostino Tortello, del quale già 
pubblicammo nella Rassegna Nazionale (fasc. 16 Dic. 1899) il Pro- 
getto di massima per l’ ingrandimento del Porto di Genova, ha ora 
pubblicato in un opuscoletto a parte, edito dalla Tip. Salesiana di 
S. Pier d’Arena, lo stesso Progetto con alcune aggiunte che sono 
assai interessanti e che meritano certo l’ attenzione degli speciali- 
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sti, come dicemmo già nell’accogliere l’ articolo del Cav. Uff. Tor- 
tello, nella nostra Rassegna. 

— Per il 1° decembre è annunziata la pubblicazione in Ca- 
gliari di un Bollettino bibliografico sardo con notizie bibliografiche 
di letteratura italiana, allo scopo di raccogliere, classificare tutte 
le pubblicazioni che vedono la luce in Sardegna o si stampano 
dai sardi nel continente, e dare in pari tempo a quegli isolani 
notizie del movimento letterario dell’ intera nazione. 

— La Rivista Iride del 15 Novembre sarà stampata in nuovo 
formato, con 80 pagine di testo e 4 di copertina. Vi saranno ar- 
ticoli di L. Capuana, D. Garoglio, Ernest Gaubert, S. Chitarin, 
V. A. Arullani, G. Bellotti ed una Rassegna Bibliografica, Rasse- 
gna Musicale, Rassegna Scientifica. Costa soltanto L. 5 all’ anno. 

— Nella Rivista Internazionale di Scienze sociali dell’ ottobre 
troviamo un articolo del Dott. R. Spina sull’origine sociale del de- 
litto, uno del prof. G. Pivano sulla libertà d’ insegnamento, ed uno 
anonimo sul Congresso internazionale delle casse rurali ed operaie 
tenuto a Parigi. 

— La Rivista filosofica del Settembre-Ottobre contiene questi ar- 
ticoli: La Psycologie di D. Mercier (F. Bonatelli). — Religione e 
religioni (R. Mariano). — La metafisica dell’ Hodgson (F. De Sarlo). 
La nozione di progresso nella filosofia sociale contemporanea (F. 
Cosentini). 

— LD’ ultima Revue des deux Mondes contiene un succoso stu- 
dio di Pierre Lerov-Beaulieu sulle cose cinesi, uno di Ch. d’Ussel 
sullo Stato libero del Congo, ed uno di A. Dastre sulle membra 
del corpo e lo stomaco nella favola e nella fisiologia. 

— La Grande Revue del 1° corrente pubblica un articolo del 
belga E. Vandervelde intorno all’ aumento del socialismo interna- 
zionale, ed uno di M. Lami intorno all’ ingresso dell’Africa nella 
vita universale. 

— Il fascicolo di Novembre della Nineteenth Century, oltre a 
tre articoli sugli insegnamenti della guerra boera, ne contiene uno 
di J. A. R. Marriott sul governo di Gabinetto, uno di lady Guen- 
dolen sulle stravaganze nel vestire, uno di Elisabetta L. Banks 
sul voto delle donne, non che la fine dello studio del Max Miiller 
sulle religioni in Cina. 

— Nella Contemporary Review di questo mese troviamo due 
articoli sull’elezione presidenziale agli Stati Uniti — della quale del 
resto si occupano quasi tutte le riviste inglesi, — uno di E. Lyulph 
Stanlev sulle scuole elementari superiori, uno di « Fidelis » sul 
movimento riformatore nel seno della Chiesa cattolica ed uno di 
Bolton King, sulle condizioni presenti dell’Italia. 

— I Preussische Jahrbucher di Novembre pubblicano studi di 
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L. Riess sui fattori politici dell’odierna China ; di M. Dressler sulla 
vita umana secondo Ibsen ; di E. Daniel sull’anarchismo del Prin- 
cipe Klapotkine e uno di M. Lorenz sul romanzo del D'Annunzio. 

— Segnaliamo ai nostri lettori le seguenti importanti opere 
straniere recentissime : 

La politique francaise en matière de chemins de fer, trad. de 
l’allemand, par F. Hamon. (Paris, Bèranger, 1900). 

L’avenir de la politique francaise en matière de chemins de 
fer, par Franz Hemon (ivi). 

La renovation de l° Asie, par Pierre Leroy-Beaulieu; 2. edizione 
(Paris Colin, 1990) 

The Overland of China, by Archibald Colquhoun ; 3. edizione 
(London, Harper, 1900). 

Malaria and micro-organisms, by Ettore Marchiafava, Amico 
Bignami, Simon Hexner, Eugenie L. Opie (New-York, Wood, 19001. 

Geschichte des mittelalterlichen Handels und Verkehrs zivischen 
Westdeutschland und Italien mit Ausschluss von Venedig. (Storia 
del commercio e del traffico fra la Germania occidentale e l’Italia, 
esclusa Venezia, nel Medio evo) von Aloys Schulte (Leipzig. Dun- 
cker und Humblot, 1900, 2 voll.). 

Stavery as an industrial System: ethnological researches by 
H. J. Nieboer (The Hague, 1900). 


——————_—— - 
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La rivoluzione francese nel carteggio di un osservatore 
italiano (Paolo Greppi) raccolto e ordinato dal ConTE 
GIUSEPPE GREPPI, Senatore del Regno. Vol. 1°, Milano, 
Hoepli, 1900. Pag. XIII-399 in-8, con ritratto. 

Fu osservato giustamente, che mentre nel suo suolo natale la 
storia della rivoluzione francese ebbe narratori, filosofi, critici, 
poeti, artisti, la cui fama suona coi nomi del Thiers, del Quinet, 
del Taine, del Blanc, del Lamartine, del Michelet, in Italia, dove 
pur così grandì e vitali furono gli effetti di quella cruenta palin- 
genesi sociale, si desidera ancora una vera e compiuta storia del 
nostro risorgimento, che ripete appunto essenzialmente dalla rivo- 
luzione francese le sue proprie origini. 

Dacchè tacque il Cantù, ultimo de’ grandi storici italiani, la cui 
comprensiva de’ fatti universali fu ordinata, sia pur trascurando 
l'esatta analisi, e offuscata talvolta da passione, a risalir sempre alle 
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cagioni e alla sintesi delle idee, non è sorto ancora lo scrittore, che 
alla frammentata erudizione us:ente ogni giorno dagli archivi, e 
al ricchissimo materiale de’ nostri studi critici e analitici sul patrio 
risorgimento, sappia dare unità, ed elevarli ad edifizio di storia ar- 
monico e bello. Poichè, dobbiamo pur riconoscerlo : a creare una 
storia viva, è necessaria l’opera di una mente di filosofo quanto 
d’ un ingegno d’ artista; ed è necessaria non meno della scienza 
critica la fede illuminatrice. 

Intanto il materiale cresce, più o meno utilmente, sempre più ; 
un materiale di cui lo storico avvenire si gioverà nella costruzione 
del suo edifizio, a quella guisa che solean fare i medievali costrut- 
tori delle nostre cattedrali, sovrapponendo talvolta nella muraglia 
l’avanzo d’ un delubro romano e il frammento d’ una rozza scul- 
tura barbara. E intanto può la critica esercitarsi sulla bibliografia, 
additando a mano a mano nella produzione storiografica, che sempre 
più aumenta, quei materiali appunto che presentano un utile ed un 
interesse speciale. 

Fra questi vuole contrassegnarsi il volume di cui abbiam dato 
qui sopra il titolo, volume primo di una serie, che auguriamo gli 
tenga dietro in breve, edita con eguale nitidezza ed eleganza. 
Esso si compone d’ una raccolta diligentemente scelta e integrata 
da una narrazione storica e commentata di lettere, nelle quali il 
giovane Paolo Greppi, patrizio milanese e console generale dell’ Au- 
stria in Cadice, informava il padre suo e qualche amico, de’ fatti 
che avvenivano sotto i suoi occhi nelle capitali della Francia del- 
l’ Austria e in Italia, nell’ ultima decade del secolo passato. 

Questo giovane, assai bene avviato nella carriera diplomatica, 
possedeva ingegno pronto ed agile, spirito d'osservazione non co- 
mune, varia e soda cultura, e un’ abilità di penna, se non proprio 
forbita, tale almeno da riuscire a narrare chiaramente sempre, e 
con esattezza concisa e disinvolta, tutte le cose osservate e le im- 
pressioni provate in mezzo a quell’ agitatissimo proteiforme mondo 
della politica e degli affari. Ma il vantaggio di queste doti, appli- 
cate a fornire le notizie storiche, cne oggi hanno per noi valore di 
documenti, si può solo pienamente valutare da un proposito, a cui 
il Greppi volle rimaner sempre fedele, e che troviamo espresso da 
lui con queste parole: « Mi sono fatto un dovere di non associarmi 
a partito di sorta, di limitarmi alla mia missione d’osservatore ed 
a compierla colla massima imparzialità. » E altrove : « mi sono fatto 
una legge che seguirò mentre dimoro in Francia, di non sposare 
alcun partito. Provo un gran piacere nell’ osservare, esaminare, raf- 
frontare, sentire e veder tutto, e nel riservare per me stesso il frutto 
e le conseguenze di questo piano. » Onde il libro ha la sua prin- 
cipale importanza dal carattere indipendente, schietto e sereno delle 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 405 


lettere, prendano queste argomento da grandi avvenimenti o da 
minuzie di cronaca. E l’ indipendenza e la sincerità permettono 
all’ osservatore d’ esercitare nel miglior modo il suo occhio pene- 
trante e sicuro nel giudicare uomini e fatti, ed esperto come 
quello di chi potè compiere lunghi e importanti viaggi, e frequen- 
tare gli uomini politici e molti personaggi de’ più insigni del suo 
tempo. Ma per dare, meglio che con le nostre parole, un’ idea più 
compiuta di questo gentiluomo, che rivendica alla società signorile 
di cent’ anni fa titoli di lode non troppo ambiti dai giovini signori 
dei dì nostri, vogliamo riferire qualche punto dell’ Introduzione, che 
precede il carteggio e il commento narrativo ; nella quale così si 
parla egregiamente di Prolo Greppi: | 

« Con attenzione seguì gli eventi sin dai primordii della ri- 
voluzione francese, e sceverando, colla avvedutezza dello statista, 
quello che essi dovevano arrecare di bene alla civiltà da ciò che 
v’imprimeva invece indelebile macchia, non potè non ammirare 
quella nazione, che reggeva sola contro gli sforzi degli eserciti col- 
legati, e suscitava nei popoli tanta gioia e tanto sgomento, tanta 
speranza e tanto terrore. E l’ osservatore imparziale, mentre con- 
danna il fazioso fautore di guerre civili, ammira il prode soldato 
difensore delle patrie frontiere. » 

« Paolo Greppi ha severe parole, non soltanto contro i tra- 
scorsi della rivoluzione, ma eziandio contro la cupidigia di quelle 
monarchie, che preso a pretesto il patto comune di combattere la 
rivoluzione, cercavano di sopraffarsi a vicenda cogli artifizii me- 
schini d’ una politica corruttrice. » 

« Il nostro osservatore mostra nel suo carteggio il vivo amore 
all’ Italia, rimpiangendone lo sminuzzamento che rendevala im po- 
tente a resistere alla invasione nemica. Quindi costanti sono le sue 
aspirazioni alla pace ; ma non ad una pace qualsiasi, bensì ad una 
pace con cui fosse restituita la tranquillità a’ popoli, dotandoli in- 
sieme di quelle libere istituzioni, ormai sentite necessarie dai più. » 

Tanto basta a farci conoscere non solo il carattere, ma il pen- 
siero, l’ anima dell’ uomo, che viene oggi illustrato dal proprio car- 
teggio. 

S’ avverta poi che delle notizie storiche, onde nel carteggio è 
copia, più d’ una ha grande importanza per la nuova luce che getta 
su certi punti oscuri di quei tempi torbidissimi, e per l’ aspetto 
nuovo, chiarito da pregiudizj ed errori, che acquistano varj fatti 
mal noti e svisati nella tradizione e ne’ libri. A più riprese l’ im- 
portanza e la curiosità 8° avvivano pel racconto che il testimonio 
oculare fa degli avvenimenti e delle scene a cui assiste ; come ad 
esempio nel I° capitolo, dov’ è narrata la fuga del re, 1’ impressione 
che il fatto produsse a Parigi, e il triste ritorno, con qualche par- 
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ticolare importante in una lettera amichevole di quei giorni. È il 
prepararsi degli avvenimenti più gravi della rivoluzione, presagiti 
dall’ osservatore sagace fino dalla morte del Mirabeau. Più oltre, 
nel II° cap., vediamo già gli sforzi dei collegati, gli avvenimenti 
d’ Austria, d’ Ungheria, di Polonia, gli emigrati, i messaggieri 
francesi, il vecchio cancelliere Kaunitz, la morte dell’ imperatore 
Leopoldo e l’ indole del suo successore ; poi ancora parecchie figure 
politiche della Corte di Vienna, per le quali meglio si scorgono le 
esitanze e le ambizioni che s’ intrecciavano alla guerra mal pre- 
parata contro la Francia. 

Qui bisogna notare che le lettere, pur nel loro succedersi a date 
vicine, presenterebbero nondimeno, per se sele, parecchie lacune, se 
non le concatenasse e integrasse la narrazione commentata, che ad 
esse 8’ intercalò con ottimo pensiero, formando un tutto omogeneo 
di epistolario e di illustrazione storica. La quale costituisce uno 
de’ maggiori pregi del libro; e, se non erriamo, presenta pure una 
novità originale, che può prendersi ad esempio, nè mancherà certo 
di venire imitata da altri. ‘Tale narrazione riempie fra l’ una e 
l’ altra lettera il tessuto della storia, e ci pone via via sott' occhio 
fatti non conosciuti e aneddoti di Corte, e giudizj di singolare im- 
portanza ; come quando ci vien tratteggiata la figura del barone 
Thugut, o quella del Dumouriez; figure, anzi, non solo tratteggiate, 
ma scolpite con rapida, mirabile evidenza, in tutta la verità del 
loro carattere. 

Un avvenimento di maggior rilievo occupa talvolta molte pa- 
gine interessanti ; come, per es. il rapimento degl’ inviati francesi 
in Valtellina e la loro prigionia. 

Nel IV° cap. la nostra attenzione vien richiamata sugli avveni- 
menti di Toscana, le insurrezioni di Francia e le prime armi del 
Bonaparte, la politica inglese a Genova, l’ episodio della fregata 
La Modeste. Poi, nel cap. V°, la quistione della neutralità, le cose 
di Corsica, i sospetti di giacobinismo, Kosciusko e la guerra della 
Polonia, (della quale parla una diffusa lettera dell’ ab. Casti al 
Greppi), l’ invasione francese in Italia, e, con particolari singola- 
rissimi, la persecuzione contro il barone Armfelt, rappresentante 
di Svezia alla corte di Napoli. Nel capitolo successivo, tra l’altro, si 
studia la condotta dell’ Inghilterra e la rapacità della sua politica, 
si ricorda un diverbio a Firenze tra il conte Carletti e 1’ inviato 
inglese, le preoccupazioni per gli eventi di Sardegna e di Corsica, 
per la guerra nelle Fiandre, per il desiderio generale di pace, sem- 
pre sollecitata, questa, in Italia dalla Toscana, il cui granduca 
scriveva in tal senso al fratello imperatore. 

Poter osservare il seguito degli avvenimenti attraverso le impres- 
sioni e i giudizj de’ contemporanei, è studio non solo storico, ma 
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altresì psicologico, che s’ avvantaggia assai su quello della storia 
retrospettiva. E più volte ci è dato farlo questo studio nel presente 
volume, dove giova appunto osservare come altre previsioni sieno 
state frustrate dall’ avvenire, altre avverate, e del tutto contrad- 
dette certe opinioni intorno ad uomini nuovi; come ad esempio 
quando leggiamo che si può, nel 1794, credere, allo spirito ardente 
repubblicano del Bonaparte! Qualche pagina poi ci dà |’ impres- 
sione viva della vita politica del tempo, come a proposito del rap- 
porto attribuito al Saint-Just, opera invece del marchese d’ Autra- 
igues, il deau conjuré ; 0, toccando d’una seduta del parlamento in- 
glese, certe acute sentenze del Sheridan, sorto a combattere un di- 
scorso del Pitt. 

Fu già accennato ad una lettera del Casti ; ed ora diremo che 
alcune lettere di questo favoleggiatore mordace e conoscitore esperto 
delle Corti si trovano intercalate nel carteggio del Greppi; nonchè 
altre, di molta importanza, del marchese Manfredini, al Greppi 
amicissimo. Nelle ultime pagine del libro predominano le gravi con- 
siderazioni sui fatti di Francia, dopo la tragica giornata del 9 ter- 
midoro, e l’ indignazione contro la ributtante politica inglese, che 
inaspriva col suo feroce egoismo, rappresentato dal ministro Pitt, 
l’ animo di tutti i sinceri fautori della pace. « Come italiano, spa- 
gnuolo ed austriaco, scrive il Greppi al padre (1), devo detestare un 
ministro, che per consolidare le conquiste della sua nazione nelle 
Indie e per perpetuarle quei possessi, e per farle esercitare un di- 
spotismo su tutti i mari, sacrifica quasi tutti gli stati delle potenze 
coalizzate, esponendoli immediatamente alle invasioni ed alle ruine 
d’ un nemico, che ci ha fatto sentire in questa campagna che non 
può essere soggiogato dalle nostre forze. Quello che mi fa meraviglia 
e compassione è l’ accanimento dei gabinetti, che per un poco d’oro 
inglese, pagato gravosamente, espongono in cambio la più nume- 
rosa e scelta gioventù, le ricchezze, il commercio e la tranquillità 
e sicurezza dei loro stati e della propria sovranità. » Che cosa avrebbe 
detto Paolo Greppi, trovandosi, un secolo dopo, spettatore della 
guerra, che l’ auri sacra fames inglese portò contro gli eroici Boeri, 
assistente l’ inerzia di tutta la civiltà moderna ai conculcati diritti 
e alla distrutta indipendenza di un popolo, che si vuole conquistare 
sopra tutto in nome d’ ambizioni e di cupidigie despotiche ? 

Della narrazione intercalata alle lettere e suddivisa in Capi- 
toli, ai quali sono premessi con bell’ ordine diligenti Sommarj, va 
finalmente notata l’ ottima lingua, lo stile sobrio ed elegante, la 
somma perspicuità, e spesso una efficacia scultoria, quanto è della 
torma. Quanto è dell’ intrinseco, vi ravvisiamo, quasi avvivatore 


(1) Modena, 2 settembre 1701. 
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del giudizio sempre perspicace e sicuro, della dottrina copiosa e so- 
lida, uno spirito tutto moderno d’ osservatore filosofo e di critico 
ragionatore. 

Una schietta lode si deve al senatore conte Giuseppe Greppi, e al 
degno collaboratore suo, nob. prof. Eugenio Di Bisogno, mancato or 
non è molto alle lettere e alla vita, per quest’ opera egregiamente 
ideata c condotta con mano maestra. Se a scanso di maggior briga, 
fosse stata fatta una semplice compilazione delle lettere di Paolo 
Greppi, nel loro seguirsi interrotto e saltuario, nel loro testo qua 
e là frastagliato per necessarie omissioni, non avremmo avuto che 
una raccolta di documenti, per quanto importante, non atta certo 
a correre per le mani di molti lettori con istruttivo diletto. 

Ordinato invece il carteggio a modo di narrazione, arricchito 
di utilissime note, consegue ora altresì questo secondo utilissimo 
fine ; e viene in tal guisa ad impiegare il deposito prezioso di un 
archivio privato, a benefizio degli studiosi, anche non specialisti, e 
della generale cultura storica. A. 


La vita privata di Bologna dal secolo XIll al XVII ecc. — 
di Lopovico FRATI — Bologna, Zanichelli, MDCCCC. 


Di questo lavoro, che è un vero studio sulle diverse manife- 
stazioni della vita privata in Bologna del secolo XIII, i lettori 
hanno avuto già occasione di apprezzare i saggi offerti dagli ar- 
ticoli dell’ autore, comparsi nei fascicoli 1° ottobre, 1° novembre 
1597 e 1° febbraio 1898 della Rassegna Nazionale. 

Suddiviso in diversi capitoli che hanno per argomenti le abi- 
tazioni, le vesti, le nozze, i battesimi, i funerali, la cucina e i 
banchetti, delitti e pene, monasteri, studii, giuochi, feste, musica, 
arti, villeggiature, esso ci porge con opportune citazioni di noti- 
zic di erudizione descrizioni vive e minute e decorate di tavole 
illustrative, con una appendice di documenti inediti relativi alla 
storia del costume in Boloyna. 

Nel dar cenno di questa pubblicazione ci sovviene di un la- 
voro di Francesco Cavazza sulle scuole dell’ antico Studio Bolo- 
gnese, del quale fu fatta recensione nel fascicolo del primo lu- 
glio 1896, epperciò ci rallegriamo sentitamente con i diligentis- 
simi scrittori per il contributo da essi portato alla conoscenza della 
storia di una delle città italiane, che ha occupato ed occupa un 
posto importante nella cultura nazionale, ed auguriamo che il 
buon esempio sia seguito anche negli altri centri, per forza impre- 
scindibile divenuti secondari, abbondantemente ricchi di memorie. 

La edizione splendida sarebbe ancor più perfetta sc non aves- 
se una copiosa tavola di errata. 

E. Mozzoni 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 
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La dilesa navale e il paese contribuente 


Il decano dei nostri vice amiragli, presidente del Con- 
siglio superiore della Marina, uomo di mare provetto, che è 
stato deputato al Parlamento Nazionale, aiutante generale del 
defunto Re ed è senatore del Regno, prossimo a chiudere 
la sua carriera nella lista attiva, ha giudicato doveroso 
Verso sè stesso ed eziandio verso il corpo del quale ha fatto 
parte dal 1856 ad oggi, di scrivere nella Rassegna politica 
e letteraria del 6 ottobre un articolo firmato Un Senatore. 

Lodi gliene siano date; perchè egli giustamente reputa 
che l’ azione di un uomo di guerra e di mare non va rac- 
chiusa esclusivamente nei limiti dell’ esecuzione di ordini, 
ma deve esorbitare ogni qual volta il caso sia tale da ri- 
chiedere che tutte le energie si manifestino in pro di una 
questione che interessa la difesa dello Stato e degl’interessi di 
esso, che sono quelli dei cittadini ; da richiedere che nel do- 
minio pubblico entrino tutte quelle informazioni di fatti e di 
cifre, senza delle quali non si può formare il dossier d’ una 
questione. E una questione navale in Italia oggi c’è. 

Come in tutti coloro che di un argomento si preoc- 
cupano, tra gli studiosi della questione navale ci sono gli 
ardenti, i moderati, gli accidiosi e infine gli oppositori si- 
stematici. Dei primi e degli ultimi non terrò conto, perchè 
in essi la passione fa velo alla reale visione. I moderati sono 
quelli la cui argomentazione interessa; quanto agli acci- 
diosi, si sa, militeranno nel campo vittorioso........ .. a cose 
finite. 

Interrogate mille italiani di media cultura, oggi, e ne 
troverete almeno nove decimi che saranno d’ accordo nel- 
l’ ammettere che una marina vigorosa e robusta è indispen- 
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sabile. I partigiani delle guerre, revanches e simili imprese 
vanno — grazie al cielo — diminuendo ogni giorno : aumen- 
tano coloro che, profondamente pacifici, sono coscienti del 
potere indiscutibile dell’ armata nel preparare la via al la- 
voro e per conseguenza alla ricchezza; e non meno co- 
scienti della missione propagandista che la marina esercita. 
Avversarî lo sviluppo delle forze navali non ne ha, fuorchè 
in quantità minima e (mi si dia licenza il dirlo) di qualità 
deficiente. i 

L’amiraglio Accinni dunque predica a un auditorio 
di convertiti. Nessun gli ha risposto contraddicendolo. Pur 
tuttavia il contribuente (che costituisce la maggioranza asso- 
luta nell’ uditorio stesso) nicchia. E se si leggono i princi- 
pali giornali del nostro paese (anche quelli che hanno com- 
mentato fuvorevolmente la scrittura dell’ Accinni che ha le 
doti non comuni della brevità e della chiarezza) non si può 
fare a meno di rimarcare che si attengono al criterio di non 
perturbare il bilancio : in ciò i giornali sono i portavoce del 
contribuente, animale benigno, grazioso e oltremodo sensitivo. 

Benigno : perchè da che mondo è mondo i governi lo 
hanno spogliato senza che — salvo a parole — facesse viva 
opposizione. Grazioso, perchè basta indor: rgli bene la pillola, 
ci la inghiotte anche se amara. Sensitivo e questo è il suo 
difetto, perchè talora si esalta fuor di misura e si accende 
di nobile entusiasmo, e, eredulo, apre i cordoni del borsel- 
lino : tal’ altra diffida dei migliori argomenti e si tura le 
orecchie colla cera ec, incredulo, in ogni ragione che gli si 
affaccia discopre un’ insidia. 

Ia avuto troppo da fare, troppo da storiare col collettore 
delle tasse che lo tormenta continuamente perchè gli resti 
agio e tempo di andare cercando nell'interno delle faccende, 
pago di ecsaminarne alla svelta la superficie esteriore. Per lui 
l'impressione è tutto, e la filosofia delle cose non esiste. 


Applicando la psicologia del contribuente alle sue fun- 
zioni di tesoriere della marina è facile scorgere perchè sia così 
restio a aprir la cassa forte. Vediamo quali impressioni abbia 
ricevuto dalla marina contemporanea : diremo più innanzi 
i ragionamenti bizzarri che ha intessuto come corollari delle 
j mpressioni. 
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Ha visto nel .1878 varare il Duilio; è rimasto addirit- 
tura incantato : ed aveva tutte le sue buone ragioni di es. 
serlo. Per poco ha creduto di essere diventato anche invin- 
cibile. Se non ha attaccato briga coi vicini francesi per l’at- 
fare di Tunisi è un vero prodigio. Quando dicci »nni Anpo 
gli hanno detto che il Dwilio non era più il colosso dei marî 
che tutto il mondo invidia (questa cera una frase fatta colla 
quale per un decennio gli intronarono le orecchie), si stizzì 
e fece il capzioso ragionamento : « Come mai il Duilio è in- 
vecchiato si rapidamente? Palazzo Vecchio non ha mai per- 
duto niuna delle sue belle qualità di superba bellezza e di 
austera solidità. Chi ha mai udito parlare dell’ invecchia- 
mento delle cose accuratamente edificate? Ma non fu un in- 
gegnere celebre che lo disegnò ? ma non fu costruito in un 
cantiere altrettanto famoso ? » 

Il contribuente ignorava che nel decennio e’ era. stata 
una triplice rivoluzione ; cioè nel motore, nel metallo du co- 
razza e nell’ artiglicria. 

Un bel giorno (per opera di talune case estere principal- 
mente, venne fuori il materiale torpediniero. E il contribuente 
tuttocontento esclamava: « Ah! ora la questione della difesa è 
risolta. Non più navi che costano 25 milioni di lire, ma tor- 
pediniere che ne costano 250 mila ». E non pensava mica 
che quelle barchette non corrispondeano che in piccola 
parte alle esigenze della difesa! E quando gli domandarono 
navi grosse e navi meno grosse, e inerociatori e torpedi- 
diniere grosse e altre piccine, ma delle primitive più solide, 
veloci e sicure, esclamò : 

« Mi hanno ingannato un’ altra volta ». 

Invece di essere da altri ingannato, si era illuso per 
conto proprio. 

Di tanto in tanto le orecchie del contribuente riceve- 
rano comunicazioni contraddittorie formulate da competenti. 
< La tal nave che doveva filare 28 nodi non fila che 18 »:: 
oppure. « La tale altra che doveva pescare 7 metri ne pe- 
sca 7,90: » oppure: « I cannoni da 200 m[m equivalgone a 
quelli da 350 per effetti micidiali ». 

Poi venivano fuori le espressioni degli ottimisti e degli 
allarmisti : « Eravamo la terza marina; siamo l’ottava. Bada, 
o contribuente che se non ti armi, la Francia ti bombarderà 
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le città litoranee. Genova, Livorno, Napoli, Palermo successi- 
vamente si ridurranno mucchi di ruderi fumanti ». 

Questa la campana dei pessimisti. 

« Contribuente del mio cuore, non credere a codeste fando- 
nie ; vedi quei signori là? Sai perchè parlano a codesto modo ? 
Perchè sono allo stipendio delle case costruttrici di Genova, 
di Livorno e dell’estero ». Questa la campana degli ottimisti. 

A turbare il giudizio del contribuente ecco un’ altra ma- 
nifestazione di cosiddetta opinione pubblica ; essa — come 
ognun sa — è spesso l’ opinione di un uomo probo che butta, 
illudendosi, sulla carta i suoi pensieri individuali e li gabella 
come quelli di una folla. 

Non è raro che codesta manifestazione assuma una for- 
ma egoistica : « Siamo di dentro terra u lì abbiamo poderi, 
opificî e case. La sorte delle città del lido, comunque lungi 
dall’ esserci indifferente, non ci commuove eccessivamente ». 
O anche una forma metafisica ed apostolica: « Le guerre 
tra popoli sono terminate. Albeggia una fratellanza che la 
uguale nemmeno il Cristianesimo sognò : le ferrovie hanno 
spianato le frontiere montane e il commercio marittimo can- 
cellate le acquatiche. Il Secolo XX sarà di pace ». 

Non v’ha di peggio che l’argomento di un buon sermone 
affidato a predicatore incauto, e gl’ incauti sono molti tra 
coloro che al contribuente si rivolgono. 

Incauto il Crispi, uomo di stato sopravvissuto a sè stesso 
quando, di recente, ha rilevato che dal 1860 al 1900 le spese 
marittime avevano raggiunto 2,650,000 di lire, trascurando 
di segnare come cotesta spesa andasse spartita, e qual 
fosse la quota spettante al naviglio propriamente detto che, 
a esame fatto, resulta essere stata di un miliardo. In quaran- 
t' anni per conseguenza abbiamo speso nel naviglio 25 mi- 
lioni all’ anno, rinnovandolo tutto e sopportando una delle 
rivoluzioni industriali più radicali che la storia del lavoro 
registri. E in questo naviglio, badisi che la mano d’ opera 
sta per altissimne percentuali, perchè assorbe una quota al- 
tissima del prezzo. Infatti su di una nave di 12,000 ton- 
nellate il cui metallo elementare può valere al massimo 240 
lire per tonnellata, cioè intorno a 3 milioni, il complemento 
per raggiungere i 18 milioni di costo totale, cioè 15 milioni, 
è tutto assorbito dalla mano d’ opera. 
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Cosi messo le cose a posto per amore di chiarezza, non 
mi lusingo che il contribuente si acquieti. Tra l’ asser- 
zione netta e recisa del Crispi e il mio raziocinio, il con- 
tribuente che le mezze tinte non può apprezzare, sceglierà 
sempre la prima, e dirà : « Mi hanno ridotto al lumicino e 
non ho marina: l’ ha detto un’ uomo che è stato due volte 
dittatore del paese ». 


Ragioniamo un tantino col contribuente e aprendo con 
lui un dialogo amichevole, informiamoci delle sue ragioni e 
diamogli modo di formularci le sue lagnanze. 

Il sottoscritto. — Signore e illustre padrone, vuole lei 
una marina o non la vuole ? Perchè parte del problema sta 
in questo dilemma. 

Contribuente. Non solo la voglio, ma l’ esigo. Ho nelle 
vene il sangue dei Romani che conquistarono il mondo, dei 
Genovesi, Napolitani, Amalfitani e Veneziani che nel primo 
medioevo ebbero quasi il monopolio del commercio mediter- 
raneo; arrampicandomi su per li rami dell’ albero genealogico 
trovo che per parte del babbo discendo da Colombo, per la 
mamma da Flavio Gioia (') e Vespucci è mio collaterale. Dun- 
que la marina la esigo, degna degli avi ed anche un tan- 
tino di me stesso. 

Il sottoscritto. È disposto a spendere per il naviglio 25 
milioni all’ anno come tra il 1860 e il 1900? 

Il contribuente. Sì, arrivo sin lì; e anzi se vuole le dica 
il vero, qualche cosa ancora son pronto a dare; ma.... e quan- 
do in capo a dieci anni spendendo 300 milioni, per esempio, 
verrà fuori un Crispi di quel tempo a dirmi che non ho ma- 
rina, che mi rimarrà a fare? 

Il sottoscritto. Ecco, tra dieci anni uno statista che pi- 
glierà in mano la penna sarà più preciso nel citare le cifre; 
e tutti noi, se ancora saremo di questo mondo, avremo ac- 
quistato quel senso della nuance che Tissot giustamente or 
nel suo ultimo libro, ci rimprovera di non possedere ; in se- 
condo luogo Ella si premunisca contro lo sperpero del da- 
naro che consente a sborsare. 


(') L’ esistenza di Flavio Gioia è dubbia: ma il contribuente si ferma 
volentieri alla leggenda, la storia critica cura poco. (N. dell’ autore) 
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Il contribuente. Come vuole che mi premunisca e difen- 
da? Guardi un pochino. Sul finire di maggio del 1898 muore 
Brin, I’ uomo del quale mi fidavo, al quale avevo dato più 
danaro di quanto chiedesse, e che tanto era convinto il na- 
viglio fosse sufficiente che ne vendè una parte. Muore e lo 
sostituisce Palumbo, il suo antico segretario generale: ed 
ecco che un giorno questi dice che la marina non contiene 
che una raccolta di campioni. A chi dovevo eredere, al morto 
o al vivo, che del morto era stato il confidente amato ed ap- 
prezzato ? Badi che Brin mi aveva — non senza orgoglio — 
detto e io lo avevo ascoltato in giolito, che la nostra industria 
era altrettanto esperta quanto la forastiera; e Palumbo, quasi 
a dar una smentita al Brin, mi rovescia sul capo una doccia 
fredda coll’ aprire trattative per 1’ acquisto all’ estero d’ un 
inerociatore cinese, L’egregio Palumbo cadde: ed ecco venir 
su al potere il Bettolo, un uomo di merito non comune, 
ingegnosissimo, che incarica un altro unmo di merito non co- 
mune, ingegnosissimo, di studiare i piani di una nave da guer- 
ra che faccia cpoca nel mondo, perchè icom’ Ella sa) la mis- 
sione dell’ Italia, è ec sarà quella di ammaestrar le genti, Già 
io vedevo coll’ imaginazione i mici danari impiegati in navi 
che tutto il morilo ce’ invidiasse come al tempo del DNuilio, 
quando il distinto Bettolo casca come Palumbo, ed cecco venir 
su Morin, ancor egli probo, oculato, ingegnoso almeno quanto 
i duc suoi predecessori. Bettolo si era lasciato convincere che 
una nave di guerra potente nell'offesa e salda nella ditesa po- 
teva ottenersi colla mole di 2500 tonnellate. Morin mi assicura 
che gliene occorrono 12000 di quelle tonnellate. Ora mi dica, 
mettendosi una mano sul cuore, a chi ‘debbo credere ? a chi 
mi promette tutto con 8500 tonnellate, oppure a chi mi dice: 
« Fermatevi che son pochini! Accettate il mio consiglio e fa- 
tela di 12000 la nave: non avrete a pentirvene ». 

Io son perplesso. 

IL sottoscritto. Veramente son perplesso anche io: ma 
mi pare che Ella, come signore e padrone della cassa forte, 
il rimedio lo ha bello e pronto. Faccia amministrare i fondi 
che versa in un modo collegiale invece che personale: ri- 
duca il ministro della marina ad essere l’ esecutore di deci- 
sioni prese da consigli navali, come i Savi da mar della 
Serenissima di Venezia, come il Board of Admiralty A Inghil- 
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terra; e fugga dagli uomini preponderanti per ingegno, quan - 
do abbia consigli che presidiino quella sorgente perenne di 
lavoro utile che è la continuità. Ella, che ha le chiavi della 
cassa, abbia la prudenza del massaio. Dal momento che i 
ministri vanno e vengono, se vuole che la marina non peri- 
cliti tra le mani degli uomini ingegnosissimi, abbia consigli 
che siano fermi al canapo e che custodiscano il eriterio gene- 
rale che deve presiedere ad un’ amministrazione continuativa. 

Vede, mentre ella pagava, io serivevo, negli anni tra 
il 1878 e il 1898; e prima di serivere avevo la deplorevole 
abitudine di pensare col mio cervello. Ciò mi salvò dall’ ido- 
latria che molti professarono per uno o per 1° altro ‘0 an- 
che per tutti e duc) dei vigorosi ingegni del Saint Bon e del 
Brin, il passaggio del quale al Ministero della Marina, per 
quanto a questa fosse senza dubbio giovevole, fu sotto un ri- 
guardo speciale dannoso, perehè consacrò l’abitudine dell’ e:- 
cesso di potenza nella persona del ministro. 

Essa poteva tollerarsi in tempi eccezionali come quelli 
che si svolsero tra il 1876 e il 1886, allorquando trattavasi 
di creare dal nulla un naviglio nuovo in sostituzione del- 
l'antico non rispondente ad alcune delle necessità della poli- 
tica si guerresca che pacifica. Ma dovevasi abbandonare l’abu- 
so dell’ individualismo predominante e prepotente appena si 
tornasse alla normalità, e ridonare ai consigli quel potere e 
quella responsabilità che il ministro aveva usurpato. 

Ella dunque, signor contribuente, è ragionevolmente per- 
plesso: deve domandare lo sforzo continuato e non l’ opera 
saltuaria ; ma lo sforzo continuato non le sarà mai dato da 
una brillante intelligenza la cui permanenza al potere è la 
più incerta cosa del mondo. 

Conosce la storia della marina inglese ? No ? Ho 1’ onore 
di assicurarle che è oltremodo istruttiva. Ha un aspetto spe- 
ciale cd è questo. Si conoscono moltissimi amiragli inglesi 
che hanno contribuito a formare 1’ Impero Britannico : i loro 
nomi sono sulle bocche di tutti. Ma è celebri ministri, i erea- 
tori dell’armata si ignorano, quantunque abbiano fornito agli 
amiragli i mezzi di conseguimento della vittoria. Perchè ? 
Per una ragione semplicissima; la marina britannica fu sem- 
pre amministrata collegialmente: il sistema subì varie na- 
turali metamorfosi e il Board of Admiralty d’ oggi non è il 
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Council che Giacomo I. nominò per assistere il duca di Bu- 
ckingham nel disbrigo delle faccende navali, come nemmeno 
il Parliamentary Committee che le diresse durante la guerra 
civile ed il protettorato di Cromwelli: non è nemmeno il Board 
of Admiralty nominato da Carlo II l’anno 1673 quando il 
Test act privò il duca d'’ York, fratello del re e cattolico, 
del rango di Lord High Admiral. Ritornata l’ armata nelle 
attribuzioni dirette della Corona tra il 1684 e il 1689, la ri- 
voluzione che scacciò la famiglia Stuarda rese la marina 
ad un consesso che è il presente Consiglio d’ Amiragliato, 
custode della continuità dei propositi. Thiers, che pure era 
un parlamentare in un paese in cui l’ amministrazione na- 
vale passa le vicende della nostra, disse in un memorabile 
discorso « Qui dit marine, dit suite, temps, volonté ». Ora 
codeste tre cose e i ministri che si mutano ogni due anni 
son cose che non vanno d'’ accordo, nè possono andare.... 

Il contribuente. Ma dunque, conchiuda, debbo o non deb- 
bo dare il danaro ? | 

Il sottoscritto. Sì, lo deve dare, ma ci metta le condi- 
zioni che l’ entità della somma nonchè la gravità della causa 
impongono. 

Guardi, non tutti i paesi amministrano collegialmente la 
loro marina. La Germania, la Francia, gli Stati Uniti affi- 
dano la direzione dell’ azienda navale a un ministro coadiu- 
vato da consigli: la Russia ad un Principe del sangue che 
presiede un consiglio d’ amiragliato di cui fa parte il mini- 
stro della Marina. Tutti codesti Stati hanno recentemente 
formulato un programma di costruzioni da eseguirsi in un 
numero determinato di anni, legando all’ obbedienza i mini- 
stri che per avventura potessero succedersi durante quel 
periodo. In Germania l’ Imperatore nella sua qualità di capo 
effettivo (non mica nominale come S. M. il Re, appo noi) 
dell’ armata, in Russia il General Admiral principe inamovi- 
bile, offrono una guarentigia di continuità. Negli Stati Uniti 
durante il periodo presidenziale, che è di quattro anni, il 
titolare del ministero della marina non muta. In Francia e 
da noi ed in Ispagna, Dio sa come muta! Se la Germania, 
gli Stati Uniti e la Russia hanno sentita la necessità di for- 
mulare e fissare un programma, quantunque le due prime 
nazioni godessero del vantaggio della inamovibilità del capo 
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visibile della loro armata, se altrettanto hanno fatto gli Stati 
Uniti nei quali un partito politico rimane una ventina di 
anni al timone dello Stato ed un ministro quattro anni, come 
possiamo noi andar innanzi, alla giornata, senza una dottrina 
navale qualsiasi, ma in balia del talento, ancorchè da tutti 
riconosciuto, di un uomo? 

Anche in quel maraviglioso gabinetto sperimentale che 
è la Francia nostra vicina, paese dove la media permanenza 
di un ministro della marina al palazzo della Rue Royale non 
raggiunge i dodici mesi, il programma è stato analizzato, 
discusso e votato dal Parlamento. 

E noi, onorandissimo signore, a questo dobbiamo arri- 
vare : intendo ad un programma completo, nel quale si dia 
modello, numero, costo delle navi, tempo nel quale ciascuna 
debba costruirsi ed allestirsi, spartizione equa e razionale del 
lavoro tra industria di Stato e industria privata, infine du- 
rata del periodo. 

Ma tutte codeste parti della ricostruzione dell’ armata 
non debbono lasciarsi alla fantasia di un ministro per quan- 
to d’ eletto ingegno ; ma i termini economici e tecnici glieli 
deve fissare indeclinabilmente il potere legislativo, emana- 
zione diretta di lei, signor contribuente. Se no.... accadran- 
no cose come quella che vo a narrarle. 

Tutti ricordano Racchia, brav’ uomo, fervido, marinaro 
eccellente, ingegno comune, cuor d’oro che niun tirocinio intel- 
lettuale aveva preparato alle funzioni di ministro, le quali, 
ciò nulla meno, morto il Saint Bon, egli accettò. Non punto 
oratore in Parlamento, non dialettico nel dibattito, terminò 
una sua concione dicendo che la questione navale era sem- 
plice e consisteva in una necessità sola: Navi, navi, navi ! 
Quella unica parola ripetuta a tre riprese fece un grande effetto ‘ 
sulle colonne della stampa amica del Ministero; ma niuno 
badò che dir navi, vuol dire anche quattrini, e che ripetere 
tre volte una parola equivale a ripetere tre volte l’idea che le 
corrisponda in altro ordine di pensiero. E i quattrini, Ella, 
signor contribuente, non li aveva preparati. 

Che fa il nostro Racchia ? imposta una chiglia su tutti 
gli scali governativi e privati disponibili, e aspetta che un 
capitombolo di gabinetto lo rimandi a capitanare la squadra. 

Il capitombolo non tarda ad accadere per.i casi di Sicilia 
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e Lunigiana; e Morin surroga -Racchia nella carica di mini - 
stro, ereditando i fondi limitati del predecessore, ma eziandio 
gl’ impegni assunti ed indeclinabili. A Morin toccò rimediare 
ad una situazione economica delle più disastrose, risecando 
spese quà e là, guadagnando nome di lesinatore e di nemico 
dello sviluppo navale, mentre al Racchia rimaneva quello di 
fervoroso sollecitatore di progresso. Fortuna di una semplice 
parola ripetuta vibratamente tre volte! La sorte aiutò Mo- 
rin che potè lasciar vendere il General Garibaldi N. 1 alla 
Repubblica Argentina e iniziare le pratiche riguardanti la 
cessione della Varese, N. 1, duc navi di cui non si sarebbe 
potuto ultimare la costruzione fuorchè in ritardo, perchè now 
verano fondi in bilancio. 

Ciò che accadde una volta può accadere ancora quando 
non si rimuovano le cagioni. Ciò è chiaro ; nè si rimuoveran- 
no sinchè quelle gelosissime cure che sono il rinnuovamento 
e la riproduzione del naviglio, si lasciano in balìa del fervore 
non temperato da un’ occhiata allo stato di cassa. 

Un programma limitato nel tempo e nel danaro è dunque 
l’unico rimedio ad uno stato di cose oltremodo pericoloso, 
non solo all’ istituto navale, ma eziandio alla tranquillità 
pubblica. 

Contribuente. O come e’ entra. coll’ armata la pubblica 
tranquillità ? 

Il sottoscritto: Vedrà ora come e’ entra. L’ opera santis- 
sima del Brin fu di creare un’ industria privata, cioè una 
rete d’ interessi. A Genova, a Livorno, a Napoli, a Venezia 
gli operai si sono moltiplicati. E non conto quelli di Terni, 
di Milano, di Brescia e d’ altrove che ancor essi producono 
pezzi della nave moderna. 

Col sistema che ha dominato sinora la vita dei cantieri 
dello Stato, nonchè quelle dei privati, è legata ad un tenue filo. 
Gl’ industriali hanno operai che, cessato il lavoro, bisogna 
licenziare ; questi sanno quasi sempre dove andare, cioè a 
Tolone ed alla Ciotat; ma sopravvenendo nuovo lavoro, gli 
industriali debbono rifornirsi di personale che, se novellino, è 
giocoforza educare; se provetto, fa d’ uopo accettare ad occhi 
chiusi: e talvolta ciò è un vero guaio. Per conseguenza i 
proprictarî di cantieri e otticine, minacciati di arresto del la- 
voro.... muovono i fili, Che fili? tutti : e senza scrupoli. 
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Ma quando si sappia per esempio che in dicci anni si 
costruiranno navi per 300 milioni di lire, distribuiti in deter- 
minate quote parte all’ industria governativa ed a quella pri- 
vata, a seconda delle regioni dove l’ industria marittima e le 
affini fioriscono, non sarà più il caso di muovere i fili e di 
agitare le masse operaie. 

Come vede, signor mio la continuità del lavoro, aftilata 
alle linee austere di un programma, contribuisce anche alla 
tranquillità sociale, il Lisogno della quale è ugualmente sen- 
tito da tutti. 


Ignoro se le mie ragioni dassero soddisfazione al contri- 
buente il cui dialogo meco termina qui. Mi fè una riverenza 
cortese e se ne andò ; ma mi parve che tenesse le mani in 
tasca coll’ aria di non voler dar la via ai quattrini che ci 
aveva. Ia torto se non li dà quei danari : ma come si fa ? lo 
hanno già messo in mezzo un paio di volte ed è diventato 
sospettoso. Oh voi, che faceste ? 


A. V. VECCHI. 


La Regina Maria Adelaide © 


In un pomeriggio dell’agosto 1840, il 19, le verdi e fre- 
sche ombre de’ viali del parco di Racconigi erano animate 
dal passaggio di una lieta e splendida cavalcata. Re Carlo 
Alberto, con i figli Vittorio Emanuele e Ferdinando di Savoia 
e con molti ufficiali della sua casa, era andato fino all’ in- 
gresso del parco incontro alle carrozze di corte che porta- 
vano da Asti sua sorella Maria Elisabetta moglie dell’arciduca 
Ranieri d’ Austria vicerè del Lombardo Veneto, venuta con 
il marito, due figlie e due figli, a fargli visita da Milano. La 
severa e quasi tetra disciplina delle residenze reali parve da 
quel giorno scomparsa, e la presenza dei giovani ospiti, spe- 
cie quella delle due arciduchesse, Maria Adelaide e Maria 
Carolina, aveva rischiarata la corrugata fronte dell’ « Italo 
Amleto ». Vittorio Emanuele, duca di Savoia, appena venti- 
duenne, aitante della persona, di bello e maschio aspetto, di 
fisonomia aperta, rotto ai più duri esercizi del corpo, di tem- 
peramento che favoriva in lui e quasi imponeva lo svolgersi 
violento delle passioni, non tardò ad accendersi d’ amore per 


(1) L' egregio e valentissimo nostro collaboratore, Cav. Ugo Pesci, del 
quale i lettori della Rassegna Nazionale hanno più volte giustamente apprez- 
zato gli scritti, sta per pubblicare a Bologna, presso la libreria Nicola Zani- 
chelli, un importante volume intorno ad Umberto I. Pregato da noi, il cav. 
Pesci ci ha graziosamente concesso il permesso di inserire nella Rassegna un 
capitolo di questo suo studio, e noi abbiamo scelto quello che parla della Re- 
gina Maria Adelaide, la venerata madre del non mai abbastanza compianto 
nostro sovrano, e dei primi anni di colui che era destinato ad essere il se- 
condo Re dell’ Italia unita ed ormai, fortunatamente, indivisibile. 

Al Cav. Pesci ed alla ditta Zanichelli mandiamo l' espressione della no- 
stra gratitudine per il permesso, che ci hanno dato di pubblicare questo in- 
teressante capitolo, sul quale ci piace di richiamare l’ attenzione dei nostri 
lettori. La DirzzionE 
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a ventenne cugina Maria Adelaide, fino d’ allora a corte 
chiamata famigliarmente col nome d’ Adele che le rimase poi 
anche quando fu salita sul trono. Lo sguardo del duca di 
Savoia già « di tanta energia che pochi potevano sostenerlo 
senza abbassare gli occhi (') » trovò facilmente la via del 
cuore della cugina. I due giovani si amarono senza dirselo: 
ma non ve n'era bisogno. Alle loro nozze parvero opporsi 
considerazioni politiche, e non ne fu fatta parola per il mo- 
mento. Ma tutti le desideravano : le due famiglie, e più di 
tutto i due giovani. Carlo Alberto, quantunque tacesse, ammi- 
rando i pregi della nipote, e più d’ ogni altro la docilità e 
la modestia, aveva sino da quei giorni risoluto quel matri- 
monio, celebrato soltanto dopo diciotto mesi. Nei primi giorni 
di settembre la famiglia dell’ arciduta Ranieri andò da Racco- 
nigi a Torino e di lì a Milano: il 10 aprile del 1842 torna- 
rono tutti e l’ 11 il duca di Savoia impalmava Maria Adelaide 
nel castello di Stupinigi e nel pomeriggio gli sposi facevano 
il loro solenne ingresso in Torino, andando al Castello del 
Valentino. In quella occasione — narra il Brotferio (*) testi- 
mone non sospetto di adulazione — « per la prima volta si 
» vedeva il real cocchio non cinto d’ armi e d’ armati pro- 
» cedere confidentemente fra la cittadina esultanza ». 

Temeva qualcuno, lo temevano particolarmente i giovani 
più animosi ed ai:siosi dell’ indipendenza d’ Italia, che quei 
nuovi vincoli di parentado con casa d’ Austria stringessero 
quelli della soggezione straniera: ma presto il sospetto fu di- 
leguato. Quando il suocero, il marito, il cognato si trovarono 
pochi anni dopo, in difesa della patria, a fronte de’ fratelli, 
de’ più stretti parenti di lei, Maria Adelaide non fece mai 
atto, non disse motto che in tutto non convenisse a princi- 
pessa italiana. 

Sarebbe lungo il dire di tutte le grandi virtù di Maria 
Adelaide : della inesauribile pietà che le faceva sacrificare 
anche le vesti di lusso al piacere di beneficare ; della sua 
bontà d’ animo e della sua mansuetudine che le fecero sem- 
pre perdonare al marito, senza neppure un rimprovero, quelle 
debolezze le quali essa, più di chiunque altro, avrebbe avuto 
il diritto di condannare. 


(') Domenico Berti. Scritta vari. Torino, L. Roux e C. vol. I, p. 363. 
(*) Broffer io. Storia del Piemonte. Torino Fontana, 1849. Parte III, pag. 122. 
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L’ avenir d’ un enfant — lasciò scritto Napoleone — est 
toujours V ouvrage de sa mère. In re Umberto l’aforisma im- 
periale è stato pienamente confermato dai fatti. Da Maria 
Adelaide egli ricevette la prima e più importante cducazione, 
quella del cuore: e quantunque Umberto avesse solo 11 anni 
quando perdette la madre, essa fu certamente la prima delle 
due auguste donne che ebbero la maggior influenza sull’in- 
dole di lui, e contribuirono in tanta parte a farlo esser uno 
dei più buoni ed amati sovrani d’ ogni tempo c d’ogni paese. 

Per virtù somme, per nobiltà di sentimenti, Maria Ade- 
laide, tanto modesta e riguardosa da volere, divenuta regina, 
che delle onoranze e degli ossequi a lei dovuti partecipasse 
sempre la suocera Maria Teresa, fu veramente regina fra le 
sue contemporanee. Sul tigno e tra le pareti domestiche, fra 
le quali amava vivere senza alcuno sfarzo, come figlia, come 
madre, come moglie, come principessa, come regina fu am- 
mirabile sempre, perchè sempre seppe dimostrarsi perfetta. 
Allieva dell’Ambrosoli, era ardentemente religiosa, ma senza 
nulla di rigido o di superstizioso. La maestà e la grazia che 
erano unite in lei ispiravano insieme lamore ed il rispetto. 
Le maggiori sue cure, i suoi primi pensieri furono sempre 
per i figli, che allattò da se stessa, con grave scapito della 
salute, e con i quali passava la maggior parte del tempo, 
assistendo al loro levarsi, alle lezioni e spesso ai pasti e alle 
riercazioni, radunandoli la sera nell’ oratorio domestico e vo- 
lendoli educati non solo agli agi cd ai piaceri della vita, ma 
a tutti gli eventi; sì che, quando le morì il piulre arciduca 
Ranieri ed andò a baciarne la salma a Bolzano, portò con 
s© la piccola principessa Clotilde perchè imparasse a vedere 
da vicino lo spettacolo del dolore. 

Monsignor Charvaz, stato precettore di Vittorio Ema- 
nucle, poi arcivescovo di Genova, facendo l’ elogio funebre 
di Maria Adelaide in Torino, il 3 Marzo 1855, arrivato al 
punto nel quale doveva parlare della educazione dei figli, 
disse : 

« Ici ma tàche devient plus grave, et je renoncerais è vous 
» faire connaître les vertus de cette mere incomparable si je devais 
» vous raconter toutes ses sollicitudes pour le bien de ses enfants. 
» On a tout dit, en fait d’ education, quand on a dit que l’ edu- 
» cation fait l° homme. Mais si elle est necessaire pour faire l’hom- 
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è 


» me, elle l’ est encore davantage pour faire le prince..... Marie 
» Adelaide le comprenait ainsi, et bien que ses enfants ne fussent 
» pas encore arrivés à l’ age ou la politique dut occuper leur at- 
» tention, elle entendait cependant que, lorsque le moment en sera 
» venu, ses enfants fussent à mme de bien connaître et de sage- 
» ment apprecier les institutions de leur pays. En attèndant, elle 
» mettait tous ses soins à poser le premières bases d’une solide 
» education..... Attentive à Cearter de ces jcunes princes tout ce 
» qui aurait pu en ternir la candeur elle voulut constamment les 
» avoir auprès d’ Elle, soit à la ville, soit à la campagne, soit meme 
» dans les vovages. Très souvent elle presidait à leurs legons et 
» elle mente leur en donnait quelques unes s’assurant ainsi de leur 
» progrés et de leur développement ». 


Le parole dette da monsignor Charvaz furono confer- 
mate nell’ occasione sventuratissima della morte di Maria 
Adelaide, in tutti i molti discorsi fatti e negli elogi seritti 
in quella occasione. 


« La sua tenerezza per i principi — si legge in uno scritto ancora 
» inedito — non mirava ad altro tranne ad ispirare loro una ve- 
» race pietà, il timor di Dio, re dei re, una bontà paterna per il 
» loro popolo, la compassione per gli infeliei, cd una fedeltà invio- 
> labile a tutti i loro doveri ». 


In queste poche parole sembrano riassunte le virtù del 
sovrano tanto barbaramente rapito alla patria! 

Il professore Pietro Mazza, nell’ elogio storico di Maria 
Adelaide, diceva : 


«Sempre in mezzo ai suoi ficlioletti dal mattino a tarda notte, 
» con essi al lavoro, allo studio, alle preghiere quotidiane, alle pas- 
» seggiate, alle feste, ai ginochi di famiglia, tutti dirige, infervora, 
>» ammonisce, premia, castiga con arte di madre affezionata ed 
» esperta ». 


— E a me, a me particolarmente — esclamava la vir- 
tuosa regina — che il Signore chiederà conto dell’ anima e 


delle opere dei mici figli ! 


Vittorio Emanuele amò vivamente la moglie, quantun- 
que avendo ottenuta col matrimonio maggior libertà di prima, 
ne usasse e ne abusasse anche volentieri. 

« Il cuor suo — ha scritto il generale della Rocca che 
» lo conosceva bene e fu il suo più assiduo compagno per 
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» molti anni (') — e ciò parrà strano benchè sia verissimo, 
» l'aveva dato tutto a Maria Adelaide e non glielo tolse mai. 
> A lei la fiducia illimitata, l’ ammirazione rispettosa ed ap- 
» passionata, a lei tutta la sua tenerezza, tanto che non ne 
» rimase più per nessuna, nemmeno per quella ghe durante 
» parecchi anni fu, più ancora della Duchessa, compagna 
» della sua vita, madre d'’ altri figliuoli, e che in ultimo sposò 
» morganaticamente ». i 

Terminate le feste per le loro nozze, feste che si pro- 
trassero per tutta la primavera, i giovani sposi apparvero 
ed erano felicissimi della loro unione, e ad onta delle norme 
dell’ etichetta, severamente rispettate e fatte rispettare da 
Carlo Alberto, si vedevano comparire a Torino, ad ora mat- 
tutina, sotto i portici di Po, l’ una sotto il braccio dell’altro. 
Il 2 marzo 1843 nacque dalla loro unione la principessa Clo- 
tilde, della quale l’ esempio materno fece una principessa 
semplice ed affettuosa nell’ auge della prosperità, cristiana- 
mente rassegnata nell’ esilio, sempre ammirevolmente buona. 

Pochi mesi dopo moriva l’ arciduchessa Maria Carolina 
sorella di Maria Adelaide, con la quale si era fidanzato il 
principe Eugenio di Savoia Carignano, anteponendola per 
affettuosa inclinazione ad altre ricche principesse stategli 
proposte. Il dolore della Duchessa di Savoia per la perdita 
della sorella fu senza dubbio grandissimo, ma « pensosa più 
d’ altrui che di se stessa » nascondendo il proprio ramma- 
rico, ebbe un solo pensiero ; quello di confortare il principe 
Xugenio, afflitto tanto per quella perdita da rinunziare per 
moltissimi anni ad ogni altro progetto di matrimonio. 

Il 14 marzo 1844, giorno nel quale Vittorio Emanuele 
compiva il ventiquattresimo anno, Maria Adelaide dava alla 
luce un maschio, assicurando la discendenza diretta della di- 
nastia di Savoia. « Un enfant nous est né » — scriveva la 
marchesa Costanza d’ Azeglio al figlio Emanuele — « . ... il 
» a été recu avec d' autant plus de joie qu’ on redoutait une 
» princesse (*) ». 

Alle 11 antimeridiane di quel giorno — era un giovedì, 


(') Generale Enrico Della Rocca. Autobiografia di un veterano, Bologna, 
Zanichelli, 1897, vol. I, p. 181. 

(2) Costance d’ Azeglio nèe Alfieri. Souvenirs historiques. Turin, Bocca, 
1884. Pag. 69. 
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— gli inservienti di S. E. il Vicario della città di Torino 
affiggevano il seguente proclama: 


« Il marchese O. Michele Benso di Cavour, cavaliere di Gran 
» Croce, decorato dal Gran Cordone e consigliere della sacra eque- 
» stre milizia dei Ss. Maurizio e Lazzaro, gentiluomo onorario di: 
» camera di S. M., Vicario e Sovr’ Intendente generale di politica e 
» polizia della città, borghi e territorio di Torino per S. S. R. M. 
» — Convinti Noi delle già avute irrefragabili prove del vivissimo 
» desiderio di questa popolazione di accogliere tutte le occasioni che 
» Si appresentano, per attestare i dovuti sentimenti che nutre verso 
» l’angustissima Casa che ci governa, InviTtIAMO gli abitanti e gli 
» amministratori dei religiosi e pubblici stabilimenti della presente 
Capitale, a festeggiare il faustissimo natalizio del Reale Principe, 
» avvenuto questa mattina, col concorrere tutti nel far questa sera 
» una generale illuminazione della città. » 


Torino il 14 Marzo 1844. 
Benso DI CAvOUR, Vicario 
OPERTI, Segretario 


Alcune ore dopo usciva il n° 61 della Gazzetta Piemon- 
tese — ufficiale per gli Stati Sardi — avendo nella prima 
colonna di prima pagina stampate a grossi caratteri le se- 
guenti parole: 

Interno — Torino, 14 Marzo. 

« Ci rechiamo adossequiosa sollecitudine d’annunziare un fau- 
» stissimo evento, che colmerà di gioia i sudditi tutti dell’amatissi- 
« mo nostro Re. Questa mattina, alle ore 10 1j2 S. A. R. la duchessa 
» di Savoia ha dato felicemente alla luce un Principe. 

« Lo stato dell’ Augusta puerpera è, quanto desiderar si può, 
» soddisfacente. Soddisfacentissimo è quello del principe suo figliuolo. 

« Il sospirato avvenimento della nascita del Real principe fu 
» subito salutato dalle artiglierie della cittadella con cento colpi. 

« Il principe neonato sarà levato questa sera al sacro fonte, 
» in forma privata, in una cappella a questo fine eretta nei Reali 
» appartamenti. » 

Alle 5 pomeridiane il battesimo fu di fatto amministrato 
al neonato principino da monsignor Luigi de’ marchesi Fran- 
zoni, arcivescovo di Torino e cavaliere dell’ Annunziata. Il 
principe fu tenuto al fonte battesimale dai nonni Carlo Al- 
berto e Maria Teresa, a nome dell’Arciduca Ranieri d’Austria 
e della arciduchessa Maria Elisabetta, genitori di Maria Ade- 
laide, e gli furono imposti i nomi d’ Umberto, capo stipite 
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della dinastia di Savoia, e di Ranieri dal nome del padrino 
ed avo materno, oltre quelli di Carlo Emanuele, Giovanni, 
Maria, Ferdinando; e, secondo il costume, gli fu dato il titolo 
di principe di Piemonte. 

L’ illuminazione di Torino, benchè improvvisata, riescì 
veramente bella. Re Carlo Alberto percorse, acclamatissimo, 
le principali vie della sua capitale accompagnato dal duca 
di Savoia e dal duca di Genova. In tutto il regno la nascita 
d’ Umberto fu grandemente festeggiata e per più d’ un mese 
la Gazzetta Piemontese continuò giornalmente a render conto 
delle pubbliche allegrie e delle molte e varie beneficenze de- 
liberate dai comuni e dalle provincie, volendosi dovunque 
al contento generale partecipi i poveri, come era usanza co- 
stante anche in quei tempi ne’ quali nessuno pensava a pre- 
dicare l’ odio di classe e la guerra sociale. 

Fra i tanti brindisi pronunziati in quella fausta occa- 
sione, uno, fatto a Domodossola, diceva : 


Vive diu, Rex, crescat spes altera Regni, 
Parvulus Humbertus magnus în imperium 


e sono a tutti noti i versi del canto d’ esultanza con il quale 
Silvio Pellico, il martire dello Spielberg, il gentil poeta di 
Francesca, salutava il neonato e, prevedendone il futuro re- 
gno, augurava: o 


Cessar non vegga nobil gara mai 
Fra minor cittadini, fra ottimati; 
Fioriscan sotto lui da tutte parti 
Religion, leggi, costumi ed arti. 


Il 17 marzo fu cantato nella metropolitana di S. Gio- 
vanni un solenne Ze Deum, presenti il Re, i duchi di Sa- 
voia e Genova, il principe Eugenio di Savoia Carignano, ed 
il principe ereditario di Lucca ospite di Carlo Alberto ed 
ufficiale nel reggimento Novara, non che le rappresentanze 
di tutti i corpi costituiti. Nell’ aprile venne dalla Sardegna 
una deputazione presieduta dal marchese Boy] di Putifigari, 
alla quale la duchessa Maria Adelaide in persona presentò 
la piccola Clotilde ed il lattante Umberto. Le feste termina- 
rono soltanto alla fine di giugno, cioè poco prima della par- 
tenza della famiglia reale da Torino per Racconigi, e si fe- 
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cero coincidere con esse — come resulta da un avviso del 
Corpo Decurionale, in data 10 maggio, firmato dai sindaci 
di Torino, marchese Romagnano di Virle e conte Ponte di 
Pino — anche quelle solite a farsi per celebrare il ritorno 
della famiglia reale dallo esilio in Sardegna, del quale ri- 
correva in quei giorni il 30° anniversario. 

Mentre i sudditi affezionati alla casa Sabauda festeggia- 
vano la nascita del futuro erede della Corona, correva per 
tutta Italia un fremito precursore del prossimo risvegliarsi 
del sentimento nazionale. Nella stessa lettera, quì sopra ci- 
tata, con la quale la marchesa Costanza d’ Azeglio annun- 
ziava al figlio Emanuele la nascita d’ Umberto di Savoia, 
gli diceva altresì che faceva molto rumore un libro fatto 
stampare a Parigi da Cesare Balbo. « C'est un petit opuscule 
» intitulé Le speranze d’ Italia. Il a fait preuve de talent et 
» de courage par ce petit volume qui est la rectification des 
» idées de l’ abbé Gioberti ». Questi aveva scritto un anno 
prima il Primato morale e civile degli Italiani; Giacomo Du- 
rando dettava ne’campestri silenzi di Mondovi le belle pagine 
de La Nazionalità Italiana; Giovanni Prati esiliato dal Trentino 
e rifugiato in Piemonte, cantava le gesta del Conte Rosso. In 
occasione delle feste per la nascita del principe Umberto, oltre 
ad alcune libere allusioni lasciate correre nelle poesie, si vide, 
alla Esposizione di Belle arti al Valentino, un gran quadro com- 
messo dal Re alla contessa Ottavia Masino di Monbello, che 
rappresentava Rodolto d’Asburgo, fondatore di Casa d’ Austria, 
inginocchiato dinanzi ad Umberto conte di Savoia, nell’atto di 
prestargli omaggio di sudditanza e vassallaggio per alcune terre 
che riteneva in feudo nel Ginevrino. Il Cibrario aveva ri- 
suscitata quella memoria storica rovistando negli archivi di 
casa Savoia, sicuro di non far dispiacere al Re. 

L’Accademia di storia patria, fondata da Carlo Alberto, 
serviva di nobile eccitamento agli studi. S’ instituivano nuove 
cattedre : Ercole Ricotti era incaricato di insegnare la storia 
dell’arte militare, e per l’economia politica si chiamava da 
Napoli Antonio Scialoia. All’abate Aporti il Re affidava l’or- 
dinamento delle scuole di metodo, che l’arcivescovo Franzoni 
impediva ai preti di frequentare. Gli scienziati italiani, riu- 
nitisi in congresso prima a Torino, poi a Genova, v’ erano 
accolti dal governo con ogni maniera d’onori. In Sardegna 
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si aboliva definitivamente le feudalità, appunto in quell’anno, 
‘ e sì riformavano gli ordinamenti giudiziari ed amministrativi 
nell’ isola e nel continente ; il conte Ilarione Petitti avendo 
dimostrato con i suoi scritti i benefizi delle strade ferrate, 
si stavano facendo gli studii per una ferrovia da Genova a 
Torino ed al Lago Maggiore.’ 

Sempre più appariva intanto costante nell’animo di Carlo 
Alberto il proponimento di liberare l’ Italia dagli stranieri. . 
Nel 1842 aveva fatto grazia agli ultimi ventunisti ancora 
banditi: nel 1843 aveva risposto con un rifiuto al duca di 
Modena che lo invitava a mandare il duca di Genova ad assi- 
stere alle esercitazioni delle truppe Estensi. Ed in occasione 
di una violazione di confini avvenuta a Castelletto Ticino da 
parte di soldati austriaci, scriveva al ministro della guerra 
Villamarina la celebre lettera nella quale, deplorando che quei 
soldati fossero stati lasciati liberi, soggiungeva : 


» Doveva quel sindaco far suonare tutte le campane del vil- 
laggio, e condurre in massa gli abitanti contro i soldati austriaci; 
» © se con ciò non avesse nulla conseguito, cosa per vero impossi- 
» bile, allora io avrei fatto suonare a martello tutte le campane 
» dal Ticino fino all’ ultima Savoja e sarei accorso con il mio eser- 
» cito e con tutti gli uomini di cuore ed avrei attaccato gli Au- 
» striaci... il nostro esercito è più piccolo del loro : ma io conosco 
» il cuore de’ nostri uomini. Avrei gridato l’ indipendenza della 
» patria Lombarda e forte della protezione di Dio sarei andato 
» avanti. Sono pronto a ciò fare sempre che ne sopraggiunga il 
» bisogno.... ». 


» 


Negli anni che precedettero il 1848, la famiglia reale 
dava esempio ammirabile di affettuosa concordia. Maria Te- 
resa e Maria Adelaide — suocera e nuora — si amavano 
grandemente : e del pari s'vamavano quantunque d’ indole di- 
versa i due fratelli Vittorio Emanuele e Ferdinando. La gra- 
ziosa mansuetudine, la piacevolezza della duchessa di Savoja 
non soltanto la rendevano cara a tutti, ma riuscivano spesso 
anche a dissipare le nubi che offuscavano la fisonomia severa- 
mente ascetica del taciturno Carlo Alberto, angustiato da soffe- 
renze fisiche e da scrupoli di coscienza che lo rendevano 
continuamente dubbioso ed esitante. A quello della città la 
famiglia reale preferiva il soggiorno della campagna, dove i 
duchi di Savoia e di Genova avevano maggiore agio di muo- 
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versi e divertirsi, e tutti potevano vivere senza che fosse 
costante ed inflessibile il sussiego dell’etichetta. Anche il duca 
di Genova era pieno di affettuose sollecitudini per la cognata, 
e poichè questa a Racconigi e a Moncalieri desiderava mon- 
tare a cavallo, ed il duca di Savoia non ne aveva degli adatti 
per lei, il duca di Genova cercava da per tutto cavalli tran- 
quilli che potessero servirle senza alcun rischio. Un anno o 
poco: più dopo nato Umberto, la duchessa di Savoja aveva 
dato alla luce un altro figlio maschio, Amedeo ; nel 1846 le 
nacque il principe Oddone, e nel 1847 un’altra principessa, 
Maria Pia. In quell’ambiente di gentili affetti domestici, e di 
aspirazioni patriottiche, circondato dalle amorevoli cure della 
. madre, Umberto di Savoia aveva compiuto il suo quarto anno, 
| quando scoppiò la bufera del 1848. Il Re ed i principi par- 
tirono per il campo, Maria Adelaide andò coi figli in cam- 
pagna, vivendo ansiosa per il marito ed addolorata. Sul suo 
libro di preghiere aveva scritto la data del giorno nel quale 
il Re aveva dato all’ esercito l’ ordine di passare il Ticino: 
25 Marzo 1848; e sotto: Sia fatta la volontà di Dio. Sapeva 
che il suo Vittorio, il quale s’era affrettato a chiedere un co- 
mando nell’ esercito mobilizzato, sarebbe stato sempre fra i 
primi a slanciarsi dove fosse maggiore il pericolo, e che la 
spada di lui avrebbe potuto incontrare il petto dei suoi più 
stretti congiunti. Infermò gravemente e per molte settimane 
giacque in un letto, tremante per la vita del marito. Le ansie 
di quei giorni lasciarono probabilmente nell’ animo di Um- 
berto ancora fanciullo un primo ricordo, nel quale erano ac- 
comunati, quantunque imperfettamente intuiti, il sentimento 
della patria con quelli di ammirazione per il valore del pa- 
dre, celebrato dovunque, e di gentile affettuosa pietà per le 
sofferenze materne. 

Non furono queste nè poche nè lievi. Alla notizia di 
ogni nuovo combattimento, il cuore di Maria Adelaide sussul- 
tava temendo per lo sposo : lo seppe ferito a Goito e sarebbe 
volentieri volata a raggiungerlo; ma Carlo Alberto non 
avrebbe mai permesso ciò ad una principessa della sua casa. 
Unica sua consolazione, oltre i figli, era il ricevere spesso 
lettere del suo Vittorio, che tenuto al buio di tutto quanto 
accadeva a Torino, desiderava d’ esserne informato da lei, 
e profittava di qualunque occasione gli si presentasse per 
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mandarle persona fidata. La regina Maria Teresa faceva or- 
mai vita comune con la nuora per assisterla quando era 
sofferente e per sostituirla con i bambini. Dopo l’armistizio 
di Milano, Re Carlo Alberto era tornato a Torino; ma la 
regina e la duchessa di Savoia rimasero ancora per qualche 
tempo in campagna. Il Re, piombato nella più nera misan- 
tropia, non scriveva più alla regina, che doveva contentarsi 
di ricevere notizie indirette. Vittorio Emanuele era rimasto 
con la sua divisione a Valenza, da dove non si mosse du- 
rante l’ inverno. 

Il real fanciullo, che doveva cingere un giorno la co- 
rona di re d’ Italia, non cresceva in mezzo al giubilo. Alla 
mezzanotte dal 13 al 14 marzo 1849, precisamente quando egli 
compiva il suo quinto anno, Carlo Alberto partiva per No- 
vara con il presentimento di non ritornare. Dodici giorni 
dopo tornava invece, di notte, Vittorio Emanuele re, che 
aveva raccolto la corona sul campo della sconfitta. Il 27 
marzo Vittorio Emanuele riceveva il giuramento della guar- 
dia nazionale, accorsa numerosa a schierarsi in Piazza Ca- 
stello. Dietro il Re e il suo stato maggiore, in una caléche 
attaccata a quattro cavalli, v'era la regina Maria Adelaide 
con Clotilde, Umberto e Amedeo. Il nuovo re e la sua fami- 
glia ebbero una accoglienza affettuosa ma triste. Il ricordo 
di Carlo Alberto, a cui 13 mesi prima erano sfilate davanti 
in quella stessa piazza, le rappresentanze di tutte le popola- 
zioni del regno, ispirava nell’ animo di tutti una immensa 
pietà. Non si sapeva ancora, quel giorno, dove egli fosse 
andato a nascondere il suo dolore. 

Divenuta regina, Maria Adelaide ebbe nuovi doveri da 
compiere, e portò nell’ adempimento di essi la modestia e 
la semplicità che erano pregi singolari della sua indole. Di- 
spose di ricevere la mattina, in abbigliamento da passeggio, 
le signore che desideravano esserle presentate ; e di ammet- 
tere, contrariamente agli usi vigenti fino allora, anche le si- 
gnore della borghesia che ne avessero fatto domanda al pre- 
fetto di palazzo. Le nuove cure dello Stato avevano ancora 
più di prima allontanato Vittorio Emanucle da lei, che sem- 
pre sollecita dei figli, la mattina di buona ora, appena ascol- 
tata la messa, saliva frettolosa nelle loro stanze, ancora in- 
tenta ad educarne i pensieri e coltivarne gli affetti, ad istruirli 
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nelle verità della religione e nei doveri del loro stato. Era per 
lei motivo di grande consolazione il vedere i principi oggetto 
di affettuosa tenerezza da parte della buona popolazione to- 
rinese, la quale, come è naturale in un paese sinceramente 
e devotamente monarchico, sembrava prediligere il principe 
ereditario. Verso la fine dell’ anno 1849 la guardia nazio- 
nale di Torino acclamò Umberto suo milite onorario, ed 
il 20 dicembre, inaugurandosi la nuova sessione parlamen- 
tare, con il consenso del Re, il reale fanciullo comparve in 
carrozza con la regina, orgoglioso della divisa di milite cit- 
tadino, la prima che egli vestiva. La regina ced il piccolo prin- 
cipe di Piemonte furono, insieme al Re, calorosamente ap- 
plauditi dai torinesi che intendevano dimostrare in quel modo 
di essere stanchi delle vacue agitazioni della Camera, e di 
volere essere guidati da una mano ferma e vigorosa come 
quella che sottoscrisse più tardi il proclama di Moncalieri. 
Dopo la seduta inaugurale, Vittorio Emanuele passò in ri- 
vista la guardia nazionale, fra applausi continui ed una- 
nimi. Il Re e la Regina erano commossi : il piecolo Umberto 
teneva fissa la mano alla viseria del XKepy in atto di saluto, 
con dignitoso sussiego : sicchè alcune popolane, avvicinatesi 
alla carrozza, dissero alla Regina: 

— Maestà, ca è dia a coul pcit, di non stancarsi a quel 
modo... ! 

I principi e le principesse intanto crescevano; il prin- 
cipe Oddone, gracile e di malferma salute, reclamava più 
degli altri le cure dirette dalla madre. Vittorio Emanuele, 
sempre affezionatissimo ai figli come alla moglie, pensò di 
provvederli di buoni educatori. La sua idea era stata quella 
di affidarne l’ educazione al conte Luigi Provana del Sub- 
bione, senatore del Regno ed illustre scienziato, e fu dolente 
che, oppresso dagli anni e dagli incomodi, il degnissimo pa- 
trizio rifiutasse l’ onorevole incarico. 

Un decreto reale del 1852 — Umberto aveva otto anni, 
durante i quali si può dire che la sola sua educatrice fosse 
stata sun madre — formò la casa dei principi è delle prin- 
cipesse reali, nominando loro governatore il cav. Giuscppe 
Rossi luogotenente generale : vice-governatori, il marchese 
Federigo della Rovere luogotenente colonnello d’ Artiglieria, 
già aiutante di campo del duca di Genova, ed il conte Pes 
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di Villamarina del Campo, tenente colonnello di cavalleria: 
governatrice, la marchesa Pallavicini di Priola, nata Ceva di 
Battifollo, già dama d’onore di Maria Teresa; e vice-gover- 
natrice la contessa Natalia de Foresta. Fino al 1856, cioè fino 
a quando, morta la regina, la casa dei Principi fu separata 
da quella delle principesse, queste cinque persone rimasero 
vicine ai figli di Vittorio Emanuele, dimostrandosi degne, ir 
tutto e per tutto, della fiducia ch’ egli aveva in loro riposto. 
La regina non cessò per questo di occuparsi dei figli, e mentre 
altri iniziava la loro coltura generale e li avviava ai primi 
rudimenti della educazione politica e militare, Maria Adelaide 
ne compiva la educazione del cuore, e non era meno assidua 
di prima vicino a loro. | 

Prezioso frutto della continua domestica convivenza dei 
fratelli e delle sorelle e del loro crescere avendo sempre 
avanti agli occhi l’esempio della amorevolezza materna, fu il 
tenerissimo affetto che li legò fino dai primi anni e che non 
venne mai meno per sopraggiungere e cambiare d’ eventi. 

Nel palazzo reale di Torino si vede ancora un gruppo 
scolpito da Giovanni Albertoni, che rende unà fedele imagine 
dell’affetto fraterno de’ Principi: Umberto ed Amedeo, con la 
sorellina Clotilde, avendo ai loro piedi un grosso cane, ispi- 
rarono allo scultore di Varallo forse il migliore dei suoi lavori. 
Allora era grandissima la rassomiglianza fra Clotilde e Um- 
berto, i cui lineamenti si modificarono poi sensibilmente nelle 
diverse fasi della snavita: grandissimo, come lo fu poi sempre, 
era l’ affetto fra i due primi nati. Umberto ed Amedeo, cre- 
sciuti ed educati insieme, senza abbandonarsi un momento, 
ricevendo le stesse impressioni nei momenti più solenni del- 
l’ ultimo mezzo secolo della vita italiana, si amarono come 
due gemelli, e fino alla morte del duca d’ Aosta provarono 
irresistibile il bisogno di trovarsi 1’ uno accanto dell’ altro 
nei giorni delle grandi allegrezze e de’ grandi dolori. Insieme 
mossero i primi passi nella vita pubblica: insieme si trova- 
rono a fianco del padre quando Vittorio Emanuele ricevette 
i plebisciti di Venezia e di Roma, e quando furono inaugu- 
rate per la prima volta le sedute parlamentari a Firenze e 
a Roma. Umberto era al fianco di Amedeo il giorno nel quale 
questi fece sua sposa la compianta Maria Vittoria: 1’ anno 
seguente Amedeo era al fianco d’ Umberto che conduceva a 
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nozze Margherita di Savoia. Fu Umberto che dette l’ ultimo 
saluto della patria ad Amedeo che s’imbarcava a Spezia per 
andare ad occupare il trono di Carlo V: fu Umberto il primo 
a correre ad abbracciarlo al suo ritorno in Italia dopo ch'egli 
aveva nobilmente rinunziato a quella corona. Nel 1884, quando 
Umberto re va a Napoli dove infieriva il colera, Amedeo gli 
si unisce, . compagno inaspettato, alla stazione di Roma: il 
18 Gennaio 1890, Amedeo spira nelle braccia d’ Umberto rac- 
comandandogli i figli, su i quali il buon Re riversò tutta la 
tenera affezione avuta per il loro padre. 

La primissima educazione data al principe Umberto, e 
della quale non si cancellarono certamente le vestigia nel- 
l'animo suo, fu ispirata dunque da grande tenerezza materna 
e fraterna e dai principii religiosi scevri da esagerazione e 
da superstizione, che la madre gli aveva infuso nell’ animo, 
e con i quali un ottimo sacerdote si adoperava a temperare 
nel fanciullo gli ardenti impeti, dai quali si sentiva tratto 
quasi irresistibilmente alle armi ed alla austerità della vita 
militare. 

Qui cade opportuno osservare una circostanza forse non 
senza effetto sulle idee che intorno alla religione ed ai suoi 
ministri potè più tardi avere Umberto divenuto uomo e so- 
«vrano. Lui fanciullo, negli Stati dalla casa di Savoja la Corona 
era apertamente religiosa perchè il clero era patriota, e par- 
tecipava, insieme con il popolo, per sentimento e per convin- 
zione, alle gioie ed ai dolori del Re e alle speranze della 
patria ; e contro a qualche vescovo che adulterava con le 
malignità degli intransigenti il principio cristiano, stavano a 
centinaia i sacerdoti che benedicevano con tutto il cuore i nuovi 
tempi, le inaugurate istituzioni e la guerra contro lo stranie- 
ro, esortando dall’altare e dai pulpiti ad accorrere al campo. 

Il fervore religioso di Maria Adelaide era certamente 
grande, ma altrettanto sincero. La principessa Clotilde ed il 
principe Umberto furono cresimati e comunicati tutti e due 
lo :stesso giorno, 11 giugno 1853, nel castello di Stupinigi. 
Il giorno dopo la cerimonia, la regina presentò i due figli 
al vescovo di Mondovi, il quale rivolse loro alcune parole 
— lo ha poi narrato egli stesso — concludendo con un dolce 
ammonimento al principe, e citando quanto la regina Bianca 
diceva a suo figlio Luigi che fu poi re di Francia: 
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» Il peccato è così orribile mostro che io ti auguro la 
morte anzichè vederti preda di esso ». 

» Io non aveva ancora finito di parlare — soggiunge 
il vescovo di Mondovì — che la regina Adelaide, stringendo 
nelle braccia il piccolo Umberto, gli ripetè: « Ah! sì prima 
la morte, figliuolo mio, prima la morte che il peccato! >» 

È però indubitato che l’educazione religiosa avuta dalla 
madre non impedì ad Umberto di proclamare l’intangibilità 
di Roma italiana: e se dalle memorie paterne ed aviìte, stimolo 
incessante ad ardite imprese, imparò a conoscere la grandezza 
della patria e della sua casa, e da questa ereditò quelle virtù 
militari per le quali poco più che ventenne meritò l’ ammi- 
razione di provetti e valorosissimi uomini di guerra; se da 
una buona educazione politica imparò lo scrupoloso rispetto 
delle norme costituzionali; esclusivamente agli esempi ed alla 
educazione avuta dalla madre egli dovette quegli slanci su- 
blimi del cuore che lo spinsero sempre irresistibilmente a 
soccorrere le pubbliche e private sventure, e per i quali la 
sua memoria sarà benedetta per i secoli da tutti gli uomini 
onesti. 

Non v'è da meravigliarsi se fino dai primordi della sua 
vita, mostrandosi schivo dei puerili divertimenti propri della 
fanciullezza, Umberto non avesse altra passione che quella 
di acquistare ogni utile cognizione ed addestrarsi agli esercizi 
militari; dedicandosi con eguale prontezza agli studii ed agli 
esercizi ginnastici, fra i quali preferiva il cavalcare e le lun- 
ghe passeggiate. Rispettoso ed ossequente con i suoi vice-go- 
vernatori, discuteva con loro soltanto quando gli pareva che 
non lo lasciassero passeggiare abbastanza in aperta campagna. 

È già stato detto, in occasione della sua morte, che la 
prima comparsa in pubblico senza la madre la fece ad 8 o 9 
anni, assistendo ad un saggio di ginnastica in una delle scuole 
civiche di Torino. A cinquantasei anni, essendo ardito e forte 
cavaliere, ed avendo conservato, in grazia delle abitudini di 
sana e forte educazione fisica, una robustezza ed una agilità 
di corpo, che molti giovani del nostro tempo avrebbero do- 
vuto invidiargli, è stato ucciso da mano assassina, uscendo 
da una festa ginnastica alla quale non aveva voluto rifiutarsi 
d’ intervenire ! 

Nell’ estate del 1853 la regina con i figli andò alla Spe- 
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zia per i bagni di mare. Umberto aveva allora nove anni, 
Amedeo otto: ma la loro istruzione doveva già essere assai 
avanzata, perchè il generale Rossi, desiderando procurare 
qualche utile e dilettevole distrazione ai due fanciulli, li ac- 
compagnò due o tre volte in casa di Giovanni Capellini, al- 
lora giovane studioso poco più che ventenne, che si occu- 
pava di fisica, prima di dedicarsi alla geologia e alla paleon- 
tologia, che ne hanno poi fatto uno scienziato di fama curopea. 
Il giovane Capellini faceva, presenti i principi, varie espe- 
rienze fisiche con macchine da lui ingegnosamente costruite, 
e mostrava loro le piante, le conchiglie e i fossili raccolti 
sulle spiaggie di quel golfo incantevole. I due principi, ai 
quali lo studioso regalò anche alcuni piccoli oggetti che ser - 
virono ad iniziare le loro collezioni di storia naturale al ca- 
stello di Moncalieri, gli si affezionarono, e lo avrebbero vo- 
luto volentieri seco loro a Torino, dove al Capellini fu offerto 
un posto nel Collegio delle provincie. Ma egli desiderava 
invece ardentemente di andare a perfezionarsi alla Univer- 
sità di Pisa, dove insegnavano il Matteucci, il Piria ed al- 
tri illustri, e vi andò di fatti: ma, in memoria delle espe- 
rienze di Spezia, anche quando era a Pisa, Umberto ed 
Amedeo lo invitavano una volta l’ anno a Moncalieri, a pas- 
sare con loro una giornata tutta dedicata a parlare con lui 
dei suoi progetti scientifici. Umberto poi ebbe sempre per 
il Capellini grande ed affettuosa estimazione, e la conoscenza 
fatta da lui fanciullo col giovane studente ehbe non poca in- 
fluenza su quanto fu fatto per la scienza sotto il regno di 
Umberto. 

La naturale svegliatezza di mente dell’ erede del trono 
era dunque, in grazia dell’ educazione, sviluppata più che 
generalmente nol consenta l’età alla quale era giunto. 
Nè gli doveva mancare precocemente l’ esperienza del do- 
lore che tempra le anime e le prepara all’ ardue lotte della 
vita. Se le vicende politiche avevano turbato un non breve 
periodo della sua infanzia, lasciando durevoli impressioni 
nella sua mente, la sua adolescenza doveva essere contri- 
stata da gravissimi lutti di famiglia. Il 10 gennaio 1855 morì 
di polmonite la regina Maria Teresa. Otto giorni dopo la 
suocera, moriva Maria Adelaide, che aveva dato alla luce 
un settimo figlio nè riuscì a resistere, nelle condizioni di 
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debolezza nelle quali si trovava, al doloroso annunzio della 
perdita della suocera, che non potè esserle nascosta. Il duca 
di Genova spirò nelle braccia di Vittorio Emanuele il 10 feb- 
braio, quando ancora s’illudeva di poter prendere il co- 
mando della spedizione italiana in Crimea. In quei giorni 
anche il principe Oddone era gravemente malato di polmo- 
nite. Umberto, a undici anni, comprendeva benissimo il tra- 
gico avvicendarsi di quei crudeli distacchi, e addolorato 
per la perdita dell’ ava, dello zio, e più ancora per quella 
madre adorata, temendo per la vita del fratello, vedeva, chi 
sa con quanta pena, il padre invecchiato, dimagrito, pallido 
aggirarsi muto e pensieroso nelle sale ormai quasi deserte. 
del palazzo reale, abbandonandosi di quando in quando 
ad impeti di vera disperazione che avrebbero impietosito 
chiunque. 

I primi mesi di quell’ anno 1855 furono veramente di- 
sgraziati per casa Savoja. La marchesa d’Azeglio ha tenuto 
conto, in una sua lettera al figlio, d’ una coincidenza gene- 
ralmente ignota. Il 13 maggio il principe Umberto, in occa- 
sione della festa dello Statuto — non ancora rinviata alla 
prima domenica di giugno — comparve per la prima volta 
alla rivista a cavallo, accanto a suo padre, in uniforme di 
colonnello della guardia nazionale, al quale grado era stato 
nominato per acclamazione dalle legioni torinesi fino dal 1852. 
Precisamente in quel giorno moriva il piccolo principe Carlo 
Alberto, l’ ultimo figlio della regina Maria Adelaide, venuto 
alla luce, come s’ è detto, pochissimi giorni prima che la 
regina mancasse all’ amore dei suoi figli. 
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La sicurezza sulle nostre Ferrovie 
dopo Castelgiubileo 


Alla vigilia di scomparire dalla nomenclatura ferrovia- 
ria, per dar luogo alla stazione di Sette Bagni, la ignota 
fermata di Castelgiubileo volle legare il suo ricordo ad uno 
dei più gravi accidenti occorsi sulle strade ferrate italiane, 
andando ad accrescere la schiera delle località che a fatti 
simili debbono la loro triste noméa : Pianerottolo, Grassano, 
Quero-Vas, Limito, Pontedecimo... 

La prossimità della Capitale, il pronto accorrere del 
giovane-Re che ebbe, ahi troppo presto, occasione di mo- 
strarsi degno del gran genitore perduto, contribuirono ad 
accrescere l’orrore che sempre destano i disastri ferroviari. 
Il dello e orribile mostro del poeta, non fa vittime più di 
quante ne facciano gli altri strumenti di civiltà, le macchine 
in genere, l'elettricità, la navigazione, e dai calcoli stati- 
stici si desume che il numero dei morti e dei feriti negl’in- 
fortuni ferroviarii è inferiore, rapporto al numero dei viag- 
giatori, a quello cui davan luogo le peripezie delle antiche 
diligenze, come pure è dimostrato che il movimento sulle 
strade ordinarie di Londra o in altre grandi città, produce 
danni superiori a quelli del più vivo movimento ferroviario. 

Ma i disastri che si verificano sulle ferrovie, colla loro 
funesta teatralità, con i loro fenomeni eccitanti terrore, col 
numero di vittime che, se è piccolo in confronto ai molti 
milioni di viaggiatori che si trasportano, è in cifra assoluta 
rilevante per ogni singolo fatto, agiscono in modo talmente 
impressionante, che oramai siamo abituati a farne una cate- 
goria a parte fra le disgrazie che accanto agl’ innumerevoli 
benefizi, la civiltà ci frutta. Nè sapremmo ad essi applicare 
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nemmen l’ amara rassegnazione con la quale in un recente 
libro, un autore gradito al nostro pubblico, dolorosamente 
esclamava : « Ahimè! È dunque vero che anche la vita ci- 
» vile, come la creazione, è una ruota terribile, che non si 
» può muovere senza stritolare delle ossa e dei cuori e che 
» l’uomo è condannato a sparger sangue in eterno? » (‘) 

Un altro elemento deve contribuire a render meno se- 
reno il giudizio su questi fatti dolorosi, ed è che se ad altri 
pericoli possiamo con la prudenza individuale in un certo 
modo sfuggire, a quelli dell’esercizio ferroviario non potremmo 
diversamente sottrarci che rinunziando a ciò che costitui- 
sce il più prepotente bisogno ed insieme la più spiccata ca- 
ratteristica della vita moderna : il viaggiare. E il disastro 
accomuna tutti, e come le commozioni telluriche rovesciano 
il palagio dei signori ed il tugurio del povero, così la furia 
di un treno che investe, stritola insieme, terribile macina 
livellatrice, 1’ operaio di terza classe adusato ai molteplici 
pericoli del lavoro, ed il viaggiatore dello sleeping, cui altre 
emozioni non son note che quelle del giuoco e dello sport. 

Nessuna meraviglia dunque se dopo ogni disastro si sol- 
levano le più vive proteste e insieme le proposte più varie, 
quelle spesso senza fondamento, queste di solito inapplica- 
bili ; voci alte e fioche, maledizioni alle Società ferroviarie 
ed al Governo che, secondo l’ adagio, ha torto anche se 
piove, sollecitazioni degl’ inventori i quali vedono giunto 
il momento per lanciare i loro brevetti, che costituiscono 
il rimedio sicuro contro gli scontri, come la tintura pei ca- 
pelli; e agl’ inventori sul serio non sappia male il paragone 
che non li tocca. i 

Certamente discutere praesente cadavere, come sono co- 
stretti a fare i cronisti, è cosa molto fallace in quei casi; 
bisogna attendere che il tempo trascorso ridoni agli spiriti 
agitati la calma, perchè si possano pacatamente esaminare le 
questioni che si connettono alla sicurezza delle ferrovie, al- 
meno in alcuni dei loro molteplici lati. 

Non di andare a fondo, ma — cosa che dovrebbe pur 
sempre essere utile — di toccare i punti più salienti del grava 
argomento, è nostra intenzione, e lo faremo dopo averc in- 
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viato un mesto saluto alle povere vittime recenti, le quali, 
nell’ istante supremo, più del dolore di perder la vita — che 
l’ uomo sereno considera sempre sospesa ad un troppo de- 
bole filo — avran sentito l’ offesa del modo nel quale loro 
veniva tolta. 


. Dato che le cause dei disastri bisogna ovviamente ri- 
cercarle parte in fatti fortuiti, parte in colpe umane, vien 
l’ idea di chiedersi, se, noi che abbiamo il primato in tante 
cose tristi, siamo più degli altri paesi afflitti da questa 
piaga della civiltà. 

Dalla statistica che di tanto aiuto conforta ogni in- 
vestigazione di fatti sociali si fa spesso un abuso che tende 
a toglierle credito, c a lasciare indifferenti o sospettosi delle 
conseguenze che se ne vogliono trarre. Pur tuttavia se i cri- 
terii del calcolo sono scrupolosamente scelti, niente che più 
persuada dell’ eloquenza delle cifre ; ed il riassunto che se- 
gue, desunto dalle statistiche ufficiali, scartando tutto ciò che 
non si prestava al confronto, vale a dimostrare che sulle 
strade ferrate italiane la vita dei viaggiatori è tenuta in 
cale non meno che altrove. Sulle nostre ferrovie tanto della 
Rete Adriatica, quella ove verificossi l’ultimo grave accidente, 
quanto della Rete Mediterranea, nell’ultimo decennio si eb- 
bero in media cinque morti per ogni miliardo di viaggiatori- 
chilometri (numero dei viaggiatori moltiplicato pel medio per- 
corso di ciascuno) mentre che sulle ferrovie francesi se ne 
ebbero sci, sulle belghe sette, su quelle degli Stati Uniti di 
America quattordici e sulle Svizzere ventitrè. Nei paesi tede- 
schi, ove la velocità dei treni è tenuta generalmente in limiti 
modesti, il numero dei morti per miliardo di viaggiatori-chilo- 
metri varia da tre, come per le ferrovie Austriache, le Olan- 
desi e le Sassoni dello Stato, a quattro come per le Prussiane 
e tocca lo stesso limite raggiunto sulle Reti Italiane, nelle 
Bavaresi e nelle Ferrovie Imperiali di Alsazia e Lorena. 

L’ Inghilterra, che noi siamo abituati a veder citata in 
tutto, non è compresa in questo quadro perchè essa registra 
in modo diverso gli accidenti, ma l’ ultimo rapporto del Board 
of Trade (') riassumendo quelli dell’ ultimo trentennio ci ri- 
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corda che nell’anno 1883 in’ un solo disastro (la caduta del 
ponte sul Tay) perirono ben settantatre viaggiatori e nel 1899 
la collisione presso Armagh ne uccise 80 e ferì ben 262 
persone! * 

Si noti poi che noi esercitiamo con mezzi generalmente 
meno perfetti di quelli di cui dispongono i paesi sopra no- 
minati, giacchè se siamo stati fra i primi a costruir ferro- 
vie, difficoltà finanziarie non ci hanno permesso di far se- 
guire all’ aumento di traffico, l’ adeguato perfezionamento 
degl’ impianti. Basti dire che di cento chilometri di ferrovie 
noi ne abbiamo a doppio binario soltanto undici sulla rete 
Adriatica e diciotto sulla rete Mediterranea, mentre il Bel- 


gio e la Germania ne hanno trentacinque, la Francia tren- . 


tasei e l’ Inghilterra cinquantaquattro, malgrado. l’ intensità 
del movimento non varii in proporzione. Infatti le ferrovie 
nostre danno passaggio a 230 rotabili in media al giorno, le 
francesi a 390, e rispettivamente a 480 e 527 quelle di Ger- 
mania e del Belgio. 

I sistemi moderni di protezione dei quali si giova l’eser- 
cizio ferroviario sono stati solo di recente introdotti in Ita- 
lia ; sicchè poche son le stazioni munite di apparecchi per 
la centralizzazione delle manovre che rendono impossibili 
i falsi scambi, e il dlock-system di cui si parla tanto è ap- 
plicato ad una percentuale minima delle nostre ferrovie. 
La Rete Mediterranea infatti ha il blocco soltanto in 142 chi- 
lometri rimpetto a 5950 chilometri di linee esercitate e la 
Rete Adriatica lo sta impiantando per soli undici e mezzo 
su 5752 chilometri in esercizio ! 

In Inghilterra invece il blocco, allo stesso modo che la 


centralizzazione delle manovre ed i freni continui, possono, 


per effetto del Regulation Railcvays Act. del 1889, esser resi 
obbligatori su tutte le ferrovie. 

I freni continui sono applicati solo ad una parte del no- 
stro materiale per viaggiatori e si calcola che ancora occor- 
rano altri 4 milioni di lire per estendere il freno Westinghouse 
e compiere altre indispensabili migliorie del materiale, come 
quella di munire le locomotive di misuratori di velocità per 
obbligare i macchinisti a rispettare certe prescrizioni di sicu- 
rezza. In Inghilterra ed in America i freni continui sono in- 
vece imposti per legge e di recente la stessa Russia ha de- 
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cretata l’ applicazione del Westinghouse anche al materiale 
per treni merci. 

Nè il nostro armamento ha la robustezza che sarebbe ne- 
cessaria. — Mentre le rotaie pesanti 44 e 48 chilogrammi per 
metro lineare si stanno, sulle linee del Gottardo che hanno pen- 
denze non superiori alle nostre e materiale dello stesso peso di 
quello italiano,sostituendo a quelle di 37 chili, noi, salvo che 
sulle linee dei Giovi, abbiamo dappertutto le rotaie di 36 chili, 
con scarsi appoggi e si è calcolato che occorrano altri 18 mi- 
lioni per migliorare e rafforzare gli armamenti. 

Anche i nostri ponti in ferro ed in muratura non sono 
più adatti all’ accresciuto peso delle locomotive e tre milioni 
e mezzo si dovrebbero spendere per irrobustirli. 

Gli accidenti, come abbiamo visto, si verificano in mag- 
gior numero sulle altre ferrovie più perfette che sulle nostre 
meno provviste di mezzi di protezione, e da ciò è lecito trarre 
due conseguenze: — la prima è di dolorosa certezza e si com- 
pendia nell’affermazione che fino a tanto che vi saranno fer- 
rovie vi saranno disastri ; allo stesso modo che vi sarà il 
vizio, il delitto e la miseria finchè vivrà |’ umana razza, a 
malgrado degli sforzi che la parte migliore di essa fa per 
sottrarsi a questo servaggio. 

La seconda è che col miglioramento degli impianti il 
numero degli infortunii sulle strade ferrate italiane dovrà an- 
cor diminuire e porci in condizioni sempre più privilegiate 
rispetto a molti altri paesi, quando però si sappia contenì- 
poraneamente elevare il livello dell’ elemento morale che deve 
essere la causa dell’ attuale nostra superiorità, non spiega- 
bile altrimenti che colla buona organizzazione dei servizi e 
con la relativa buona qualità del personale. 

A questo punto, qualche spirito ancora eccitato trove- 
rebbe naturale .che noi, intingendo la penna nel sangue re- 
cente, recriminassimo contro chi è responsabile di aver in- 
dugiato tanto a perfezionare i nostri impianti e ad applicare 
quei sistemi e quegli apparecchi che in altri paesi sono nel- 
l’uso corrente. 

Ma noi vogliamo tener giusto conto delle difficoltà di 
ordine finanziario che sopratutto si sono opposte, in uno Stato 
giovane come il nostro, che a tanti bisogni ha dovuto soppe- 
rire e che tante riforme ancora attende, nè sapremmo pre- 
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tendere che alla soluzione di questo importante problema si 
posponesse quella dei tanti altri d’ indole economica sociale 
| e d’ urgenza a nessuno seconda, che PISSERIORIONEe incom- 
bono. 

Nè deploreremo, come si va ‘facendo che, scambio di 
completare le ferrovie esistenti, se ne siano costruite delle 
nuove di nessun reddito o passive, perchè non intendiamo 
che lo Stato debba considerare la costruzione delle ferrovie 
“come una industria e negare proprio alle regioni meno for- 
tunate i benefizi della civiltà. 

Certo però che il Parlamento dovrà, nell’ occasione pros- 
sima in cui pel rinnovamento delle Convenzioni colle Società 
Esercenti le tre Reti principali la questione ferroviaria verrà 
posta, come dicesi, sul tappeto, preoccuparsi anche dei mi- 
glioramenti che occorrono alle nostre ferrovie, provvedendo 
a tempo e simultaneamente sia per ciò che riguarda gl’ im- 
pianti, sia per ciò che riguarda l’ esercizio, due cose troppo 
connesse fra di loro perchè possano, come avviene cogli at- 
tuali contratti, esser guidati da differenti criteri. 

A tempo abbiamo detto, e a bella posta, perchè molti 
dei nostri mali son derivati dal triste abito di procrasti- 
nare, applicato a tutti i rami della nostra attività politica. 

Così, per restare in ferrovia, è avvenuto che prima di 
deciderci ad acquistare del nuovo materiale mobile, abbiamo 
atteso sino al punto da essere obbligati a pagare all’ estero 
un nuovo tributo pei noli, dopo quello non indifferente pei 
combustibili ! 


L’ argomento è di facile presa alle digressioni, ma noi 
desideriamo di tornare in carreggiata. 

Gli accidenti ferroviarii, abbiamo già detto, son dovuti 
o a cause fortuite o all’ umana fallacia. I primi sono i più 
rari, e, salva l’ azione di una buona vigilanza e di buona 
organizzazione, non ammettono rimedio. Così gli accidenti 
causati da improvvise rovine di ponti, da inesplicabili gua- 
sti al materiale per vizi interni o nascosti, vanno messi fra 
i rischi inevitabili delle ferrovie, e non è quindi il caso di 
discorrerne. 

Gl’ infortuni della seconda categoria son dovuti a colpe 
o delitti ; quest’ ultimo caso è rarissimo e sfugge del resto 
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a ogni analisi ; rimane solo all'esame la forma più frequente 
d’ infortunio, quella imputabile a errore o negligenza del per- 
sonale. . 

Agli studi e alle tendenze degli agenti superiori delle 
ferrovie non confanno le ricerche psicologiche, ma certa- 
mente gran messe di osservazioni vi sarebbero da racco- 
gliere serutando le anomalie dello spirito che si producono 
in quel vasto campo di lavoro. 

Una delle più caratteristiche è quella che si verifica 
spesso pei deviatori, i quali dopo aver situato lo scambio 
nella sua giusta posizione per il treno che attendono, quando 
il treno sopraggiunge colti da un dubbio improvviso di 
cui dopo non sanno darsi ragione, girano nuovamente lo 
scambio ; allora se disgraziate circostanze vi concorrono, un 
disastro è inevitabile. Il falso scambio, che ha tanta parte 
nella storia dei disastri più gravi, quando non è dovuto a 
negligenza, può essere dunque frutto di una momentanea 
aberrazione. 

Altra causa fra le più comuni, dei disastri è la falsa 
partenza, cioè |’ invio di un treno da una stazione senza at- 
tendere un altro che deve incrociarlo; mentre nel falso scam- 
bio l’ anomalia è tutta individuale, qui si verifica un caso 
. di aberrazione collettiva, giacchè son tante di solito le per- 
sone le quali conoscono le disposizioni relative ad un incro- 
cio, o sanno di un treno bis prossimo a sopraggiungere che 
la dimenticanza contemporanea di tutti parrebbe impossibile 
a verificarsi. 

Si registrano poi con frequenza fra le cause che danno 
luogo ad accidenti ferroviarii, il mancato rispetto ai segnali 
e la mancata osservanza delle disposizioni regolamentari ; si 
Spiega il mancato rispetto ai segnali con momentanee astra- 
zioni, difetti di visione o di visibilità, soggettivi i primi, og- 
gettivi i secondi, aberrazioni ottiche (citasi quella relativa 
alle ali dei semafori che guardate molto dappresso sembrano 
inclinate, cioè a via libera mentre in effetti sono orizzontali, 
a via impedita). La mancata osservanza delle disposizioni re- 
.golamentari è poi dovuta a poca conoscenza o falsa interpre- 
tazione delle disposizioni stesse, più spesso a negligenza in 
genere, eccitata dal perchè chi è sempre circondato dal pe- 
ricolo, finisce col bravarlo e trova inutili certe precauzioni 
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che solo in un caso su mille resulta abbiano dimostrata la 
loro efficacia. 

Da ciò la tendenza attuale della tecnica ferroviaria di 
sostituire all’ uomo il meccanismo, realizzando degli ap- 
parecchi che o richiamano l’ attenzione degli agenti, o im- 
pediscono manovre non in armonia fra di loro, o rendono 
addirittura non necessario l’ intervento dell’ uomo. 

La bontà della macchina uomo fra di noi non ha fatto 
troppo sentire la necessità di tali mezzi meccanici, che sono 
invece diffusissimi altrove e specialmente in America, ove 
sino ad alcun tempo addietro (prima cioè che la recente 
crisi dei trasporti ne avesse consentita una radicale Spura: 
zione) il personale era abbastanza scadente. 

Tuttavia anche da noi è tempo di adottare il sussidio 
dei mezzi meccanici, il congegno umano essendo diventato 
insufficiente a corrispondere alle cresciute csigenze dell’eser- 
cizio ferroviario, e diciamo sussidio giacchè il sistema di af- 
fidarsi completamente all’ automaticità, pare debba cedere, 
almeno per ora, a quello che vuole accoppiata l’ opera intel- 
ligente dell’ uomo all’ azione indefettibile dei mezzi mecca- 
nici. La scelta dei meccanismi da preferire non presenta dif- 
ficoltà alcuna, nè è da credere, come ingenuamente taluni 
fanno, che l’ ostacolo stia nella mancanza di mezzi adatti, 
ancora da inventarsi. 

Certo il campo è vasto ed è sempre aperto al genio in- 
ventivo, ma gli apparecchi conosciuti e favorevolmente spe- 
rimentati sono tali da soddisfare nei limiti del desiderabile 
ad ogni esigenza, e sarebbe gran ventura se disponessimo di 
fondi sufficienti per compierne la pronta applicazione. 

Parliamo pei non tecnici naturalmente, c per essi è bene 
far notare che gli apparecchi elettrici per evitare gli scontri 
che tanto spesso si sentono annunziare sui giornali, sono per 
lo più variazioni sul tipo a rotaia isolata in uso da circa 
trent'anni in America sui brevetti della Continental Hall Si- 
gnaling Company, sistema che il recente Congresso ferroviario 
internazionale tenutosi a Parigi dichiarava disadatto alla pra- 
tica europea. 

Gli apparecchi completamente elettrici son poi troppo 
facili a mancare e a guastarsi perchè, messì a posto, possano 
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dare gli stessi resultati ottenuti sui modellini, che persua- 
dono tanto agevolmente chi ne osserva il funzionamento. 

E così quid agendum? | 

Bisogna affrettarsi più che a costruire o sussidiare fer- 
rovie nuove, a completare le ferrovie principali esistenti, 
dando il doppio binario alle linee che, per l’accresciuto traffico, 
lo esigono, impiantando il segnalamento a campana pei guar- 
diani e il blocco ove é indispensabile, estendendo la centra- 
lizzazione delle manovre nelle stazioni (che è la base della 
sicurezza) rafforzando l’ armamento dove con rotaie di mag- 
gior peso delle attuali, dove coll’ aumento del numero de- 
gli appoggi, applicando il freno Westinghouse a tutto il ma- 
teriale mobile destinato al servizio dei viaggiatori, ecc. 

Naturalmente dovrà presiedere in questi lavori o prov- 
viste la più saggia distribuzione, secondo l’ importanza ed il 
traffico delle linee, pur preparando un programma completo 
da applicarsi progressivamente, ma senza arresti e senza quel 
fare e disfare che in molte cose nostre è sistema. E lo stu- 
dio del programma dovrà, inutile il dirlo, esser basato sul 
concetto della massima economia, perchè in rapporto ai fondi 
disponibili, 1’ applicazione dei mezzi di sicurezza possa avere 
la maggiore estensione possibile. Così su alcune linee anzi- 
chè all’ impianto di un vero e proprio sistema di blocco, si 
potrà con la costruzione di posti telegrafici o fermate fra le 
stazioni più lontane, adottare il blocco telegrafico facendo 
viaggiare i treni col regime di via .libera, come si fa ora 
sulle linee in forte pendenza, abolendo i treni dis incompa- 
tibili con quel sistema, per sostituirvi dei treni straordinarii 
viaggiatori cdn orario predisposto. 

Analogamente per la centralizzazione delle manovre nelle 
stazioni di poca importanza si potranno adottare i congegni 
a serratura centrale, di costo limitatissimo e che su per giù 
presentano lo stesso grado di sicurezza di quelli con mano- 
vra a distanza, di gran lunga più costosi. 

Chi serive entrerebbe in un campo che non è il suo se 
ora discorresse del modo di provvedere i mezzi finanziari 
occorrenti per attuare questo programma ; egli si limiterà 
quindi ad un semplice accenno dell’ idea svolta in una re- 
cente Petizione delle Società Esercenti le Ferrovie Adriatiche 
e Mediterranee alla Camera dei Deputati. Si tratterebbe di 
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ricorrere al credito, destinando i proventi della Cassa ferro- 
viaria per gli aumenti patrimoniali all’ ammortamento ed agli 
interessi dei titoli da emettere e ritornando così alla retta ap- 
plicazione dell’ Art. 60 del Capitolato di esercizio annesso alle 
Convenzioni, anzichè seguire l’ attuale sistema di far servire 
le Casse alle spese in conto capitale, colmando gli inevita- 
bili deficit con sovvenzioni del Tesoro. Allo stato attuale del- 
le cose e data la concomitanza di altre urgenti riforme che 
graveranno non indifferentemente sul bilancio dello Stato, 
diverso mezzo di raggiungere lo scopo noi non vediamo. 


Abbiamo già detto che il personale delle nostre ferrovie 
è, relativamente a quello di altri paesi, abbastanza buono per- 
chè è della stessa pianta di quegli operai che per la sobrie- 
tà e per l’intelligenza sono all’ estero sempre preferiti al- 
1’ elemento indigeno; ciò però non vuol dire che nulla vi sia 
da fare per migliorarlo. 

Nel 1890 una Commissione composta di tre provetti fun- 
zionari governativi d’ indiscussa competenza e al coperto da 
ogni sospetto di idee o preconcetti atti a falsare il giudizio 
spontaneo della coscienza, ebbe l’incarico di studiare e rife- 
rire (è la frase burocratica) intorno agli accidenti ferroviarii 
verificatisi in quel torno di tempo. Ne abbiamo sott’ occhio 
la relazione (cui solo l’anno scorso, dopo dieci anni di oblio, 
il Ministero del LL. PP. decretò gli onori della stampa) e . 
subito alla seconda pagina vi leggiamo: 

« Una delle precipue cause cui è dovuto il maggior nu- 
« mero degli accidenti è l’ inosservanza, per parte del per- 
« sonale, delle disposizioni regolamentari sui segnali e sulla 
« circolazione dei convogli, e si è dovuto purtroppo consta- 
« tare che havvi nel personale una certa rilassatezza, una 
« insufficiente coscienza del proprio dovere che pare vada 
« via via acquistando proporzioni maggiori ». 

Il presagio contenuto nell’ ultima parte di questo periodo 
non pare si sia verificato, ma il fatto è rimasto, giacchè sem- 
pre a negligenza del personale resta imputabile il maggior 
numero degli accidenti. 

La stessa Commissione nel ricercare del constatato feno- 
meno le cause probabili, accennava al malcontento per la 
condizione materiale degli agenti e lcalmente lo riconosceva 
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subito ingiustificato. Dopo dieci anni le retribuzioni sono an- 
cora aumentate e quel giudizio ora merita incondizionata con- 
ferma. La paga media dell’ anno 1898 (ultimo della Statistica 
Ufficiale) risultò di L. 771 per gli agenti addetti alla manu- 
tenzione ed alla sorveglianza della via, di L. 1404 per quelli 
addetti al servizio del movimento e traffico (personale delle 
‘ stazioni e dei treni) e di L. 1662 per quelli della trazione 
(macchinisti, fuochisti, operai). Quando si pensi che la mag- 
gior parte del personale della Manutenzione è costituito dai 
guardiani e dai cantonieri quasi tutti braccianti o contadini 
di mestiere, e si rifletta che essi hanno l’ alloggio ed il cam- 
picello gratuito, la pensione per la vecchiaia, e l’ impiego 
quasi sempre sicurò per la prole, salta subito all’ occhio quan- 
to diversa sia la loro sorte da quella dei poveri contadini del 
Mezzogiorno, occupati nelle industrie agricole, che, come di- 
mostrò il Nitti, guadagnano sole L. 300 all’ anno e nella vec- 
chiaia non hanno altra prospettiva che la più triste miseria ! 

Che dire poi dei macchinisti che godono emolumenti — 
si è gia tante volte detto — superiori a quelli di un profces- 
sore delle nostre Università e dei Capistazione spesso me- 
glio retribuiti dei magistrati? 

La condizione materiale del personale ferroviario è qua- 
le, dato il livello economico generale, esso non potrebbe 
pretendere migliore ed ogni opinione in contrario non cor- 
risponde a verità. Certo è possibilissimo che per alcuni pochi 
il malcontento sia pur fondato, ma nulla di strano che ciò 
avvenga in un personale di circa centomila persone, perchè 
tanto ne impiegano le nostre tre principali Società ('); ma 
chi potrà dire che ciò non si verifichi in tutte le altre Am- 
ministrazioni pubbliche, non esclusi i rami che più ne do- 
vrebbero essere esenti, come l’ esercito e la magistratura ? 

Non è dunque al miglioramento materiale, ma a quello 
morale di questa numerosa classe, occupata in una industria 
che è la fonte stessa della vita civile, che bisogna attendere. 

Ma una delle cause che più fortemente vi si oppongono 
è il deplorevole andazzo dell’ opinione pubbliea, usa ad im- 
personificare la colpa di ogni inconveniente che si verifica 


ut: "se 


(') Esattamente 93.198 per l'anno 1898, ultimo della Statistica Ufficiale so- 
Pra menzionata. 
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sulle ferrovie Dopo un disastro, anche sui periodici che sono 
più favorevolmente noti per serietà di giudizio, altre frasi 
non si sentono ripetere che quelle alludenti alla mania sfrut- 
tatrice delle Società, al loro sfrenato spirito di speculazione. 
Ed il vero colpevole, colui che con la sua imperdonabile ne- 
gligenza tanti danni ha prodotto, si trova da un lato difeso 
dalle Società stesse che del riconoscimento del suo errore 
debbono sopportare le conseguenze materiali, dall’ altro, e 
senza aleuna giustificazione, dall’ opinione pubblica che ha 
già scelto a priori il bersaglio delle sue maledizioni. 

Ah come malamente contribuisce a guastare l’ animo del 
personale questa dannosa tendenza che oltre a renderlo per- 
suaso di essere oggetto di un immaginario sfruttamento, gli fa 
perdere la coscienza della propria responsabilità individuale ! 

Quanto meglio farebbe invece il pubblico a perseguitare 
della sua condanna gli agenti colpevoli; provocando così il 
risveglio del sentimento della responsabilità, che negli spi- 
riti poco elevati è il più potente correttivo dell’ ottuso senso 
del dovere. 

E il discorso potrebbe continuare sulle traccie della Re- 
lazione innanzi citata, che fra gli altri pregi ha quello della 
brevità e della franchezza spirante dalla semplicità ingenua 


dello stile burocratico, ma ci trattiene il timore di importu- 


nare il benigno lettore costringendolo a seguirci in partico- 
lari che sanno di tecnicismo : conchiuderemo però battendo 
sulla nostra idea, che è questa. Occorre estendere sollecita- 
mente l’impianto dei mezzi meccanici di protezione, e di pari 
passo con questo lavoro deve procedere quello pel migliora- 
mento del nostro personale, al quale rimarrà sempre affidata 
la màggior somma delle funzioni di sicurezza dell’ esercizio 
ferroviario. E mentre lo Stato deve provvedere al perfezio- 
namento degli impianti, a migliorare il personale dobbiamo 
contribuire un po’ tutti, le Società ferroviarie facendo una 
buona scelta e accrescendo l’ istruzione e la disciplina dei 
loro agenti, l’opinione pubblica riconoscendone la responsabi- 
lità, da tenersi nettamente distinta da quella che spetta agli 
Esercenti pei rapporti giuridici che si stabiliscono fra essi ed 
i loro clienti. 
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La Casa dei gufi” 


XV. 


Alla Casa dei gufi c'erano dei cambiamenti : la Linden- 
meyer aveva visite. Prima era corso un grande scambio di 
lettere, e poi, la mattina dopo il giorno in cui Claudina era 
andata a passeggiare colla duchessa, la Lindenmeyer, con la 
faccia rossa e confusa, era andata in camera della fanciulla 
tenendo in mano una lettera aperta. 

— Ah! signorina Claudina, avrei da chiederle un gran 
favore. — 

— Ve l’accordo fin d’ora, mia cara e buona Lindenmeyer, 
— aveva risposto Claudina, preparando il thè per la colazione 
di Giovacchino. 

— Se nonle piace, signorina, deve dirmelo francamente, 
farò di tutto perchè non arrechi disturbo, ma.... 

— Parlate dunque, — aveva soggiunto la fanciulla inco- 
raggiandola benignamente — non so cosa potrei negarvi, a 
meno che non voleste abbandonare la Casa de’gufi; a questo 
solo non acconsentirei. — 

— Andarmene di qui? Ah! no, non sopravviverci ad 
una tal cosa. Non si tratta di questo... aspetto... devo avere 
delle visite.... se la mia padroncina me lo permette. — 

— E chi dunque, mia cara Lindenmeyer ? — 

—— La figlia secondogenita di Forster, il boscaiolo, l’ Ida, 
che ha bisogno d’imparare un po’ di garbo e un po’di lavoro ; 
sua madre si è fitta in testa che lo imparerà meglio da me, 
povera vecchierella, che da altre, e, se Ella me lo permette, 
io le insegnerò molto volentieri. Potrebbe occupare quella 
cameretta che è dietro alla mia stanza, se.... — 


(') Cont. vedi fasc. 16 Novembre 
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Quella buona vecchia aveva giunte le mani sopra la let- 
tera, ed i suoi occhi si fissavano su Clandina con ansiosa 
aspettativa. i 

— Sarà una bella cosa per voi — fu la risposta amo- 
revole — fatela venire presto questa ION e ci stia pure 
finchè le farà piacere. — 

‘ E così; il giorno dopo, quando la signorina Gerold entrò 
in cucina per accudire ai suoi doveri di massaia, vi trovò 
una ragazzetta robusta che risciacquava le tazze e la teiera, 
come se lo avesse sempre fatto. Due occhi azzurri e maliziosetti, 
posti su un nasino arricciato, guardarono Claudina, e la pa- 
drona di quegli occhi fece una riverenza un po’goffa, quando 
apparve sulla soglia la bella ed elegante figura di lei. 

— Ma, bambina cara! — esclamò Claudina meravigliata. 

— Ah! signorina, mi lasci fare, — disse confidenzial- 
mente la giovinetta. — Non è possibile che stia tutto il giorno 
a ricamare nella stanza della zia Dora; morrei certo, se non’ 
avessi da fare due faccende. Di grazia dunque, mi lasci fare! — 

— Ma non posso permetterlo, cara Ida, — ti chiami 
così non è vero? no certo: non faresti che avezzarmi male. — ‘ 

— Desidererei tanto d’ imparare qualche cosa — disse 
la fanciulla, abbassando i suoi occhietti furbi. 

Claudina sorrise: — Da me? Ah! ti sei rivolta male: 
io stessa non sono che una principiante. — 

— Allora, signorina, le dirò la verità: m’intendo già 
un poco delle cose di casa, ma sono ignorante in molte altre, 
e siccome desidererei andare a S** come cameriera, ho pen- 
sato che qui potrei imparare un poco come si fa a vestire 
le belle signore e tante altre cose. Mi permetta di occuparmi 
di queste poche faccende, e voglia accontentarsi del mio 
aiuto poco valevole nel lavoro. — 

Gli occhi della giovinetta si fissavano in quelli di Clau- 
dina, con un’ allegra espressione di aspettativa; ma questa 
si sentiva tanto triste che non rispose, e andò in camera della 
Lindenmeyer. 

— Confessa, via, Lindenmeyer — disse sforzandosi di 
scherzare, e dandole del tu come quando era bambina — che 
ti sei procurata questa visita per toglier dalle mie spalle il 
peso delle faccende domestiche ? — Ciò dicendo le brillavano 
gli occhi di lacrime. 
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—. Ah! signorina cara, — disse piagnucolando quella 
buona creatura, — l’Ida ha dunque già fatta una sciocchezza ; 
eppure avevamo fatto un così bel piano! Non vada in collera, 
ma, io non posso vedere che Ella scenda la mattina cogli occhi 
ancora mezzi fra il sonno, e sia sempre tanto pallida. — Cè 
un vecchio proverbio che dice: « Aiuole di rose e campi non 
prosperano mai in una mano » Se Ella vuol spiccare a corte 
bisogna che abbia cura di sè, altrimenti perderà presto la 
frescheza della sua carnagione bianca e diafana. Lo dice an- 

che Heinemann; ambedue ci siamo angustiati vicendevolmen- 
| te pensando a lei. E l’Ida, signorina, ritrae da ciò, creda, 
un profitto innegabile ; ella potrebbe ottenere, per mezzo di 
sua zia, il posto di cameriera presso la contessa Keller, ma 
non è tanto facile venendo così direttamente dal bosco. Sul 
serio! È proprio così! — affermò quella buona donna. 

Così Claudina aveva avuto improvvisamente un aiuto, 
sebbene se ne fosse a lungo schermita, mostrandosi recalci- 
trante. Con questa ragazza fresca e modesta era entrato 
nella Casa dei gufi un vero benessere ; una padrona non fu 
mai servita con più zelo, nè una bambina più viziata di quel 
che fossero Claudina ed Elisabetta. 

‘ Heinemann era sempre raggiante di gioia, quando in- 
contrava quella svelta ragazzina per la scaletta, o la sentiva 
in cucina cantare a mezza voce, per non disturbare il signor 
padrone, le vecchie canzoni popolari. — La piccina non pian- 
geva più quando la zia se ne andava nella bella carrozza 
della duchessa, e Claudina non sedeva più a tavola tanto stanca 
da non poter mangiare un boccone. 

— Si fa alla grande qui? — disse Giovacchino sorridendo, 
la prima volta che Heinemann portò in tavola le semplici 
pietanze, mentre Claudina restava tranquillamente al suo 
posto — io son felice per te, sorella. — 

Claudina aveva rinunziato al suo viaggio. Quando essa 
ne aveva parlato alla duchessa, questa era scoppiata in sin- 
ghiozzi appassionati esclamando : « Io non posso trattenervi, 
Claudina, andate!» E Claudina, impressionata e commossa 
ad un tempo, aveva promesso di rimanere. 

Ed ora la carrozza di corte, che la conduceva ad Alten- 
Stein,, veniva a prenderla ogni giorno più presto ; l’ affezio- 
ne di quella augusta donna per la dolce e bella creatura 
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cresceva ad ogni momento, e questa era ora tranquilla, in- 
teramente tranquilla; accompagnava la duchessa nelle sue 
passeggiate in carrozza, e si tratteneva a lungo nel suo sa- 
lottino, leggendole ad alta voce o parlando con lei ; talvolta, 
è vero, il duca entrava improvvisamente, senza farsi annun- 
ziare, accolto dalla duchessa con un’esclamazione di gioia; 
ma Claudina non temeva più il suo incontro. — Non più uno 
dei suoi sguardi ardenti l’aveva seguita, nè più aveva egli 
tentato di mormorarle una sillaba; essa sapeva ch’egli avrebbe 
mantenuto la sua parola di sovrano. Lo conosceva a fondo, 
per mezzo di sua madre. Quante pazzie giovanili di lui non 
le aveva occasionalmente raccontate la vecchia duchessa! — 
E le pene che le aveva date, e le preghiere che ella, sull’in- 
ginocchiatoio della sua camera, aveva inalzate alla Vergine, 
davanti alla cui immagine ardeva la lampadina d’ argento, 
per la salvezza di questo figlio diletto — « E, — aveva poi ag- 
giunto la vecchia duchessa — non erano che fuochi di gioventù, 
il suo cuore è rimasto nobile; era solo necessario dirigerlo, 
se questa è la parola giusta ». 
E Claudina pensava di aver trovata questa NECA 

| Essa -era di quelle nobili nature che non hanno riposo 
finchè non hanno scoperto la bontà di un’anima umana ; che 
cercano e cercano, e quando hanno trovato l’ oro nascosto, 
non conoscono limiti al perdono. Ella perdonò tacitamente 
al duca l’ offesa ch’egli le aveva fatto, quando vide con che 
nobiltà d’animo egli combatteva la sua passione, e come si 
sforzava di essere con sua moglie più paziente che per lo 
innanzi, come rispettava in lei l’ amica di questa sposa, e 
come tale ella era al sicuro dall’odio e dall’amore. Convinta 
di ciò, Claudina scriveva alla duchessa madre parole calde 
di riconoscenza, colle quali esaltava la sua felicità nel potersi 
chiamare la compagna privilegiata della duchessa: « Oh! se 
« Vostra Altezza sapesse come sono felicé dell’affetto e della 
« confidenza di quel nobilissimo cuore! Penso solamente come 
« poter contraccambiare il favore di esser divenuta l’amica 
« di quest’amabile sovrana. Avvicinandola, spariscono anche 
« idifetti che Vostra Altezza talvolta biasimava in lei. L’amore 
« che ella dimostra, forse con troppa espansione, al suo 
<« augusto sposo, non è soltanto apparente, ma è così profondo 
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« nell’anima sua, ch’ella stessa dovrebbe trasformarsi se vo- 
« lesse nasconderlo ». I 
Claudina sembrava più allegra di quanto non fosse stata 
da lungo tempo, ed aspettava con impazienza la carrozza, che 
veniva a prenderla per portarla ad Altenstein, perchè, nel- 
l’ atmosfera intellettuale che circondava la principessa am- 


malata, sentiva diminuire il suo dolore. — Un giorno, la . 


duchessa, timida come un’ educanda, le aveva consegnati 
alcuni quinterni di graziose poesie scritte da lei: allegre 
canzoni del tempo degli sponsali, felici parole della giovane 
sposa, versi scritti presso la culla dei suoi bambini ; c’era 
forse in quelle liriche troppa tenerezza, troppo sentimenta- 
lismo, ma quando Claudina guardava in volto colei che le 


aveva composte, pensava che non potevano essere state ispi- 


rate, se non da un’esuberante felicità contrastata da mortali 
presentimenti. V’ erano anche alcune novelle caratteristica- 
mente immaginate, nelle quali agiva sempre una coppia di 
persone, che si amavano al di sopra di ogni cosa, e venivano 
crudelmente separate dalla morte, da un triste accidente o 
da un fato inevitabile, mai però dalla colpa. 

Claudina era rimasta sorpresa da quelle meste conclusioni, 
ma non aveva osato parlarne a colei che era già tanto in- 
clinata alla malinconia, temendo di rattristarla maggiormente. 

In tal modo erano trascorsi otto giorni belli e tranquilli. 

I Neuhaus non avevano disturbato questa quiete, come sul 
principio aveva temuto la duchessa : la principessa Elena 
era comparsa qualche volta, come un turbine, nelle stanze 
della sovrana, ma dando chiaramente a conoscere che aveva 
una gran fretta di tornare presso il caro baby della sua de- 
fanta sorella. 

In quel frattempo la vecchia principessa aveva dovuto 
restarsene a Neuhaus distesa su un divano, a causa di una 
distrazione ad un piede. Claudina non aveva vista Beata che 
una sola volta alla sfuggita, una mattina che questa era 
andata di buon’ ora alla Casa de’ gufi, per informarsi di 
certe abitudini principesche, portando una gran quantità di 
paste e di confetti eccellenti. 

Ella aveva approvato il nuovo assetto della Casa de’ gufi, 
ossia la visita dell’Ida alla Lindenmevyer, ma su tutto il resto 
era silenziosa e chiusa; ed alle domande di Claudina non 
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aveva risposto ehe alzando un po’ impazientemente le spalle, 
e protestando che non desiderava altro se non d’essere più 
vecchia quattro settimane. 

Era peggio di quel che aveva pensato! 

In tutta la casa non c’era un angolo in cui si potesse’ 
essere al sicuro dalle invasioni della principessa Elena, di 
quel fuoco fatuo, e Lotario rispondeva alle sue IRE RARzo:e strin- 
gendosi nelle spalle. 

Claudina aveva abbassato la testa, come se ora dovesse 
scagliarsi su lei il fulmine che distruggerebbe la sua ultima 
speranza ; ma Beata non aveva aggiunto parola su quel sog- 
getto, ed aveva parlato della Berg, che diventava ogni giorno 
più insoffribile, e che decisamente aveva una grande influenza 
sulla vecchia principessa, concludendo : « Per me però è in- 
differente! » 

Oggi, una bellissima giornata d’estate, la duchessa aveva 
ordinato che il thè fosse servito nel bosco, là dove questo 
confinava col giardino, nel luogo appunto ove la bella Spa- 
gnola si era addormentata per sempre. L’amaca della duchessa 
era appesa alle vecchie querci, e Claudina, vestita di un 
leggiero abito bianco, le sedeva vicino sopra una comoda 
poltrona di bambù ricoperta di tela greggia. Davanti a lei, 
sopra un tavolino di canniccio giapponese, era l’ inevitabile 
lavoro a maglia della baronessa di Katzenstein ; questa però, 
un poco in disparte, stava preparando il thè. All’ombra di 
un gran gruppo di castagni, al di là del piazzale, il duca 
co’ due principini maggiori, il capitano Rinkleben e Palmer 
giocavano a lawn-tennis, e le grida di gioia dei bambini, 
le risate, i colpi delle palle che cadevano, atrivavano fino 
alla duchessa, i cui occhi erano rivolti da quella parte con 
un’espressione di beatitudine. | 

— Riposatevi un poco, Claudina — le chiese .ora — la 
giornata è tanto bella, il sole tanto fulgido, e questo racconto . 
così triste! Mi sembra affatto inverosimile. Che cosa credete che 
accadrà? Intendo dire dei due protagonisti del libro. — 

— Altezza, temo che finisca molto male — disse la gio- 
vane, posando docilmente il libro sulla tavola. 

— Egli si è già procurato del veleno — aggiunse la 
duchessa. 

— Sì, — riprese Claudina — essa dovrà morire. — 
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‘ — Essa? — esclamò la duchessa sorprésa — ma, caris- 
sima Claudina, che orribile fantasia! Egli stesso si avvelenerà, 
perchè sente di non poter viver con lei e tanto meno vivere 
senza l’altra. 

— Può essere, Altezza — balbettd la fanciulla — ma 
a giudicare dall'andamento del romanzo.... — 

— Di grazia, subito il libro! — esclamò la duchessa. 
L'aprì e lesse la fine. 

— Mio Dio, Claudina, avete ragione — disse poi. 

«#— Anche psicologicamente non era possibile che acca- 
desse altrimenti, dato il carattere di quell’uomo. — 

— Nulla di straordinario mi ha colpito in lui — riprese 
la duchessa, — ma è un carattere impossibile ; grazie al cielo 
‘ tali fantasie appartengono soltanto alla rubrica del delirio. 
Non proseguiremo a leggere quel libro. Il mondo è tanto 
. bello, ed io oggi mi sento tanto allegra e leggiera! — 

Buttò via la coperta di seta, stesa sui suoi piedini mal 
riparati dall’abito di foulard rosso smorto, punteggiato di 
‘ bianco, ed accennò, colla mano, ai castagni. 

— Vedete, Claudina, ecco il duca che viene alla nostra 
volta. Sembra stanco del giuoco. Mio caro amico, non mi 
sento disposta alla nostra partita di domino, ma la signo- 
rina Gerold potrà prendere il mio posto. Di grazia, avvici- 
‘ nate il tavolino. 

‘ — Si piegò sul fianco ed appoggiò la testa alla mano, 
osservando il duca che, seduto in faccia a Claudina, divise i 
pezzi e mise in ordine i suoi. 

La partita incominciò, ma ad un tratto le dita sottili di 
Claudina furono prese da un tremito, ella abbassò più atten- 
tamente sul giyoco la bella testa, ed una vampa di fuoco le 
imporporò il volto fino alla magnifica capigliatura. Laggiù 
oltre il prato, era comparsa un’ombra turchina e svolazzante 
come una graziosa farfalla, che si era poi improvvisamente 
arrestata. E dietro quell’ombra turchina?...... 

— Ah! bambina mia, — disse la duchessa a mezza voce 
— sembrate distratta, il duca vincerà la partita. — 

— Oh! ecco praprio un gruppo da idillio, pare che l’ab- 
bia disposto lo stesso Watteau; barone, ho paura di disturbare 
— esclamò la principessa, volgendosi con un’espressione fra 
ironica e sdegnata verso sua madre, che veniva dietro al 
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braccio del genero, seguita dal gentiluomo e dalla dama d'’o- 
nore. E fissò il volto di Lotario, che, come se fosse stato di 
bronzo, non cambiò nemmeno di un tratto. 

Sua Altezza la vecchia] principessa avvicinò le lenti agli 
occhi, e disse: 

— En avanti, bambina, volevi sorprendere Elisabetta, 
dunque annunziaci a lei! — 

La principessa s’inoltrò, ma non più svolazzante; an- 
dava a passi lenti ed i suoi occhi neri esprimevano il malcon- 
tento; quando fu vicina chiuse con fracasso il suo ombrellino 
e si fermò imbroncita. 

— Perdono, Altezza, se disturbo! — 

La duchessa alzò gli occhi ridendo, e le porse la mano: 

— Di dove vieni, scapatella ? Sei volata al disopra delle 
Mura, 0.... — 

-- Sono venuta colla carrozza dei Neuhaus: la mamma, 
il barone e gli altri sono laggiù, e chiedono di poter salutare 
Vostra Altezza. — 

S’inchinò graziosamente davanti al duca, e baciò la mano 
alla duchessa, fingendo di non vedere Claudina, che era presso 
a quest’ultima: e con uno zelo comico agitò il suo ombrellino 
per accennare a coloro che si avvicinavano, che erano i ben- 
venuti. 

Il duca mosse incontro alla vecchia principessa, e l’ac- 
compagnò da sua moglie; Lotario nello scambio dei saluti si 
trovò accanto a Claudina, ma ella aspettò inutilmente una 
parola da lui, non ne ebbe che un muto inchino. 

Si sedettero tutti, ed un dialogo vivace cominciò fra le 
principesse. La principessa Tecla chiese scusa di aver tardato 
tanto ad informarsi da sè della salute di Sua Altezza, ma per 
le scale di Neuhaus le era accaduta una disgrazia, e per sei 
giorni continui aveva avuto sul piede delle compresse d’arnica, 
e le visite della principessa Elena erano stati tantobrevi perchè 
ella non si poteva staccare nè dalla camera della nipotina, nè 
da Neuhaus. Si era perfino fatta imprestare dalla signorina 
Beata un grembiulone di tela e l’aveva seguita dappertutto, e in 
soffitta e in dispensa e in cantina! — A questo punto la vecchia 
principessa colla mano alzata, minacciò, scherzando, la figlia. 

— Ieri la sorpresi in cucina a cuocere i lamponi, sì, 
si ; nascondi le tue ditina laboriose! — 


LA CASA DEI GUFI 457 


La duchessa si rivolse sorridendo alla principessa Tecla, 
e le domandò : 

— Come sta la nipotina? — 

— Varimettendosi — rispose contro voglia la duchessa 
— ma non sta ancora abbastanza bene. È vero che quella 
buona Berg ha seguito troppo strettamente le prescrizioni del 
medico scelto dal barone: punte medicine, e invece bagni 
freddi ed aria libera dalla mattina alla sera, la bambina è 
troppo delicata per questo. Ora prende l’aconito come pre- 
servativo contro il raffreddore, e sta in camera fino a mez- 
zogiorno. — | 

— La piccina comincia già un poco a camminare, seb- 
bene barcolli ancora — aggiunse tranquillamente il barone 
— ed avendo la comune statura di una bambina di due anni, 
si arrampica dappertutto, sui divani e sulle seggiole. — 

— Non ancora abbastanza bene, — riprese la principessa 
interrompendolo. 

— Io mi contento già molto di questo poco, — rispose 
Lotario. 

Claudina frattanto si era rivolta affabilmente alla con- 
tessa di Moorsleben, domandandole qualcosa d’ indifferente, 
poche parole durante le quali gli occhi neri ed allegri della 
giovane dama, guardavano da tutt’ altra parte. Claudina stu- 
pita, tacque. — La giovane principessa seduta in faccia a 
lei in una poltrona a dondolo, la fissava già da qualche tempo 
con sguardo indagatore. 

Claudina rivolse tranquillamente i suoi begli occhi az- 
zurri verso quelle ardite stelle nere, come ad interrogarle, 
ed allora la testina bruna e ricciuta si girò da un’ altra parte, 
e sulla bocca piccola dalle grosse labbra apparve un tratto 
sprezzante. 

— Queste signore dovrebbero fare una partita di croquet 
— propose la duchessa — i signori vi prenderanno volentieri 
parte. Mia cara Claudina, accompagnate la principessa e la 
contessa di Moorsleben, e date ordine perchè sieno collocati 
gli archi. — Claudina si alzò. 

— Perdono, Altezza, sono un po’stanca e vi ringrazio — 
disse la principessa, appoggiando la testa alla spalliera della 
poltrona, cullandovisi lentamente. 
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La contessa Moorsleben si rimise subito a sedere, ed anche 
Claudina riprese tranquillamente il suo posto. 

Furono serviti gelati, thè e caffè, in piccole tazze di 
Sèvres. I signori avevano lasciato i giuochi per unirsi alle 
signore. Due gentiluomini si fermarono dietro la sedia di Clau- 
dina ; erano Palmer ed il capitano Rinkleben. Ella si rivolse 
a quest’ ultimo domandandogli della sua sorella minore, che 
aveva conosciuta in collegio; egli le diede un minuto rag- 
guaglio sul matrimonio di lei e sulla felicità, che, contro ogni 
aspettativa, vi aveva trovato. Ad onta delle circostanze ri- 
strette e delle scarse entrate, era contenta e felice. 

— Oh! sì — approvò la giovane — con un poco di con- 
tentezza si orna preziosamente anche la più modesta casa. — 

— La signorina ce ne offre un modello parlante, la Casa 
dei gufi è un idillio, un sogno, dov’ ella regna come una fata 
benefica! — interruppe Palmer. — È vero che la coscienza 
che questo non è che un episodio, aiuta a co mpiere lo incan- 
tesimo ; è facile esser contento quando in lontananza si scorge 
il tempio della felicità. — 

Claudina lo guardò interrogativamente. Egli sorrise, pren- 
dendo dal tavolino il bicchiere col gelato. 

— Un poco oscuro, signor Palmer, io non La capisco. — 

— Proprio no? Ah! Signorina, Lei che è tanto intelli- 
gente! Ella deve trovarsi qui molto in famiglia — proseguì gi- 
rando il discorso — è da sperare che non sia lontano il tempo 
in cui Ella rioccuperà definitivamente la di mora de’ suoi an- 
tenati. Queste gite su e giù dalla Casa dei gufi sono certo 
pesanti per Lei, e lo diventeranno ancor più fra poco, quando 
le feste si correranno dietro ad Altenstein ed a Neuhaus. 

— Sono sfortunata oggi, signor Palmer, ma nemmeno 
ora capisco il senso del suo discorso. — 

— Dunque accettate le parole profeticamente, signorina 
Gerold — disse una voce limpida, e il principe ereditario, un 
bel giovanetto di dodici anni, che aveva i grandi occhi en- 
tusiasti di sua madre, avvicinò il suo sgabello a Claudina — 
I profeti hanno parlato sempre oscuramente. — 

— Bravo, Altezza! — esclamò Palmer ridendo. 

— Vorrei che il signor Palmer avesse detto la verità — 
proseguì il principe, fissando la bella fanciulla con l’ ardita 
ammirazione consentita alla sua età — Voi, signorina, po- 
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treste star sempre qui: la mamma diceva ieri al babbo, che 
sarebbe una gran bella cosa se non andaste mai via. -- 
. Palmer sorrideva sempre. 

— Non posso, Altezza: ho i miei doveri a casa — ri- 
spose Claudina tranquillamente — del resto quanto volentieri 
tornerei al mio caro Altenstein! — 

— È un bellissimo possesso — entrò. a dire il capitano — 
che giardino stupendo! — 

— Fra la passione del nonno — osservò Claudina tri- 
stamente. I 

— Voi avete certo giocato qui, quando eravate piccina, 
con vostro fratello e con altri bambini ai « briganti e la prin- 
cipessa ? » — domandò il principe ereditario, senza distogliere 
lo sguardo dal volto della giovane. 

— Laggiù -— disse ella approvando col capo ed accen- 
nando a sinistra vicino al muro — dov’ è quella porticina. 
Quella veniva adoprata per gli assalti. — 

— Capitano, — disse ad alta voce la principessa Elena — 
ora farei volentieri una partita di croquet. Venite, Isidora! — 

La contessa ed il capitano si alzarono avviandosi in 
fretta verso il prato ; la principessa Elena si trattenne ancora. 
«| °° — Barone — disse a Lotario, e la sua voce prese ad un 
tratto un’ intonazione di preghiera — giocate anche voi ? — 

Egli si alzò, guardandola, mentre s’ inchinava in segno 
di consenso. 

-— Vostra Altezza ha nominato tutte le persone che de- 
vono prender parte al giuoco ? — domandò poi. 

| — Perchè? Vedete bene siamo due e due. — 

— Non più di quattro ? Oh! va bene. Altezza — disse 
volgendosi al principe ereditario — la principessa Elena desi- 
dera giuocare al croquet, so quanto vi piace questo giuoco. — 

Il piedino impaziente della giovine principessa pestic- 
ciava l’ erba. | 

— Mi dispiace, — rispose il principe seriamente, — ma la 
signorina Gerold mi ha promesso di mostrarmi il luogo mi- 
gliore per edificare una fortezza, con mio fratello, e questo è 
ben più interessante per me. — i 

Il barone Lotario sorrise, fermandosi a guardare il 
principe, che, con amabile importanza, offriva il suo braccio 
a Claudina. 
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La duchessa con aria maravigliata seguì la bella ragazza 
che si allontanava al braccio del figlio : 

— E perchè non giuoca la signorina di Gerold? — 

— Altezza, la principessa Elena ha scelto da sè i suoi 
compagni — rispose Lotario. 

— Di grazia, barone — disse la duchessa amabilmente, 
ma con fermezza — seguite vostra cugina e ditele quanto 
sono dolente che abbiano dimenticata d’invitarla, e ricon- 
ducetela, se vi sarà possibile. Il precettore del principe che 
viene ora, prenderà intanto il vostro posto. — 

Il barone 8’ inchinò, andò a scusarsi colla principessa, 
cedè il martello al precettore, un uomo amabilissimo ma ti- 
mido colle signore, si avviò lentamente e per i sentieri più 
lunghi, verso la direzione presa dalla cugina. 

Il naso della vecchia principessa era divenuto ad un 
tratto, durante questo dialogo, arricciato e bianco. 

— Perdonate, Altezza — disse posando con rumore la 
graziosa tazza sul tavolino, — Elena non aveva certo l’inten- 
zione di offendere; non ha avuto, ne sono convito, che un’ in- 
tenzione buona ; essa ama con entusiasmo Vostra Altezza, è 
sempre guidata dal suo cuore leale e..... 

— Non capisco che cosa ci abbia da fare la lealtà, carissima 
zia — rispose la duchessa arrossendo per la sovreccitazione. 

Palmer guardò il duca, che non aveva prestata la mini- 
ma attenzione a questa piccola disputa. Sua Altezza si gin- 
gillava col suo monocolo, guardando però seriamente quella 
bianca figura di donna, al braccio della quale il principe ere- 
ditario si appoggiava confidenzialmente, tempestandola di 
domande. Quando fu sparita da un pezzo dietro un boschetto 
di gelsomini, il duca rivolse lentamente la testa, ed incontrò, 
più penetranti del solito, gli occhi della principessa Tecla, sul 
cui volto magro si scorgeva un’ espressione amara e maligna. 

— Comincia per tempo a far la sua corte — disse il 
duca con naturalezza — quel ragazzo è tutto fuoco e fiamme. — 

— Ed ha anche buon gusto — proseguì allegramente la 
duchessa, reggendo lo scherzo. 

-—- Come suo padre! — aggiunse la vecchia principessa, 
ed il più amabile ed ingenuo sorriso scacciò per un momento 
l'amarezza dal suo volto. Sembrava che non avesse fatto male 
. ad alcuno e si rialzò sulla sedia, come contenta di sè. 
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Il duca, togliendosi cortesemente il cappello, s’ inchinò 
davanti a lei. 

— Si, graziosissima zia, ho sempre preferito una bella 
donna ad una brutta, e se voi credete che il principe eredi- 
tariò abbia presa da me questa irene mi rendete molto fe- 
lice, e ve ne ringrazio. — 

Sul volto affilato di Palmer apparve l’ espressione di 
un’ allegria mal repressa. Il duca era proprio impagabile ; 
Se l’ avesse sentito la Berg! 

La principessa Tecla stiracchiava nervosamente la trina 
del suo fazzoletto, e la duchessa gettò uno sguardo suppliche- 
vole a suo marito. — Essa conosceva perfettamente l’ anti- 
patia di lui per la zia Tecla; antipatia, che risaliva all’ infan- 
zia del duca, quando la summentovata zia, fornita di una 
attitudine speciale per lo spionaggio, si prendeva cura d’ in- 
formarsi delle sue scappatelle per riportarle, così chiacchieran- 
do e non sempre conforme alla verità, alla duchessa madre. 

La principessa non degnò più rivolgere una parola al duca, 
ma si occupò della duchessa, ricolmandola di gentilezze esa- 
gerate e che avevano il colore della compassione, quali si 
| sogliono usare a coloro che portano innocentemente una 
smisurata afflizione ; gontilezza atta a contristare a sangue 
nature nervose ed altere. 

La duchessa non la capì, ma soffrì di tutte le domande, 
di tutti i consigli, di tutte le informazioni, e quando in ul- 
timo la principessa giunse a dirle sospirando « Se almeno fossi 
certa che questo Altenstein gioverà a Vostra Altezza! >» ella 
impazientitasi chiese di essere portata in casa essendo stanca. 

Fu il segnale della partenza; dopo poco il luogo ombreg- 
giato dalle querci era vuoto, le palle colorate giacevano 
immobili sul prato, e sulla strada maestra le principesse ed il 
loro seguito, si dirigevano verso Neuhaus. 


XVI. 


Claudina, col principe ereditario, si era diretta a passo ra- 
pido verso il limite estremo dell’ ampio parco, lieta in cuor 
suo, di sottrarsi agli occhi di Lotario che le facevano male. 
La premeditata mortificazione della principessa l’ aveva appe- 
na offesa, sembrandole tanto puerile da non darle importanza. 
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Ella era stata sempre per Elena oggetto di piccoli bersa- 
gli, che risalivano ai balli ed alle altre feste di Corte, quando 
la sua apparizione (contro sua volontà) aveva un po’ ecclis- 
sato la principessa; ma non capiva affatto la ragione per cui 
ella oggi, appunto sotto gli occhi del duca e della duchessa, 
avesse osato palesare in una maniera così aperta la sua an- 
tipatia. o 

La giovane principessa doveva essere stata molto di ma- 
lumore, o avrebbe ella scoperto, collo spirito chiaroveggente 
e presago dell’ amore, i sentimenti di Claudina per colui che 
ella stessa desiderava? Ma no, essa era sicura del fatto suo; 
tantò sicura, che prendeva perfino in prestito il grembiule 
da faccende di Beata per fare un po’ da massaia nella sua 
futura dimora. | 

Ed anche Lotario doveva essere sicuro di quel coricino 
civettuolo e volubile : altrimenti non si sarebbe certo per- 
messo di farle notare con una maniera tanto ironica la scor- 
tesia che ella commetteva. 

La fronte di Claudina si corrugò improvvisamente, ed 
ella si morse le labbra. Che cosa importava a lui se la si fa- 
ceva soffrire? Non lo avrebbe nemmeno osservato, se ella non 
avesse portato il nome Gerold. — Sempre quel fiero orgoglio 
di schiatta! Essa però sapeva da sè sin dove sì poteva arrivare 
con lei, sapeva difendersi da sè, non voleva nè tutela, nè com- 
passione da alcuno, e tanto meno da lui. 

Era arrivata col suo giovane compagno nella parte più 
solitaria del parco, dove già nella sua infanzia i cespugli 
e gli alberi crescevano e potevano crescere a loro ta- 
lento. Era questo un luogo incolto ed umido, dove si sen- 
tiva odore di musco, bagnato da un ruscelletto sulle cui rive 
le felci spiegavano con gran pompa le loro verdi foglie. Sotto 
il ponticello, costruito da piccoli tronchi di betulla, l’ acqua 
scorreva mormorando e singhiozzando caratteristicamente, 
come quand’ ella, ancora bambina, s’ aggirava in quel luogo. 
Lì vi era la capannuccia di musco mezza rovinata, che nei 
loro giuochi aveva servito or da prigione, ar da castello, dove 
ella spesso era rimasta, come una castellana prigioniera. Vi 
| era pure la pietra sepolcrale sotto cui era stata sepolta la 
cagnolina bassotta di Giovacchino, che si chiamava Lola, e 
che era tanto accorta, che non tradì mai il suo padroncino, 
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quando i bambini facevano a « capo a nascondersi »; allora se 
ne stava zitta zitta accanto a lui, rattenendo come lui il 
respiro, quando chi cercava s’ avvicinava a Giovacchino. 
Quelli erano tempi felici ! dov’ erano andati ? 

— Dove si va di lì? — domandò il principe indicando 
una porticina a muro, stretta e bassa. 

— Nel villaggio, Altezza, — rispose Claudina. — Quella 
porticina è adoperata la domenica per andare in chiesa. — 

Il principe desideroso di sapere, trascinava la bella ra- 
gazza sempre più lontano lungo il muro, tempestandola con 
ogni sorta di domande. Improvvisamente egli scorse sopra 
un albero alto una gazza, e dimenticando la sua dama 
ed i suoi doveri di cavaliere, si mise, allontanandosi sem- 
pre più, ad inseguire l’uccello che svolazzava di ramo in ramo, 
e come, se volesse allettare il ragazzo, appariva e spariva or 
qua ed or là. Claudina, che, immersa nei suoi mesti ricordi, 
aveva seguitato a camminare senza fare attenzione, s’ accorse 
dopo un bel pezzo che era sola. Ella mise un profondo so- 
spiro, e col fazzoletto si asciugò gli occhi. Ma che: voleva in- 
somma ? — Non c’ era nulla di cambiato da quello che era!... 

Col collo torto e le lacrime non si riacquista certo ciò 
che si è perduto ; col pianto e col desiderio non si può 
ottenere ciò che ad uno è negato per decreto divino. « Verrà 
tempo, in cui non mi farà più dispiacere » disse quasi per 
consolarsi « deve certo venire, perchè sarebbe impossibile 
vivere con questa acuta ferita nel cuore! » 

Dimentica di se stessa, si era fermata; grosse lacrime 
sgorgavano dalle sue ciglia, ed ora prorompeva il dolore che 
cercava di dominare in presenza di Lotario; in quel momento 
le pareva che non avrebbe potuto sopportare di vederlo ac- 
canto a quell’ altra sorridente e tranquillo possessore rico- 
noscente di fanciulla leggera e scortese. 

-— Perdonate, cugina... — la voce di lui le risuonò così 
improvvisamente all’orecchio che ella si volse spaventata; una 
lacrima le cadde sulle mani che prontamente nascose, e l’usata 
espressione altera apparve sui suoi bei lineamenti. 

— Non avrei osato disturbarvi — proseguì egli avvici- 
nandosi d’ un passo — ma Sua Altezza la duchessa m’incaricò 
di esprimervi il suo rincrescimento nel sapervi offesa. — 

— Sua Altezza è buona come sempre — rispose essa 
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freddamente. — Non sono offesa, s’ impara a giudicare simili 
azioni e a giudicarle come meritano. — 

— Sembra che voi abbiate imparato molto in questi ul- 
timi tempi, cugina — disse Lotario amaramente incammi- 
nandosi accanto a lei. — Rammento il tempo in cui paurosa 
fuggivate ogni sguardo, e mi pare che non fosse tanto lon- 
tano..., nelle sale del palazzo della Residenza. — 

— Certo, — rispose. — Un cuore debole si fortifica re- 
pentinamente quando sente di dover esserè il solo malleva- 
dore di se stesso. Del resto ho 23 anni, cugino, ed in que- 
sti ultimi tempi sono stata violentemente strappata alla vita 
di giovinetta spensierata. — 

— C’è qualche cosa di grande nell’ animo orgoglioso 
di una donna — rispose il barone ironicamente, — peccato però 
che quest’ orgoglio si spezzi con tanta facilità al primo cozzo 
della vita. Per me -— proseguì — ho sentito sempre un che di 
commovente quando ho veduto una donna, che non conosce il 
mondo, mettersi in una posizione falsa coll’ intempestivo co- 
raggio di un’eroina ; bisognerebbe chiuder gli occhi per non 
vederla precipitare, e non si può ; si vorrebbe strapparla dal- 
l’ abisso vertiginoso, e non se ne avrebbe che un freddo e 
sorridente rifiuto. — 

— Forse qualcuna possederà insieme col coraggio la 
forza necessaria per mantenersi in quella posizione, — disse 
Claudina tremando per la sovreccitazione interna, e cammi- 
nando con passo più rapido. 

— Forse... -- rispose Lotario alzando le spalle — ci sono 
delle nature che si credono eccezionali. Io posso osare que- 
sto, vedete, ed osarlo impunemente ; ma esse poi vengono 
improvvisamente annientate. — 

— Credete? — domandò Claudina con tranquillità. — Ma 
ci sono anche delle nature, che sentono abbastanza altamente 
di sè, per seguire la strada indicata loro dalla coscienza e 
dal dovere, senza guardare nè a destra nè a sinistra, e senza 
fare attenzione ad una guida non cercata. — 

— Non cercata? — 

— No — esclamò essa, ed i suoi occhi brillarono per 
l’ appassionato sdegno — Come mai, barone di Gerold, ve- 
nite voi a favorirmi i vostri enigmatici sarcasmi e le vostre 
oscure sentenze appena mi scorgete ? Abbiamo mai avuto fra 
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noi dei rapporti, che vi diano l’ autorizzazione a questa 
tutela? — 

— Mai, — rispose il barone sommessamente. 

— E non ne avremo mai, — proseguì essa con ama- 
rezza. — Però vi posso assicurare, se ciò può tranquilliz- 
zarvi, che il nome dei Gerold non avrà da soffrire per me, 
poichè, e questo è davvero l’ unico vostro timore, io cono- 
sco il mio dovere. — 

Egli si era fatto pallido. 

Claudina camminava sempre più presto. Lotario rimase 
un poco indietro, e non la raggiunse che presso il grazioso 
giardino, dove abitava l’ unica figlia di Heinemann con suo 
marito. Claudina si era fermata davanti alla finestra aperta, 
dietro la tenda della quale era seduta, piangendo dirotta- 
mente, la nipotina di Heinemann. La madre, buona e garbata 
donna, andò incontro alla sua antica padroncina asciugan- 
dosi gli occhi con una cocca del grembiule. 

— Signorina, il suo fidanzato Le ha scritto oggi renden- 
dole la parola — spiegò essa. 

La fanciulla si mise le mani agli occhi, e si ritirò, singhioz- 
zando ancor più, dietro la tenda. 

— Perchè? — domandò con interessse Claudina padro- 
neggiando la propria agitazione. 

— Ella stessa ne ha colpa, signorina, — cominciò afflitta 
la donna, salutando il barone che si avvicinava — il padron- 
cino del castello dov’ ella era al servizio, l’ ha perseguitata 
a lungo colle sue cortesie, e Guglielmo ha creduto, che essa 
non gli fosse più fedele. — 

— Guglielmo ha avuto torto — disse brevemente Clau- 
dina. 

-- Ah! Signorina, — riprese la donna scusando — non 
si può biasimare. Io so bene che essa è onesta, conosco mia 
figlia, ma un giovinotto come quello! La Lisetta avrebbe 
dovuto lasciar subito il suo servizio, come le aveva consigliato 
io, allora non sarebbe accaduto questo. Vede, signor barone, 
— proseguì ora volgendosi al signor di Gerold e facendogli 
un goffo inchino — nessuno crede la verità, il mondo è tutto 
così, ed anche se per provar la sua innocenza ella si strap- 
passe ad uao ad uno i capelli nessuno la crederebbe. Oggi 
più d’ una volta, signorina, mi è venuto in mente la sentenza 
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che la sua defunta nonna scrisse nel mio libro di preghiere 
il giorno della Cresima. Eccola, disse, e stendendo la mano, 
prese di sul davanzale della finestra un libro rilegato in nero 
colle carte dorate, e lo porse aperto a Claudina. — Li, sotto 
la sentenza del signor parroco. — 

Claudina prese il libro, v’erano le seguenti parole scritte 
con una bella calligrafia maschile : « Beati coloro che hanno 
il cuor puro » e colla grande ed energica calligrafia della 
vecchia baronessa. « Non basta esser puri bisogna averne 
anche l’ apparenza >». i 

Il libro tremò nelle mani di Claudina ; essa lo rese senza 
pronunziar parola. 

— Lasciatelo andare, ragazza — disse ora Lotario con 
una voce stranamente dura, — colla sua inclinazione alla ge- 
losia ed alle prediche morali sarebbe stato un marito noioso. — 

La ragazza si riscosse — No, no, era tanto buono, tanto 
onesto ! non sopravviverò se non torna. — 

-—— Si può sopravvivere a tante cose, bambina, — disse 
egli con bontà, — non si muore tanto facilmente di delu- 
sione! — ' 

Claudina aveva salutato la ragazza con serietà, il pal: 
lore dell’ emozione appariva sempre sul suo volto. . 

— Addio, Lisetta — disse — e non ti affliggere per uno 
che non si fida di te. — 

— Oh! Signorina, non dica così! — esclamò la ragazza 
allontanandosi dalla finestra. 

Claudina si volse incamminandosi; Lotario le era accanto. 
Le parole della nonna divampavano davanti ai suoi occhi, 
gettando una luce singolare sulla sua propria situazione. Che 
sarebbe se già si mormorasse di lei? E se ciò fosse cre- 
duto ? Se fosse creduto da lui, che ella avesse dimenticato 
l’ onore? Essa rivolse improvvisamente il volto verso co- 
lui, che camminava tranquillamente al suo fianco, fissandolo 
con uno sguardo interrogatore ed ansioso. No, no, non era 
possibile ! | | 

— Il parco è abbandonato, — osservò Lotario — i sovrani 
sono certamente al castello. 

Difatti sotto le querci non v’era più alcuno; un servo oc- 
cupato nel parco, interrogato da Lotario, disse che le princi- 
pesse erano tornate a Neuhaus e che Sua Altezza la duchessa 
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aspettava la signorina Claudina nella sua camera. La carrozza 
di Neuhans sarebbe tornata indietro. 

Essa si avviò verso il Castello ; .il sole all’occaso indo-, 
rava le cime degli alberi e gettava fasci intocati sulle innu- 
merevoli finestre di quelle mura di pietra arenaria rese grigie 
dal tempo. Una luce rossa coloriva l'atmosfera, e la campana 
del villaggio annunziava l’ Ave-Maria. 

— Addio — disse Lotario fermandosi — vorrei provarmi 
a cercare il duca per congedarmi da lui. Siete pratica di 
questi viali, e potete inoltre fare a meno della guida. — 

S' inchinò profondamente, le parve anzi con ironia, da- 
vanti a lei. | 

Ella chinò il capo superba. Sapeva che i deboli legami 
dei riguardi di parentela, che li avevano superficialmente le- 
gati nella solitudine della vita campestre, si erano violente- 
mente spezzati ora che essa aveva ricusato l’ aiuto non ri- 
chiesto. 

Era stata troppo dura ? 

Il suo piede esitò un momento prima di allontanarsi, 
poi con una rapidità raddoppiata percorse il sentiero ombreg- 
giato, che conduceva al viale. Ad una svolta della strada si 
trovò improvvisamente in faccia al duca, il quale si tolse il 
cappello, e tenendolo in mano si pose al suo fianco. 

Parlò del parco, ed accennò ad un magnifico gruppo di 
faggi, che si staccava con grande effetto dal verde chiaro 
dei larici che gli stavano dietro. — Dove avete lasciato il 
barone, signorina ? — domandò poi. 

— Mio cugino mi ha lasciata ora che è poco —rispose ella, 
— cercava Vostra Altezza per congedarsi. — 

. — Ah! saprà lui trovarmi. Voglio fare uu tentativo su 
di lui, lo voglio trattenere qui stasera, deve fare con me una 
partita: al bigliardo, la mia capricciosa cuginetta avrà il suo 
gastigo — Sorrise, volgendo a Claudina uno sguardo seru- 
tatore — Spero che non vi sarete offesa di quella bambinata? 
— le domandò, ed insieme con lei entrò nel gran viale, che 
conduceva al castello. 
| — No, Altezza, — rispose Claudina osservando cupa- 
mente il castello. Davanti alla scalinata parlavano due si- 
gnori ; uno di essi si voltò in quel momento. 

— Perbacco, capitano — disse a voce bassa — guar- 
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date ; come altre volte Luigi XIV, quando voleva mostrare 
alla Lavallière il suo profondo rispetto. — 

L’ apostrofato tacque, guardò quella coppia che si av- 
vicinava apparentemente tanto in buona armonia, con una 
espressione di sorpresa. Su però, alla finestra del balcone, 
sventolava un fazzoletto bianco, ed il volto smunto della so- 
vrana sorrideva dietro ai vetri. 

Quei due gentiluomini fecero ala al duca ed alla signo- 
rina di Gerold inchinandosi profondamente. 

L’ amica della duchessa aveva un aspetto strano e in- 
torno alla sua bocca, così ben designata, appariva una linea 
duramente marcata. Arrivata al Castello, salì gli scalini 
con tanta lentezza come se portasse sulle spalle un gran 
peso. « Ora tutto è finito » disse ancora una volta entrando 
nell’ anticamera della duchessa. 

— Claudina,. — esclamò questa, che presso alla fine- 
stra aveva aspettato con impazienza la sua prediletta, ab- 
bracciandola: — vi siete fatta aspettar tanto! Quando ve ne 
siete andata, sono subito divenuta impaziente; avrei voluto 
seguirvi, non posso proprio stare senza di voi. Capite, Clau- 
dina? — 

Claudina taceva, la duchessa la trasse accanto a sè, sul 
piccolo sgabello all’ ombra delle tende rosse, e guardò quegli 
occhi azzurri così pieni di mestizia. 

— Povera bambina! poco fa siete stata offesa, la prin- 
cipessa è stata scortese, e sarà punita. È la storia dell’ oca 
che accanto al cigno non si può far notare che colle sue 
. grida. Claudina, — proseguì la duchessa bisbigliando — ho 


ben visto di nuovo, chi siete voi, e chi è l’ altra. — Strinse 
la mano fredda della ragazza. — Vi voglio tanto bene, Clau- 
dina, — susurrò ancora — vorrei darvi del tu quando 


siamo fra noi. Sono indiscreta? — 
— Altezza, di grazia — mormorò Claudina. 

— No, non Altezza, Claudina. Credi che ti possa dare 
del tu se tu mi dici Altezza ? Voglio che tu mi chiami Eli- 
sabetta, e che tu mi dia del tu, si del tu. Te lo chiedo per 
favore. In vita mia non ho avuto mai un’amica che mi po- 
tesse trattare così. Accordami dunque questa bella e pura 
certezza che tu sei mia amica e non mia sottoposta. Via, 
Claudina, di’di sì. — 
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‘—— Vostra Altezza sconta l’insignificante offesa di poco fa, 
con una benevolenza troppo grande, — disse la ragazza 
agitata — Non posso, nè devo accettare. — 

E si alzò di scatto stringendosi le tempie, come se 
volesse riflettere a ciò che doveva fare. 

— Ti avrei creduta più ragionevole, Claudina, — disse 
la duchessa, — e non avrei pensato che tu potessi andar 
fuori di te per una cosa tanto poco importante! È il compendio 
della confidenza, dell’ affetto, il tu. E perchè io per caso sono 
duchessa devo privarmene! Tu non devi pensare così e non 
lo pensi. Vien qui, Claudina, e dammi un bacio. — 

Claudina s’ inginocchiò davanti all’ amabile donna; vo- 
leva dire « lasciami! lasciami! È meglio per te e per me 
che mi allontani di qui, che vada fin dove le forze mi 
porteranno ». Però sotto quegli occhi lucenti per la febbre, 
che fissavano i suoi con un’ ardente preghiera, non osò pro- 
nunziare queste parole. Un bacio chiuse la sua bocca, ed un 
momento dopo essa sentì un non so che di freddo intorno al 
braccio. Un cerchietto d’oro, il cui fermaglio a ferro di ca- 
vallo aveva zaffiri e brillanti al posto dei chiodi, scintillò 
al suo sguardo. 

— Ma Vostra Altezza, ma tu — si corresse piangendo — 
non ti pentirai un giorno di questa scelta ? — Ed il suo volto 
pallido e serio guardò interrogativamente la sua augusta 
amica. 

— Ho un concetto chiaro dell’ animo umano, so di non 
aver offerto ad un’ indegna il mio cuore. — 


XVII. 


La principessa Elena era tornata a Neuhaus di cattivis- 
simo umore. Durante la gita era stata sempre rannicchiata 
in un cantuccio della carrozza, e la principessa Tecla dal- 
l’altro, tacendo ambedue. 

La contessa Moorsleben, che sedeva in faccia a loro, riu- 
scì con fatica a nascondere un sorriso, tanto il volto della 
giovane e della vecchia si rassomigliavano in quel momento 
di stizza. 

Solo su, negli appartamenti del Castello di Neuhaus 
scoppiò il temporale e a dir vero sulla testa della signora 


. 
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Berg, che la giovane principessa. fece venire in camera sua. 
Essa ricolmò dei. più acerbi rimproveri quella donna appa- 
rentemente mortificatissima, come se essa fosse responsabile 
dell’ idea che quattro secoli avanti era venuta ad un vecchio 
Gerold di far costruire in quel paese un solido castello, che 
a poco a poco era diventato l’ odierno insoffribile Altenstein. 
Era una dimora orribile, un vero deserto, era ben chiaro, 
che un uomo ragionevole non avrebbe mai fatto un acquisto 
di tanto poco gusto se non vi avesse unite particolari inten- 
zioni. S’ era mai sentito dire che si dovesse avere un pub- 
blico rimprovero dalla duchessa a cagione di una tale... di 
una tale... Nella sua collera non trovava una parola adatta. 
C’ era mancato poco, che lei, principessa Elena, non avesse 
dovuto chiedere scusa alla dama d’onore di Sua Altezza. 

— Oh! — domandò la Berg, che col capo chino aveva 
lasciato scaricare su di sè quella tempesta — chieder per- 
dono? Ma Vostra Altezza non aveva fatto però nulla? — 

— Ho finto semplicemente di non, vederla, perchè non 
la posso soffrire, — dichiarò la principessa. 

Negli occhi della Berg apparve un lampo. 

— Certo, Altezza — avete fatto male, — disse dolcemente, la 
duchessa è proprio ammaliata da quest’amica, si crederebbe che 
la bella Claudina fabbrichi dei filtri d'amore nella sua Casa dei 
gufi. Come deve essere stato spiacevole al barone questa scena! 

— Spiacevole!-— proruppe la principessa. — Lo credete, 
Alice? Non lasciò davvero mal volentieri il posto del giuoco 
per ricondurre, conforme l’ordine della duchessa, la cugina 
riconciliata. ; | 

Dette queste parole, la principessa balzò dalla sua pol- 
trona e andò alla finestra. La signora Berg la vide stringere i 
pugni e battere violentemente con un piede sul pavimento ; 
quanta fatica durava per mantenere la sua calma! 

— E che dunque doveva egli fare, Altezza? — disse la 
Berg. — Ma sicuro ciò non è impossibile; chi conosce il cuore 
umano ? — E sorrise dietro le spalle della principessa. 

Questa si voltò improvvisamente, come se un serpente 
l’ avesse morsa ; scorse ancora il sorriso sulle labbra della 
sua confidente e poco dopo qualche cosa volò al di sopra 
del capo artisticamente arricciato di questa, andando a ca- 
dere sul pavimento presso la stufa di terra cotta. Non era 
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altro che la borsetta da lavoro, in morbida seta azzurra che con- 
teneva un ricamo di Sua Altezza eternamente al principio, ma 
il fatto era certo, era stato gettato contro la testa della Berg. 

«La bella dama si mise il fazzoletto agli occhi e cominciò 
a singhiozzare. 


— Non piangete — le ordinò la principessa. — Sapete, 
che son fuori di me, se.... Vi conosco abbastanza, siete ma- 
ligna, Alice. — 


— Questo poi no, Altezza — protestò la piangente. — 
Pensavo a.... si sorride anche di compassione. — 

_ —— Non bho bisogno della vostra compassione. — 

— E chi dice che era per Vostra Altezza ? Mi fa pena la 
, duchessa! La duchessa mi sembra l’ agnello che ospita il 
lupo ; essa idolatra propriamente questa Claudina e.... Al- 
tezza, è una cosa tristamente comica quando si vede qual- 
cuno che nutrisce il suo più acerrimo nemico con pallottole 
di zucchero. — 

La principessa non rispose. Si era seduta dietro la tenda 
sul largo davanzale detla finestra, e dondolava i piedi con 
un movimento rapido, mentre fissava arditamente gli occhi 
sulla strada maestra, visibile per un piccolo tratto al di lA 
del parco. 

— Che colpa ne ho io, se le persone son cieche, — disse 
finalmente. 

— Altezza, credevo che voi amaste la duchessa. — 

— -Siè buona, buona come una bambina, e mi ha sempre 
mostrato molto affetto. Ma la mamma dice, che essa è esaltata 
ed oggi l’ ha provato chiaramente. Quindi non posso aiutarla. 

L’ orologio collocato sull’ antichissimo stipetto roccocò 
colle serrature e le borchie d’ ottone, suonò le sette. La prin- 
cipessa l’ osservò impazientemente. 

— Già tanto tardi ? — disse — il barone dimentica che 
stasera dovremmo scegliere nel giardino il luogo per ballare. — 

— Forse la duchessa l’ ha trattenuto nel suo salotto, 0s- 
servò la Berg. — La signorina di Gerold canta ogni sera e 
come V. A. sa, il barone è un fanatico amante della musica. — 

— Ma la duchessa sa pure che egli ha degli ospiti, 
esclamò la principessa con gli occhi adirati, guardando mi- 
nacciosa la sua tiranna. 
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— Ma se S. A. glielo ha ordinato? — disse questa scu- 
sandosi dolcemente. 

— Ordinato? Non siamo mica nel medio evo. Secondo voi 
mia cugina potrà anche ordinargli di sposare la sua prediletta. 

La Berg accettò ingenuamente questo scherzo un po’ 
forzato. 

— Chi sa? Altezza ; se questo fosse il desiderio di questa 
prediletta? — 

Questo era troppo per la principessa Elena. Essa corse 
verso la Berg prendendola stizzita per le spalle ; il suo volto 
affilato era pallidissimo. 

— Alice — disse — siete cattiva! Sento che siete cattiva! 
Mi martirizzereste anche a sangue, ciò che avete detto è or- 
ribile, ma non è impossibile. Alice! non avrò più un’ ora 
di riposo ;j vorrei essere morta come mia sorella! Lei, alme- 
no una volta, è stata felice! - 

— Ma Altezza, uno scherzo! — 

— No, no, non voglio scherzi ; per amor del Cielo non 
lo credete uno scherzo! Come sarei felice se ella s’ allonta- 
nasse da questi monti! Perchè non è andata in Svizzera con 
la duchessa madre ? Perchè deve star qui ? — 

— Sì, perchè ? — chiese la Berg, baciando la mano della 
principessa. — Povera bambina! — proseguì sospirando. 

— Alice non conoscete nessun mezzo ? Accennatemene 
uno. Non reggo più a questo dubbio! — mormorò la fanciulla 
appassionata. ; 

— Io? che posso fare? Se un caso non aiuta la duchessa 
ad aprire gli occhi! — 

— Un caso? — ripetè amaramente la principessa. 

— Ein qual’altro modo altrimenti ? La duchessa non ha 
nessuno che le voglia abbastanza bene per darle presto prova 
d’ amicizia? — 

— Una bella prova d'amicizia! — rispose ironicamente 
la principessa: — sarebbe piuttosto infliggerle un martirio, 
perchè io sono convinta, quanto è vero che sono qui davanti 
a voi, Alice, che la cognizione di quest’ affare spezzerebbe 
il cuore di Elisabetta! — 

— Vostra Altezza soffrirebbe piuttosto di vedere la più no- 
bile, la migliore delle creature sistematicamente ingannata ? 
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Bisogna confessare che il fine dell’ amicizia ha varie inter- 


pretazioni, — rispose la Berg in tono di rimprovero. 
— Non avete mai amato, Alice? Amato tanto da pre- 
ferire la morte all’ abbandono ? Non dite..... forse.... è no, 


certamente. Dove gli altri hanno il cuore, voi ci avete un 
posto vuoto. Non mi guardate così, da me la duchessa non 
lo saprà, Alice; inoltre non sostengo mai ciò che non so po- 
sitivamente, e qui mancherebbero provvisoriamente anche 
le prove. — i 

La Berg sorrise accarezzando i capelli della principessa ; 
nei suoi occhi brillava una lacrima. — E come potrebbe crede- 
re a certe colpe un coricino innocente, buono e puro? — disse 
soavemente — non saprebbe scoprirne nemmeno le prove. — 

La principessa allontanò la mano. — Di grazia non fingete 
d’ averne le tasche piene, — disse, irritata da quel contatto. 

— Non ne ho, è vero, le tasche piene, ma una prova ba- 
sterebbe, Altezza. — 

Il volto della giovane si coprì di un cupo e pudico rossore. 

— Non è vero, — mormorò — una donna non è mai tan- 
to disonesta da simulare l’ amicizia dove cova il tradimento. 
Siete terribile, Alice! — 

— Vostra Altezza non conosce la vita. 

La principessa si strinse ad un tratto la fronte e corse 
nella sua camera da letto ; la porta scricchiolò dietro la sua 
gentile figura. La Berg rimasta sola in quella graziosa e sem- 
plice stanzina, guardò la porta ed un sorriso apparse sul suo 
volto, poi levò di tasca un taccuino e ne tolse un biglictto. 

— Eccolo, mormorò, osservandolo amorosamente. Ella 
ne aveva già esperimentato il magico potere; perchè là nel 
suo salottino la principessa Tecla era occupata a scrivere a 
Sua Altezza, la duchessa madre, una lettera piena di virtuoso 
corruccio. i 

Vicino a lei risuonò ora un singhiozzo appassionato. La 
Berg lasciò la stanza e tornò subito con dell’ acqua fresca e 
del siroppo di lamponi, entrando senz’ altro in camera della 
principessa. . 

— Vostra Altezza dovrebbe farsi forza, — disse con dol- 
cezza, mentre preparava la bevanda rinfrescante. S’inginocchiò 
davanti a quella giovane piangente, che era seduta sul divano 
in fondo al letto, e la guardò come per chiederle perdono. 
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— Bisogna che il rossore di quei begli occhi sparisca, — 
proseguì, — se non sbaglio la carrozza del barone è entrata 
ora nel cortile. LA sulla tavola ci sono i figurini per il ballo 
in costume ed una gran copia di sorprendenti modelli di 
Wilmant. — 

La principessa si alzò, si lasciò ravviare i capelli e ba- 
gnare gli occhi. — Si vede molto che ho pianto ? — domandò 

— No, no, siete vezzosa come sempre, — rispose la Berg. 

La campanella del pranzo suonò in quel momento. Al- 
cuni minuti dopo la principessa volava giù, come se non vo- 
lesse perdere nemmeno un secondo di un’ ora preziosa ; il 
suo occhio era raggiante e la bocca sorrideva. Sulla porta 
spalancata della sala da pranzo, stava Beata col suo abito 
di seta grigia e nera che ora portava sempre per il pranzo. 

— Mio fratello prega Vostra Altezza a voler scusare la sua 
assenza ; il duca lo ha voluto con sè ed è tornata ora la 
carrozza vuota — disse ella inchinandosi leggermente. 

L’ espressione raggiante sparì dal volto della principes- 
Sa; si sedette in silenzio accanto a Beata ; la madre si era 
fatta scusare per un dolor di capo improvviso. La contessa 
Moorsleben trattenne a fatica uno sbadiglio, il gentiluomo par- 
lava a voce bassa colla Berg: del resto non si sentiva niente 
altro che il leggiero tintinnìo delle posate o la voce di Beata 
che risonava alta c chiara come sempre. Una volta si di- 
resse alla principessa, questa si volse verso di lei senza ri- 
spondere, e prima ancora che fossero servite le frutta, si 
alzò, facendo cenno alla contessa di rimanere, e come una 
bambina capricciosa corse in giardino. Quando due ore dopo 
‘ tornò in camera sua, aveva i capelli umidi dalla guazza e 
gli occhi gonfi. Ma questi occhi non vedevano quel che stava 
davanti a loro, vedevano solo un appartamento intimo, e se- 
duta al piano una bella fanciulla sui biondi capelli della quale 
il lume intesseva un’ aureola, ed un uomo che ascoltava le 
note soavi e pastose che suo malgrado dovevano allacciargli 
il cuore. Che disperazione ! 

— Venga subito la signora Berg, — disse alla giovane 
. cameriera -—- non voglio lume. — 

Poco dopo lo strascico della Berg strisciava sulla soglia 
di quella stanza buia, e la mano tremante della principessa 
afferrò la sua. 
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— La prova, Alice, la prova, — mormorò con voce incerta. 

— Eccola! — rispose tranquillamente la Berg, ponendo 
nella destra della principessa la mano traditrice « Mi pare 
che non valga la pena, buttate via il biglietto, Altezza, quan- 
do l’ avrete letto. | 

— Sta bene, Alice, grazie, potete andare. — 

La principessa si chiuse in camera e lesse alla luce della 
lampada rosa appesa al soffitto. « Anche malgrado ciò un’ami- 
ca ; povera Lisa! » mormorò essa. 

Poi fece un movimento, come per stracciare quel fo- 
glietto, ma si fermò di nuovo. Un’ ardente ondata di sangue 
le salì alla testa, essa respirava a fatica. Nella stanza si sen- 
tiva ancora il calore del giorno e per la finestra entrava il 
dolce profumo dei tigli in fiore, inebriante come il desiderio 
vivo che riempiva il cuore della fanciulla ; il desiderio di 
felicità. Ed ella voleva esser felice ad ogni costo! Colle dita 
tremanti ripiegò quanto più potè la lettera e la chiuse in un 
medaglione d’ oro appeso al collo, e che conteneva un ri- 
tratto, la testa di un uomo; ella l’ aveva carpito a sua so- 
rella quand’ era fidanzata.... fidanzata di Lotario! Era il suo 
più intimo segreto! 

— Per un caso di bisogno, solamente — mormorò ancora 
una volta, nascondendo il medaglione. 


(Continua) E. MARLITT. 


Una Regina al tempo delle guerre 


civili e religiose in Francia 


II. 


A questo punto apparisce per la prima volta nella storia, 
la soave figura di una giovane donna, che "entré fanciulla in 
un regno turbolendo, in una corte agitata e corrotta portando, 
sotto il gemmato diadema, una fronte pura che nessun pec- 
cato sfiorò, neppure il sospetto, e nelle bianche mani, il per- 
dono e la pace. Ella visse ignorata di fede o di sacrifizio, e 
dolce e benefica com’ era venuta, lasciò, fatta vedova, una 
corte dove solo le pene le avevano intrecciato una corona, 
anima peregrina inconsapevole della corruzione che le aleg- 
giava d’intorno. Dopo aver tracciato i tempi che precedettero 
l’ arrivo in Francia di Elisabetta, voglio ora trattenermi su 
di lei, della quale tace la storia perchè la mitezza del suo 
nome e le sue opere elette furono soffocate dalle lotte, dalle 
stragi e dal sangue che bagnòé i piedi del suo trono reale. 
Veramente ella fu un giglio nella notte. Il regno dell’impe-- 
ratore Carlo V era al suo termine, quando la principessa 
Elisabetta nacque a Vienna il 5 Giugno 1554. Elisabetta o 
Isabella era la figlia dell’Arciduca Massimiliano e dell’infante 
Maria d’Austria. Massimiliano era figlio di Ferdinando re della 
Ungheria e della Boemia: Maria aveva per padre, il grande 
Carlo V. Già eran nati tre figli dall’unione dei due cugini, 
quando essi ebbero questa figlia che doveva esser regina e 
donna meritevole della venerazione e della simpatia della 
storia e dei posteri. 

L’arciduchessa contava appena due ‘anni di étà quando 
I abdicazione di Carlo V (avvenuta nel 1556) meravigliò la 
Europa intera. Ferdinando, padre di Massimiliano, fu eletto 


(!) Cont. e fine vedi fasc. precedente. 
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imperatore. Le principesse, sue nipoti, crescevano nell’ ombra 
(durante questo periodo della loro esistenza) e venne lodata 
la loro gentilezza il giorno in cui Maria d'Austria, fu rico- 
nosciuta regina d’ Ungheria. Massimiliano, già re di Boemia 
| (era stato coronato a Praga il 20 Settembre 1562) aveva inoltre 
ricevuto lo scettro di S. Stefano in presenza dell’ imperatore 
Ferdinando 1”8 Settembre 1563 festa della natività della Ver- 
gine. Il giorno dopo fu coronata Maria d’ Austria con una 
corona nuova, e l’ antica di quel regno (d’ Ungheria) le fu 
messa simbolicamente sulla spalla destra. Un festino riuni 
dopo la cerimonia la regina e i prelati che avevano assistito 
alla festa; presero parte anche Anna, la maggiore delle figlie 
di Massimiliano, e Elisabetta che aveva allora nove anni. 
L’anno seguente Ferdinando dormiva il sonno eterno e sul 
trono dei Cesari Germanici saliva Massimiliano d’ Austria. 
Il padre di Elisabetta era un di quei principi che meritano 
l’amore e la stima de’ loro sudditi: dotato d’una forte in- 
telligenza e di una grande erudizione, parlava bene il tedesco, 
lo slavo, il francese, il latino e, quantunque avesse dato prova 
di molto valore in diverse campagne, pure cercò sempre di 
evitare il flagello della guerra e fu cristiano pacifico, giacchè 
egli riteneva che non è bagnando gli altari del sangue degli 


eretici che piacciamo al Padre comune degli uomini — a 
Dio. — Per questo appunto fu chiamato il nuovo Tito della 
Germania. 


La sposa di Massimiliano, Maria d’ Austria, era di carat- 
tere più ardente, non era bigotta come la rimprovera Coxe, 
rettore inglese, ma la sua fedeltà costante al cattolicismo, le 
sue austere virtù dovettero necessariamente esercitare sopra i 
suoi una felice influenza. In Elisabetta in special modo riful- 
sero tutte le virtù della madre. La carità, quella sublime virtù 
che brillava in Maria sopra tutte le altre, la rendeva cara al 
suo popolo da cui era adorata: essa si associava alle sue 
sofferenze, essa prendeva parte vivissima alle sue manifesta- 
zioni di fede. I tempi erano agitati, gli eccessi per le lotte 
religiose facevano molte vittime; quasi angeli custodi delle 
case sovrane, le pie principesse sentivano il bisogno fortis- 
simo di una riparazione per tener lungi l’ ira di Dio e per 
mantener la pace nel regno e l’ obbedienza, la riverenza nei 
sudditi. 
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Elisabetta aveva sortito da natura una singolare docilità 
di carattere, così attesta Brantòme e altri suoi biografi; nono- 
stante ci sono tramandate di lei, specie nella tenera età, al- 
cune piccole ribellioni che a me pare interessante notare, 
poichè la loro natura ha un carattere eccezionale e mette in 
luce l’ indole della fanciulla. La cara bambina non lasciava 
trascorrere un’intera notte senza inalzare a Dio la sua gio- 
vine anima, e molte volte lasciava il letto ed interrompeva 
i suoi sonni per pregare inginocchiata. Appena però se ne 
accorsero i genitori, pure ammirando le belle disposizioni di 
questa loro figlia, glielo proibirono, temendo per la sua deli- 
cata salute. Ma, come Turenne per meglio sostenere le fa- 
tiche della guerra, dormiva sopra un guanciale di bronzo 
affine di avvezzarsi alle asprezze della vita militare, così 
Elisabetta voleva fortificarsi nel servizio del Signore : se non 
che mentre Turenne non fu contrastato in una tale vocazione, 
con Elisabetta usarono il più severo diniego : anzi la si privò 
perfino di una lampada affinchè essa non potesse rendersi 
conto del corso delle ore. Qui davvero la resistenza di Eli- 
sabetta divien quasi una ribellione : essa non cede, essa non 
vuol darsi per vinta. Che fare dunque in tali circostanze tanto 
dolorose per lei? a chi rivolgersi? a chi domandar consiglio ? 
Si mette d’ accordo con una dama di corte, che promette di 
aiutarla ad ogni modo, procurando di svegliarla o di farle 
avere una lampada ; così Elisabetta può pregare a suo agio 
non ostante la proibizione materna. 

Ma il suo non è fanatismo, la sua non è bigotteria nè 
meschina devozione, e s’ ingannerebbero certo coloro che 
così la chiamassero; è un sentimento naturale, nobile, ele- 
vato che occupa interamente la sua bell’ anima tutta ri- 
volta a Dio. Intanto passava il tempo: Elisabetta era an- 
cora si può dir bambina, e già pensavano i suoi genitori 
a maritarla. Generalmente si compiange la sorte delle prin- 
cipesse, le quali devono spesso sacrificare l’ affetto del cuore 
per il bene dello Stato e non possono quasi mai eleg- 
gersi a compagno di tutta la vita l’ uomo che esse preferi- 
scono, ma sì trovano spesso costrette ad andar spose ad un 
principe straniero stato forse prima nemico della loro casa 
per suggellare una pace necessaria e vantaggiosa alla patria 
intera. Ma per Elisabetta non si trattava di sposare un op- 
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pressore e d’immolare allo Stato una tenera affezione. Ca- 
terina de’ Medici, la reggente di Francia, governava questo 
bel regno, lacerato interamente delle guerre civili, e minac- 
ciato all’ esterno dall’ imperiosa amicizia di Filippo II. Essa 
desiderava l’ appoggio di casa d’ Austria e durante il regno 
di Ferdinando aveva cominciato delle trattative al solo fine 
di dare in sposa una figlia qualunque di Massimiliano al re di 
Francia Carlo IX. A torto dunque giudicano quegli scrit- 
tori che affermano che solo la buona riputazione di Elisabetta 
e il profumo delle sue virtù determinassero la scelta di 
Carlo IX. 

Il vescovo Bochetel, ambasciatore della reggente a Vienna 
ebbe con lei, a questo proposito, una estesa corrispondenza ; e 
noi sappiamo appunto da tali dispacci che le trattative relative 
a questo matrimonio erano cominciate quando Elisabetta aveva 
appena due anni, ed essi ci provano chiaramente che si do- 
mandava indifferentemente la mano di questa principessa o 
di sua sorella, maggiore a lei. Anche in questo fatto Caterina 
dà prova della sua fine politica. Le figlie di Maria d’Austria 
erano state educate severamente, ed erano cresciute docili e 
rispettose, nella propria famiglia : ora Caterina non temeva 
di chiamare alla Corte di Francia una principessa nel fiore 
degli anni è vero, ma d’ indole mite e sottomessa, perchè in 
tal modo era certa che essa non avrebbe esercitato influenza 
alcuna sull’ anima di Carlo IX, mentre lei, la regina madre, 
avrebbe potuto ancora regnare da sovrana. 

La Spagna mise subito in campo mille difficoltà oppo- 
nendosi formalmente ad un matrimonio fra le due Case, ma 
Caterina non si perdette d’ animo e continuò per la sua 
strada. Essa vinse ed alla esperta politica, alla fredda calco- 
latrice, riuscì di vedere effettuato uno dei suoi più ardenti 
desideri. Così Massimiliano fidanzò le sue figlie, la prima 
Anna, di 20 anni, a Filippo II di Spagna ed Elisabetta, di 16, 
a Carlo IX di Francia. In quel momento l’ oggetto princi- 
pale dell’ affezione del re, era la sua favorita Maria Touchet 
figlia unica di Giovanni Touchet, luogotenente della podce- 
steria di Orleans. Poco si sa di Maria Touchet : questa donna 
non ebbe parte alcuna nella politica. Solo ci è noto che ella 
nacque nel 1549 ed aveva 16 anni quando Carlo IX prese 
ad amarla; da lui ebbe -un figlio riconosciuto prima sotto 
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il titolo di Duca d’ Alvernia, e più tardi sotto quello di duca 
d’ Angouléme. —- Invano Carlo IX tentava di sottrarsi al fA- 
scino che su di lui esercitava la favorita ed invano il giovane 
monarca aveva voluto liberarsi dal giogo della sua bellezza, 
co’ più violenti esercizi ; egli tornava sempre a Maria Tou- 
chet ed a lei ‘aveva regalato una terra posta vicino al ca- 
stello di Vincennes, nella quale ella andava la sera quando 
Carlo, dopo la caccia, si riposava vicino a lei in quella reale 
dimora. 

Sfortunatamente Elisabetta non era bella ; Brantòme però 
la dice bellissima, con la carnagione più bella e delicata che 
mai dama di corte avesse, e molto piacevole: aveva una figura 


graziosa quantunque di mediocre statura: comunque sia, sup-. 


plivano .ad ogni cosa le doti morali, che fino dalla prima età 


si mostrarono nella fanciulla e rifulsero più tardi nella donna.. 


Essa aveva uno spirito eletto e una pietà tanto salda da rima- 
nere inesorabile nelle controversie e negli eccessi del tempo 
in cui visse. Una prudenza eccezionale dirigeva ogni azione 
sua; la bontà, di cui abbiamo ammirato i frutti precoci, le 
conciliava la simpatia e l’ affetto. Essa odiava la maldicenza 
— fonte di tante pene — edera molto sobria nel parlare. 
Amante appassionata della lettura e ammiratrice profonda 
del bello nella scienza e nell'arte, non trascurava per questo 
i lavori femminili a cui l’ aveva abituata sua madre: degna 
figlia di Maria d’ Austria, essa conservava alla Corte di Valois 
la predilezione per il ritiro e per l’ austerità di Bianca di Ca- 
stiglia, di cui ella disgraziatamente non possedeva però il 
carattere virile. Nonostante, Elisabetta ad un cuore tenero 
e ad un temperamento timido, univa dei principî incrollabili, 
cose di cui ci persuaderemo ben presto, quando 1’ Arcidu- 
chessa sarà divenuta regina di Francia. 

L'imperatore Massimiliano conosceva il carattere del suo 
futuro genero, ma ciò nonostante si rendeva un conto esatto 
della Francia. « Ma fille » disse egli ad Elisabetta e di ciò 
c’ informa Brantòme, « vous allez étre reine en premier 
» royaume e d’ autant vous en tiens-je très heureuse mais 
» plus heureuse seriez vous si vous le trouviez entier en son 
» état, et aussi florissant qu’ il a été autrefois, mais vous le 
» trouvez fort dissipé — divisé et fané, d’ autant que si le 
» roi en tient bonne part, le princes et segneurs de la réli- 
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> gion en detienment de còté l’ autre part. » — Queste parole 
erano conformi alla realtà: già, sotto il regno di Ferdinando I 
e mentre Bochetel era ambasciatore di Carlo IX a Vienna, 
il principe di Condè, capo degli Ugonotti, aveva accreditato, 
presso l’ imperatore, il vescovo apostata di Nevers, Giacomo 
Spisamo, incaricato di patrocinare la loro causa. 

Il 14 gennaio 1570, il trattato di matrimonio fra Elisa- 
betta e il Re di Francia fu firmato a Madrid, giacchè il re 
di Spagna era capo della Casa di Asburgo, impegnandosi 
Massimiliano di mandare la « Serenissima principessa » verso 
Carlo in grande apparato vestita e ingioiellata. Ma prima di 
Elisabetta si allontanò dalla casa paterna, Anna, la sorella 
maggiore. Pia e caritatevole, essa assomigliava alla sorella, 
benché Meézeérai ci assicuri che fosse a lei inferiore per bel- 
lezza e per grazia. 

Gli arciduchi Alberto e Venceslao, il vescovo di Munster 
ec il gran commendatore di Prussia accompagnavano Anna 
nel suo viaggio, e il duca d’Alba andò a riceverla per 
condurla ad Anvers: il matrimonio dell’ arciduchessa col 
re suo zio fu biasimato da molti, fu dichiarato strano e ciò 
forse a causa della stretta parentela che li univa. 

Elisabetta parti pure alla sua volta il 15 ottobre 1570 per 
trovare il fidanzato reale, accompagnata dal suo precettore 
Busbech, e si deliberò che il matrimonio religioso si farebbe 
a Spira. L’ Arciduca Ferdinando rappresentava Carlo IX, 
l’ Imperatore e l’ Imperatrice erano presenti : quindi Elisa- 
betta si separò da quelli che l’ avevano così piamente e nobil- 
mente educata, e seguì il viaggio alla volta di Francia. Una 
scorta numerosa accompagnava la figlia di Massimiliano. Si 
distinguevano fra gli altri 1’ Elettore di Tréves, il vescovo 
di Strasburg e il marchese di Bade, il conte di Zolern, molti 
signori tedeschi e molte dame. Elisabetta era in modo par- 
ticolare raccomandata alla contessa di Aremberg ed a Augier 
Ghislen: di Busbec che l’ imperatore le accordava come inten- 
dente o maestro di casa. Inoltre ella conduceva seco qualche 
signora spagnuola fra le quali la « Sefiora Basque >» che si 
associò costantemente alle opere buone della sua reale padrona. 

. Un velo di tristezza si stendeva sull’ orizzonte durante il 
viaggio di Elisabetta : si era stabilito che le nozze definitive 
avrebbero avuto luogo a Compiègne, ma le strade diventarono 
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così difficili in causa della cattiva stagione, che la principessa 
e il suo seguito ne furono disturbate. La corte di Francia, 
che doveva venire ad incontrare Elisabetta, deliberò invece 
che il matrimonio si facesse a Mezières. I due fratelli del 
re, il duca d’Anjou e il duca di Alencon, il loro cognato 
Carlo III duca di Lorena e i principali signori del regno, 
desiderosi forse di conoscer la loro futura regina, le an- 
darono incontro in piena campagna: essa salutò tutti con 
maniera affabile e modesta ed entrò a Sedan circondata di 
Francesi. Il duca di Bouillon ]’ accolse con pompa e l'’ arti- 
glieria fece sentire i colpi dei suoi cannoni. Ma il re non 
conosceva ancora la sua fidanzata e aveva un gran desiderio 
di vederla però preferì di osservarla senza mostrarsi. À questo 
fine si mascherò e si tenne nascosto nella corte del castello 
quando la regina vi discese. Il duca d’ Anjou, d’ intesa con 
Carlo IX, diresse in quel momento l’ attenzione e gli sguardi 
di Elisabetta sull’ architettura del Castello nel luogo stesso 
in cui Carlo si trovava, così egli potè a suo bell’ agio con- 
templare il volto della sua futura sposa: gli piacque, ne fu 
molto soddisfatto e si narra che egli dicesse a Caterina dei 
Medici « Elle est selon mes deésirs ». Il 25 Novembre del 
medesimo anno Elisabetta giunse a Mezières, nella città me- 
desima in cui Bajardo, il cavaliere senza macchia e senza 
paura, si era difeso contro Carlo V nel 1521. 

Nel palazzo ove Elisabetta tu introdotta trovò la regina 
madre, Caterina de’ Medici e le principesse sue figlie, molte 
principesse cattoliche del ramo dei Borboni, la duchessa di 
Montpensier, le principesse del Delfinato d’ Alvernia, Anto- 
nietta di Borbone, vedova di Claudio di Lorena, primo duca 
de’ Guisa, le duchesse di Nemours, di Nevers etc. Era pure 
presente la Conestabile duchessa di Montmorency ordinata 
dama di onore di Elisabetta — la quale duchessa, quantunque 
di origine savonese, rappresentava per mezzo del nome di suo 
marito, la vecchia nobiltà guerriera di Francia, essa non si 
mischiava mai nei pubblici intrighi e governava saggiamente 
Ia sua fortuna e la sua casa. De Then la proclama donna vir- 
tuosissima. La signora di Dampierre, destinata a surrogarla in 
caso di di assenza, era la madre del conte di Retz. 

Caterina de’ Medici condusse la sua nuora in una magni- 
fica stanza in cui ebbe luogo la presentazione del re e della 
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regina secondo l'etichetta. Il giorno dopo, l’ Arcivescovo Elet- 
tore di Trèves e i deputati dell’ Imperatore Massimiliano 
consegnarono solennemente al re la loro principessa ancora 
vestita del costume spagnuolo, mentre Monsignor di Monillier, 
guardasigilli, rispondendo al discorso latino dell’ oratore di 
Massimiliano, certificò che il re amerebbe e terrebbe in conto 
di sposa Isabella, ricevendola con grandissima sua soddisfa- 
zione. Intanto Elisabetta si allontanò riapparendo poco dopo 
vestita degli abiti reali. Il suo abito era bianco, de’ fior- 
dalisi d’ oro ornavano il suo mantello di velluto violetto 
guernito di ermellino, di cui lo strascico era ben lungo 20 
braccia, infine una corona scintillante cingeva la sua testa 
bionda. 

La chiesa di Nòtre-Dame de Méezières, splendidamente 
illuminata in solenne apparato, aspettava il re e la regina, 
mentre 50 tedeschi venuti di Germania, portavano la livrea 
dell’arciduchessa, che era di velluto grigio ricamato di bianco 
e di rosso. 

Carlo IX, preceduto. dai gentiluomini, dagli ambascia- 
tori, dai prelati, dai duchi e da principi, ciascuno nel posto 
prescritto, e da) duca di Guisa, che teneva il suo bastone 
di gran maestro delle cerimonie, aveva alla sua sinistra l’e- 
lettore di Treves, il quale alla sua volta aveva a sinistra un 
principe di Lorena, il marchese di Mayenne, poi il signor di 
Nancey capitano delle guardie. Il gran maestro di Massimi- 
liano, il conte di Zollern, era fra il duca di Aumale e il duca 
di Montmorency, figlio maggiore del defunto Conestabile. La 
regina si avanzava, condotta dai duchi di Anjou e d’Alencon. 
La duchessa di Montpensier e le altre principesse sostene- 
vano la lunghissima coda del suo mantello mentre la re- 
gina madre e le altre principesse di Francia, cammina- 
vano dietro di lei. Un seguito numerosissimo accompa- 
gnava la giovine Regina che era profondamente commossa. 
Il corteggio era splendido — così notano Brantòme, Saint- 
Aimand, gli storici che parlano di questa bella cerimonia. 
— ll Cardinale di Borbone, principe del sangue, rice- 
vette alla porta della chiesa, Elisabetta di Austria, e Carlo IX 
di Francia, confermando il matrimonio di Spira e li benedisse 
di nuovo. Il re e la regina, avendo assistito sotto a un bal- 
dacchino alla messa degli sponsali, si ritirarono col loro 
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seguito e assistettero alla festa, mentre alcuni principi e 
signori servivano le loro maestà. Il duca di Guisa era gran 
maestro delle cerimonie, come abbiamo detto poco fa, suo 
fratello gran ciambellano ; il loro zio, il duca di Longue- 
ville discendente da Dunois, adempiva l’ufficio di coppiere. 
Il grande elemosiniere Giacomo Aurjot, pronunziò il ringra- 
ziamento ad alta voce. Nella chiesa esiste ancora l’iscrizione 
commemorativa dal lato destro. 
Molti giorni di festa allietarono la città di Mèziéres : i prin-- 
cipi ed i gentiluomini tedeschi, colmati di regali da Carlo LX, 
presero congedo dalla corte di Francia, maravigliati dell’ospita- 
lità splendida del re, tanto più sapendo che la nazione francese 
aveva dovuto sostenere tre guerre civili, ed esclamavano: 
« Quello è un regno inesauribile ». Solo Augier di Busbec 
non tornò a Vienna, giacchè le sue funzioni lo trattenevano 
in Francia presso Elisabetta. La nuova regina non era dav- 
vero presaga della sorte che le era preparata: essa amava 
Carlo IX nella purezza del suo primo amore e non pensava 
che in quel momento medesimo la favorita di suo marito 
aveva esclamato parlando di lei: « L’AUemande ne me fait 
pas peur! » Ma avanti di gettare un tristo sguardo su questa 
corte, che noi certo non chiameremo la corte di Elisabetta, 
ma sibbene la corte di Caterina dei Medici, voglio raccon- 
tare un incidente di pochissima importanza, se si vuole, ma 
che rivela tutta la gentilezza d’ animo della giovane regina. 
Nel suo viaggio, non si sa precisamente in qual punto, essa 
incontrò una bellissima fanciulla che conduceva per mano un 
povero vecchio. L’ arciduchessa seppe che la poveretta era 
orfana: commossa dalle sue disgrazie e colpita dalle sue bel- 
lezze c dai suoi modi gentili, condusse seco la fanciulla. 
Questa buona azione accompagnò come in lieto presagio 
Elisabetta nella bella patria di San Luigi ed il suo primo 
atto di Sovrana fu atto di carità. . 
Il 25 di marzo Elisabetta e Carlo IX andarono nella cat- 
tedrale di S. Dionigi, dove sono i sepolcri reali fin dal regno 
di Dagoberto primo. Questa volta si trattava di una consa- 
crazione ancor più solenne per la religione. I cardinali di 
Borbone e di Guisa ai1tarono la regina a rialzare il suo man- 
tello di velluto foderato di ermellino, mentre le altre prin- 
cipesse portavano la coda dello stesso mantello. Elisabetta 
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era splendente di gemme e indossava un Magnifico. abito di 
velluto bleu ricamato in oro. 

- Il re si sedette sopra un palco e la regina sopra un altro, 
le figlie di Caterina una a destra l’ altra a sinistra della loro 
cognata, i duchi d’ Anjou e d’ Alengon dietro il suo trono. 

Elisabetta si alzò per esser corononata all’ altar maggiore 
dal Cardinal di Lorena. Claudia e Margherita scuoprirono la 
testa e il petto di Elisabetta per l’ unzione santa, quindi sulla 
sua candida fronte fu posta la corona di Francia. Simon 
Bouquet, che ha descritto a lungo tale cerimonia, ci dice che 
questa corona quantunque piccola, aveva un grandissimo 
prezzo. Elisabetta ricevette oltre il diadema reale, gli altri 
attributi della sovranità: la mano di giustizia e lo scettro. 
Quando tornò sul trono, venne portata a’ piedi di sua maestà, 
la corona pesante che rappresentava la vera corona reale. Il 
Signor di Nemours riprese lo scettro: e il Sig. Elboeuf la 
mano di giustizia. Intanto si venne alla celebrazione della 
Messa : all’ Agnus Dei il cardinale di Borbone dette il bacio 
di pace al cardinal di Lorena che officiava, quindi alla regina 
di cui rispettosamente sfiorò la guancia. Quando, dopo essersi 
comunicata con molto fervore, uscì dalla Chiesa, i duchi di 
Anjou e d’ Alencon le offrirono il braccio, quasi per assicu- 
rarla che erano l’ appoggio della sovrana di Francia (29 
Marzo 1571). Elisabetta, regina per grazia di Dio, faceva la 
sua entrata a Parigi col suo mantello reale e la sua corona 
d’oro tempestata di perle e di diamanti, appariva ai cittadini 
come la personificazione della loro antica monarchia : la sposa 
di Carlo IX risaltava in mezzo ad un candore abbagliante. 
(Quattro scavini sospesero sulla sua testa un velo nuziale di 
drappo d’ oro e la sua lettiga aperta era assolutamente addob- 
bata d’ argento e tirata da bianchi cavalli. La lettiga nella 
quale stava sola la regina, fece una sosta davanti alla cat- 
tedrale, ed Elisabetta lasciando per un momento la sua mon- 
dana grandezza, entrò nella chiesa di Nostra Signora per 
inginocchiarsi davanti a Colui che è signore di tutti i re. 
Gli omaggi che in quei giorni si rivolsero alla Minerva - 
tedesca, si erano ripetuti, è vero, a tante altre, ma il popolo, 
che si affollava intorno alla lettiga di Elisabetta, accoglieva 
oggi, nella nuova regina una benefattrice, un’ amica. Mai 
principessa straniera, arrivando in un paese sconvolto da 
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lotte dolorose, doveva meglio praticare l’ ineffabile consiglio. 
« In qualunque casa voi entriate, dite prima : « Pace a questa 
casa. E se vi si trova uomo di pace, questa pace riposerà 
sopra di lui, altrimenti ritornerà sopra di voi ». Elisabetta 
recava nelle sue pure mani la pace.... e pace avrebbe dato 
agli altri, senza la triste influenza di Caterina de’ Medici. Essa 
non fu mai lasciata fare le parti di vera sovrana, non potè 
operare quel bene che una suprema autorità le avrebbe per- 
messo di fare e visse sola, candida e serena, vicino alla lotta, 
all’ intrigo e purtroppo al delitto. Ma al principio del suo 
regno Elisabetta fu felice. Carlo IX la colmò di affetto e di 
preferenza ; grazie a questa sposa, che amava il marito con 
tutte le forze e la purezza della sua giovine anima, il fuoco 
sacro dell’ amore si rianimava, si riaccendeva in mezzo ad 
un disordine quasi direi universale e la figlia di Massimi- 
liano d’ Austria appariva come una fiamma purissima fra le 
faci di un banchetto profano. Nessuna principessa quanto Ca- 
terina ha favorito i divertimenti alla corte : era una continua 
festa. La mattina, una caccia brillante; la sera un ballo splen- 
dido e profumato : oggi, tornei e cavalcate: domani, balli e 
ricevimenti. Dinanzi a tanto sfarzo Elisabetta si conduceva 
con un tatto pari alla sua virtù ; seria ma non selvaggia 
prendeva parte a qualche divertimento, ma cercava di sce- 

gliersi delle compagne degne di lei. Essa accettava gli orna- 

menti che richiedeva la sua alta dignità, ma senza sprecare 

tante ore ad adornarsi, restando così superiore alla vanità 

femminile, mentre invece Caterina manifestava un’ ambizione 

eccessiva negli adornamenti. Elisabetta possedeva inoltre una 

meravigliosa uguaglianza di carattere e aborriva il cattivo 

umore. Si dice anche che la dolce sovrana rimproverasse per- 

tino le sue dame quando esse avevano l’aria scontenta. La 

principessa onorava altresi le persone consacrate a Dio, essa 

proteggeva specialmente gli ordini de’ frati religiosi mendi- 

canti e la compagnia di Gesù. 

Fra le diverse case religiose soccorse da Elisabetta va 
citata anche quella delle figlie penitenti, delle Clarisse etc. 
Mai però l’ ostentazione e l’ ipocrisia oscurarono la vita di 
Elisabetta. 

Si ricorda ancora che Elisabetta si imponeva delle 
gravi penitenze e faceva, oltre alle consuete, delle Iun- 
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ghissime preghiere, ma essa nascondeva abilmente e l’ une 
e l’altre, dimodochè difficilmente si veniva a scuoprire 
la sua singolare pietà, Per dare un idea più chiara della 
religione di Elisabetta aggiungeremo che essa era tor- 
mentata dal desiderio, così comune alle donne lealmente cri- 
stiane e così difficile a realizzarsi per le regine, di privarsi 
di qualche lusso superfluo per dare all’ elemosina la nobiltà 
del sacrifizio. Ella toglieva una parte del denaro che doveva 
servire al suo uso particolare per aumentare i soccorsi agli 
indigenti. E aveva una regola nelle sue buone opere come 
pure nelle sue varie occupazioni. Quando la tirannia della 
etichetta o altri motivi, le impedivano di fare da se stessa 
il bene, stava attenta che lo si facesse ugualmente e a questo 
scopo mandava la sua dama di corte — la senora Basque 
o qualche altra, a visitare i prigionieri e sovente essa libe- 
rava quelli imprigionati per debiti, pagando i loro creditori. 
La senora Basque e un’ altra dama spagnuola, la Carreuce 
— avevano ancora l’ ufficio pietoso di assistere segretamente 
delle giovani traviate, strappandole alla cattiva vita. 

Il re si meravigliava non poco di trovare nella sua gio- 
vane compagna un tale insieme di amabili doti e di solide 
virtù, ed essendo alla corte in vigore il costume di mettere 
soprannomi alle dame, Carlo IX pensò che solo un titolo 
celeste poteva convenire ad Elisabetta e la chiamò la sua 
santa. Ma ella ebbe soltanto la stima, non mai l’amore del 
marito, già perduto in altri amori, e non ostante ch’ egli la 
colmasse di elogi e dicesse di esser superbo di avere in lei 
la sposa più prudente e più virtuosa non solo dell’ Europa 
ma di tutto il mondo, non le confidò mai nessun segreto nè 
mai si consigliò con lei negli affari dello Stato. Elisabetta non 
ne mosse lamento : ella passava il suo tempo fra gli esercizi 
di pietà e le cure della sua casa. Giammai, dice Brantòme, 
ella procurò uu dolore agli altri o con atti o con parole, anzi 
era solita di parlar poco, anche perchè discorreva in lingua 
spagnuola e non era ben capita. Ella visse dunque accanto 
al vizio senza conoscerlo e forse nemmeno sospettarlo, finché 
un avvenimento terribile le illuminò con un bagliore d’ in- 
cendio la mente : allora la sua bella pace, la dolce inconsa- 
pevolezza dell’animo la lasciarono per sempre. Io parlo della 
notte del 24 Agosto 1572. Caterina aveva acconsentito alla 
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pace di Saint Germain perchè, travolta dagli avvenimenti, 
sentiva il bisogno di riposare un poco per dirigere più sicuri 
i suoi colpi. Certo un disegno non l’ abbandonò mai ; quello. 
della perdita del Coligny, il grande ostacolo per lei all’ac- 
cordo fra i due partiti: ella sperava di veder cadere gli 
Ugonotti, caduto il loro capo. 

Ch’ ella dunque desiderasse la morte dell’Ammiraglio è 
cosa indubitabile, ma ch’ ella volesse pure la strage generale 
degli eretici è cosa di cui io dubito fortemente, e più ancora 
appare romanzesca l’ invenzione che quella strage fosse pre- 
parata da due lunghi anni, conseziente Carlo IX. I fatti mo- 
strarono il contrario, nè dalla conoscenza del carattere stesso 
del re e delle sue disposizioni d’ animo verso Caterina, si 
possono dedurre conferme favorevoli a questa asserzione. 
Carlo era focoso e immorale, ma privo di forte volontà; 
quindi non capace di persistere lungo tempo in un disegno 
e di tenerlo segreto; egli subiva forzatamente, come un ma- 
leficio, l'influenza della madre, non senza tentare di ribellarsi 
appena gli si porgeva il destro ed era inoltre geloso fino allo 
eccesso di suo fratello Enrico, favorito dalla madre, più ancora 
che non fosse avverso ai protestanti ; sicchè quasi più accetta . 
gli sarebbe tornata l’idea della morte del duca d’Anjou che 
non quella del Coligny. Va esclusa dunque ogni idea di accordo 
in un progetto vagheggiato per due anni fra Caterina e Carlo. 
Parve però cosa prudente a tutti e due. di avere nelle mani 
il Coligny ; con ogni sorta di dimostrazioni anch’ egli venne 
stornato dal suo disegno di rimanere alla Rochelle: gli scrissero: 
il re e la regina pregandolo di venire per sovvenirsi del suo 
prudente consiglio. Egli cedè infine, timoroso di andare in- 
contro alla sua perdita, ma desideroso di evitare col suo 
consenso, nuovi motivi di guerra civile che egli voleva a 
costo della vita non si rinnovasse mai più: venne ricevuto 
a corte da Carlo col più grande affetto, ebbe onori, ricchezze 
e tanto Carlo gli si era affezionato che ormai i cortigiani non 
ricorrevano ad altri che a lui per ottenere grazie dal re. 
L’Ammiraglio stesso si lasciò vincere da tante prove di bontà 
e sperò che davvero tutto fosse dimenticato. Ma Caterina non 
dimenticava. Intanto grandi preparativi si facevano per il 
matrimonio di Margherita di Francia con Enrico di Navarra, 
matrimonio che avrebbe consolidata la pace fra i due partiti 
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avversi: il trattato fu firmato l’ 11 aprile, e Giovanna dovè 
finalmente, benchè contro voglia, recarsi a Parigi verso la 
metà di Maggio, ma improvvisamente ella cadde malata e 
morì il 9 Giugno. Gli Ugonotti non mancarono di pensare ad 
un avvelenamento, ma è opinione di tutti gli storici anche 
protestanti, che ella morisse di mal di petto. Dopo questa 
morte non mancarono avvisi al Coligny perchè si guardasse 
dalla Corte, ma egli non volle credere e anzi per dare una 
prova luminosa di confidenza nel re, gli rese alcune piazze 
forti degli Ugonotti, lasciando però libera la Rochella. Fra 
tutti questi avvenimenti, in Francia scoppiava la guerra fra 
i Paesi Bassi, sostenuti dagli Ugonotti, aiutati da Elisabetta, 
e il re di Spagna. La corte stava incerta fra il partito di 
mantenersi neutrale con a capo il duca di Anjou e il desi- 
derio di combattere, favorito dal Coligny e già entrato nel- 
l'animo di Carlo: egli trovava bella l'impresa dei Paesi Bassi. 
Ma in segreto il re si era già dichiarato: egli manteneva rap- 
porti con gl’insorti e li soccorreva di denaro. La Spagna potè 
per un tradimento averne le prove: per un repentino cam- 
biamento coloro che parteggiavano per la guerra si schierano 
dalla parte di Caterina e vogliono la pace: il re strepita, si 
ribella, fugge da Parigi; ma, debole come sempre, si lascia in- 
fine vincere dal timore di entrare in lotta con una donna che 
egli sentivatroppo forte e cede ancora una volta. Solo il Coligny 
si manteneva fermo nel consigliare la guerra contro la Spagna 
e lo proclamava apertamente. A questo punto incomincia 
quella lotta diretta fra la regina e l’Ammiraglio che porterà 
la morte del Coligny. Caterina ritorna ai suoi antichi disegni; 
bisogna che il Coligny muoia, voglia o non voglia il re. Ella 
avea sperato di ottenere da lui la perdita di quell'uomo con le 
lacrime e coi rimproveri, ma non ci riuscì : Carlo proteggeva 
l’ Ammiraglio e si mostrava sempre più avverso al fratello, 
desiderava di allontanarlo dalla corte dov’ era troppo potente: 
voleva essere solo a regnare. Fra sostenuto in questa idea dal 
Coligny, e il Duca d’ Anjou lo sapeva. Fra lui e sua madre 
e la nemica dell’Ammiraglio, la vedova del Duca di Guisa, 
implacabile fu dunque decretata la morte del nemico. Pre- 
ghiere, esortazioni, avvisi segreti, tutto fu tentato dai suoi 
amici per salvarlo dalla rovina; egli non vedeva che il buon 


animo del re e non si curava di Caterina. Così fu che il 
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sicario di lei, Maurivert, lo colse sprovvedutamente con un 
colpo d’ archibugio la mattina del 22 agosto mentre egli ritor- 
nava dal Louvre a piedi, leggendo. I cospiratori rimasero ful- 
minati. Che cosa sarebbe accaduto? Che farebbero gli Ugo- 
notti e il re? Bisognava provveder subito energicamente: 
bisognava ricondurre sotto il giogo di vergogne e di errori 
il re che stava per isfuggire ; bisognava con un mezzo vio- 
lento impedire agli Ugonotti di chiedere ragione del sangue 
del loro capo. Il colpo fallito, che lasciava ancora qualche ora 
di vita al Coligny, decideva della notte di San Bartolommeo. 
Nulla fino allora era stato preparato e nemmeno preveduto: 
il racconto degli avvenimenti lo prova: esisteva come vago 
desiderio nell’animo di Caterina, ma non era stato voluto da 
lungo tempo, come la morte dell’Ammiraglio. La fatalità degli 
avvenimenti solo condusse a questa terribile soluzione. Non 
però che il non aver di lunga mano preparato l’ eccidio scemi 
l’orrore del fatto e l’infamia che pesa sul nome dei suoi autori. 
Le cose dunque avvennero così. L’ ammiraglio nella giornata 
del 22 agosto, volle avere un segreto colloquio col re e gli 
raccomandò di prendere il governo della Francia e di toglierlo 
dalle mani di Caterina e del fratello che troppo già ne ave- 
vano abusato : questo rispose il re stesso incalzato dalle 
domande di Caterina. La regina e Anjou restarono anni- 
chiliti, temettero di perdere per sempre il re: esso si mostrò 
freddo e sarcastico coi Guisa e dette subito molte prove di 
interesse agli Ugonotti. Ridotti agli estremi, Caterina è Il figlio 
abbraccidrono un partito disperato. Nel dopo mezzogiorno 
del 23 agosto essi raccolsero alle Tuilleries i loro consiglieri 
segreti e con loro deliberarono la strage, ma bisognava per- 
suadere il re: essi lo sapevano pauroso; gli rappresentarono 
quindi con terribili colori il risentimento degli Ugonotti, le 
insurrezioni e la guerra inevitabile a cui sarebbero esposti 
non prendendo un subito, efficace rimedio. Egli fu preso da 
vertigini, dette in escandescenze e dichiarò che mai dovevano 
toccare l’Ammiraglio : poi s’ intimorì, si raccomandò ai mi- 
nistri che trovassero un’altra via di salute fuori della strage: 
egli stette più di un’ ora e mezza taciturno combattendo con 
sc stesso e coi suoi cattivi genii: egli stava per perdere il 
suo onore, i suoi amici, la pace di tutta la vita. Continua- 
vano la regina e il fratello a incalzarlo. Egli si alzò furioso... 
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< poichè trovate necessario dì uccidere l’ Ammiraglio, fatelo, 
ma uccidete anche tutti gli Ugonotti di Francia perchè non 
ne resti uno solo che possa rimproverarmene... date gli ordini 
adunque prontamente ». Uscì come un pazzo. Non restava 
dunque che prepararsi per l’ eccidio: al punto a cui erano le 
cose non bastava più qualche assassinio isolato ; ci voleva 
una strage, bisognava distruggere tutti gli Ugonotti come 
aveva detto il re. Vennero dati in nome di lui gli ordini più 
precisi: fossero chiuse tutte le porte della città e impedito 
qualunque mezzo di uscita. E giunse la terribile notte. Inutile 
descrivere gli orrori spaventosi in sè, ma che la leggenda ha 
ancora accresciuti e ornati dei più sinistri particolari. A] 
suono delle campane del palazzo incominciò la strage guidata 
dal duca d’ Anjou e da partigiani dei Guisa. L’Ammiraglio 
morente fu assassinato da un vigliacco, Besme, e poi gettato 
dalla finestra ai piedi del duca di Guisa che lo insultò. 
Il sangue corse a rivi: nella confusione, cattolici e Ugonotti 
perirono miseramente. Il re era pazzo, gridava che uccidessero, 
che uccidessero sempre, e alcuni storici affermano che tirasse 
egli stesso dalle suc finestre dei colpi d’ archibugio sopra i 
fuggitivi. Poi cadde in una cupa disperazione : incominciava 
per lui il gastigo. Grande giubilo si fece a Roma per questo 
avvenimento e fu cantato un solenne « Te Deum » forse per- 
chè furono ingannati da Caterina che fece credere che non 
aveva fatto trucidare gli Ugonotti, ma si era difesa da un 
loro attacco. Le corti d’ Europa rimasero spaventate e non 
osarono vendicare quei morti : Caterina riprese sfacciata. 
mente la sua vita politica come se nulla fosse accaduto. 
‘ Ma ad una donna giovane e buona la notte fatale portava 
un colpo doloroso, quanto impreveduto, e annientava per 
sempre la sua fede e il suo amore, segnando il principio di 
una lunga angoscia, di un lutto eterno che solo la preghiera 
e le espiazioni volontarie di una colpa, non sua, potranno 
confortare. Elisabetta si era coricata la sera del 24, ignara 
affatto di ciò che stava per accadere : era tenuta così lontana 
dagli affari che neppure un minimo accenno le aveva fatto 
sospettare qualche cosa degli avvenimenti che si preparavano 
nella notte. Ella dormiva del suo sonno tranquillo mentre in 
Parigi scorreva il sangue, e un marchio d’ infamia perpetua 
segnava la fronte del re suo sposo. La mattina quando ella 
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si svegliò tutte le furono d’ attorno per raccontarle le tristi 
vicende di quella notte. Ammirabile per ingenuità la sua 
prima domanda: « Il re mio marito sa tutto questo? » E 
‘quando le risposero che non solo lo sapeva, ma che ne aveva 
dato ordine egli stesso, parve colpita in mezzo al cuore ed 
esclamò: « O mio Dio: chi ha mai potuto dargli un tal con- 
siglio ? mio Dio, te ne supplico di perdonargli, perchè se tu 
non ne hai misericordia, io temo che questa offesa non possa 
mai essergli perdonata ». E subito, con la morte sul volto, 
ella chiese il suo libro di devozioni e pregò lungo tempo. Ella 
aveva ragione di piangere e di pregare, ma le lagrime non 
ebbero la potenza di fermare il braccio della vendetta divina 
che scendeva sul re colpevole. Profondamente retta la giovine 
regina amava tanto la religione cattolica e la professava con 
fervore : conosceva essere l’Ammiraglio nemico e suddito 
pericoloso per il regno, ma la strage di S. Bartolommeo 
rivoltò tutti i suoi sentimenti di cattolica come pure quelli 
di regina e di sposa. Ella perdette la pace da quel giorno. 
Il padre di Elisabetta pianse come la figlia su quel nefando 
avvenimento e ne parla in uno sfogo doloroso in una sua 
lettera ad un compagno d’ armi, egli divideva le angosce 
della sua diletta, così infelice. Ma la forte e dolce fanciulla 
aveva soli vent’ anni, e non piangeva e non pregava sol- 
tanto : dove ella conobbe il male lo prevenne, e forse chi 
sa che la Francia non avesse avuto altri destini se fosse stata 
affidata alle sue pure mani. Il principe di Condé era stato 
fatto prigioniero, ma ostinato nelle sue credenze, rifiutava 
superbamente di abiurare la sua fede per riavere la libertà. 
Un giorno, il 9 Settembre, il re inferocito gli disse : Scegliete 
— Messa — Morte -— o Bastiglia. Il principe gli rispose che 
era libero di decidersi per la morte, ma che lui, Condé, non 
accetterebbe certo la messa. Carlo IX prese un’arme gridando 
di volerlo uccidere e con lui tutti quelli che ardivano di resi- 
stere alla sua volontà. Raccontano che l’ infelice Elisabetta 
fosse presente a questo selvaggio delirio : sfigurata dopo le 
lagrime sparse la terribile notte, ella corse a inginocchiarsi 
davanti al marito, lo scongiurò di perdonare, di non uccider 
più nessuno. Egli si senti commosso da tanta desolazione e 
cedette alle sue preghiere. Mezèrai assicura che dopo la notte 
di S. Bartolommeo, la regina si dedicò interamente a difen- 
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dere i perseguitati e che ne salvò parecchi. In mezzo a questi 
torbidi, fra le angosce che avevano lacerata la madre, nacque 
il 25 ottobre una bambina reale. L’acqua del battesimo scese 
sulla sua fronte nella vecchia chiesa di S. Germano, e le fu 
imposto il nome di Maria Elisabetta. Un riflesso dello splen- 
dore che aveva allietato le nozze della madre, circondò la 
culla della figlia, piccola, dolce culla sospesa su un abisso. 
Ma la desolata regina non ebbe neppure il conforto di vivere 
con la sua creatura, di attaccarsi almeno a quella sua inno- 
cente nel vortice che la travolgeva e in cui si sentiva così 
sola e perduta. Per molte ragioni la corte decise che la prin- 
cipessa .fosse mandata nel castello d’ Amboise al riparo dai 
tumulti e dalle insidie. Elisabetta si trovò più tremendamente 
infelice, ma fra tante e così diverse pene, ella seppe con- 
servare la sua inalterabile dolcezza. La sua anima era tutta 
compresa di un bisogno insaziabile di espiazione, la sua 
severità verso se stessa cresceva in proporzione del disgusto 
e dell’ orrore che le cagionavano le vergogne pullulanti al 
piede del suo trono nella Francia. Il padre Ilario Cossa ci 
racconta un aneddoto riguardante la sua smania di penitenza. 

Il giorno della Candelara, la corte doveva prender parte 
ad una processione : il freddo era intenso, ma Elisabetta 
rifiutava di mettersi i guanti ; essa voleva portare il cero con 
le mani nude per sottrarsi alle delicatezze a cui ripugnava 
naturalmente. La sua dama di compagnia, Madama Frose, ne 
avverte la Sefiora Basque, che cercò di distoglierla da questo 
proposito. Le disse francamente che quelle prove di pietà 
erano biasimevoli perchè Sua Maestà era troppo indebolita dai 
lunghi digiuni e non poteva esporsi al freddo senza prendere 
qualche precauzione. Più di tutto fece impressione alla regina 
il consiglio che M* Basque le dette di non volersi troppo far 
notare fra le altre principesse con cose straordinarie. L’ u- 
miltà di Elisabetta ne fu sgomenta e cedette subito. La buona 
Signora Basque si rallegrava poi con le altre damigelle di 
avere indotta la regina a moderare delle penitenze che le 
abbreviavano la vita, Così tratto tratto fra i grandi e temuti 
avvenimenti che ci nascondono la sua vita benefica e modesta 
appare ai nostri occhi il regno della « Santa ». Ma le sue 
aspre penitenze non valsero a strappare lo sposo dalle divine 
vendette. Dopo la più terribile fra le notti della storia il Re 
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non fu più visto sorridere; ogni forza di volontà, ogni pas- 
sione era spenta in lui: la strage che aveva desolato la Francia 
avea pure colpito irreparabilmente la sua ragione e la sua 
salute. La guerra contro gli Ugonotti continuò in seguito 
senza che egli mai vi prendesse una parte diretta : i prote- 
stanti chiusi nella Rochelle si difendevano disperatamente : 
Caterina reggeva tutto il peso degli affari con la sua solerte 
politica, il re di Francia si affrettava a gran passi incontro 
alla morte. I suoi sogni erano spaventosi, pieni di visioni sini- 
stre, egli si svegliava ad un tratto gridando e trovava la per- 
sona e il letto inzuppati di sangue : si credeva immerso nel 
sangue delle sue vittime. Io lascerò ora gli avvenimenti di 
Francia per occuparmi solo di questo re sciagurato e della sua 
compagna. Sfinito, quasi senza volontà, i giorni passavano lenti 
e terribili sull’ animo del grande colpevole: Caterina però si 
faceva ancora delle illusioni e pochi giorni innanzi la sua 
morte ella dava buone notizie della salute del suo figlio al 
Duca di Savoia: « non gli resta che un poca di debolezza e 
un poco di reuma. » Ma la vita abbandonava rapidamente il 
re; era ridotto a tale magrezza che non era più che pelle 
ed ossa, e le gambe non lo potevano più sostenere. Elisabetta 
viveva in un ambiente indicibile : innamorata del marito, la 
idea di perderlo per sempre la desolava. Ella prodigava all’ in- 
fermo le cure più assidue, dimenticando interamente se stessa, 
nascondendo la propria desolazione per non insospettire il 
malato. Ella sedeva lontano dal suo capezzale e stava lungo 
tempo senza parlargli, ma cogli occhi amorosi continuamente 
fissi sopra di lui: a un tratto le cadevano delle lagrime 
abbondanti che ella nascondeva, e grande compassione faceva 
nascer nell’animo degli astanti. Poi andava via quando cre- 
deva di non poter celare le inquietudini e le torture che la 
tormentavano e andava a pregar Dio per la salute del re perchè 
essa lo amava molto, benchè conoscesse le sue follie e i suoi 
molteplici amori; ma ella non se ne era mai lagnata con lui, 
e se era gelosa non lo dava mai a conoscere ed era molto 
dignitosa nel suo abbandono : fino all’ ultimo momento non 
ismentì mai la sua grande pietà, nè la sua sconfinata tenerezza. 
‘La notte dal 29 al 30 Maggio incominciò terribilmente : 
il primo medico del re, Marville, allontanò dalla camera dove 
stava per entrare la morte, tutti coloro che vi erano, tranne 
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la nutrice del re, ugonotta, che dai primi istanti della ma- 
lattia non lo aveva mai lasciato né giorno nè notte. Essa a 
un tratto lo senti piangere e lagnarsi. — Ah! nutrice, quanto 
sangue e quanti assassini ! Che trista cosa ho fatto! O mio 
Dio perdonami e usami misericordia. Io non so dove sia, 
tanto mi sento perplesso e agitato. Che cosa accadrà qui 
nel mio paese ? Che cosa sarà di me a cui Dio l’ affidò ? Io 
sono perduto, lo sento. — Allora la nutrice gli disse. — Sire i 
delitti e il sangue sieno sopra coloro che ve li hanno fatti 
fare e sui vostri cattivi consiglieri. — Finalmente, Carlo 
dopo una lunga indecisione firmò il decreto che dava la reg - 
genza a sua madre a cui affidava inoltre la custodia di Eli- 
sabetta e della sua piccola figlia ; e il giorno seguente Cate- 
rina venne trionfante a dirgli che Montgommery era prigio- 
niero : egli non rispose e siccome la regina si lamentava del 
suo silenzio « Sono tutte cose umane, mormorò, non mi 
riguardano più ». Qualche ora dopo sentendo venire la morte 
fece allontanare la moglie non potendo reggere alla sua 
angoscia e rimase colla madre. Egli raccomandò la moglie 
e la figlia anche al re di Navarra consigliandoli di diffidare 
di... Caterina lo interruppe aveva paura che dicesse troppo. 
L’ agonizzante disse ancora balbettando che era contento di 
non lasciare un Delfino in minore età. Poi incominciò l’ a- 
gonia che durò fino alle 4 di sera. Carlo IX aveva sortito 
da natura le più belle doti: la corrotta educazione per- 
vertì in lui tutti i doni del cuore e della mente. Senza 
volontà ferma egli si abbandonò riluttante, è vero, ma inca- 
pace a difendersi, agli infernali consigli della madre che lo 
precipitarono nell’ abisso dal quale a stento fu salvata la 
Francia. 

Elisabetta si racchiuse tutta nel suo dolore. Carlo por- 
tava nella tomba le preghiere e le lacrime della sua santa. 


III. 


Brantòme parlando della regina vedova la chiama ancora 
col dolce nome di « regina bianca » come era costume di 
chiamarla nel medio evo a cagione del vestito bianco che 
portavano in segno di lutto. Elisabetta vestiva sempre di nero, 
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ma nessun nome meglio di quello si conveniva alla sua can- 
dida anima. Aggiunge Brantòme che se esso non fosse esi- 
stito, sarebbe bisognato crearlo per lei. Immersa nel suo 
dolore, ella non metteva in mostra la sua desolazione, ma 
piangeva in segreto inconsolabilmente. Ella si spaventava al 
pensiero del mondo ignoto dove viveva il suo sposo, dove 
forse egli-»subiva una troppa spaventosa espiazione. Il dovere 
di moglie fedele non era dunque per lei cessato; ella seguiva 
il marito oltre la tomba, offriva per lui i suoi patimenti, 
lo amava morto come lo aveva amato vivo, e teneva la sua 
immagine sempre viva nel cuore. Però non si mostrava nè 
abbattuta, nè vile nel dolore che assorbiva la sua vita, tutte 
le virtà che nobilitavano la sua bell’ anima rifulsero nella 
vedova giovinetta. Più che mai la preghiera diventò il suo 
supremo conforto. La notte, quando credeva che le sue dame 
dormissero, ella chiudeva le tende del suo letto e in camicia, 
ginocchioni sul pavimento, pregava Dio lungo tempo con 
tutto il fervore dell’ anima. 

Ma un giorno una delle dame che dormivano, sentendola 
sospirare, pensò di guardare fra le tende e la vide in quella 
posizione penosa; allora la scongiurò di mettersi a letto e di 
risparmiare la sua salute, ma Elisabetta si mostrò quasi offesa 
della sua indiscretezza, e la licenziò, comandandole che non 
facesse parola ad alcuno di ciò che aveva visto; e per quella 
notte si coricò, ma la notte seguente ella continuò le sue pra- 
tiche, avendo cura di posare per terra il lume perchè le sue 
dame non se ne accorgessero, però se ne avvidero in causa 
della sua ombra nera riflessa sulle cortine. Ma se ella era 
paziente sapeva pure mostrarsi ferma nella sua volontà 
quando la credeva onesta cosa. Il fatto che io sto per rac- 
contare potrebbe provarci quale sarebbe stata l’ accortezza 
politica di Elisabetta qualora ella avesse potuto reggere il 
governo dello stato. Ella aveva ricevuto maritandosi il dono 
della provincia di Berry. Ella aveva dunque dei diritti sopra 
questi dominî, ma aveva anche dei doveri. Diritti e doveri 
non formavano più che un concetto solo nella sua mente: 
ella volle conoscere le miserie per consolarle, il merito per 
premiarlo e si oppose, anima altamente retta, perchè non sì 
vendessero le cariche giudiziarie. Era questo un uso comu- 
nemente invalso, ma ella lo trovò disonesto e non lo volle 
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ne’ suoi stati, e investì dell’ autorità giudiziaria uomini inte- 
merati. Essa fu aiutata in questa sua riforma da Renato di 
Biragul, che era rimasto soggiogato dal suo dolce fascino : 
molte lodi le profonde De Thon; egli non dubita di affermare 
che Elisabetta « benchè giovanissima possedeva una probità 
antica ». Ma un desiderio tormentava il cuore di Elisabetta, 
quello di rivedere la sua bambina che non aveva ancor 
potuto conoscere, a cui non aveva prodigato le tenerezze del 
suo affetto materno. Col consenso della Corte, il 18 Agosto 1575 
ella si diresse alla volta di Amboise per rivedere la figlia. 
Ricevette ad Orleans grandi accoglienze, avendo Enrico III 
disposto che tutti gli onori accompagnassero la più nobile 
delle donne. Così potè infine esser veramente madre. Maria 
Elisabetta le assomigliava molto, aveva preso da lei la splen- 
dida carnagione del volto, che era tutta una bellezza. La 
regina bianca-lasciò dietro di sè nel castello di Amboise il 
profumo delle sue squisite virtù. Teneressima colla figlia, ella 
si mostrava molto severa quando la bambina la scontentava 
colla cattiva condotta. Un giorno che ella aveva fatto chia- 
mare sua figlia, e si meravigliava del suo ritardo, le dame 
dovettero confessarle che M. Elisabetta si rifiutava di venire 
e che esse l’ avevano lasciata tranquilla per timore d’ indi- 
spettirla di più conducendola per forza. Subito la regina le 
interrogò sul modo che tenevano per correggere la princi- 
cipessa dei suoi difetti, e siccome seppe che non ardivano di 
gastigarla disse severamente a M.lle Carbonniére, una delle 
governanti: « Io non sono di questo parere ». E con abbondanti 
parole svolse le sue idee sull’ educazione che deve esser data 
alla figlia di un re, e ordinò che non cedessero mai ai ca- 
pricci della principessa, ma che gliene facessero capire le 
bruttezze. E aggiunse che ile correzioni fossero date con 
mansuetudine. Si può far paura alla principessa senza 
farle male. A un tratto la dolce regina chiese con fermezza 
insolita di lasciare la corte per ritirarsi al suo paese natio. 
Per quali motivi? Noi lo domandiamo agli storici dell’ epoca 
senza ottenere un’affermazione precisa. De Thon, Brantòme, 
Le Labourem dicono che aveva serii motivi. Certo, non con 
leggerezza una donna prudente come Elisabetta poteva pren- 
dere una simile risoluzione. Mèzéray accenna alla curruzione 
della corte come ad un pericolo per la regina bianca. Ma 
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oltre a questo la posizione di Elisabetta era resa difficile 
per un altro motivo. Nella elezione di Enrico III are di 
Polonia avvenuta il 15 Giugno 1575, Massimiliano aveva 
avuto parte attiva : una grande freddezza si fece da allora in 
poi intorno ad Elisabetta. Questi, a parer. mio, sono i veri 
motivi che indussero la regina ad abbandonare la Francia. 
Inoltre questa regina era come un rimprovero vivente per 
la corte di Francia, per Enrico e per Caterina in modo speciale. 
In questa corte viziosa e politicamente colpevole nulla più la 
tratteneva ora che lo sposo da lei amato era morto. Sola, 
derelitta, unica in una corte di passioni, che cosa poteva 
ella fare? Meglio era ritornare in patria. Ma prima di partire 
ella volle salutare un’ultima volta la tomba che amava. Si 
fece dunque condurre a Saint Denis, e davanti al sepolcro la 
sua forza d’ anima l’ abbandonò : ella pianse singhiozzando. 
Non senza profondo dolore ella dunque lasciava la Francia. 

Il 9 dicembre 1575 la dolce signora lasciava Parigi, 
5 anni dopo la sua entrata trionfale: a soli 23 anni ella 
aveva una lunga vita di lagrime dietro a sè. Vicino alla sua 
carrozza abbrunata cavalcavano Enrico III, il re di Navarra 
e il conte Fieschi cavalier d’ onore, il cappellano Pietro di 
Gondi e molte dame. La notte riposò a Saint Maur des Fos- 
sés, il giorno dopo i due re la lasciarono come pure buon 
numero del seguito, ma tutti piansero, ci fu qualcuno che 
singhiozzò dirottamente : anche Enrico ne fu commosso. Re- 
stava una buona scorta la quale accompagnò la vedova fino 
a Nancy, dove l’ imperatore aveva mandato ad incontrarla : 
ella continuò il cammino e ben presto ebbe abbandonata la 
terra dove tanto bene aveva fatto e tanto aveva sofferto. Ma 
entrandovi ella aveva steso la mano pietosa ad una povera 
orfana; al momento di uscirne ella ebbe ancora un pensiero 
amoroso per la Francia, 1 

Timorosa che gli abusi che ella aveva repressi nei suoi 
dominî non ripullulassero nella sua lontananza, ella ne affidò 
la sorveglianza a un gentiluomo austriaco incorruttibile, Au- 
ger Ghislen de Rusbecq, e l’ amministrazione a un francese, 
il Vescovo di Parigi, Gondi, per rispetto alla memoria del 
marito, che aveva favorito questa famiglia. Ella conosceva 
ogni più delicata arte del cuore. Elisabetta tornava mortal- 
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mente ferita nella terra che aveva visto la sua fanciullezza, 
e là nuovi e cresciuti dolori l’ aspettavano. 

La Germania come la Francia era sconvolta per motivi 
di religione; fuggita da un paese in preda alle guerre reli- 
giose, ella ricadeva in uno altrettanto disordinato per gli 
stessi motivi. Moriva Massimiliano senza aver potuto impe- 
dire nel suo paese i tristi effetti della Riforma, e due anni 
dopo quando Elisabetta sanguinava ancora per la perdita di 
un padre, che era stato tenerissimo per lei, riceveva l’annun- 
zio della morte di Maria Elisabetta, l’ unica sua creatura, a 
‘ Parigi. Ella non aveva potuto nemmeno ricevere l’ ultimo 
bacio -di questa bambina, che prometteva di diventare una 
donna ammirabile. Tutti ne parlano con entusiamo. Bran- 
tòme sopratutto, che ne ebbe notizia dalla governante di M.m° 
De Cristé sua parente. Ella aveva l’ anima grande e corag- 
giosa, un carattere fiero, tendente all’ ostinazione, ma il cuore 
era affettuoso e dolcissimo. Bambina ancora conosceva e ri- 
peteva con piacere la genealogia della sua famiglia e s’ in- 
teressava alle imprese dei suoi antenati, presentava al bacio 
la sua piccola mano, colla stessa grazia di sua madre e stava 
composta e seria nel suo seggio principesco : non aveva però 
la serena umiltà di Elisabetta. Durante una sua malattia En- 
rico III andò a vederla tre giorni dopo che ella era a letto:. 
la principessa non gli parlò nè lo guardò mai, e rimproverata 
dalla governante rispose che aveva ragione di far cosî per- 
chè il re aveva mancato al suo dovere venendo soltanto 
dopo tre giorni a visitare la figlia di suo fratello maggiore. 

Nulla dunque più restava ad Elisabetta degli esseri che 
aveva amato: che cose le restava ancora da far sulla terra? 
In mezzo al lutto del cuore, allo scoramento della vita, ella 
dovè tollerare che le parlassero di nuovi progetti di matri- 
monio. Ella sapeva che la Chiesa permette, ma non approva 
che la vedova passi a seconde nozze; però oltre a questo, 
un altro sentimento, una tenerezza purissima, che sfidava la 
morte le impediva di accettare queste proposte. Ella amava 
ancora indicibilmente il suo defunto : invano l’ imperatore 
insisteva perchè ella si rimaritasse : le proposero prima il 
giovane re del Portogallo, poi, dopo la morte della sorella 
Anna, la diletta compagna della sua infanzia, il vedovo Fi- 
lippo II chiese la sua mano. 
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Le si preparava con quell’ uomo due volte suo parente 
uno spaventevole avvenire : ella ne ebbe paura e ripugnanza. 
Venne incaricato un dotto gesuita di mostrarle quanto 
fossero infondate le ragioni di parentela che ella adduceva 
per giustificare il suo rifiuto. 

Elisabetta difese sapientemente la sua causa e vinse, ma 
volle ancheri correre al consiglio di Caterina, la quale rispose 
macchiavellicamente che toccava all’ Imperatrice guidarla, 
però la pregava di ricordarsi che era stata regina di Francia. 
Elisabetta continuò a rifiutare. Anzi il 3 Agosto 1581 ella 
incominciò le pratiche necessarie per la fondazione di un con- 
vento di Clarisse vicino al suo palazzo: il 5 marzo dell’anno 
dopo veniva consacrata la cappella e il 25 ottobre il convento 
veniva abitato dalle Vergini, sotto la protezione di Nostra Si- 
gnora degli Angeli: però fu comunemente chiamato il con- 
‘ vento della Regina. 

Elisabetta non vestì l’ abito religioso, ma fece parte sol- 
tanto dell’ ordine di S. Francesco. Non essendo legata dai 
voti, ella rimaneva nella sua posizione imperiale e reale a 
Vienna, ma si circondava del lusso severo, proprio della ve- 
dova e della Terziaria; però non fuggiva i divertimenti onesti 
mentre amava celebrare le feste della Chiesa. Delle sue ric- 
chezze, una parte era tutta consacrata ai poveri, un’altraera per 
dotare le fanciulle decadute, o per mantenere chiese e Isti- 
tuti; l’ ultima parte infine serviva per il mantenimento della 
sua casa. Nelle provincie francesi che erano suo dominio la 
regina bianca esercitava largamente il suo diritto di carità: 
l’ aiutava M. de Buslec allora ambasciatore a Parigi. Non un 
solo infelice era dimenticato, le fanciulle entravano nei chio- 
stri o prendevano marito per la sua protezione: ella soccor- 
reva il popolo e non dimenticava la nobiltà, e molto ebbe a 
cuore l’ istruzione dei sudditi, fece per essi riparare il col- 
legio dei Gesuiti a Bourges e quello di Clermont. 

Ella si ricordava di essere stata regina di Francia e di 
averla amata ; nè meno benefico era il suo intervento nella 
politica austriaca. Essa non dimenticava la famiglia del ma- 
rito; quantunque fosse ormai tanto divisa da cessa ella seppe 
che la regina di Navarra, colle sue spese pazze e colla sua 
leggerezza, si era ridotta a mal partito e il re di Navarra 
avea dovuto relegarla fn un castello. Ella non giudicò 
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la colpevole, ma volle salvarla: divise con lei le sue 
rendite ; e poi per conforto dell’ anima traviata, le mandò un 
riassunto delle sue meditazioni sulla Bibbia: « La parola di 
Dio ». Ma la stolta Margherita - non apprezzò questo dono, 
e nemmeno l’ altro manoscritto contenente le sue memorie 
relative alla fine del regno di Carlo IX. La regina di Navarra 
disse che quelli scritti erano « cose belle e buone »: sventu- 
ratamente quei due libri, preziosi documenti dell’ anima, an- 
darono perduti, nessuno li conobbe, nessuno li vide. Dreux 
de Raolier sospetta che sieno state distrutte le memorie per 
timore non rivelassero troppi delitti di quei tempi luttuosi. 

Ma ormai la soave donna aveva troppo amato e troppo 
pianto nella sua vita, la quale per lei era stato un lungo 
seguito di dolori che solo la morte poteva consolare. Essa 
aveva 38 anni quando si ammalò di una breve ma invinci- 
bile malattia : serenamente ella vide avvicinarsi la pace e 
con profonda pietà ricevè i conforti della religione, e ordinò 
che il giorno della sua morte l’ ufficio dei defunti venisse 
recitato subito dopo la messa. Ella lasciò molti legati di ca- 
rità e ne fece esecutore l’ arcidùca Ernesto. Lasciò ella stessa 
gli ordini per la sua sepoltura e sono consentanei ai senti- 
menti di tutta la sua vita. Ella volle un sepolcro ma non lo 
volle magnifico, volle il necessario, non il superfluo. 

Dolcemente, come aveva vissuto, Elisabetta di Hasburgo 
terminò la sua vita breve ma piena di merito : ella aveva 
compiuto in pochi anni una lunga esistenza. La Francia e 
la Spagna furono desolate al pari di una tanta perdita: la 
romanzesca regina di Navarra all’ annuncio della morte si 
gettò piangendo sul letto e vi stette per 21 giorni. Quando 
dettero alla vecchia imperatrice la funesta notizia, ella che 
aveva parecchi figli sacerdoti e una figlia, Margherita, giovane 
e bella in un convento di Clarisse esclamò: « La migliore di 
noi è morta ». 

L’ arcivescovo di Vienna Melchiorre Blotel, recitò l’ e- 
logio funebre della regina bianca in mezzo a una sterminata 
assemblea. Ma nessuno elogio era pari ai meriti di questa 
perfetta cristiana, di questa donna prudente, di questa regina 
esemplare. Ella fu seppellita davanti all’ altar maggiore del 
suo caro monastero dal lato destro, dove riposò finchè Giu- 
seppe secondo, due secoli dopo, sopprimendo gli ordini reli- 
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giosi, tolse le sue ceneri dal luogo che ella aveva prediletto 
e li riunì colle altre dei principi Austriaci. 

A Vienna, la pia tradizione attribuisce dei miracoli alla 
« Santa >. | 

Morta Elisabetta, la corte precipitò per la china del vizio: 
la Francia continuò a folleggiare nelle splendide feste, le 
quali celavano invano gli orrori del regno di Enrico terzo, 
mentre la sua dolce regina che l’aveva tanto amata, dormiva 
infine nella pace, all’ ombra del tabernacolo. 

Ho raccolto, spigolando qua e là (nessuno finora ha 
scritto luna monografia) la vita di Elisabetta d’ Austria, 
perchè volevo mettere in evidenza questa principessa, la 
quale non prende parte alcuna alla triste politica del suo 
tempo, e per ragione di contrasto è diventa interessan- 
tissima se si pensa ch’ ella seppe mantenersi immaco- 
lata e buona in una corte così profondamente corrotta 
a malvagia. Anzi fu questa la ragione che m’indusse e 
scegliere questo soggetto, benchè di non grande impor- 
tanza, parendomi che non avrei fatto opera del tutto vana, 
se, dopo aver studiato questa donna nel suo secolo, io avessi 
potuto mettere in luce le cause che contribuirono a darle un 
carattere tutto particolare, che non ha nessun riscontro con 
quello delle altre regine e delle principesse di quel tempo. 
Grande meraviglia desta infatti, quando si legge la storia, 
trovare proprio nel cuore del secolo XVI, celebre per la sua 
corruzione politica e morale, una principessa che porta la 
corona più splendida dell’ Europa, la quale vive in. mezzo a 
perversità d’ ogni genere, senza che nemmeno il soffio del 
male giunga ad offuscare la sua anima. Se consideriamo 
quale fu la corte in cui Elisabetta passò pochi anni della sua 
vita è vero, ma i più difficili per la sua giovinezza inesperta, 
noi ci domandiamo subito quali furono le forze che la sosten- 
nero nella lotta immane dalla quale uscirono vittoriose la 
fede incrollabile e la meravigliosa onestà di questa regina. 
Nessuna notizia in proposito ci hanno tramandato gli storici, 
i quali accennano solo brevemente, quasi alla sfuggita, i 
periodi più importanti della vita di Elisabetta: però da quanto 
ho esposto, nel ricostruirne il più esattamente possibile la 
biografia, non sarà difficile dedurre che l’ allontanamento 
della regina da qualsiasi affare politico, non doveva esser 


CIVILI E RELIGIOSE IN FRANCIA - 303 


cagionato solo dalla sua ‘giovinezza eccessiva e dalla sua 
educazione, ma più specialmente dalla scaltra politica di 
Caterina de’ Medici la quale s’ imponeva anche a Carlo IX. 

L’ amore, nel matrimonio del re di Francia, non ebbe 
la minima parte: per questo non vi ha dubbio. Si può dire, 
invece, con certezza che esso fosse suggerito da seri motivi 
politici dei quali solo Caterina aveva conosciuto il supremo 
valore. Una regina cattolica sul trono di Francia, nel momento 
più terribile delle guerre religiose, significava per la Nazione 
1’ appoggio del Papato, della Spagna e dell’ Austria, che erano 
allora i più valenti difensori della religione cattolica e di 
quella politica ortodossa che miravano a frenare la minac- 
ciosa potenza di Elisabetta d’ Inghilterra. Riuscivano di grande 
vantaggio la giovinezza e la calda fede della nuova regina, 
le quali giustificavano la condotta di Caterina verso di lei e 
la ignoranza degli affari in cui questa la teneva, parendo 
quasi che volesse con quella cura prudente risparmiare l’in- 
nocenza della sua anima: d’ altra parte, una regina cattolica, 
scelta dalla stessa Medici, faceva considerare come male infor- 
mati coloro fra i cattolici che accusavano la corte di soverchia 
condiscendenza verso gli Ugonotti. Questo solo serve a spie- 
gare l’ inconsapevolezza di Elisabetta e il non aver essa avuto 
alcun sentore delle bieche pratiche, che prepararono la sacri- 
lega notte del 24 agosto. 

La sua educazione stessa e sopratutto la sua nascita 
debbono considerarsi come cause speciali che contribuirono 
a fare di lei una principessa di carattere straordinario e quasi 
unico nella storia. Ella partecipava dell’indole delle due Case, 
di Asburgo e di Aragona, nelle quali erano tradizionali ed 
ereditarie due doti caratteristiche, l’ ascetismo e la malinconia. 
Sono note le stranezze di Giovanna, la madre di Carlo V, le 
quali, se non giustificano la fama e il nome di pazza a lei 
dato per mire politiche, non cessano però di esser vere e 
proprie anomalie. Nè meno stravagante fu Massimiliano I, che 
ragionava colla sua figlia in una lettera dei suoi disegni di 
| darsi alla carriera ecclesiastica nella speranza di diventar 
papa, coll’aiuto di Dio. Sebbene con diverse manifestazioni, 
si infusero questi germi di quietismo religioso nel solitario di 
S. Giusto, nel cupo e feroce Filippo II, in Maria la cattolica, 
in Elisabetta e via via dopo di lei fino alle ultime gene- 
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razioni. E per l’ amore immutabile e per il rispetto alla 
memoria del defunto marito, Elisabetta ha qualche lontana 
somiglianza con Maria Teresa che, già vicina alla vecchiaia, 
si faceva calare ogni giorno nella tomba dove erano le ossa 
dell’ Imperatore da lei amato nella sua giovinezza. Tuttavia 
dallo studio amoroso dell’ animo di Elisabetta mi è resultato 
che ella sola ha una dote particolare, senza riscontro, negli 
individui delle due dinastie da cui ella discendeva, cioè la 
mitezza del cuore, pieno di una profonda, inesauribile carità, 
di cui dette prove luminose in ogni periodo della sua vita. 
Invece le mancò la vocazione per gli affari politici, che fu 
in generale tanto spiccata nei principi e nelle principesse di 
casa d’ Austria ; ma forse, e ciò ha grande importanza, le 
condizioni particolari del suo regno e la solitudine che le 
creò d’ intorno Caterina impedirono in lei la manifestazione 
di questa tendenza, alterando lo sviluppo completo del suo 
carattere. Perchè, se ben si consideri l’ indole sua, noi ci 
rendiamo conto che Ella era dotata di squisita prudenza e 
di non disprezzabile attitudine per gli affari, qualità che 
unite alla profonda dolcezza del suo cuore avrebbero procu- 
rato incalcolabili benefici alla nazione. Ed è mio avviso, che, 
se Elisabetta avesse potuto avere nella politica del suo tempo 
anche solo una piccola parte, le torbide vicende del regno 
non si sarebbero certo evitate, ma senza dubbio non avreb- 
bero dati frutti così dolorosi. 

Che se soverchia può parere, perchè non sempre se ne 
riscontrano le prove, la potenza benefica da me attribuita a 
questa principessa, qualora avesse avuto luogo di manife- 
starsìi, pur mi sia lecito affermarla per la profonda convin- 
zione che ho della efficacia della bontà e della fede. 


LAUDOMIA CAPINERI CIPRIANI. 


Una gita geologica in Istria 


Ricordi 


Dopo che si è oltrepassata quella fase della vita in cui 
le forze sono pari agli entusiasmi, si è naturalmente portati 
al ricordo ; e mesto è il ricordo il più delle volte, sia perchè 
l’ età trascorsa abbia avuti alcuni caratteri non posseduti dal- 
l’ età presente, sia perché la decadenza stessa delle forze in- 
spira un querulo rimpianto, non sempre del tutto giustificato. 
Non è agevole misurare l'efficacia relativa di queste due ca- 
gioni; ma io ritengo di non errare attribuendo alla dissonanza 
tra i sentimenti che ribollivano trent’ anni sono in Italia e 
quelli, che vi si agitano ora, non piccola parte di quello scon- | 
forto, che certamente non sono il solo a provare. 

Ad esempio, a quei tempi, alla lotta di classe non si pen- 
sava nemmeno; v’erano questioni che si desiderava e si crede- 
va di poter sciogliere, non già colla lotta ma coll’ amorevole 
concordia. La suprema questione era l’ indipendenza nazio- 
nale, intera, completa ; e non la si ebbe. Ed ecco una ragione 
di sconforto. 

Ed altre molte potrei citarne se non temessi di allonta- 
narmi troppo dal tema che mi sono proposto. 

Non posso però tacere di un ricordo personale, che parmi 
opportuno per mostrare come si intendesse allora il pro- 
gramma politico da persona troppo presto mancata all’ Italia, 
la quale certamente non si potrà sospettare che sia stata nè 
avventata nei propositi, nè imprudente nei mezzi scelti per 
effettuarli : da Quintino Sella. 

Volgeva la fine di quell’anno, per l’ Italia memorando e 
non fausto, nel quale si acquistava bensì il Veneto, ma, col 
disastro di Lissa, si perdeva il dominio dell’ Adriatico ; nel 
quale anno con tanto cordoglio si erano abbandonate le già 
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conquistate valli tridentine in seguito al rassegnato < obbe- 
disco ». Quintino Sella era commissario del re a Udine per 
la vasta provincia del Friuli e tra i molti ed efficacissimi 
provvedimenti compiuti od avviati a vantaggio di quella 
regione, pensò di fondare un Istituto tecnico, fornito di assai 
ricco materiale scientifico e con insegnamenti di indirizzo 
pratico, assai opportuno in una regione dove la scarsa pro- 
duttività del suolo è stimolo efficace ad industri e sobri abitanti. 
Ai docenti, chiamati in quell’ istituto, quasi tutti giovani 
allora e dei quali parecchi compirono fortunata carriera, 
mentre altri continuano quivi tuttora la loro modesta ma 
utilissima missione, quell’ ottimo patriota faceva intendere 
come tra le ragioni che lo avevano determinato alla fonda- 
zione di tale Istituto vi era pur quella di potere, mediante un 
centro di cultura scientifica cd applicata all’ agricoltura ed 
all'industria e mediante una buona scuola commerciale, con- 
correre a soddisfare anche ai bisogni della prossima regione 
Giulia, del Goriziano, del Triestino e dell’ Istria. Nè il fatto 
mancò di corrispondere al sagace presagio: poichè non pochi 
allievi di quell’ Istituto, che fu sempre tra i migliori del 
regno, trovarono buon impiego appunto in quelle contrade 
tuttora soggette all’ Austria. E quando la Società Agraria 
Istriana pensò di far rilevare una Carta Geologica ed una 
Carta Agraria di quella penisola e delle isole del Quarnero, 
essa si rivolse all’ Istituto tecnico di Udine. Il mio collega ed 
amico prof. Ricca Rosellini, ora ispettore al Ministero di 
Agricoltura, ed io, fammo assai lieti di potere così realizzare 
quel modo di ben inteso irredentismo, secondo il presagio ed 
il consiglio dell’ottimo cittadino, del quale gli esempi di inte- 
merato disinteresse, di antiveggenza di risoluta intransigenza 
colle leggi dell’onore in questi tempi esser dovrebbero avanti 
«illa mente degli Italiani ed in particolare dei governanti. 
Conoscere la nostra terra non meno bene di quanto la 
conoscano gli stranicri, nel fatto, è opera non del tutto age- 
vole j come non è facile conoscere la nostra storia, la nostra 
archeologia e direi la nostra stessa letteratura quanto la 
conoscono fuori d’ Italia. Poichè quaggiù da noi, anche per 
studiare, ci vengono volentieri d’ ogni dove. Piuttosto che 
avercene a male, noi dobbiamo forzarci a sostenere la nobile 
gara cd a lasciare agli altri il meno possibile. di scoperte. 
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Quanto alla geologia Istriana, nel 1872 non era io certa- 
mente il primo ad otcuparmene. Nel secolo scorso il Fortis 
(Venezia 1771) aveva comprese alcune delle isole del Quar- 
nero nelle sue osservazioni orittognostiche, dirette special- 
mente allo studio delle breccie ossifere. Pochi anni dopo, il 
Plaquet (1778) pubblicava in Lipsia altre notizie gcogno- 
stiche sulla Carniola, discorrendo delle adiacenze di Trieste: 
nel 1835 il Bonè, famoso per la meravigliosa copia dci suoi 
scritti non meno che per la bontà dei suoi apprezzamenti, 
scriveva della geologia della Carniola e dell’ Illiria; ed il 
franrange aveva già considerati in particolare quei così ca- 
ratteristici imbuti crateriformi, che a centinaia traforano la 
superficie dell’ arido Carso istriano e triestino. L’opera più 
importante, per la prima metà del secolo, sulla geologia 
istriana era stata pubblicata dal Morlot nel 1848, preceduta 
l'anno avanti da un sunto nel giornale « Istria » redatto in 
Trieste dal D. Kandler. 

Le osservazioni del Morlot, compendiate in un abbozzo 
poco felice di carta geologica, sono abbastanza numerose e, 
quanto all’ indicazione delle località fossilifere e di taluni 
limiti delle formazioni, quasi sempre esatte: ma poco precisa 
è la determinazîone dei fossili e del tutto sbagliata la interpre- 
tazione dei rapporti stratigrafici; tantochè venne da lui asso- 
lutamente disconosciuta la superiorità dei terreni terziarii ai 
cretacei e quelli considerò dubitativamente triasici, con errore 
che non è giustificato nemmeno dall’ indulgenza che va usata 
ad un primo lavoro. L’errore venne nel 1852 corretto da due 
italiani, Chiozza e Cornalia, i quali, insieme al compianto 
prof. Teodoro Prada, perlustrarono tutta la penisola istriana, 
raccogliendo assai ricca messe di petrefatti; essi determina- 
rono esattamente molte specie, comprese bellissime forme di 
vegetali fossili e di pesci della Creta inferiore e, quanto 
più importa, compresero assai giustamente quei rapporti 
stratigrafici, che erano stati travisati dal Morlot. Perciò ad 
essi spetta il merito di avere pci primi classificato con preci» 
sione i terreni istriani e di avere misurata quindi 1’ impor- 
tanza, che lo studio di essi poteva assumere in rapporto alle 
conoscenze che si andavano moltiplicando appunto in quegli 
anni sulla geologia prcealpina. 

Corretti dagli italiani sullodati gli errori gravissimi, in cui 
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era incorso il Morlot, gettata la base della geologia istriana 
con sicure determinazioni, il D." Guido Stache, attuale diret- 
tore dell’ Istituto geologico di Vienna, fece le sue prime armi 
dal 1858 al ‘64 in quelle interessanti contrade con un lavoro 
dettagliatissimo, per quanto lo comportava lo stato rudimen- 
tale della cartografia di quel tempo, confermando pressochè 
tutti i risultati dello studio dei nostri naturalisti ed aggiun- 
gendovi la determinazione più esatta di un terreno intermedio 
tra il cretaceo ed il terziario inferiore, al quale lo Stache 
diede il nome di Liburnico ; terreno assai importante, perchè 
segna una fase di temporanea emersione dal mare dell’area 
illirica e perchè comprende i ricchi depositi di ottima lignite di 
valle d’Arso, presso Albona, di cui si giova largamente la ma- 
rineria austriaca, occupandovi oltre un migliaio di lavoranti. 

I principali rapporti tra la natura e la disposizione dei 
terreni col paesaggio e colla varia suscettività agraria furono 
dall’ egregio geologo austriaco assai felicemente rilevati e 
quel suo lavoro, tuttochè giovanile e fatto senza il corredo 
di una carta topografica in scala conveniente, può reputarsi 
tuttora tra le migliori descrizioni regionali. 

Per tali lavori a me restava poco più che la parte di 
compilatore; tuttavia nel rilevare con un’escursione di quasi 
due mesi la Carta geologica di quella regione, ho potuto por- 
tare qualche maggior esattezza ai limiti segnati dal signor 
Stache, ho scoperto qualche nuova località e feci buona rac- 
colta di fossili, dei quali ho studiato in particolare quegli 
elegantissimi echinidi (ricci di mare) che formano una delle 
più spiccate particolarità della fauna istriana. 

Quel lavoretto mi fece conoscere alquanto così il suolo 
istriano nei suoi caratteri e nella sua storia, come gli abi- 
tanti di esso. Ed a proposito di questi ultimi dirò subito che 
sono sparsi nell’Istria con una media densità di 59 abitanti 
per klm. quadrato, che è nemmeno la metà della densità della 
popolazione nel Veneto e neppure la terza parte di quella della 
Liguria. L’elemento italiano, prevalente nella regione litora- 
nca e nelle cittadelle della zona centrale, non ha sempre saputo 
mantenere quel grado di coltura e di illuminata attività che 
valesse ad assicurargli una assoluta preponderanza sullo scarso 
elemento tedesco, rappresentato dagli impiegati; e nemmeno 
sull’ elemento slavo, formato di contadini e da qualche com- 
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merciante. La proprietà passa, mano mano, dal cittadino ita- 
liano, spesso d’ origine patrizia veneziana, allo slavo, economo, 
furbo, tenace. Il governo austriaco non può vedere di mal oc- 
chio questo deterioramento della nazionalità italiana, che esso 
desidera di veder sopraffatta; essendochè dagli slavi non potrà 
mai temere una resistenza armata. Il clero, panslavista, vede 
le cose con vista più lunga e lavora per creare un litorale 
assolutamente croato sino a Trieste. 

Trieste è città italiana. Quanto vi è di meglio per col- 
tura, per intelligenza, per commercio, è italiano o slavo ita- 
lianizzato; la lotta coll’ elemento tedesco fu sempre sostenuta 
con dignitosa fermezza e, se la si proseguirà sino ad ottenere 
una Università italiana, comunque la politica in avvenire sia 
per aggiustare quella complicata questione, Trieste rimarrà 
italiana. 

Per }’Istria invece, se gli italiani, che, computate le isole, 
formano nemmeno la metà della popolazione complessiva di 
circa 303 mila abitanti, non si svegliano a vita più operosa, 
se non si oppongono a tutt’ uomo alla progressiva invasione 
slava, sostenuta apertamente dal clero e sottomano dal go- 
verno, tra non lungo volgere d’ anni, quella bella penisola, 
non molto ricca, ma a luoghi assai ferace e pei suoi porti di 
importanza senza pari nella strategia marittima, e prima an- 
cora le isole del Quarnero, saranno completamente slave, 
forse anche nella lingua. 

La storia ci insegna che l’ indipendenza nazionale si perde 
per discordia o per ignavia e si riacquista soltanto con im- 
mensi sacrifici di sangue e di averi. Possiamo però supporre 
che in avvenire non abbiano poi sempre a prevalere la forza 
brutale e il diritto del più forte. Anzi alcuni rivolgimenti so- 
ciali potranno per qualche tempo far passare in seconda linea le 
questioni di nazionalità e sarà questa altra tra le mille aberra- 
zioni attraverso le quali si travaglia l'umanità, quando vuol u- 
scire dalle leggi naturali. Quanto è indubitabile si è che in una 
data regione, se non prevarrà il popolo più forte, prevarrà il 
popolo più saggio, più colto, più morale, più sinceramente pio, 
il meglio disposto a sacrificare il privato al pubblico bene; 
quel popolo insomma che si avvierà sulla strada, che fu pen- 
sata dai migliori dei nostri filosofi, dai sommi tra i nostri 
poeti. Là dove tanto vivo e tuttora benedetto è il ricordo della 
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Veneta repubblica, in quella regione d’ onde l’ Austria attinge 
i migliori suoi marinai e dove pare che ora si ravvivi colla 
lotta la coscienza della italianità .di fronte alla prepotenza ed 
all’ insidia, noi possiamo sperare che la vittoria non sia per 
quel popolo, che non ha nè tradizioni, nè storia letteraria, nè 
memorie di gloria, ma che rimanga a coloro che non hanno 
che a svegliarsi, che a riaccendere ideali e speranze per tor- 
nare padroni in casa propria. 

Ma seguendo una molto spontanea associazione di idee, i0 
avevo quasi dimenticato di avere promesso di parlare del suolo 
e del paesaggio istriano. Poche nozioni basteranno, io spero, a 
dimostrare a quella regione, senza essere nè cccessivamente 
amena,nè molto ricca, anzi perchè appunto, almeno a luoghi, 
uniforme e miseramente riarsa dal sole e flagellata dai venti è 
tra le regioni più indicate per dimostrare il rapporto sempre 
esistente tra le condizioni di suolo e la produttività agraria, 
l’abitabilità, la feracità e lo stato di coltura intellettuale di una 
contrada. Per l’ Istria, se volessimo rappresentare graticamente 
la densità della popolazione, la copia della vegetazione, lab- 
bondanza e la scarsità della idrografia superficiale, avremmo 
altrettante riproduzioni dei limiti di tinte, presentate da una 
Carta geologica della regione. 

Una linea condotta dalle origini del torrente Rosandra 
presso Clanitz (S. E. di Trieste: sino al porto Preluka di Vo- 
losca, sul Quarnero, lungo i maggiori rilievi dell’ ondulato 
altipiano del Carso, compie la figura di un.irregolare trapezio, 
con due lati attigui assai allungati verso sud, che comprende 
la penisola istriana. La Punta Sottile di Muggia, la Punta di 
Salvore, il Capo Promontore ed il porto Preluka, sono gli angoli 
del quadrangolo : la maggiore diagonale, nel senso del meri- 
diano, è di circa 95 chilometri: la minore, da N. 0. a S. E., di 
cirea 66 chilometri: la superficie totale di chil. quadrati 4954. 

Prevale la conformazione ad altipiano, quale incomincia 
a manifestarsi sino all’ origine delle Alpi Giulie; anzi an- 
cora alle falde delle Carniche nei monti sopra Sacile e Ma- 
niago in Friuli; ed è un altipiano irregolarmente deelive da 
N. E. a S. 0. Questo altipiano è attraversato in direzione di 
S. E. da una zona di varia larghezza di terreni arenacei e 
marnosi, i quali sono assai più erodibili dei calcari, preva- 
lenti nell’altipiano e perciò furono plasmati con movenze oro- 
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grafiche assai più svariate e più artistiche. Nel tempo stesso, 
meglio prestandosi alla coltivazione, hanno prodotto come una 
srande c felice oasi di terreni a viti, ad oliveti ed a coltivi, 
attraverso all’ altipiano, assai meno produttivo in particolare 
dove fu improvvidamente diboscato. A questa zona arenaceo 
-marnosa, più fertile, appartiene altresì una depressione la- 
custre con ampia estensione di terreni alluvionali recenti, 
dove stagna il lago di Cepic e d'onde dipartonsi verso sud la 
valletta di Flanona e quella più ampia del fiume Arsa. Questa 
zona mediana costituisce una delle tre divisioni assai naturali, 
in cui si può distinguere la penisola istriana, cioè: 1°, un alti- 
piano calcare, dai dintorni di Trieste alla punta di Flanona, che 
comprende il massimo rilievo del M. Maggiore (1497 mi): 2° la 
detta zona arcnacco marnosa, nominata anche in sito 1 Istria 
gialla, in contrasto al precedente, detto 1 Istria bianca; 3° 1’ al- 
tipiano calcare littoraneo, abbondantemente coperto, almeno a 
tratti, dal terreno siderolitico 0 terra rossa; il quale altipiano, a 
guisa di triangolo, ha i suoi vertici alla Punta di Salvore, al 
Capo Promontore ed al seno di Flanona; il terreno ocraceo 
"alse ad esso altipiano l'appellativo di Istria rossa. Fatto il 
dovuto calcolo delle differenze di clima, laltipinno orientale 
presenta l'aspetto dell’ Appennino centrale; la zona mediana 
ha molta analogia coll’ Appennino settentrionale ; 1’ altipiano 
occidentale richiama l’ aspetto delle Murge di Bari e della 
Terra di Otranto. 

Questa distinzione non è in realtà così assoluta da non 
‘lasciare tra una regione e l’altra degli addentellati: aftiorano, 
per la profonda abrasione dei terreni arenacco marnosi, dei 
tratti considerevoli di rocce calcari, in particolare quello da 
Bujè a Pinguente e Rozzo; e negli altipiani calcari rimangono 
lembi più o meno vasti delle abrase formazioni arenaco-mar- 
nose, che un tempo ricoprivano le rocce caleari ora costi- 
tuenti le montagne dell’ Istria bianca e gli altipiani dell'Istria 
rossa. I principali di questi lembi arenacco-marnosi sono 
quelli di Buje e di Albona,. Aceenno tosto a questi adden- 
tellati, perchè ne emerga evidentemente il fatto fondamen- 
tale nella struttura di suolo, che intendo di esporre; che, 
cioè, la zona mediana si deve ad una piega concava, nella 
quale sono quasi del tutto conservati quei terreni marnosi ed 
arenacci più recenti, che furono invece abrasi dalle due por- 
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zioni laterali, Questa piega si restringe verso sudest e si 
continua nelle isole del Quarnero, insieme ad altri dei prin- 
cipali tratti stratigrafici della penisola. 

1° L’altipiano orientale ha una media altitudine di 800 m. 
con dossi tra 1000 e 1200; verso sud i rilievi si accentuano, 
l’altipiano assume gradatamente il carattere di un paese a 
catene e si innalza la massa del M.te Maggiore, che poi 
declina al mare coi monti Bergut (981), Cremeniah (775) e 
Sipol. Sonvi valli profonde e continue sino al mare, valli a 
fondo cieco e depressioni, crateriformi come nel Carso Trie- 
stino. Scarsa la vegetazione, radi e miserrimi gli abitanti, 
quasi sempre riarsi dal sole i magri pascoli tra le rupi bian- 
cheggianti ; soltanto nelle depressioni sono accentuati i coltivi 
a cui traggono quei poveri slavi coi loro carri stridenti su rote 
non cerchiate ; le donne, vestite sempre di nero come in perpe- 
tuo lutto per la patria lontana, raccolgono le scarse messi ed i 
legumi in quelle foibe o doline. Nella calda stagione, il viag- 
giare per quelle lande riempie il cuore di mestizia: ma in 
primavera, scomparse le nevi, quando non spira la terribile 
bora, vi si risente qualche ricordo delle nostre prealpi lom- 
barde. Il profilo dei monti è discretamente mosso ; pel M.te 
Maggiore, assai somigliante a quelli del Cavallo e di altri monti 
trevigiani e del gruppo del Vettore, nell’ Umbria. Qualche 
striscia di suolo calcareo marnoso, in particolare presso al 
ciglio dell’altipiano, rappresenta il residuo del mantello ter- 
ziario, compreso in pieghe di rocce secondarie. Tra i calcari 
dell’epoca cretacea si avvertono qua e là delle lenti di dolomia. 
Al confine dei terreni cretacei cogli eocenici, colla potenza 
di circa 200 metri, si accompagna per tutta la regione quella 
serie di calcari spesso bituminosi, con tracce di vegetali e di 
giacimenti lignitici, che appartengono alla già accennata for- 
formazione del Liburnico, distinta dallo Stache. In generale 
però la natura petrografica è molto uniforme; il terriccio 
vegetale è piuttosto scarso. Probabilmente nei tempi trascorsi 
vi si stendevano vastissime foreste, di cui tuttavia si scorge 
qualche avanzo; ma la capra, che purtroppo venne assunta 
come caratteristica nello stemma dell’Istria, ha molto effica- 
cemente aiutato l’uomo nel rovinare quei boschi e nell’im- 
| pedirne il rinnovamento. 

È un paese assolutamente abitato da Slavi, che quivi si 
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chiamano propriamente i Cicci. Non vi è paese in Italia, 
nemmeno da Roma in giù, che presenti al viaggiatore minori 
comodi ; poichè è già ventura il poter trovare dopo una lunga 
giornata di cammino ospitalità presso il curato del villaggio, 
dove si arriva; e quel povero prete vi offre quel poco che 
ha, cioè pane nero di qualche settimana, poco e pessimo 
cacio, della insalata e al più alcune uova. La superficie della 
roccia è quasi sempre scoperta, a differenza dall’ altipiano 
orientale, costituito dai medesimi terreni. Perciò la serie dei 
piani, riferiti pei loro fossili a varie età dal Cretaceo infe- 
riore all’ Eocene medio, potè essere facilmente rilevata e 
seguita in tutta la regione. Sono di particolare importanza 
i calcari con Rudiste, stranissime bivalvi dissimmetriche, che 
si raccolgono con qualche frequenza negli strati superiori 
della Creta; e per l’Eocene inferiore, i calcari ad Alveolina, com- 
plicati foraminiferi, che gareggiavano colle nummuliti nel 
costituire a miriadi quasi per intero la roccia, sebbene per 
ciascun individuo non attingessero dimensioni maggiori di 
una capocchia di spillo o di un pisello. 

II°. Regione mediana, od arenaceo-marnosa, dal Golfo di 
Trieste al lago di Cepic. Questa regione presenta un quadro 
assai più vario ed ameno. Vi si dispiega un’ orogratia a valli 
ampie, tortuose, regolarmente ramificate : i versanti sono piut- 
tosto abrupti presso ai thalweg, ma più in alto si fanno a dol- 
cissimo pendio ed al bosco succedono di solito il coltivo vitato 
e l’oliveto. 

Lungo il crinale degli spartiacque prevale il pascolo e 
decorrono le strade. L’ aspetto del paesaggio è ridente e molto 
simpatico; essendo i paeselli vagamente disseminati sui poggi 
e le abitazioni rurali pulite e ben disposte, come lo sono di 
solito nel Friuli e nel Veneto. Soltanto si lamenta quasi ogni 
anno la siccità; poichè i vapori del bacino mediterraneo pas- 
Sano senza condensarsi su quei colli per rendere la Carniola, 
la Carinzia e l’alto Friuli tra le regioni più piovose d’ Europa. 
La posizione delle cittadelle presso la spiaggia è incantevole; 
siano desse adagiate dolcemente sul pendio, come Capodi- 
stria, o sorgenti sopra un isolotto, unito alla terraferma con 
Una stretta striscia di alluvioni, come Isola; sieno invece tor- 
leggianti quasi a picco sopra un poggio a pareti dirupate, 
come Pirano; oppure salienti sopra un oasi di terreno are- 
Naceo-marnoso, come Albona. 
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Nell’arca di questa zona mediana, una striscia di suolo cal- 
care, che fu denudata del mantello delle rocce arenacco-mar- 
nosc, attraversa la penisola con direzione di E. S. E. dal 
Carso di Buje sino a poca distanza dall’ altipiano orientale. 
Le valli del Quicto, della Dragogna, della Brazzana, della 
Foiba, colle loro tributarie, solcano con vario andamento la 
regione arenaceo-marnosa, quali deviando all incontro della 
massa calcare, compatta, che forma la regione occidentale, 
come fa la Dragogna; quali continuandosi in ampia deprces- 
sione anche attraverso l’altipiano occidentale sino alla spiaggia, 
come il Quieto e PArsa; quali, infine, arrestandosi in pro- 
fondi burroni od in grandi caverne meravigliose all’ ineontro 
del suolo calcare, come quella del fiume Foiba a Pisino. 

E quì mi vien fatto di ricordare uno dei più interessanti 
fenomeni di modellamento orogenetico, che possa essere citato 
a dimostrazione della influenza, che la varia natura della roccia 
potè avere sulla profondità varia dei singoli tronchi di valle: 
ec che nel tempo stesso porge una prova che l Istria è tr: 
quelle regioni, che in cpoca non molto lontana si sono som- 
merse sotto al livello marino. 

La valle del fiume Foiba si direbbe terminata a Pisino, 
dove essa arriva da nord-est, originando alle falde del M. 
Maggiore con un decorso di 18 chilometri. Termina infatti 
il fiume per gettarsi rumoroso in una spelonca, di cui il ciglio 
sta a 12S metri sotto al terrazzo roccioso, che porta la città 
di Pisino. Questa immane fossa (fovea) dà appunto il nome 
al fiume. Nelle piene P acqua eresee sino oltre la metà delli 
gola: poi lentamente scompare per ignoto cammino nelle 
viscere della terra. Ma se la valle termina, nel senso che il 
fiume a questo punto scompare, il soleo vallivo prosegue tor- 
tuoso sull’altipiano occidentale sino alla spiaggia, per la Draga 
di Coridieo e per quel fyord di Lemme, che per circa undici 
chilometri si interna entro l'altipiano medesimo, sprofondan- 
dosi sott'acqua per circa 50 metri ed oltre 200 sotto al ter- 
rizzo roccioso, che delimita il chiarissimo solco. 

Evidentemente, è questa una valle fossile, rimasta all’ a- 
sciutto per essersi il fiume aperta una via sotterranea: 
dopochè o per la maggiore erodibilità della formazione are- 
naeeo marnosa, 0 per qualehe movimento di suolo, o per 
entrambe le cagioni riunite, le acque scorrenti non poterono 
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incidere colla medesima intensità la roccia calcare dell’alti- 
piano occidentale e la roccia arenaceo-marnosa della zona 
mediana. 

Notevole poi il fatto che in questa lunga e tortuosa valle 
abbandonata, continuantesi con un fyord perchè parzialmente 
sommersa insieme a tutta la regione, non siavi più traccia 
d’alluvione; perchè questa, a mio avviso, è stata distrutta 
dagli agenti atmosferici. 

Questo del fiume Foiba è un esempio assai grandioso e 
sorprendente di scomparsa di una corrente; non però unico 
per quelle regioni e nemmeno il più meraviglioso, perehè un 
fatto analogo e con aspetto di paesaggio ancora più selvaggio 
e con profondità quasi doppia del baratro dove il fiume si 
inabissa, osservasi a pochi chilometri da Trieste, alla grotta 
di S. Canciano, dove scompare il fiume Recca per ricompa- 
rire, a quanto si crede, presso Duino col nome di fiume Ti- 
mavo. Vi sono poi moltissimi altri corsi d’acqua di minore 
importanza, in particolare all'incontro del ciglio caleare del 
Carso di Buje, i quali si inabissano del pari in spelonche. 
È poi da notarsi come dal lato opposto della zona arenacco 
marnosa, al contatto di questa col calcare dell’ altipiano 
orientale, sianvi invece parecchi esempi di fonti perenni cd 
abbondanti, delle quali ricorderò le più notevoli del Risano 
presso Capodistria, di Vela Utzka alle falde del M. Mag. 
giore e di Flanona. 

Questa zona arenaceo-marnosa termina a sud-est colla 
depressione lacustre dove stagna il laghetto di Cepic, pro- 
fondo pochi metri, avanzo di più vasto allagamento, dalla 
epoca diluviale in poi gradatamente bonificato. Questo bacino 
lacustre si continua poi a valle col fiume Arsa, il quale solea 
l’altipiano littoranco con valle ampia e profonda. 

Le maggiori eminenze di questa regione mediana dell’ I- 
stria sono: Antignano (5360) M. Lemmi (472) M. Gradigne (485), 
M. Grisorino (418), Vere di Pinguente (375), M. di (Galli- 
gnana (166), M. Pilonorak (477). 

I terreni che costituiscono questa regione mediana, sono 
a tratti assai ricchi di petrefatti, in particolare verso la por- 
zione mediana, al di sopra di una zona di marne cerulee, 
chiamata quivi e nel Triestino col nome di fassello. Tra le 
località dove si può fare più abbondante raccolta di fossili, 
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citerò i dintorni di Capodistria, Isola, Buje, Gherdosella, 
Colmo di Bozzo, Pinguente, Pzum, Pedena, Pisino, Visinada 
ed Albona, Sono in prevalenza dei molluschi e degli echinidi 
e corrispondono in parte a quelli, che in strati della stessa 
epoca (eocene medio), si raccolgono in Friuli e nel Veneto, 
in particolare nel piano detto di Priabona, sul Vicentino. 
Quegli strati si chiamano a Conoclypeus conoideus, da un 
grosso echinide che vi abbonda: acccompagnansi a queste mol- 
tissime altre eleganti specie della medesima classe e numerosi 
molluschi, oltre alle nummaliti sempre presenti a miriadi, 
tanto da costituire spesso per intero esse sole la roccia per 
più decine di metri di potenza. E siccome i calcari composti 
di questi resti organici sono più delle arenarie e delle marne 
compatti e resistenti all’ abrasione, così essi formano dei rilievi 
più marcati sul pendio o sul vertice delle colline, aumentan- 
done la varietà e l’amenità: come benissimo si scorge nei 
dintorni di Capodistria, di Pirano, di Pedena e di Albona. 
Tutti questi fossili sono marini; quindi i terreni che li 
comprendono corrispondono ad una fase di sommersione del- 
l’area che noi consideriamo; ed a quel tempo anche quasi tutta 
l’area apenninica era sommersa del pari e delle Alpi solo scar- 
se e limitate porzioni spuntavano dal vasto oceano, che da que- 
st’area si stendeva sicuramente senza interruzione sino all’ In- 
dia, sino all’Abissinia. Poichè quel corrugamento che produsse 
le attuali catene montuose, avvenne appunto o meglio comin- 
ciò ad accentuarsi appena dopo che furono depositati quei ter- 
reni, che sono contraddistinti da quegli echinidi e da quelle 
nummuliti e che i geologi battezzano col nome di eocenici. 
È degno poi di rimarco il fatto che mentre tale som- 
mersione perdurava, ad onta del così iniziato corrugamento 
e della conseguente comparsa delle Alpi e degli Appennini, 
in vastissime aree dell’ Europa centrale, della Svizzera, della 
penisola italiana, l’Istria ed il Friuli orientale, come la Dal- 
mazia, dopo quel tempo sono rimaste emerse e non mai più 
si sommersero sotto al livello marino, almeno nelle porzioni 
che attualmente sono all’asciutto. L’ Istria adunque è una 
regione relativamente antica, sebbene non presenti terreni 
antichissimi. E siccome essa regione emerse dal mare in 
epoca relativamente remota, l’abrasione provata dalle forma- 
zioni precedentemente depositate fu enorme, profondissima. 
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Infatti, quei terreni, che colla potenza di almeno 400 metri 
formano la zona mediana, certamente ricoprivano i calcari 
sia sul Carso sia sull’ altipiano occidentale, littoraneo e ne fu- 
rono abrasi; e le rovine di essi furono dalle acque correnti tra- 
volte nel mare adriatico ; il quale mare già allora cominciava 
a delinearsi, ma aveva sicuramente una posizione più ad 
ovest dell’attuale ed un perimetro diversamente conformato, 
comunicando per numerosi stretti col mare tirreno, esso del 
pari allora abbozzato. 

III° Altipiano calcare littoraneo occidentale e meridionale. 
Costituito dalle roccie medesime che l’ Altopiano montuoso del 
Carso dei Cicci, ma coperto da un mantello di varia potenza 
di una ocra rossa, caratteristica per le regioni pianeggianti di 
suolo calcare, si stende dalla rada di Pirano al Quarnero 
questo bell’altipiano leggermente ondulato, coperto da boschi 
e da cespugli, da varii coltivi e da pascoli, con numerose bor- 
gate e con pulite ed amene cittadelle littorali, talune abba- 
stanza floride, come Rovigno, Parenzo e Pola, tali altre ca- 
denti e quasi abbandonate, come Umago, Civitanova, Orsera; 
tutte poi con un'impronta veneta così fresca da rimanere 
noi italiani tristamente impressionati quando, visitandole, si 
urta ancora contro le divise di militari stranieri. Tre solchi 
principali, che sono la continuazione di valli scolpite nelle re- 
gioni precedenti, cioè il Quieto, la Draga di Coridico, col ca- 
nale o fyord di Lemme e la valle dell’Arsa, dividono questa 
pianeggiante porzione della penisola istriana nei quattro alti- 
piani di Buje, di Parenzo, di Pola e Rovigno e di Albona. Una 
quantità di depressioni imbutiformi si nota in particolare 
nelle parti meno inclinate di queste vaste superfici calcari e 
si chiamano foibe dagli italiani e doline dagli slavi. Molto si 
è discusso sulla loro origine ed in un recente lavoro del 
Martel il lettore potrà trovare una larga trattazione dell’ ar- 
gomento, in dipendenza colla idrografia sotterranea delle re- 
gioni calcari. 

Il Carso di Buje tocca a Stregna la massima altitudine 
di 421 metri; ma pianeggia presso ai 150, per declinare dolce- 
mente alla spiaggia. Sulle formazioni cretacee sta un esteso 
lembo delle più antiche tra le eoceniche, con numerosi fossili 
del piano liburnico a Carsete e Matterada. Pregiate cave di 
marmi e di pietre da costruzione, assai impiegate non solo 
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nell’ Illirico ma anche a Vienna, sono aperte in entrambe le 
formazioni, in specie a Grisignana ed Umago. Il Carso di 
Parenzo, tra il Quieto ed il Lemme, tocca la più alta quota 
di 391 m. al monte Cadem, a sud di Caroiba e declina pur 
esso dolcemente al mare, mentre scende con forte pendio alle 
valli che lo conterminano. 

Oltre ai calcari cretacei presenta delle dolomie a grana 
cristallina, di colorito bianco od azzurrognolo di bellissimo 
aspetto, che mi sembrarono appartenere ai più recenti piani 
della Creta. Il Carso di Rovigno e di Pola è solcato da depres- 
sioni tortuose, di cuì talune confluiscono a poca vicinanza dal 
mare, dando origine a meandri e seni complicati; il più di- 
stinto è quello di Pola, di cui è nota la importanza come 
ottimo porto. Questa parte di altipiano tocca la quota di 446 
metri al M.te Zurletti, a nord-est di Gimino, e declina del 
pari lentamente alla spiaggia, spingendo a sud la punta di 
Promontore. Presso la spiaggia, a nord di Pola, sporgono le 
isole Brioni (45 m). Anche presso a Pola sonvi cave di pietra 
e di marmo di grande resistenza e durevolezza ; tantochè il 
famoso anfiteatro, che biancheggia poco lungi dalla spiaggia 
e la Porta Aurea sono tra i monumenti romani meglio con- 
servati. 

Oltre alla Terra rossa che ricopre indistintamente con 
spessore vario tutti questi altipiani, su questo di Pola è piut- 
tosto frequente un deposito assai singolare, detto suldame, che 
sì trasporta in copia a Venezia, dove alimenta quasi esclusi- 
vamente l’ artistica industria vetraria; è una sabbia finissima, 
cristallina, di quarzo e di mica, che si scava da arnioni e 
borse contenute nel calcare. Ne esiste di analoga nei dintorni 
di Sacile in Friuli, e vicino a Romano, nel Trevigiano presso 
al confine col Vicentino. Alla punta Merlara ed a Medolino 
questa sabbia quarzosa è più ricca di mica ed occupa una 
estensione ragguardevole, collo spessore sino a 4 metri. È un 
deposito assai problematico, che si volle spiegare come un 
resto di antiche alluvioni, ma che forse non è che un residuo 
della soluzione dei calcari all’ atmosfera, come la Terra Nossa, 
e condensato dai venti. 

Il Carso d’ Albona, infine, forma quasi una penisola di- 
stinta tra la valle dell’Arsa e quella di Flanona e trae il 
nome dalla città che ne è il principale ornamento colla sua 
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cinta di fertili colline di terreno arenaceo-marnoso. Questo 
lembo di terreni eocenici, residuo dell’ accennata abrasione, 
è singolarmente ricco di fossili e non meno abbondante è la 
raccolta che si può fare di fossili cretacei, in ispecie di bel- 
lissime  Radiolites, nelle rocce cretacec. Il maggiore interesse, 
non solo pel geologo ma altresì per l’ industria, è dato dal 
potente deposito di ottima lignite, che si scava alle cave di 
Carpano, in valle d’ Arsa, con gallerie che vanno a sboccare 
a poca distanza dalla spiaggia. Alcuni anni sono la produ- 
zione annua toccava le 35,000 tonnellate; ora deve essere 
assai aumentata: la lignite è delle migliori, senza tracce di 
solfuri, con un potere calorifico di circa 6000 calorie. Nei 
‘calcari che ricoprono gli strati di lignite si raccolgono nume- 
rosi fossili di estuario, del piano liburnico; ma tosto sopra si 
passa a calcari marini, accennanti alla sommersione progres- 
siva, che la regione ha subìto nella prima fase dell’ cocene. 
(Questa. di Albona è la più amena regione dell’ Istria, se si 
ccccettuano i dintorni di Pirano, Isola e Capodistria; oltrechè 
per produzione di suolo la ‘più ferace; cortesi ed affabili gli 
abitanti, come del resto lo sono in tutta la penisola; tantochè 
dopo oltre venti anni io serbo la più cara memoria del tempo 
che quivi ho passato. 

Prima di abbandonare questa porzione della penisola 
Istriana, che presenta il mantello della Terra rossa o ter- 
reno siderolitico, voglio dire duc parole sull’ origine di questo 
terreno, colà importantissimo come in tutte le regioni caleari, 
in particolare nelle regioni che non ebbero nel periodo qua- 
ternario la difesa dei ghiacci e delle nevi contro l’azione del- 
l'atmosfera. Il terreno vegetale, nella regione in discorso, al 
pari che nel Barese, nella Terra di Otranto, alle falde delle 
Alpi Apuane, in alcuni tratti del Nizzardo, è esclusivamente 
formato da questa qualità di argilla ocracca ; cpperò è impor- 
tante il conoscerne la singolare e molto discussa origine. 

À prima vista questo deposito, affatto privo o searsissimo 
di calcare, costituito invece di argilla, cioè di silicato idrato 
di allumina e da una porzione varia dal 10 al 17 °[, di idros- 
sido di ferro o ruggine, non pare abbia alcun rapporto ge- 
netico col calcare cretaceo od eocenico, cui esso deposito 
ricopre Potente a luoghi, sette e sino dieci metri, sprovveduto 
quasi del tutto di fossili, poichè si citano come rarità alcuni 
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denti di cavallo e di Hipparion rinvenuti nel Carso trie- 
stino, ma nello stesso tempo non stratificato regolarmente, 
non connesso con alcuna roccia eruttiva, affatto mancante in 
suolo arenaceo marnoso, è scarso altresì negli altipiani cal- 
cari più elevati, ed è tanto più assolutamente argilloso e più 
rosso quanto più compatta ed omogenea è la roccia cal- 
care che lo sopporta. Insinuato sino a ragguardevoli profon- 
dità nei crepacci delle rocce calcari, vì assume talvolta l’aspet- 
to di filoni, presentante talora una struttura oolitica o pisolitica 
od altrimenti concrezionale come il Bohnerherz del Giura e 
dei non lontani altipiani del M.te Pokluka, nella Carniola, 
come nei monti calcari del Nizzardo e della Provenza. Questo 
deposito della Terra rossa parve prima al Morlot, poi a Cor- 
nalia e a Chiozza ed a me pure una formazione endogena, 
dovuta a qualche emissione fangosa paragonabile a quelle che 
avvengono in vastissima scala sulle sponde del Caucaso ed in 
minori proporzioni nell’ Appennino Emiliano, nel Cosentino e 
nella Sicilia. Io poi mi era così fermamente persuaso di que- 
sta origine idrovulcanica della Terra rossa ed era riuscito così 
completamente a combattere le spiegazioni da altri proposte, 
che ebbi a provare la fugace compiacenza di vedere accettata 
la mia ipotesi da molti geologi italiani e stranieri. Tantochè 
dopo alcuni anni, quando per più maturo esame del feno- 
meno e dopo averlo veduto estesissimo ed identico nella Terra 
d’Otranto ed in alcune regioni lombarde, come ad esempio 
sul colle di Rovato, mi convinsi che la ipotesi era erronea, 
e non tardai a pubblicare questa mia conversione, parecchi 
ebbero a meravigliarsene, e tardarono molto ad abbandonare 
l’ipotesi che io prima aveva sostenuta e mi rimproverarono anzi 
di averla abbandonata. Nella quale occasione mi persuasi che è 
molto più facile il condurre anche involontariamente altri 
sulla via dell’ errore, colla parvenza della logica, di quanto 
lo sia il persuadere con ragioni semplici e perfino coll’ esempio 
di una franca ritrattazione di una verità che prima non erasi 
riconosciuta. Fu quella una delle circostanze, che determina- 
rono la mia sempre crescente timidità nell’abbracciare a 
spada tratta una teoria e che mi resero sempre meno acces- 
sibile agli entusiasmi per le ipotesi smaglianti in una scienza 
quale è la geologia, che va avanti attraverso mille pericoli 
di inganni, a furia di deduzioni, tra le rovine di cento sistemi. 
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Quale è poi questa spiegazione semplice alle altre pre- 
feribile, dell’importante deposito siderolitico, su rilievi poco 
elevati di suolo calcareo ? 

Essa consiste nel considerare la Terra rossa come il 
residuo dell’ avvenuta soluzione di una ragguardevole potenza 
di rocce calcari sotto la lunga ed energica azione dell’ atmo- 
sfera. Se consideriamo la ragione della tinta calda che assu- 
mono i calcari esposti all’azione atmosferica, in particolare 
i marmi; se badiamo a quanto avviene sulla superficie delle 
frane calcari appena un poco antiche; se consideriamo la 
natura del terreno vegetale, prescindendo dalle materie orga- 
niche, nelle regioni anche montuose, costituite da calcari e 
da dolomie, ci persuaderemo che dalla soluzione che inevi- 
tabilmente avviene delle rocce calcari in misura assai più 
larga che delle altre rocce, l’avanzo è appunto un’ ocra più 
o meno simile od identica alla Terra rossa, che noi ora con- 
sideriamo. Certamente questo effetto ammette una lunghis- 
sima durata della causa invocata; nè i secoli sono scarsi 
anche nei limiti dei più prudenti apprezzamenti sulla durata 
delle ultime epoche, posteriori a quella in cui avvenne l’a- 
brasione delle formazioni non calcari, che ricoprivano l’alti- 
piano littoraneo istriano. 

Questa abrasione è certamente di data remotissima; del ter- 
ziario medio e probabilmente del periodo messiniano. Dopo d’al- 
lora, scorse il lungo periodo pliocenico, nel quale si accumula- 
rononel golfo adriatico padano, ad esempio, non meno di 600 m. 
di potenza di depositi marini ; scorsero in seguito i tempi qua- 
ternari glaciali, nei quali nella stessa valle del Po si formarono 
altri 250 metri di alluvioni; scorsero i molti secoli del periodo 
posglaciale, incominciato prima che si diffondessero sulla terra 
le schiatte che meglio sono note agli archeologi (quelle delle 
terremare e delle palafitte); passarono i quaranta secoli, che 
noi possiamo chiamare storici. Epperò, anche ammettendo che 
la solubilità del calcare nell’acqua piovana sia sempre stata 
come al presente, siamo già in grado di poterci spiegare la for- 
mazione della terra rossa, la quale esiste appunto coi suoi ca- 
ratteri peculiari, soltanto sulle rocce calcari. Che se poi, come 
per molti argomenti si deve fare, ammettiamo che per taluni 
degli accennati periodi scorsi da quando fu denudato l’altipia- 
no dalle marne ced arenarie coceniche, l'atmosfera sia stata più 
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energica per maggior abbondanza di acido carbonico emesso 
dal pianeta a mezzo dei vulcani, si facilita di molto l’accennata 
spiegazione: anzi la si dimostra come la sola accettabile. Sic- 
come poi la potenza maggiore della Terra rossa si riscontra 
nelle depressioni dove questo residuo di soluzione atmosferica 
doveva esser accumulato dalle acque di pioggia, così per altro 
lato la spiegazione riesce ancora più persuasiva : trattandosi 
di pochi metri e forse di pochi decimetri di questo residuo, 
che per ogni unità di superficie corrispondono ad una potenza 
non grandissima di calcare stato disciolto. E poichè quando 
abbiamo discorso poco fa delle foibe crateriformi, non abbiamo 
potuto escludere che la loro origine sia almeno in parte per 
erosione chimica, e sul fondo di queste foibe di solito la 
terra rossa è appunto più potente c non mai mancante; così 
i due fenomeni caratteristici del Carso instriano, quello delle 
foibe e quello del terreno siderolitico si completano e si spie- 
gano a vicenda. 

Aggiungerò poi che mentre questo ammirabile lavorio 
chimico delle acque piovane avveniva in così lungo periodo 
alla superficie delle masse calcari, coll’ accennato residuo 
‘ocraceo, altra non meno meravigliosa ed assai bizzarra azione 
avveniva per entro la compagine di quelle potentissime forma- 
zioni calcari colla formazione delle caverne, la di cui grandio- 
sità può esser compresa soltanto da chi ne abbia percorsa 
alcuna delle più famose, ad esempio quella di Adelsberg. La 
sola penna di Dante potrebbe deseriverle e potete credere se 
io nemmeno mi ci provi. Mi limiterò a far considerare al 
lettore come la formazione delle caverne coincida appunto 
coll’epoca di formazione del terreno siderolitico e dello scolpi- 
mento delle foibe: e come questi tre fenomeni si combinino 
e si colleghino negli altipiani costituiti da rocce calcari per 
un nesso naturalissimo, che appunto consiste nella solubi- 
lità del carbonato di calce nelle acque di pioggia carboni- 
cate alla superficie ce nelle viscere degli altipiani. Che questo 
nesso e le accennate ipotesi quindi non sieno immaginarie, 
lo prova altresì il fatto che sono esclusivamente i terreni 
calcari foggiati ad altipiano, che presentano questa coinci- 
denza di fenomeni ; mentre nelle regioni ad altipiano costi- 
tuite da altri terreni, erodibili ed alterabili agli atmosferili 
ma non così solubili come i calcari, troviamo bensi dei ri- 
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vestimenti talora potentissimi di argille più o meno ocracee 
oppure di terreno fortemente alterato. come quello che rico- 
pre le falde cd i pianori della Sila Calabrese, ma mancano 
le foibe e mancano le grotte, come manca la Terra rossa 
carsica. Per tali fenomeni risulta come la regione, di cui mi 
sono occupato, sia nella sua storia geologica tra le più ira- 
portanti dell’ Italia, non solo, ma dell’ Europa. Come una 
grande lapide di marmo, essa porta con indelebili caratteri 
scolpita questa sua storia non meno chiaramente di quanto 
lo facciano regioni montuose più accidentate e più famose. 
Epperò l’ Istria completa la storia geologica, che narrano le 
Alpi, e, Dio volesse che un giorno potesse la sua riunione 
all’Italia completare quella nazionale indipendenza, che troppo 
presto si è desistito di volere intera, perchè si ritenne pru- 
denza lasciare invendicate le sconfitte di Lissa e di Custoza. 
La quale rassegnazione, se non erro, andò di pari passo colla 
decadenza morale, che si è andata manifestando sempre più 
desolante ; poichè quando vien meno la forza dei sentimenti 
elevati ed indiscutibili, quale è quello della indipendenza na- 
zionale, popolo e governanti vengono deviati dalle loro man- 
sioni e può accadere che si profondano in imprese avventate 
ed ingiuste, come si fece per la funesta colonea Eritrea, quei 
milioni e quel sangue, che avrebbero forse bastato a liberare 
alcuna delle provincie italiane ancora soggette allo straniero. 

Parte d’Italia sono altresì le isole del Quarnero, delle 
quali dirò solo poche parole; poichè mi accorgo di avere 
abusato dello spazio gentilmente concessomi dalla indulgente 
redazione di questo pregiato periodico. 

Nelle isole del Quarnero, Veglia, Cherso, Lussino colle 
due città Lussin grande e Lussin piccola, S. Pietro dei Nembi, 
Unie Sansego e Canidole si continua l’orografia delle accen- 
nate porzioni della penisola istriana e dell’ altipiano libur- 
nico; colla orografia si continuan altresi le curve strati- 
grafiche, come sì può scorgere dai chiari allineamenti delle 
formazioni terziarie comprese nelle curve convesse dei terreni 
calcarei-cretacei. 

L’isola di Veglia, con 17,000 abitanti, ha la forma di al- 
lungato trapezio ed un’area poco più di un decimo dell’ Istria. 
L'altitudine va gradatamente aumentando verso la estremità 
meridionale ed è di 540 m. al M. Triscovaz, a Sud-Est di 
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Ponte, dove l’isola si restringe; mentre dove l’isola pianeg- 
gia si ha una media altitudine di 250 metri. 

Lungo la diagonale, tra i due seni di Castelmuschio e di 
Besca, decorre una depressione longitudinale, una ruga con 
terreni arenaceo-marnosi. 

Altre depressioni, dette jeseri, sono temporaneamente al- 
lagate e molte vallette scendono alla spiaggia, che è dolce- 
mente declive verso occidente, abrupta verso i canali di Mal- 
tempo e della Morlacca. Le rocce eoceniche sono fossilifere a 
Valle Stipana, presso Dobrigno, a Vop ed allo scoglio di S. 
Marco. La città di Veglia ha 7,000 abitanti. 

La allungata isola di Cherso presenta i massimi rilievi 
del M. Dragosiki (m. 599) e M. Vyss (m. 637), dove è più 
stretta ; c però tutta alpestre, poco abitata. Tranne qualche 
rara porzione coltivata, come presso Caisole ed alla punta 
S. Biagio, è coperta di pascoli e di boschi ; a Sud di Cherso 
si allarga, ma pare costituita da due masse montuose, che 
tra loro comprendono il vallone di Cherso ed il profondo bara- 
tro occupato dal lago di Vrana, di cui lo specchio è a 14 me- 
tri sul livello marino ed il fondo a 40 m. sotto di esso. Altre 
depressioni senza scaricatore visibile, sono quelle di Bellei, 
S. Vito d’ Ustrina, Madonna di Lose, tra S. Giovanni e Ma- 
talda e di Dracovaz. Toltine parecchi ristretti affioramenti 
di calcare nummulitico, è tutta l’isola composta di rocce cre- 
tacee, tra cui acquistano importanza le dolomie o calcari ma- 
gnesiaci simili a quelli, che allo stesso orizzonte si osservano 
al M. Gargano. In complesso l’isola di Cherso rappresenta 
la continuazione della regione orientale, più elevata, della pe- 
nisola istriana; lo scoglio Cornato, ad un chilometro e mezzo 
di distanza è l’ultimo affioramento di questa catena sommersa. 

L’ isola di Lussino, congiunta con un ponte all’ isola di 
Cherso, ricorda fortemente i rapporti orografici e stratigra- 
fici del Carso di Albona, e la rassomiglianza è resa ancora 
maggiore se noi consideriamo che una oscillazione positiva 
di pochi metri del fondo marino la riunirebbe alle adiacenti 
isole di S. Pietro dei Nembi e di Unie, agli scogli di Ce- 
ricchi e di Chiunschi ed alle due Sanidole. Lussin piccolo 
conta 5600 abitanti. Più ferace c più dolcemente ondulata 
della precedente isola di Veglia, presenta borgate importanti, 
come i due Lussin, Beresina e Chiunschi, cd un buonissimo 
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porto, quello di Lussin piccolo. Quivi affiorano calcari cretacei 
ed eocenici, questi in striscie allineate come quelle della peni- 
sola; e sono del pari allineate le maggiori eminenze del M. Ose- 
ro (582 m.), M. Pollanza, 209 m) e M. Calvario (229 m.). Ove 
manca il mantello dell’ Ocra rossa in particolare se si esten- 
dono i calcari eocenici, la superficie è irregolarmente aspra, 
corrosa, deserta di vita vegetale ed animale. Importanti ssi- 
ma poi è una singolarità, che presentano Unie, le due Canidole 
e Sansego ; cioè di essere la prima in parte ricoperta e l’ul- 
tima quasi completamente costituita da sabbia quarzosa, leg- 
germente micacea, simile a quella accennata per la punta 
Merlera di Pola. Sansego infatti, tolto lo scoglio calcare del 
M. Garbe (94 m), è coperta da un denso strato di sabbia quar- 
zosa, nella quale è maraviglioso il vedere crescere abbastanza 
rigogliosa la vite. Quel mucchio di sabbia quarzosa in mezzo 
al mare, lontano sei miglia dalle spiagge più vicine, è real- 
mente un punto interrogativo sopra una pagina bianca. Che 
sia un avanzo di dune sommerse, spettanti ad un litorale di 
scomparsa fiumana ? Così hanno pensato alcuni geologi ; ma 
a mio avviso questo fenomeno ha qualche nesso colla forma- 
zione del terreno siderolitico e quel deposito è pur esso un 
residuo d’ azione atmosferica, chimica e meccanica. Ma si 
pensa da taluni che anche i geologi compongano talora i loro 
romanzi, e non vorrei proprio io confermare il sospetto ; ep- 
però con questo punto interrogativo chiudo la descrizione del- 
l’area, che è compresa nel Margraviato d’ Istria, nel così 
detto littorale austriaco. 

Dovrei, a guisa di sintesi, raccogliere per sommicapi le 
principali fasi, attraverso le quali è passata l’ area esaminata; 
ma ritengo che il lettore mi abbia nel pensiero suo preve- 
nuto. 

Abbiamo visto infatti che per una lunga serie di se- 
coli, misurata collo spessore di centinaia di metri di roccia 
calcare, questa area fu sommersa e le rudiste con altri 
fossili a miriadi, a nidi, a cimiteri sterminati, formano spesso 
interamente gli strati marmorei. Quei fondi marini furono 
una prima volta sollevati al finire dell’epoca cretacea e sulla 
terra novella si stesero paludi e maremme, dense foreste e 
lande pianeggianti; è il periodo liburnico, segnato dai ban- 
chi lignitici e dalla fauna di estuario. Poi di nuovo l’area si 
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sommerse e dapprima i calcari ad Alveolina, a Nummoliti ad 
Orbitoidi con una potenza di almeno 250 metri, seppellirono 
i banchi liburnici ;} poi si depositarono le marne cineree del 
tassello, prive di fossili, indi i conglomerati e le brecciole 
fossilifere di Albona, Pedena, Pisino, Pinguente e Capodi- 
stria e le arenarie del masegno, equivalente al macigno to- 
scano. Allo scorcio del terziario antico od eocene, quando 
intervenne quel grandioso corrugamento in cui trova la prin- 
cipale cagione la orografia attuale, anche nell’ area istriana 
spuntò ed emerse definitivamente dal mare una terra della 
quale male saprei indicare il contorno, ma che certamente 
era più ampio assai dell’ attuale e poco distava da quella 
Adria, che i geologi suppongono occupasse l’area delle 
Tremiti allacciando la Dalmazia al Gargano. Fu allora che 
si abbozzarono le curve degli strati, che furono la prima ra- 
gione dell’ orografia istriana, che si vennero sempre più re- 
stringendo ed accentuandosi, man mano che aria ed acqua 
andavano erodendo la terra novella, modellando valli e mon- 
tagne con varia rapina, proporzionata alla maggiore o mi- 
nore erodibilità delle rocce, massime pei terreni arenaceo- 
marnosi. AI quale fenomeno accompagnandosi altresì una 
progressiva sommersione della regione, in armonia a quanto 
succedeva in pressochè tutto il bacino adriatico, ne venne 
la conformazione che attualmente si presenta e che si è pre- 
sentata quasi identica ai primi abitanti venienti dall’oriente 
sotto l’ impulso duplice del bisogno e dello spirito di ven- 
tura insito nella nostra razza. Quel popolo illirico, che com- 
pare négli orizzonti preistorici quasi un migliaio d’ anni 
prima dell’ era volgare e si estende sulle duc sponde del- 
l’ Adriatico, dalle marine di Salvore e di Pirano scorse come 
ora si scorgono le allora già spente alture vulcaniche del- 
l’cuganco Venda c verso quella meta diresse le agili sue 
piroghe. Sono certamente antichi i vincoli che ci stringono 
con quelle popolazioni : nè sia del tutto vano il ricordarlo 
al giovani, padroni dell’ avvenire. 


T. TARAMELLI 


La cavalleria nelle guerre dell'avvenire 


LI 


Senza troppo curarsi delle predizioni pessimiste, che al 
comparire delle nuovi armi da fuoco, hanno decretato la 
scomparsa della cavalleria, tutte le nazioni curopee ne hanno 
invece aumentato la sua forza ed esteso 1 impiego. La ca- 
valleria, giustamente orgogliosa di questa fiducia, ha trasfor- 
mato la sua organica, modificato la sua tattica, cambiato il 
suo armamento ; e dopo essersi istruita per soddisfare a tutti 
i bisogni, rappresenta in oggi, in grazia de’ suoi moschetti, 
de’ suoi cannoni e dei distaccamenti di fanteria che le si 
aggregano, una avanguardia capace di adempiere alle impor- 
tanti missioni cui è chiamata. 

Più numerosa che per il passato, meglio armata, più 
istruita e più potente, essa può ottenere dei risultati mag- 
giori che pel passato, sapendo far uso dell’ ascendente, del 
suo effetto morale, che è stato il segreto di tutte le vittorie 
e che ha oggi molto più fascino sulle altre truppe, perchè i 
soldati sono sempre più giovani, sempre meno agguerriti e 
negli eserciti va’ prorlucendosi ognora più la confusione. 

È la cavalleria che assicura alle altre armi la sicurezza 
della quale hanno bisogno per riposare e conservare le loro 
forze; è la cavalleria che evita loro le sorprese che logorano 
e deprimono il morale; è la cavalleria che procura ai capi 
le informazioni che permettono loro di serutare i piani dei 
nemici e di fare trionfare le manovre. 

Ma queste missioni di esplorazione e di sicurezza non ba- 
stano a soddisfare l’attività della cavalleria, la quale vuol far 
sentire anch’ essa il peso della sua spada nel combattimento, | 
aggiungendo i suoi sforzi a quelli delle altre armi, aiutandole 
con la sua agilità, con la sua impetuosa turbolenza, con la sua 
rapidità di movimenti, per trasformare in sconfitta ogni esi- 
tazione dell’ avversario. 
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Ronzando continuamente durante la lotta intorno ai fian- 
chi del nemico, essa lo osserva, lo annoia, lo stanca, lo sfi- 
nisce con le sue incessanti minaccie, cogliendo ogni occasione 
favorevole per colpirlo. 

Ausiliaria attenta e pronta, la cavalleria si moltiplica sul 
campo di battaglia per affermare il successo delle altre armi 
e riparare o almeno attenuare le sconfitte. © 

E, meglio ancora, dopo la vittoria è la cavalleria che si 
getta tutta all’ inseguimento per raccogliere i trofei, far pri- 
gionieri gli sbandati, disunire le truppe che vogliono riordi- 
narsi, cacciare avanti ad essa l’ esercito sconfitto, impeden- 
dogli di collegarsi, tagliargli la ritirata, fare in modo che 
essa ritardi sotto la grandine dei proiettili della sua fanteria 
e della sua artiglieria vittoriose. 

E se invece l’esercito è stato battuto ? Ugualmente pronta 
al sacrificio essa si sacrifica compatta, gettandosi avanti, 
per rompere lo slancio del nemico trionfante. 

Battere l’ avversario e metterlo nell’ impossibilità di ri- 
cominciare la lotta o almeno incominciarla in una inferiorità 
tale da non dubitare della vittoria, tali sono gli uffici che 
s' impongono nelle guerre dell’ avvenire. 

La cavalleria vi troverà ancora un campo più vasto di 
attività, sui fianchi, alla coda, sulle comunicazioni con l’ av- 
versario, sulla sua fronte stessa nel furore della crisi, in ogni 
luogo essa avrà un linea di condotta aperta al suo spirito 
intraprendente. 

Ma nell’ adempimento di tutte le missioni, nei servizi, 
di esplorazione, di sicurezza, nella battaglia, nella lotta con- 
tro la sua rivale, ordinario preludio della sua entrata in scena, 
e nella lotta contro le altre armi, la cavalleria deve cercare 
di produrre dei risultati proficui all’ insieme delle operazioni. 

Deve prima di tutto ispirarsi al principio della solida- 
rietà delle armi: non lasciarsi mai assorbire dalle intraprese 
particolari, e mirare sempre al successo generale. 

Non soltanto si domanda oggi alla cavalleria di essere pro- 
duttiva come per il passato, fra difficoltà cento volte maggiori, 
ma le si attribuisce nello stesso tempo una parte delle mis- 
sioni affidate prima alle altre armi, allo scopo di alleggerire 
queste ultime e di conservare loro tutte le forze per la bat- 
taglia. 
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I distaccamenti di cavalleria addetti alla fanteria sono 
incaricati di premunirla da ogni sorpresa, di illuminarla, di 
ripararla, di informarla in ogni modo, di fare anche delle 
ricognizioni sui campi di battaglia. 

I prussiani hanno anzi creato una nuova specie di cava- 
lieri : i Melderciter, destinati specialmente alla fanteria. 

Non è una nuova arma da combattimento, ma un drappello 
d’ individui suscettibili per la loro temerità, la loro istruzione, 
la loro abilità di adempicre la doppia missione di staffette 
sicure e di esploratori chiaroveggenti. (') 

È certo che in seguito all’ adozione delle armi a, lunga 
portata, a calibro ridotto ed a tiro rapido, è diventato neces- 
sario d' illuminare a grande distanza sul SIGNO di battaglia 
ogni corpo di fanteria. 

I mezzi adoperati fino a oggi non sembravano assicurare 
una protezione sufficiente dalla sorpresa del fuoco, e ciò ha 
deciso i prussiani a creare i Meldereiter, che chiamano anche 
cacciatori, 

Certamente, un reparto di fanteria ben provvisto di mu- 
nizioni può sfidare ]’ attacco della cavalleria. Può anche pre- 
tendere di distruggere questa cavalleria se non viene sor- 
presa a meno di 800 metri. 

Essa può considerarsi come riparata se è al coperto di un 
bosco, di una vigna, una siepe, un semplice fil di ferro, in 
una parola da tutto ciò che è suscettibile di diminuire o di 
paralizzare cavalieri che si sono sottratti al fuoco. 

Con più forte ragione allorquando è imboscata in un 
villaggio o in un terreno tagliato. 

E salvo in qualche raro spazio incolto che si destina per 
campo di manovre di cavalleria, le divisioni dei campi (che 
si dividono sempre più) offrono alla fanteria la protezione 
che. essa reclama dal terreno contro le aggressioni dei cava- 
lieri. 

Bisogna ancora aggiungere che nei paesi scoperti come 
la Beauce e le pianure di Chalons, la cavalleria non potrà che 
difficilmente toccare la fanteria perchè sarà battuta da lon- 
tano dai suoi fuochi. 


(*) Vedi Rivista di Fanteria « i Meldereiter » fascicolo X ; 81 ott. 95 pag. 720 
a 754. (Nota del trad.) 
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Una delle cause che metteva la fanteria sui campi di 
battaglia allo scoperto da un colpo di mano dei cavalieri 
intraprendenti era il nuvolo di fumo dal quale si trovava 
circondato un distaccamento dopo aver sparato molti colpi 
di fucile. Un audace capo di cavalieri poteva approtittare di 
questa specie di paravento per gettarsi, sciabola sguainata, 
sul distaccamento. 

Con la nuova polvere il fumo è sparito. Con i fucili a 
ripetizione, la cavalleria non può più sperare di caricare nel 
tempo che intercede da una salva a l’altra, facendo tesoro 
del tempo necessario ai tiratori per ricaricare le loro armi. 

Con l’ estensione delle zone pericolose il primo scaglione 
dei cavalieri non può servire di maschera agli scaglioni se- 
guenti. 

Un cavallo che cade ne trascina sempre uno o due altri, ‘è 
una concatenazione in tutto il percorso della carica che decima 
i cavalieri e fa acquistare sicurezza ai fantaccini. 

Il ritorno dopo la carica è ancora più fatale alla caval- 
leria perchè è accompagnato da una grandine di proiettili, 
perchè ciascun soldato ha ripreso il proprio sangue freddo. 

Si capisce facilmente che gli assalitori non avranno fatto 
due passi, per ritirarsi, che subito tutti i fucili ancora cari- 
cati saranno rivolti contro di loro e toglieranno di sella molti 
cavalieri. 

Le cariche della cavalleria davano una volta dei grandi 
risultati contro la fanteria, non soltanto riguardo alle per- 
dite che le facevano sopportare ; ma sopratutto perchè que- 
ste cariche obbligavano la fanteria a fermarsi ed a formarsi 
in quadrato, ed in conseguenza a sorprendere i suoi. movi- 
menti e a rompere il suo piano di battaglia. 

Ma oggi la fanteria ha completamente abbandonato la 
formazione in quadrato, la quale benchè sia stata molto 
esaltata, era però molto illogica, come formazione contro 
cavalleria. 

Infatti, formandosi in quadrato per ricevere una carica, 
un reggimento riduceva immediatamente la sua fronte di 
fuoco di un quarto, di quanto era nella formazione spiegata, 
poichè non vi era quasi più che una faccia del quadrato, due 
al massimo che potessero sparare. | 

‘Ora la fanteria riceve la cavalleria nell’ordine nel quale 
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si trova, facendo fuoco fino all’ultimo momento, senza perdere 
tempo per ammassarsi. 

Le linee sottili, le linee dei tiratori, per esempio, si gettano 
a terra per lasciar passare l’ uragano e permettere così alle 
linee più forti che sono dietro d’ aprire il fuoco. Ammettendo 
che i cavalieri spingano i loro cavalli contro truppa che fa 
fuoco sino al’ ultimo anelito, non vi giungeranno che dimi- 
nuiti d’ assai. Crivellati dinanzi, ed alla coda, cercando con 
ansietà un gruppo da poter sciabolare, essi giostreranno vor- 
ticosamente come i corazzieri francesi a Reichshoffen, cascan- 
do sotto i colpi di un nemico inabbordabile. 

E disperati come i cacciatori d’ Africa a Sedan, dopo 
inutili sforzi si ritireranno decimati, eroi del sacrifizio per 
onore dell’arma, valorosamente, ma a caro prezzo acquistata. 
Si sa con quali perdite furono pagate quelle eroiche follie che 
si chiamano le cariche di Reichshoffen e di Sedan. 

È certo che un capo di cavalleria per intervenire contro 
la fanteria, sopratutto nella battaglia, deve associarsi due 
principali ausiliari : il momento e il terreno propizio. 

La sua azione deve essere prima di tutto una sorpresa, 
perchè la sorpresa rialza l’ effetto morale, che è l’ arma prin- 
cipale della cavalleria. 

Se, in grazia del terreno, la cavalleria può piombare al- 
l’ improvviso sulla fanteria, non gli si potrebbe contestare 
qualche probabilità di successo. Il timore si è impadronito 
di truppe più forti e non si potrà negare che le truppe più 
giovani non vi sieno accessibili quanto le altre. 

Certo, i fucili a tiro rapido aumentano la sicurezza della 
fanteria e diminuiscono l’ascendente della cavalleria; ma si 
presenteranno per certo delle occasioni favorevoli ad un at- 
tacco improvviso : sta nell’ abilità dei cavalieri di saperle 
cogliere, se non vi è più il fumo, vi è ancora la nebbia, la 
pioggia, la neve, la polvere etc. 

Vi è poi una nuova circostanza più favorevole ancora 
di tutte quelle che sono scomparse, che può rendere le ca- 
riche contro la fanteria meno pericolose di prima ed è lo 
sciupìo delle munizioni. 

Con i nuovi fucili i soldati si lasceranno facilmente tra- 
scinare al tiro rapido, e per poco che un distaccamento sia 
stato impegnato di buon’ ora nella battaglia, si troverà ad 
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aver presto terminato le proprie cartucce. Allora si vedranno le 
scariche rallentare su certi punti, poi spengersi poco a poco e 
non più schioppettare che con colpi isolati, aspettando il ri- 
fornimento. Un capo di cavalleria che avrà seguito attenta- 
mente il combattimento, aspetterà al varco l’ occasione che 
si offre allora di gettarsi su degli uomini così disarmati e 
l’ effetto morale della carica sarà così assai vigoroso per il 
concorso di queste circostanze. (') 

Altra circostanza è che il tiratore sul campo di battaglia 
non è quello del poligono e non eseguisce il tiro aggiustato 
su di un terreno piano, ma bensì un tiro meccanico su di 
un terreno accidentato. 

Del resto ci si immagina forse che il tiro di una fanteria 
attaccata da cavalleria sia ben regolato ? 

Nelle guerre dell’ Impero con i vecchi soldati agguerriti, 
si constatava dopo una carica, che in media un quarto dei 
soldati non aveva fatto fuoco. Quali proporzioni bisogna fare 
con le giovani truppe di oggi ? (°) 

Quando il cannone avrà fatto breccia nei battaglioni; 
quando la mitraglia e la moschetteria li avranno mutilati; 
quando i resti ondeggeranno incerti, cercando un riparo con: 
tro la tempesta, quando dopo uno scacco, la fanteria decimata 
girerà il tacco per riformarsi indietro : quando, fuse al bra- 
ciere le colonne sparse scorreranno dalle altitudini alla pia- 
nura, fuggendo sotto l’ uragano dei proietti, il torrente dei 
cavalieri lanciati alla carica non avrà forse esso diritto di 
pretendere come una volta, di assicurare la vittoria gettando 
la spada nella bilancia ? 

È vero che i corazzieri di Reichshoffen, come i cacciatori 
d’ Africa, galoppavano incontro alla morte, e sapendolo ; ma 
erano delle cariche di sacrificio, per salvare gli ultimi sca- 


('*) Questa è la più valida ragione per potere asserire che l’ azione della 
cavalleria sul campo tattico può essere ancora possibile ed efficace. 
(Nota del tradut.) 

(*) Sullo stato d’ animo del soldato al fuoco sono interessantissimi i dati 
che fornisce il generale russo Wolowski. Per esempio, Egli afferma che durante 
la campagna di secessione americana 1560-64, dopo la battaglia di Gettisburg, 
si raccolsero 24000 fucili sul campo di battaglia. Di questi, 6000 erano caricati 
ed avevano un solo proiettile nella canna; 12 mila ne avevano da due a tre, 
6 mila da tre a dieci: uno di essi aveva 22 pallottole frammiste a polvere. 

(Nota del tradut.) 
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glioni della fanteria, per dar loro il tempo di fuggire il campo. 
Erano delle cariche contro una fanteria vittoriosa, delle cariche 
per salvare l’ onore! 

E vicino a queste vi saranno certamente delle cariche 
fortunate che lo spirito intraprendente dei cavalieri non la- 
scierà sfuggire. 

Si potrebbe citare qualche esempio per provare che la 
sola minaccia di un attacco di cavalleria è bastato assai spesso 
a disgregare le truppe minacciate, a gettarvi la confusione, 
a provocare così una scarica di fucili più pericolosa ad essa 
che all’ assalitore. 

Ma la fanteria sarebbe essa al coperto degli assalti della 
cavalleria sul campo di battaglia ? Non si può contestare che 
in tutte le altre circostanze di guerra essa ha da temere le 
sue imprese. Un reggimento di cavalleria, che sappia utiliz- 
zare il terreno, adoprare alternativameute l’ urto, il fuoco e 
l’ artiglieria può pretendere di consumare le forze della fan- 
teria prendendosi il còmpito di tenerla costantemente al- 
l’ erta, di stuzzicarla senza tregua, di impedirle di riposare 
negli accantonamenti e nei bivacchi, di forzarla a sospen- 
dere le marcie od a fare doppio cammino. E la fanteria così 
annoiata, correrà molti rischi di non giungere alla vittoria. 
Il partito di cavalleria, assalendo, ha così la parte bella in 
grazia alla sua mobilità.che gli permette larghi movimenti ag- 
giranti, irruzioni precipitate, attacchi inopinati su punti dif- 
ferenti, sorprese, imboscate, conservando la facilità di sot- 
trarsi ad impegni avventurosi e di restare insequestrabile. 

L’ artiglieria quando è sola non sa resistere ad un at- 
tacco di cavalleria. Senza alcuna forza difensiva non può 
calcolare che sulla protezione dei suoi sostegni. È la caval- 
leria, in grazia della sua mobilità, che può meglio seguirla 
e proteggerla ne’ suoi movimenti. 

Riassumendo, se la cavalleria non può essere calcolata 
che come un’ arma ausiliaria nella battaglia, essa deve per 
le sue missioni e per i numerosi uffici che compie essere giu- 
dicata come uno degli organi più importanti dell’esercito. 

E per rendersi conto dell’ ampiezza dell’ ufficio della ca- 
valleria basta indicare il suo programma dall’ apertura delle 
ostilità. 

La cavalleria mobilizzata per prima è subito gettata 
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avanti per incomodare i preparativi dell’ avversario, distur- 
bare la sua radunata e coprire quella del proprio esercito ; 
per prevenire le inscursioni della cavalleria del nemico e 
prendere contatto con le sue colonne. 

Dopo aver preso contatto con il nemico essa opera prima 
dell’ esercito ; essa serve di riparo per coprire i movimenti 
di questo, e s’ impegna con la cavalleria per penetrare fra 
le sue file e vedere cosa succede al di là di esso. Dietro a 
questa cavalleria lanciata in esplorazione, altri gruppi di ca- 
valleria sono incaricati di assicurare la sicurezza dell’ eser- 
cito durante la marcia e le fermate. 

Quando gli eserciti nemici arrivano a portata l’ uno del 
l’ altro, la cavalleria ha ancora l'ufficio di informare le 
truppe del terreno dove si svolgerà la lotta; di disturbare 
la messa in batteria dell’ artiglieria nemica che si porta in 
avanti per aprire il fuoco e di proteggere lo spiegamento 
della propria artiglieria contro simile agressione. 

Essa smaschera in seguito la propria fanteria e passa in se- 
conda linea. Allora, formata in massa all’ indietro e sulle ali 
della linea di combattimento, la cavalleria aspetta l’ occa- 
sione di agire. I suoi capi seguono attentamente le fasi della 
lotta per aspettare il momento propizio per intervenire. 

L’ attività della cavalleria posta ai fianchi è per così 
dire senza interruzione. Benchè limitata nella sua indipen- 
denza, perchè le sue azioni sieno legate all'andamento gene- 
rale, cssa ha un vasto campo per le diversioni e dimostra- 
zioni che sono i grandi mezzi d’ azione della cavalleria. E 
ciò consiste nel scegliere il momento opportuno di gettarsi 
risolutamente fuori e in avanti della fronte, con l’ aiuto di 
un largo movimento in circolo, poi di mettere i suoi pezzi 
in batteria e di tenersi pronta ad attaccare il nemico al mi- 
nimo accenno di debolezza. 

Si può facilmente presumere il resultato morale di una 
simile cannonata a rovescio anche se la cavalleria non avesse 
in questa circostanza che l’ ufficio passivo di sostegno del- 
l’artiglieria. E ammettendo anche che l’ ala nemica non ne 
sia scossa, questa diversione riuscirebbe almeno ad attirare 
contro essa una certa quantità di sforzi che farebbero diver- 
gere dall’ azione principale. 

In quanto alla cavalleria posta dietro alle truppe, essa 
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serve loro di riserva pronta a soccorrerle o aiutarle mettendo 
a profitto le diverse fortune della lotta. | 

È dessa che accorre a riempire un vuoto momentaneo 
prodotto sulla linea di combattimento : che con il suo pronto 
intervento cerca di prolungare I ondeggiamento degli eser- 
citi nemici disordinati dal fuoco, e tenta di trasformare la 
confusione in sconfitta, che viene al contrario a proteggere 
la riunione di una truppa amica che il fuoco ha decimato, 
‘che la copre, che gli dà respiro, caricando i suoi avversari 
vittoriosi, cariche di sacrifizi ! 

È dessa che, decisa la vittoria, si mette alla testa del- 
l’ inseguimento per sciabolare il nemico sbandato e provo- 
care la «ébacle. 

E se, al contrario, la vittoria è sfuggita al coraggio dei 
suoi è dessa che si getta avanti ai vincitori per fermarli, per 
coprire la ritirata, per salvare le bandiere. 

È dunque con ragione che si può dire che l’ ufficio della 
cavalleria, invece di restrintversi, si è considerevolmente in - 
grandito come lo prova del resto, il posto sempre più grande 
che occupa nelle grandi manovre, tanto in Francia, che nelle 
altre nazioni (1). 


COMANDANTE PICARD 
y Traduzione autorizzata del tenente E. SALARIS 


(1) Abbiamo creduto opportuno di pubblicare il presente scritto in questa 
Rivista — che benevolmente ha altra volta accolto memorie su la cavulleria 
in quantochè nello scritto in parola si tratta — con vera giustezza di criteri 
— dell’essenza della cavalleria al di d'oggi. Riservandoci di tornare sull’argo- 
mento presentiamo i nostri ringraziamenti alla Direzione della Rivista: Le 
monde moderne di Parigi cho gontilmente antorizzà la traduzione ed all’egre- 
gio comandante Picard. 

(Nota del traduttore) 


Una buona istituzione 
La Biblioteca Ponti a Ravenna 


Muove da una gentile e colta signora, porta il nome del 
padre di lei, nome caro all’ Italia quello di un benemerito 
del popolo ed ha la sua sede in una città, ove chiese e 
palazzi parlano di un passato fulgido di storia e di arte e i 
ricordi del medio-evo latino si destano accanto a quelli della 
rinascenza italiana: la città ove lo spirito di Dante aleggia 
per le vie dolcemente quiete, fatte per le memorie e il rac- 
coglimento, lo studio e la rimembranza. 

La nuova istituzione ravennate non potrebbe quindi esser 
sorta con auspici migliori. Possa essa trovar sempre maggior 
favore in ogni parte d’ Italia e sempre più estendere la sua 
opera utile e buona. 

Colei che la ideò — la Contessa Maria Pasolini-Ponti 
—- ebbe il pensiero di far cosa grata, direi meglio necessaria, 
alle sue compagne di sesso. Le donne quindi, esclusivamente 
le donne, specialmente le giovani donne, sono invitate a 
farne parte e a corrispondere allo scopo della fondatrice : 
scopo essenzialmente pratico, sebbene riguardi la educazione 
intellettuale, perchè consiste soprattutto nel porgere alle gio- 
vanette, e in genere alle donne che desiderano formarsi una 
seria e larga, se non profonda, cultura, i mezzi di non sper- 
dere in letture sregolate e confusionarie, le forze del pensiero. 

È infatti una cosa dolorosamente accertata questa cul- 
tura nebulosa e superficiale, questa cultura fallace, ‘perchè 
piena di lacune, delle donne italiane. 

Quelle che per condizione di famiglia non hanno bisogno 
di proseguire studi regolari alle scuole pubbliche o quelle 
che non possono farli, si trovano o adescate da una lettera- 
tura dozzinale c corruttrice del pensiero e dell’ animo o smar- 
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rite in letture disgregate e superiori al loro intendimento e 
che pure sono imposte dalla moda e dalla febbrile curiosità 
dei tempi. 

I molti libri che si leggono, ora specialmente che la pro- 
duzione letteraria e filosofica straniera invade il nostro campo, 
esercitando ùna sì grande influenza sul nostro pensiero, i 
molti libri si giudicano spesso senza preparazione e con una 
falsità leggera che non fa più distinguere il bello dal brutto, 
lo stravagante dal sensato, e fa spesso pensare a quel vec- 
chio epigramma del Pannonio 

Sic e formica faciunt elephanta poétae 
applicato, non ai poeti, ma al gran pubblico dei lettori e alla 
facilità con cui si esaltano le cose mediocri, fraintendendo 
le buone. | 

Si potrebbe questa osservazione estendere egualmente 
alle donne e agli uomini che vogliono sembrare intellettuali. 
| Ma la fondatrice della istituzione Ponti ha pensato — e ha 
fatto bene — alle conseguenze di un tale inconveniente sulle 
persone del suo sesso, immaginando un mezzo di rendere re- 
golata da un metodo, e quindi di promuovere e inalzare, la 
odierna cultura femminile d°’ Italia. 

Ella stessa aveva provato, leggendo, lo smarrimento che 
dipende appunto dalla mancanza di una guida ordinatrice 
delle nostre letture, e tutte quelle confusioni o interruzioni 
di pensiero che provengono da non essere atti, per libri pre- 
paratori, ad assimilare idee nuove. 

Questa esperienza personale la indusse perciò a istituire, 
or non è molto, la biblioteca storica Ponti, la quale oltre 
essere, senza aggravio soverchio, accessibile alle famiglie an- 
che non molto agiate, ha il vantaggio sulle altre di servire — 
senza bisogno di precettori — di guida e metodo per letture 
ordinate e non frivole, tali da formare come una vita inte- 
riore intellettuale, e promuovere il sentimento dolce delle 
soddisfazioni dello spirito. 

Così allo scopo pratico si unisce iù certo modo lo scopo 
morale, perchè i libri mediocrissimi, o peggio che mediocri, 
nocivi, sono dalla direzione della bibliuteca negati in lettura. 

Qnalcuno sorriderà pensando che questo scopo morale 
non si ottiene quando la vita circonda e stringe d’ intorno 
colle sue corruttele, quando le grandi questioni economiche 
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e sociali, urgendo impetuose d’ ogni parte e sviscerando i 
mali infiniti del mondo, inducono la pubblica, audace e ir- 
requieta manifestazione d’ ogni passione umana. Vorrei a 
costoro ricordare le parole, colle quali — ora è quasi un 
secolo — Ugo Foscolo, nel corrompimento dei costumi e delle 
letture, eccitava i giovinetti alla scelta dei libri, e a È quei 
« moltissimi, che per educazione, per agi e per l’ umano 
« bisogno di occupare il cuore e la mente sono adescati dal 
« diletto e dall’ ozio tra’ libri » e che imbevendosi, in opere 
non buone, di falsi pensieri, « inavvedutamente si nutrono 
« di sciocchezze e di vizi », raccomandava caldamente le 
storie: vorrei ricordare quelle vibrate parole, che parrebbero 
scritte anche pei nostri tempi, se non fosse un oltrepassare 
il nostro umile scopo. 

Altri — scettici 0 pessimisti — opporranno la nessuna 
necessità per la donna di una cultura ‘ordinata e seria. 
Ma forse è vero che quello che rimproverano gli stranieri 
all’ Italia, — di essere un paese non molto moralmente 
nè politicamente forte — dipende in parte dall’ educazione 
intellettuale, specie delle sue donne, dipende in parte dal 
non essere molto conosciuta specialmente dalle persone più 
agiate, la storia del pensiero e dell’ arte nostra, questa storia 
sì prepotentemente ed entusiasticamente ricercata dagli stra- 
nieri, nè saperla coordinare alla storia del resto del mondo. 

Quella squisitezza di sentimento e rettitudine di pensiero, 
c anche quella intuizione giusta delle cose pubbliche, che una 
donna può formarsi con una seria e adeguata educazione in- 
tellettuale, passa a irraggiare della sua luce mite, ma non 
trascurabile, anzi influente nella sua continuità, le persone 
e le cose che circondano la famiglia, e si diffonde lontano 
lontano, lievissima come un vapore tenue, silenziosa come 
un cader lento di neve, fin là donde sorgono i destini di 
un popolo. 

La donna ha una coscienza, e quando la coscienza di un 
popolo muta, la donna non può essere estranea a questi mu- 
tamenti ; deve poterli apprezzare nella cognizione e nel con- 
fronto delle cose passate, deve volerli conoscere nell’ abitu- 
dine alla riflessione e nel sentimento della propria respon- 
sabilità sociale. 

Ecco l’ utilità pratica ed il vantaggio morale dell’ istitu- 
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zione di cui si è sopra parlato. La biblioteca storica Ponti 
offre alle sue abbonate una serie di cataloghi a stampa, i 
quali sono una guida sicura per le lettrici, dando per cia- 
scun libro, che essa porge in continuità di svolgimento sto- 
rico con altri precedenti e seguenti, un accenno breve e ra» 
pido del contenuto. 

E poichè essa ha uno scopo non affatto scientifico, è na- 
turale che siano scelti in serie storiche i soli libri — la 
maggior parte moderni e di autori di opinioni diverse — i 
quali danno chiaramente, e senza tediare con soverchia erudi- 
zione, un’idea generale di ciascuna epoca letteraria, artistica 
o scientifica. 

Ogni donna può così, da sola, formarsi una nozione 
estesa e chiara di tutte le manifestazioni del pensiero umano, 
di tutte le vicende storiche successive, senza stancare la mente 
come senza perdere il tempo in particolari e non piacevoli 
o non comprensibili studi. E quando pure alcuna non voglia 
nè abbia tempo di leggere tutte quante le opere disposte in 
serie, che ci presentano lo svolgimento storico delle varie epo- 
che, il catalogo col riassunto o l’accenno dei vari libri, così 
pensatamente disposti, colmerà la lacuna del suo pensiero. 

Ed è questa, senza dubbio, l’originalità e l’interesse della 
istituzione, poichè la sagacità e il senso pratico nella scelta 
delle opere è pari all’ abilità del presentarle nei cataloghi 
con brevi e chiarissime parole. 

Anzi si può dire che solo leggendo i cataloghi — i quali 
son due: uno a serie fisse di libri sopra soggetti determinati, 
che è senza dubbio il più interessante ed utile ; l’altro di libri 
a serie non fisse, e di semplice diletto sulle questioni del 
giorno, ma presentati nel catalogo con qualche cenno illu- 
strativo che serve a coordinarli a un pensiero o criterio 
generale — solo dunque leggendo i cataloghi si acquistano 
buone ed utili idee. 

È certo quindi che la recente istituzione, nuova all’Italia 
pei criteri ai quali è informata, troverà, nei vantaggi che 
offre, il mezzo più sicuro e la ragione più forte per diffon- 
dersi nei più remoti paesi nostri e dare alla colta fondatrice 
quella soddisfazione che le è dovuta. 


IpA LuIsI 


L' Esposizione di Parigi 


Dall’ alto 


Le esposizioni periodiche son cosa tutta moderna, son 
fatto e prodotto naturale del nostro secolo e della nostra ci- 
viltà. In altri tempi, quando le scienze e le industrie stavano 
. ferme o procedevano sì lente che da generazione a genera- 
zione il mondo non cambiava faccia, non avrebbero avuto 
ragione di essere; potevano aversi solo fiere e mercati, nè 
alcuno avrebbe saputo immaginare altro. 

Nel secolo nostro, col procedere vasto e rapido delle co- 
noscenze umane, coll’ impulso nuovo che da esse venne al- 
l’ industria, rinnovantesi di continuo nei mezzi e nei prodotti, 
fu naturale negli uomini il bisogno, il desiderio, il gusto, di 
contemplare ogni tanto l’ opera del lavoro comune, raccolta, 
ordinata logicamente ed esteticamente nel suo sviluppo sto- 
rico, di misurare il cammino compiuto, compiacersi insieme 
del mirabile edificio a cui ciascuno ha lavorato senza ormai 
aver modo e tempo di seguire il lavoro degli altri. È il divino 
compiacimento dello spirito per l’ opera intelligente in cui 
viene all’ atto l’ idea; quello che la Scrittura attribuisce uma- 
namente al Creatore, che in faccia all’ Universo ordinato 
« vide che ciò era bello ». 

Queste Mostre sono altresì campi di gara e di emula- 
zione; e la gara e la emulazione non son più fra gli uomini 
di una regione. La Scienza ha rivelato a tutti i segreti di 
energie naturali inesauribili, ha superato le distanze, ha tolto 
via le barriere, e così ha sommato le forze di tutti ed ha 
accomunato il lavoro. La gara non è più fra le industrie 
delle varie nazioni, ma fra tutte le nazioni in quelle mede- 
sime industrie, che son da per tutto condizione necessaria 
della vita, la quale tende a divenire uniforme. 
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Le industrie regionali di un tempo sono sparite quasi 
interamente ; con mezzi nuovi e rapidità non pensata, circola 
la materia, la forza, il capitale; fra i popoli è incessante lo 
scambio delle forze e delle ricchezze, diretto fatalmente ad 
un equilibrio, cancellatore delle differenze create dalle con- 
dizioni naturali geografiche e dai, meno naturali, fatti storici 
e politici. Se una regione fornisce la materia di cui Natura 
l’ ha privilegiata, altre forniscono l’ energia trasformatrice 
in braccia robuste di lavoratori o in montagne di carbone; 
ed altre infine quell’ oro, lo strano fermento che pare 
ancora necessario, non a produrre, ma ad iniziare, la produ- 
zione della ricchezza. 

E la terra è ormai un sonante cantiere, la cui voce, po- 
derosa e incessante, sempre più forte cuopre ogni altro ru- 
more di politica e di guerra. Per lunghi e tristi secoli la 
terra non sonò che di catene e d’ armi; oggi è il romore 
dell’ officina, la voce del lavoro utile e pacifico, che si leva 
vittoriosa : s’ odono ancora è vero lo stridore di catene e la 
voce del cannone, ma sono note stonate che il gran pubblico - 
ormai zittisce e fischia e farà presto tacere. 

L’umanità, per tanti secoli incerta, ha trovato la sua via; 
sarà lungo il cammino, ma la meta è segnata : il sole, che 
vide tante iniquità, ha ancora luce per centinaia di secoli 
migliori; la terra è giovine ancora, e serba ancora tesori di 
vita e salute per le sue creature : 


Salute, umane genti affaticate.... 


La vita è bella, c santo è l’ avvenir. 


Tali a un dipresso furono le idee che mi passarono per 
la mente, quando dalla navicella del pallone frenato contem- 
plai dall’ alto la grande Esposizione; e mi apparve in una 
sola vista la nuova e festante città del lavoro, tutta bianca e 
luminosa ne’ suoi templi e padiglioni di vetro e metallo ; e 
intorno, Parigi come un mare sterminato, grigio, ispido, 
muggente. 

Dai varî edificî saliva in alto un romore vasto e misto: 
ruggiti di caldaie, sibili di vapore, ronzìo di ruote veloci, 
colpi di magli, stridori e rantoli della materia ribelle ; e vi 
sì accompagnava un’ onda gaia e confusa di voci umane e 
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di suoni. Di lassù, in quella impressione degli occhi e del- 
l’ udito, la grande impresa mi apparve nella sua ideale bel- 
lezza, in tutto il suo alto significato. La immensità, che prima 
mi aveva stordito e stancato, di là si dominava; quella in- 
vasione di mondanità, di volgarità festaiuola, che mi aveva 
dispiaciuto, lassù scompariva ; si rivelava tutta 1’ ampiezza e 
l’ arditezza del disegno e dell’ idea, spariva tutta la parte 
men bella, inutile, ingombrante. 


L’ ideale e il reale nelle Esposizioni. 


1855, 1867, 1878, 1889, 1900. — Ecco le date memora- 
bili delle Esposizioni universali di Parigi. Chi possa averle 
viste tutte e ricordarle, avrà innanzi alla mente una visio- 
ne grandiosa della mirabile evoluzione della civiltà nostra. 
Ognuna è stata un quadro storico delle vittorie guadagnate, 
del terreno conquistato con l’ ingegno e col lavoro, verso 
quella meta a cui miran concordi quanti ha il mondo uomini 
di buona volontà. 

Le altre Esposizioni sono ormai giudicate. Che cosa è 
stata quest’ ultima, ultima del secolo ? Per estensione, per 
numero di espositori e di cose esposte, per grandiosità di 
edificî e di lavori, è stata certo maggiore di tutte. Ma la voce 
di tutti quelli che han visto le precedenti è concorde a giudi- 
care che nel complesso è riuscita assai inferiore alle prece- 
denti, assai inferiore soprattutto alle promesse, alle speranze, 
all’ aspettativa: senza parlare del pessimo successo finan- 
ziario. Critiche ed elogi, attacchi e difese, se ne sono avuti 
a iosa, e chi ne voglia sa dove andare a cercarli: come pure, 
per chi la desideri, si trova in varie pubblicazioni periodiche 
in corso, francesi e italiane, la descrizione di ciò che formava 
la sostanza delle diverse sezioni della Mostra. Qui mi sia le- 
cito far qualche osservazione, non solamente a proposito della 
Esposizione di Parigi, ma di tutte le altre passate o future: 
perchè, per andare d’ accordo nel giudicarne, bisognerebbe 
prima accordarsi su ciò che ai giorni nostri dovrebbe essere 
una Esposizione universale e mondiale. 

Io credo che debba essere una raccolta, quanto è possi- 
bile completa, di tutto ciò che si è fatto di bello e di buono 
in ciascun ramo dell’ attività umana a servigio della civiltà; 
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una raccolta completa e ordinata in modo, da far compren- 
dere e quasi misurare a vista il cammino fatto, le difficoltà 
superate ; opera quindi di istruzione e di divulgazione, tanto 
più necessarie in oggi, che quasi nessuno ha modo di tener 
dietro al vario progredire delle conoscenze umane, e chi le 
segue in una direzione rimane addietro in tutte le altre. 

Coi prodotti del lavoro, si debbon vedere in azione lc 
innumerevoli ingegnosissime macchine che a pochi è lecito 
osservare nelle officine, e vedere i procedimenti varî per cui 
vengono alla luce gli oggetti le materie che adoperiamo quoti- 
dianamente senza preoccuparci della loro origine, fattici ormai 
indifferenti alle meraviglie del lavoro. L’ Esposizione non do- 
vrebbe essere ad uso speciale dei tecnici e dei cultori delle 
varie discipline, ma per tutti: massime per coloro che vi- 
vendo fuori dei centri d’ industria e di cultura, o nella cer- 
chia dei propri studi ed affari, rimangono come estranei alla 
vita moderna e alle sue metamorfosi. E non solo l’Arte e l’In- 
dustria, che con le loro creazioni parlano più direttamente 
all'intelligenza per la via degli occhi, ma ancora le scienze 
pure, la filologia, e la storia, e le scienze sociali, e tuttociò 
che attiene al perfezionamento umano, debbono aver luogo in 
una Esposizione, oggi che con tanti mezzi si può dar forma 
visibile e rappresentativa ai resultati di studi astratti. 

Che una Mostra così intesa, e non altrimenti, non debba, 
e generalmente non possa, essere un affare di lucro, è facile 
a comprendersi ; si può anche dire, che per coloro che se ne 
assumono l’ impresa non potrà essere se non un grave sacrifi- 
cio. Molti è vero ne avran guadagno e occupazione; ma che 
i proventi, cioè le tessere dei visitatori, compensino le spese, 
non si potrà ragionevolmente sperarlo. 

Meno di tutti potrebbero pensare ad un utile immediato 
gli Espositori, cui deve bastare, a compenso dei sacrificî, 
l’ onore dei premî, l’ aver partecipato ad una nobile gara in 
onore della propria classe e del proprio paese, l’ aver contri- 
buito ad un’opera di istruzione ; mentre poi dalla diffusa co- 
scenza dei loro prodotti potranno anche ritrarre notevoli e 
non tardi vantaggi. 

Perciò una tale vasta e dispendiosa impresa, diretta ad 
onorare il lavoro, a diffondere la cultura, a fare apprezzare 
i meriti delle varie nazioni, rappresenta un grande e nobile 
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sacrificio a vantaggio materiale di molti, ma soprattutto un 
vantaggio morale dell’universalità : sarebbe quindi necessa- 
‘ rio, quanto giusto, che non fosse impresa privata, ma da 
assumersi dagli enti collettivi che FABPESSCRIANO la forza e 
la volontà dei più. 

Un’ Esposizione mondiale, quale si è voluta a Parigi,. 
avrebbe dovuto essere opera comune e collettiva. dei Go- 
verni, con parte massima, s’intende, di quello francese, e con- 
tributo della città che, destinata ad esser sede della festa, ne 
avrebbe avuto i grandi immediati vantaggi. 

Ma dai governi presenti, privi di ogni alta idealità di 
progresso civile, preoccupati unicamente di disegni egoistici, 
incapaci di unirsi in alcuna cosa buona, è follia pretendere 
l’ accordo e l’appoggio per una cosa bella e buona quale 
un’ Esposizione internazionale. L’ effettuazione dell’ idea è 
affidata quindi all’ iniziativa privata e pubblica della nazio- 
ne, che considera la cosa come sua propria : il governo na- 
zionale diventa un semplice protettore e aiutatore. Gli altri 
governi contribuiscono minimamente e individualmente, cioè 
solo per le proprie mostre speciali. L’effettuazione dell’ idea 
diventa per necessità un affare; e l’affarismo; la piaga del 
tempo, corrompe e travisa l’ idea. Bisogna cercare il denaro, 
| assicurarlo, promettere, garantirsi: una specie di prestito 
o lotteria ad azioni con premi è il mezzo più comune. La 
impresa assuntrice cerca, naturalmente, di fare un buon af- 
fare, o almeno assicurarsi sui prezzi dei biglietti d’ingresso: 
quindi tutti gli espedienti sono messi in opera per accrescerne 
l’esito; non si cerca più il pubblico, si vuole la folla; per 
questa ci vogliono le grandi attrattive, non importa che sian 
di buon gusto, purchè sbalorditoie, rumorose. Ci vogliono gli 
spettacoli che richiamino alla capitale la folla delle provincie 
avida di divertimenti : si aprono quindi le porte a tutti gli 
impresari di spettacoloni e spettacolini, i quali rappresentano 
altresì fitti esorbitanti, e il recinto dell’ Esposizione diventa 
in parte una fiera volgare. 

Se si considera poi quale smisurata impresa sia dive- 
nuta in oggi quella di raccogliere e metter su una Esposi- 
zione universale, s’ intende, anche meglio perchè l’ opero- 
sità e la buona volontà degli organizzatori non bastino alla 
buona riuscita, e nella lotta degl’ interessi si debba cedere 
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verso quei mezzi che sembrano offrire un tornaconto maggiore 
e più immediato. Fare una cosa bella e insieme un buon 
affare, non è sempre facile. E un’Esposizione universale non 
so intenderla se non appunto escludendo l’idea dell’affare per 
parte dei suoi iniziatori, che dovrebbero essere i governi 
delle varie nazioni, formanti in persona dei loro Commissa- 
ri un Comitato internazionale. L’ Esposizione, oltre i frutti 
. intellettuali e morali, porterebbe naturalmente con se una 
gran quantità di ottimi affari per molti, ma l’ Esposizione 
in se stessa non potrebbe nè dovrebbe essere un affare, 
anzi rappresenterebbe un sacrificio collettivo delle varie 
nazioni, e anche, sebbene minore e più probabilmente com- 
pensabile e fruttifero, dei singoli Espositori. E verso questi 
specialmente, oltrechè nelle spese generali d’ impianto, do- 
vrebbe essere diretta 1’ azione dei governi, per aiutarli in 
vario modo a mandare i loro prodotti alla mostra, non es- 
sendo generalmente i sacrificì per le varie industrie nel mede- 
simo rapporto coi beneficî probabili. 

Considerando quanto diversamente sono andate le cose, 
se le idee sopra esposte sono in sostanza ragionevoli, si vorrà 
. essere un po’ indulgenti al Comitato francese ; a cui si è fatto 
torto, non a torto, di avere accolto nel recinto sacro della 
Esposizione tutta quella turba di profanatori ; di aver la- 
sciato pullulare attorno ai templi del lavoro, tutta quella 
selva di bazar, chioschi, caffè, teatrini, baracche d’ ogni ge- 
nere, che han fatto chiamare l’ Esposizione solenne « la gran 
fiera ». Si è creduto che fosse in essi l’ espediente per far 
fruttare il terreno occupato e per accrescere il numero dei 
visitatori : forse l’effetto è stato contrario, perchè si è esage- 
rato o leggermente o malignamente sulla « gran fiera », come 
se altro proprio non ci fosse, e può darsi che molti per questo 
abbian rinunziato a muoversi di lontano. 

Del resto, a parte il difetto di origine, l’ Esposizione di 
Parigi non fu fortunata : l’anno 1900 fu ben differente dal 1889. 
Nel momento critico dell’ opera di preparazione e organiz- 
zazione, il triste dramma Dreyfus agitò la Francia, e alienò 
da essa e dall’ Esposizione le simpatie di tutto il mondo; e 
in quest’ anno, la guerra iniquissima anglo-boera con la 
conseguente animosità tra Francesi e Inglesi, il lutto d’ Ita- 
lia, gli avvenimenti della Cina, sono state tutte circostanze che 
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han diminuito l’ affluenza dei visitatori e distolto dall’ Espo- 
sizione l’ attenzione del pubblico. 

Molto probabilmente, di Esposizioni universali non se ne 
faranno più, nè a Parigi nè altrove. Gl’ Inglesi, il cui senso 
pratico e mercantile è sempre meritevole di considerazione 
se non d’ imitazione, non ne han più voluto sapere dopo 
quella di Londra del 1862, che fu la seconda e l’ ultima. E 
dopo Londra, tentarono la prova Vienna, Filadelfia, Mel- 
bourne, Barcellona, Chicago; e tutte le Esposizioni universali 
riuscirono sempre rovinose quanto più belle. Così ai difetti 
originarî delle Esposizioni si aggiunse quello di esser troppo 
frequenti. Parigi sola, favorita dalla centralità, dalle attrat- 
tive sue proprie, resistè e trionfò ancora nell’ 89, tanto da 
prendere ardimento per quest’ ultima prova, nella quale do- 
veva anch’essa sottostare alla sorte delle altre città. 

Di Esposizioni internazionali e universali, dico, non se ne 
faranno forse più, almeno finchè non potranno iniziarsi su al- 
tre basi in tempi migliori : in ogni modo non sarà piccola glo- 
ria per la Francia aver offerto al mondo l’ ultima e la più 
grandiosa. 

Con la sparizione delle Esposizioni universali si faran 
più frequenti e acquisteranno sempre più importanza le Mo- 
stre speciali, le quali per le industrie cui si riferiscono pre- 
sentano vantaggi e interessi così sicuri e diretti, che tro- 
vano sempre fra gl’industriali interessati l’ appoggio mo- 
rale e l’ aiuto finanziario necessariì. 


Un po’ di storia e di geografia. 


L’Esposizione del 1889, la più fortunata di tutte, non era 
ancora chiusa, che già questa del 1900 era decisa nella opi- 
nione pubblica francese, eccitata dal trionfo conseguito. Il 
13 luglio 1892 il Presidente, Sadi Carnot firmava il decreto, 
presentato dal ministro del commercio Jules Roche, col quale 
Sì approvava e si istituiva l’ Esposizione. Altro decreto del 
medesimo Presidente, del settembre 1893, determinava e or- 
ganizzava i varî servizi sotto la direzione del Commissario 
generale che fu nominato poco dopo nella persona di Alfredo 
Picard, ingegnere, uomo di alta intelligenza e di meravi- 
gliosa attività, benemerito per importantissime opere pubbli- 
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che, relatore lodatissimo dell’Esposizione del 1889. N ell’estate 
del 1894 il Picard aveva già pronti e presentava all’appro- 
vazione governativa il programma generale e il regolamento : 
i decreti di approvazione furon firmati dal secondo presi- 
dente dell'Esposizione, Casimir Perier. 

Aperto dallo Stato un credito per gli studî preparatorî, 
si incominciò a studiare la questione dell’area da occuparsi. 
L’ Esposizione precedente aveva occupato la spianata degli 
Invalidi, il Campo di Marte, e il Quai d’Orsay che li con- 
giunge sulla riva sinistra della Senna, più il Trocadero sulla 
destra. Dovendosi ora estendere, prevalse, dopo viva e lunga 
discussione, 1’ idea del Picard, contro quelli che volevano 
uscire di Parigi; cioè, di conservare tutta l’area dell’antica 
Esposizione, estendendola simmetricamente anche sulla riva 
destra occupando tutto il Cours de la Reine, che lungo il fiume 
fiancheggia i Campi Elisi da Piazza della Concordia fino al 
Pont de lAlma, comprendendovi anche il Palazzo dell’ Indu- 
stria già costruito per l’Esposizione del 1855. Così la Senna 
diventava la via principale dell’Esposizione, e prendeva parte 
essenziale nel suo aspetto artistico. 

Definita l’area, fu aperto un Concorso dei discgni d’ese- 
cuzione. Lo chiamarono il concorso delle idee, ed effettivamente 
aveva lo scopo di conoscere e tener conto, possibilmente, di 
quanto di buono e di nuovo fosse germogliato nei cervelli 
francesi per l’ attuazione della grande impresa. 

Il Concorso infatti era solamente nazionale ; i concor- 
renti che dovevano unire alla descrizione piani, prospetti e 
una veduta a vol d’ uccello, avevano piena libertà di inven- 
zione e costruzione e anche di distruzione, poichè entro 
l’ arca assegnata potevano demolire tutti gli edifici esistenti, 
compresa la torre Eiffel, tranne il palazzo del Trocadero 
ricordo dell’ Esposizione del 78. Ai progetti premiati erano 
assegnati varî premi, da 6000 a 1000 franchi. I concorrenti 
furono 108, e il 18 dicembre 1894 fu aperta l’ Esposizione 
pubblica dei bozzetti. Il pubblico si divertì molto, potendo a 
suo gusto ammirare, criticare e ridere senza la responsabi- 
lità della scelta ; si divertirono certo meno i 31 membri della 
Commissione, che dovettero andar d’ accordo nel giudicare 
quell’ accolta mista d’idee serie e ardite, di stravaganze, 
di pazzie. 
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V’ erano in buon numero gli immaginatori di stravaganze 
enormi, somiglianti un poco a quelle escogitate in altri tempi 
dagli architetti romani messi alla prova per sodisfare i ca- 
pricci e le vanità dei Cesari loro padroni. Dietro l’ esempio 
fortunato della torre Eiffel, trionfava specialmente |’ archi- 
tettura aerea con palazzi e torri di altezze mostruose, con 
giardini pensili, ponti sospesi, con relativo corredo di ascen- 
sori e treni elettrici, tutti in direzione verticale ; altri invece 
proponeva di scavar bacini immensi, arene nautiche capaci 
di contenere navi corazzate e balene, e dar lo spettacolo di 
battaglie navali ; ed altri infine voleva discender nelle viscere 
della terra con pozzi e gallerie di migliaia di metri. Di que- 
sti, molti volevano disfare la torre Eiffel, altri trasformarla 
bizzarramente. 

Dei progetti più serî, molto varî fra loro, nessuno fu accet- 
tato interamente, perchè fu opinato ragionevolmente dalla 
Commissione giudicatrice, essere impossibile che un solo ar- 
chitetto, chiunque si fosse, potesse essere autore e costruttore 
di tutto un complesso così immenso e vario: ma da quelli 
vennero le buone idee, alcune delle quali, molto ardite, non 
si avrebbe forse osato proporre immediatamente ed attuare, 
senza la preparazione che Nell’ opinione del pubblico s’era 
formata per mezzo del Concorso ; principalmente la demoli- 
zione del Palazzo dell’ Industria ai Campi Elisi, simpatico e 
grandioso edificio, rimasto a ricordare l’Esposizione del 1855. 

La demolizione del Palazzo dell’Industria e la costruzione 
di altri edificî sulla sua area, la costruzione di un nuovo 
ponte grandioso e monumentale fra i Campi Elisi e gl’ Inva- 
lidi, la trasformazione della grande galleria delle Macchine 
rimasta dall’89, lasciando intatta la torre, furono le buone 
idee raccolte dal Concorso ; e su queste basi ne fu bandito 
un altro, una specie di ballottaggio fra i migliori, donde 
venne fuori il discgno generale dell’Esposizione quale è stato 
attuato. E come disegno, così per le dimensioni come per le 
proporzioni, è riuscito di una grandiosità ed armonia senza 
precedenti. | 

L’Esposizione si è distesa sulle due rive della Senna, dal 
ponte della Concordia a quello di Jena, cioè per una lun- 
ghezza di due chilometri e mezzo, occupando su ciascuna riva 
una larga zona non interrotta, e quattro grandi aree che ven- 
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gono congiunte da quelle due zone ; cioè la spianata degl ’In- 
validi e il Campo di Marte sulla riva sinistra, i Campi Elisi e 
il Trocadero sulla destra. 

Ai Campi Elisi, sull’area del demolito palazzo dell’Indu- 
stria, si inalzarono due magnifici palazzi, destinati l’uno al- 
l’ Arte francese antica, l’ altro alle Belle arti moderne. Al 
Trocadero si pose la Mostra delle Colonie francesi e straniere. 
Al Campo di Marte, sorsero due immense gallerie parallele, 
a tre navate e due piani, lunghe 500 metri, destinate alla 
scienza, alle lettere, ai mezzi di trasporto, alle industrie chi- 
miche e meccaniche e alla metallurgia : in fondo, sul luogo 
dell’antica galleria delle Macchine dell’ 89, il gran palazzo, la 
reggia, dell’Elettricità e del Vapore : e dietro questo, attorno 
alla immensa sala delle feste, due vasti padiglioni destinati ai 
prodotti agricoli ed alimentari. Finalmente agl’ Invalidi, in 
altre vastissime gallerie, le Manifatture artistiche decorative 
e diverse industrie. 

E sulla Senna, a destra, l’Esposizione d’orticultura, e il 
Vecchio Parigi riproduzione viva e riuscitissima; a sinistra, 
la Torre Eiffel sorgente fra una selva di minori edificî de- 
stinati a spettacoli varî; poi i padiglioni delle Foreste, del 
Commercio, della Guerra, dell’Igiene, e in fine, fra il ponte 
dell’ Alma e quello degl’ Invalidi, la pittoresca sfilata dei 
palazzi delle Nazioni. 

Ma nonostante l’immensità dello spazio occupato, si rico- 
nobbe presto che tutto non ci poteva entrare; e all'estremità 
opposta della città, nel parco di Vincennes, si deliberò di rac- 
cogliere una parte dei materiali più ingombranti. In questa 
sezione, che fu detta 1’ Annexe de Vincennes e che riuscì 
importantissima, si ra=colsero il materiale ferroviario, gli 
automobili, le biciclette, le case operaie ed economiche, e varie 
altre cose. 

Mentre si definiva il disegno e la disposizione generale 
della Mostra, si risolveva il problema finanziario. Per venti 
milioni contribuiva il governo, per altri venti la città di 
Parigi : inoltre si fece un emissione di 3,250,000 buoni da 
venti franchi, che davan diritto a venti tickets d’ingresso, a 
certe riduzioni sugli spettacoli, e partecipavano ad estrazioni 
con premî. Così i possessori dei buoni diventavano essi i 
venditori dei biglietti d’ ingresso, il cui valore nominale erx 


550 L’ ESPOSIZIONE DI PARIGI 


di un franco. Questa ingegnosa combinazione, già adottata con 
buon successo nell’89, era stata immaginata dal Christophle di- 
rettore del Credit foncier. 

I lavori cominciarono nel settembre 1896, con le fonda- 
zioni del ponte Alessandro III, del quale il 7 ottobre posero 
solennemente la prima pietra lo Czar e Felix Faure, terzo 
presidente dell’Esposizione, succeduto al Perier dimissionario. 

Il gran ponte, richiesto dalla necessità pubblica e dal 
piano stesso dell’Esposizione, dovette essere anche il monu- 
mento dell’incestuosa alleanza affermata in quei giorni. Di- 
ranno i posteri se fu più utile l’alleanza o il monumento ; ma 
chi ha visto il ponte, può dire fin d’ora qual dei due durerà 
di più. 

E pochi giorni dopo si apriva il primo cantiere sulla 
riva destra della Senna, con lo scavare una galleria sotto al 
Quai, donde trasportare per la via del fiume i materiali di scavo 
e quelli di demolizione del palazzo dell'Industria. 

A mano a mano il campo del lavoro si allargò ; e negli 
anni 98 e 99 tutto il recinto dell’Esposizione divenne un im- 
menso cantiere, irto d’ impalcature, intersecato da binarî 
innumerevoli, sventrato da scavi. 

Il lavoro vasto e vario fu oltremodo difficile e complesso, 
perchè si complicò con quello di riordinamento delle stazioni 
ferroviarie del Campo di Marte e degl’ Invalidi ; e anche 
perchè si dovette e si volle pur durante i lavori lasciare 
libero passaggio sui Quais. In pari tempo si costruiva in 
città la strada ferrata sotterranea (il Metropolitain), e si ri- 
costruiva in parte quella di circonvallazione detta de ceinture. 
Per quattro anni Parigi fu addirittura sottosopra. 

Finalmente il 1 maggio 1900, sebbene i lavori non fos- 
sero terminati, l’ Esposizione, detta dei quattro presidenti, 
veniva aperta e inaugurata dal quarto di essi Loubet. 

Ed ora, con chi vorrà seguirmi, vediamo un poco quello 
che c’era. 


(Continua) | CarLo DeL Lunco. 
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VI. 


Avendo a parlare del Diritto Comunale, non vo’ omettere 
dall’ avvertire, come questo, mediante ìl Cristo, s’è allargato e 
ingentilito ; e come proprio è avvenuto l’ opposto di quanto 
afferma il maestro dei Socialisti, !' on. Ferri, che fa della 
Religione un arnesaccio di schiavitù. 

In fatti, se diritto è attività personale di operare, protetta 
dalla legge morale, gli è chiaro che, ove aumenti la persona, 
mediante l’ aumento della conoscenza, e cresca la delicatezza 
morale, deve aZlurgarsi la sfera dei diritti. 

Che poi la conoscenza col Cristianesimo si sia allargata, 
potrà essere negato da chi ai fatti ed alle ragioni risponde 
coll’ argomento delle forbici ('), ma non da chi conforma la 
conoscenza alle cose, e suol dirla pane pane. È una mia fantasia 
il fatto, che ha ilCristianesimo accertato tante cose incerte, a cui 
poteva giungere la ragione ? È un sogno mio che altre molte 
cognizioni naturali, un tempo privilegio di pochi, ora sono 
patrimonio di tutti, anche e specie di quel proletariato, per 
il quale il Socialismo scientifico piange come una vite ta- 
gliata ? O che le sono bubbole da contarsi, stando a coccolo, ai 
bambini, le nuove cognizioni soprannaturali, che tanto hanno 
giovato anche ai progressi scientifici e alla moralità? Io pre- 
gherei chiunque cerca la Verità e sola la Verità, a confron- 
tare i più celebrati Trattati di Morale, anteriori a G. Cristo, 
con alcuni tratti della Somma di S. Tommaso, coll’ Opere Mo- 
rali di S. Alfonso, coi Principj di Scienza Morale, la Storia 


(') Cont. vedi fasc. 16 Novembre 1900. 

(1) Si sa che Forbice! si dice anche a chi è ostinato nel dire o nel voler 
fare checchessia dal noto fatterello; quindi le s0n state forbici si dice, quando 
è tornato invano ogni sforzo per distorre altrui dal fatto proposito. (Fanfani 
Vocab. dell'Uso Toscano, pag. 397). 
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Comparativa dei Sistemi ecc., e specialmente col Trattato della 
Coscienza del nostro filosofo, e, se non si nega il pasto al- 
l’ oste col boccone in bocca, dovrà convenirne. Il Cristiane- 
simo inoltre ha attuato e generalizzato la dottrina delfica e 
socratica del ud ceavTov, e ha dato alla persona un pregio 
che gli antichi non avevano neppure sognato ; donde è deri- 
vato « un più alto grado di risentimento giuridico, che è noto 
» indizio dell’ esistenza e del valore ai diritti messi in essere 
» nella persona umana, e una maggior previdenza delle con- 
» sequenze delle proprie azioni, che è quella che dilata la sfera, 
» delle cose in cui il giuridico risentimento si manifesta (') ». 
Vedete come il sentimento cristiano ha rialzato il sentimento 
della Libertà, che è uno dei caratteri della società univer- 
sale del genere umano. Noi siamo testimoni di due fatti che 
ci confermano quanto asserisco. | 

L’ abolizione della schiavitù avvenuta, non ostante gli 
ostacoli posti dall’ interesse, ma tolti per l’ efficacia del prin- 
cipio cristiano sugli individui e sulle famiglie, e quindi per 
1’ eccitamento che il potere domestico ha esercitato sulla so- 
cietà civile, è uno (*). Oggi stesso la Diplomazia Europea, che è 
stata neghittosa davanti alle stragi degli Armeni e dei Can- 
diotti, ma che per equilibrj ha creduto potere bombardare un 
popolo che combatte per la sua Libertà (°), non dico se presto 
o tardi, ma che dovrà render ragione alla ragione cristiana; 
e non ne potrà sfuggire un altro. 

E il Socialismo scientifico che fa co’ suoi pomposi ideali? 
Grida contro la Religione e specie il Cattolicismo, poi da vera 
 cornacchia si veste delle penne del pavone: non ha un’idea 
che la ragione possa accettare, che non si trovi nella sua 


(1) Filosofia del Diritto, vol. II, n. 834. 

(3) Il prof. Ciccotti, «on molto acume ed erudizione, da schietto socis- 
lista, vuol mostrare, che l'abolizione della schiavitù fu una conseguenza delle 
condizioni economiche. Ma le condizioni economiche, effetto di un atto impe- 
rato, dipendono, credo, da questo, come questo dall’ atto elicito : adunque 
1’ atto elicito è la causa della evoluzione. E l'atto elicito da che fu mutato 
se non dal mutamento del potere libero umano ? O che le condizioni economi- 
che precedenti l'abolizioni, hanno prodotte sè stesse ? 

(?) Ognuno ricorderà che il 21 febb. 1897 i Candiotti insorti erano rinchiusi 
nel monastero di Akrotiri dai Turchi che furono respinti. Allora le navi delle 
Potenze Europee cominciarono a bombardare quel rifugio della libertà e in 
dieci minuti lo rasero al suolo. Le navi italiane non parteciparono a quell’atto 
orribile, seguito dal macello dei Greci per parte dei Turchi, aiutati dai Cri- 
stiani, in nome della civiltà! 
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purezza, senz’odio e rancori, nel deposito sacro del Cattoli- 
cismo. Gli è inutile, non v’ è progresso sociale che nella ri. 
vendicazione, difesa e incremento dei diritti della società del 
genere umano ; e questa Società è rilevata e perfezionata dal 
Cristo. Conviene persuadersi quindi che oggi è un aforisma 
sociale quello proclamato da Pietro : Cristo est lapis .... qui 
factus est in caput anguli: et non est in alio aliquo 8alus. 
Nec enim aliul nomen est sub coelo datum hominibus, in quo 
oporteat nos salvos fieri ('). 

Ma su questa parte nobilissima non indugio di più, 
perchè, per l’autore, avremo modo di toccarne altrove, e per 
me ne ho già discorso altrove. Piuttosto accennerò bre ve- 
mente ai diritti dei fedeli, anche per dissipare alcune ideacce 
che si van diffondendo in proposito, e, accioechè si vegga, se 
e quanto c’ è di vero nel Socialismo scientifico che finora, 
pur trovandosi tra Cristiani, mostra di conoscere il Cristo 
peggio che io non provi di conoscere il Chinese. 

‘ Abbiamo visto che tutti gli uomini han diritto di entrare 
nella Chiesa perchè ognuno ha diritto di partecipare in più 
larga parte alla verità e alla società divina del genere umano, 
alle quali per natura appartiene ; anzi, una volta conosciuta, 
tutti gli uomini han il dovere di entrare nella Società per- 
fetta. Ma poichè questo dovere è giuridico solo verso Dio, e 
soltanto morale verso la Chiesa, perchè, non entrando uno in 
essa, non la lede; ne discende che la Chiesa non può pre- 
tendere che uomo vi entri, ma solo adoperare mezzi persua- 
sivi, anche secondo le norme prescritte dal Fondatore. 

Una volta però liberamente entrato, uomo non può di 
diritto, ma può di fatto uscire dalla Chiesa. Non può di diritto, e 
perchè il dominio divino, mediante il Battesimo, preso da Dio 
e perenne, vuole il carattere indelebile, e perchè la natura 
della società è perpetua, e perchè, aggregandosi, s’ è obbli- 
gato a rimanervi perpetuamente. Può però di fatto, perchè 
nè Dio, nè la Chiesa non voglion tenere nella società deiforme 
chi vi rinuncia: ma la Chiesa non ha perduto sovra di esso 
il Diritto governativo, per il fatto che uno vien meno ad un 
dovere di perpetuità. Se però un socio vien meno a’ suoi ob- 
blighi sociali, la Chiesa, dopo tentati tutti i mezzi per farlo 


(') Actus Apost. IV, 11 e 12. 
La Rassegna Nazionale. vol. CXVI. 96 
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rinsavire, può escluderlo dalla società ; ma non può ricusare 
di riammetterlo, ove siasi pentito de’ suoi falli; perchè la 
Chiesa, per istituzione divina, è la società degli uomini di 
buona volontà ; e chi è pentito de’ proprj falli, è tale. Io credo 
che nessun’ altra società sia così conforme al Diritto ed al- 
l’ equità naturale. 

Passando a discorrere dei Diritti proprj dei Fedeli, 0 soci 
aggregati, il Socialismo scientifico non mi farà la voce grossa, 
se accennerò a certe attività che ad esso fan venire gli àscheri; 
perchè 1’ uomo non si conosce nè solo, nè principalmente 
studiando la Fisiologia e la Patologia, come fanno il Ribot, 
lo Janet (Pietro), lo Spencer, l’Ardigò e loro seguaci piccoli 
e grandi, come il mio scolare Antonio Fici ('); ma scendendo 
un po’ più in giù della corteccia, nella coscienza che è il primo, 
se non il solo, mezzo di conoscere il mondo meraviglioso del- 
l'Io. — Quando in fatti un uomo entra, mediante il Battesimo, 
nella Società divina perfetta, va soggetto a due fenomeni: 
alla consacrazione di se stesso a Dio, per la quale è insignito 
del carattere sacerdotale, o sacerdozio privato, individuale, 
spirituale o mistico, interno, che si distingue affatto dal sa- 
cerdozio sacramentale, pubblico, sociale esterno ; il qual sacer- 
dozio interno nè eguaglia nè molto meno giustifica il Ministri- 
smo (si scusi il barbarismo!) dei Protestanti; ad un contratto 
tra Dio e la Chiesa da una parte e il fedele dall’ altra. In 
forza di questi due fatti, i quali, essendo leciti, sono diritti, 
nascono nell’ uomo aggregato altri diritti : gli uni sopranna- 
turalmente connaturali, perchè nascono colla generazione spi- 
rituale ; gli altri acquisiti, che il fedele acquista coll’esercizio 
dei primi. In fatti, in virtù del carattere sacerdotale interno, 
ogni fedele partecipa del settemplice potere della Chiesa, ma 
in modo assai minore di quelle persone che, mediante l’ Or- 
dine sacro, sono insignite del carattere sacerdotale esterno. 

Così, per figura d’ esempio, se un fedele conferisce il 


(') Colgo questa occasione per ringraziarlo pubblicamente della memo- 
ria che serba dell’antico e caro maestro, sebbene Zl suo Monismo nella Psico- 
logia Contemporanea (Palermo, Reber 1807) toto coelo dissenta dai pensamenti 
di chi scrive queste parole; perchè essa mostra che il cuore dello scolare, ma 
non discepolo, è sempre buono, e perchè è la prova provata che il maestro 
non s'era ingannato quando, contro il parere d'altri, lo giudicò fornito di at- 
titudini filosofiche, e gliene infuse l’amore così da diventare uno de' suoi mi- 
gliori scolari, che lasciavano sperare che ne sarebbero discepoli. 
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Battesimo, esercita un atto del suo sacerdozio privato e così 
partecipa al potere costituente; ma tale conferimento se è 
proprio del Vescovo, nel fedele è straordinario. Partecipa al 
potere liturgico, non immolardo la vittima del Nuovo Testa- 
mento, ma offerendola e immolando se stesso coll’ unirsi in 
ispirito all’ Ostia dì propiziazione, e offerendo a Dio le pro- 
prie preghiere. Partecipa al potere eucaristico, non consacrando, 
ma ricevendo la SS. Eucarestia e solo in caso di necessità, 
amministrandola a sè ed agli altri battezzati. Partecipa al 
potere puricante, ricevendo i sacramenti della Penitenza e 
dell’ estrema Unzione. 

Partecipano al potere Jerogenetico col ricevere la grazia, nel 
mentre i fedeli si stringono in Matrimonio, e coll’essere mi- 
nistri cli questo Sacramento. Il potere didattico in proprio 
spetta ai Vescovi; ma in parte spetta anche al fedele. In 
verità può e in certe occasioni quasi deve confessare la sua 
fede coram hominibus ; può ripetere agli altri 1’ insegnamento 
della Chiesa e, sotto la direzione di essa, comunicarlo agli 
altri colla voce e cogli scritti, ed alcune volte deve, come i 
genitori, insegnare la dottrina sana. E poichè anche nella 
Chiesa non tutto è determinato, ha diritto il fedele di con- 
frontare l’insegnamento di un pastore con quello della Chiesa 
universale e del Pastor Pastorum e inoltre, fra 1’ opinabile, 
scegliere ciò che è più autorevole. Qui ognun può vedere 
che valore abbiano certi diritti foggiati dai giuristi, circa il 
Jus reformandi, concessi ai Governi; perchè questi non hanno 
altri diritti che quelli che ha ciascun fedele. 

Questione molto più dibattuta è il diritto del fedele di par- ‘ 
tecipare al potere ordinativo, molto più che il filosofo non 
sempre è stato inteso a modo; il che ha dato luogo ad accuse. 

Alcune cose nella Chiesa furon stabilite dal Cristo, e di 
queste non si deve parlare. Altre sono da determinarsi dalla 
sapienza della Chiesa docente. Certo, e nessun cattolico lo 
nega, il Potere ordinario spetta nella sua pienezza al Ro- 
mano Pontefice, e subordinatamente ai Vescovi, che in parte 
lo esercitano per mezzo dei preti; ma il semplice fedele non 
. vi ha nessun diritto ? La ragion naturale e positiva concede 
loro una parte di potere circa: 

1) le persone; 
2) le leggi; 
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3) le cose. 

Circa le persone il popolo non ha il diritto di eleggersi i 
propri pastori, il che appartiene al clero ('). Ma se ciò è fuor 
di controversia, è proprio vero che al popolo cristiano non 
resti nulla a fare in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni cir- 
costanza, nella elezione de’ suoi pastori ? Iì filosofo Giurista 
cattolico risponde negativamente. « In non dico ciò si debba 
» fare: questa è un’altra questione ; sarà da cercare il modo 
» più opportuno.... Amantissimo del popolo, io amo so- 
» pratutto l’ unione del popolo col clero. Non intendo con 
» questo che il popolo abbia una parte diretta nel reggi- 
» mento della Chiesa : so troppo bene che questo fu confidato 
» da G. Cristo alle mani degli Apostoli e de’ loro successori, 
» i Vescovi, che formano fra loro una bellissima unità ge- 
» rarchica mediante il Primato che S. Pietro lasciò in eredità 
» ai Sommi Pontefici. L’intervento del popolo non può essere 
» che intervento di carità, di consiglio, corrispondenza pa- 
» terna e filiale.... secondo l’antica consuetudine, ‘a quale non 
» dava al popolo appunto altro che la facoltà di esprimere 
» il suo desiderio sui candidati, di decorarli della sua buona 
» testimonianza, di accettare l’eletto di sua confidenza » E 
quasi questo non bastasse a mostrare la sua integrità di 
dottrina cattolicamente sana, soggiunge : « Qui non si parla 
» di un diritto divino costitutivo, ma di un cdliritto divino e 
» morale; cose assai differenti. Perchè questo secondo quando 
» viene offeso non trae seco alcuna invalidità e perciò i Ve- 
» scovi, anche nominati dai governi civili, purchè confirmati 
» e mandati dal Sommo Pontefice, sono legittimi pastori, come 
» ha definito il sacro Consilio di Trento, sess. XXIII, can. 
>» VIII... 

« Ciò che vi ha di diritto divino costitutivo nell’ istituzione 
» de’ Vescovi si è la sacra Ordinazione e la Missione della 
» Chiesa. Queste due cose sono indipendenti affatto dal popolo 
» e da ogni altro potere laicale, come insegna il sacro Con- 
» cilio di Trento, sess XXIII, cap. IV (°). » Quì il filosofo 
Cattolico non intende punto di biasimare la Chiesa se, per 


(') Filosofia del Diritto, vol. II, n. 920. 

(3) Lettera I. sulla elezione dei Vescovi a Clero e Popolo — Stresa, 8 giu. 
gno 1818. A scanso di malintesi per gli onesti, io, per queste ed altre dottrine, 
intendo rispettare tutte le misure provvidenziali che l’ Autorità suprema ha. 
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la necessità dei tempi, ha accordata la nomina alla potestà 
. secolare; anzi più d’una volta insegna espressamente « che 
» i fedeli e il loro governo civile per essi possono trattare 
» col loro governo ecclesiastico, affine di temperare e com- 
» porre le disposizioni disciplinari che potessero nuocere al 
» bene temporale: (') » quì si tratta di vedere quale, ces- 
sando certe difficoltà, sarebbe il diritto de’ fedeli circa le 
persone. Fatte queste considerazioni, il fedele, nella scelta, ha 
diritto inalienabile d'aver de’ Pastori di tutta sua confidenza, e 
però i sovrani stessi, che han ottenuto la nominazione alle sedi 
vacanti, sono obbligati a rispettarlo ; per conseguenza, come 
insegna S. Alfonso de’ Lignori, peccano mortalmente se non 
eleggono ? più degni. Inoltre può aver voce come testimonio, 
nella prova che la Chiesa fa del Pastore per vedere se nulla 
v'è in lui di indegno, anzi può altresì muover eccezioni agli 
Ordinandi, e ricorrere al superiore per ottenere un rimedio 
contro un Pastore che si rendessse colpevole di gravi delitti. 
Anche la liberalità può dare al fedele diritti verso le per- 
sone ecclesiastiche; con questa differenza però che, se ìl fe- 
dele fondatore ha, secondo equità, il diritto di elezione ad un 
ufficio che non abbia cura d’anime, non debba in via ordi- 
naria averlo ove l’ufficio ha ammesso la cura d’anime, alla 
quale si deve sempre destinare la persona più idonea; e della 
idoneità solo giudice competente è la Chiesa. 

Solo in via eccezionale si potrebbe accordare tale diritto a 
qualche fedele preclaro per sapienza e virtù ; ma per questo il 
diritto non dovrebbe essere ereditario, ma puramente personale. 

Quanto alle leggi, i Pastori della Chiesa hanno la potestà 
di far leggi obbligatorie, e tale potere non è comune ai fe- 
deli: i quali solo ponno esercitare, nelle disposizioni disci- 
plinari, un potere indiretto. E poichè l’Autorità civile non è 
che l’ autorità de’ laici regolata da un’ amministrazione la 
quale non può se non regolare, ma non accrescere, i diritti 
de’ soggetti, si pare che certi ciarpami dei quali certi Governi, 
non eccettuate certe Repubbliche liberalissime, si fan belli, 
sono la negazione del Diritto razionale. 


o potesse aver prese. Il fare diversamente sarebbe, non che offendere le mie 
persuasioni cattoliche che ho difese anche con mio danno, sarebbe un oltrag- 
gio al Grande, al Santo Cattolico Maestro che voglio onorare. 

(*) Filosofia del Diritto, vol. II, n. Mi. 
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Rispetto alle cose, si distingua il clero dal semplice fededle.. 

Il clero, come tale, ha il diritto d’ esser mantenuto, e di 
acquistare beni temporali a nome della Chiesa o dei fedeli 
bisognosi, agli stessi titoli che qualsiasi individuo o società. 

Quanto al fedele, spetta alla comunità il diritto di non 
dare più di quello che basta al necessario mantenimento del 
clero, ma non s’ appartiene ad essa il distruggere i titoli co- 
muni a danno del clero e della società ecclesiastica. Quando 
poi esistono beni ecclesiastici, acquistati a giusto titolo, i fe- 
deli possono avere o acquistare il diritto di amministrazione, 
e di avvocazia. 

Amministrazione. Questo diritto non si estende, eccetto 
il caso che il testatore abbia disposto diversamente, per la na- 
tura della cosa, aî beni destinati al mantenimento del culto 
e del clero. Se invece si tratta di beni destinati alla carità, 
questi devono essere amministrati, o da quelle persone a prò 
delle quali sono destinati, o dai legittimi rappresentanti di 
esse ; sempre poi han questo diritto quelli ‘chiamati ad am- 
ministrare dal testatore. Se però il testatore o donatore non 
ha disposto diversamente, i Prelati che governano la Chiesa, 
a sensi anche del Concilio Tridentino, sess. XXII, capo IX, 
hanno il diritto e dovere di vegliare sulla amministrazione e 
di farsi rendere i conti. 

Avvocazia. Questo diritto di difendere la Chiesa è proprio 
di ciascun uomo, non che del fedele ; ma, poichè le maggiori 
ingiustizie si sono commesse in nome di un diritto, ed anche 
di questo fece scempio l’ auri sacra fames ; è a tenersi scritto 
nel cuore che non si può esercitare, se non quando la Chi- 
esa lo vuole e nel modo nel quale ella lo vuole; perchè la 
Chiesa sola è giudice i a del tempo e del come utili 
della difesa. 

Scbbene però la Società divina HET sia Una, perchè 
Una la Verità, Una la Fede, Uno il Signore, Uno il Batte- 
simo ; tuttavolta, poichè è un corpo organato, composto di 
più membra, avviene che nella Chiesa si abbiano parec- 
chi soggetti di diritto, i quali, nell’ unità da cui ricevono 
la vita, devono essere rispettati. 

Si dirà forse che queste dottrine non hanno che fare col 
Socialismo Scientifico ; ma a me non pare punto. Esso in fatti 
cerca l’ unità del mondo, avvicinando gli uomini, mediante la 


NELLA PRESENTE QUISTIONE SOCIALE 559 


soddisfazione dello stomaco, Magen, da ottenersi ad ogni costo, 
anche colla forza: la Chiesa invece proclama l’unità del genere 
umano, mediante la verità, attuata nella virtù, e però riconosce 
un Diritto, che col Kant può chiamarsi Cosmapolitico, 0 come 
preferirebbe il Rosmini, Umanitario. Quale dei due vincoli s0- 
ciali è più umano ? Alla difesa del diritto stomacale il Socialismo 
pone la Collettività, vale a dire i suoi capi, che sono uomini con 
tutte le passioni quindi, e senza nulla di assoluto, perchè 
Morale e Religione sono figliuole dello Stomaco ; la Società 
divina pone, a custode della città cosmopolitica della verità, 
Dio Padre. Ove è maggiore tutela ? Il Socialismo alla Collet- 
tività non solo coordina e subordina, ma annienta la di- 
gnità personale : la Società divina perfetta mette l’ indivi- 
duo in società con tutto il genere umano e con Dio, e gli dà 
maggior cognizioni di sè, de’ suoi pregi e maggior risenti- 
mento giuridico, e in oltre gli conferisce diritti di ordine so- 
prannaturale ; dalla qual cosa si fa manifesto ove sia rispet- 
tata quella persona che ce’ è anche nel proletario, che solo 
esisterebbe all’ occhio, che mi pare poco comprensivo, del 
Socialismo Scientifico. 

Anzi con questi principj si potrebbero risolvere fin d’ ora, 
secondo il fondamento degli Stati che è la giustizia, non poche 
questioni politico-religiose, molto più che l’ origine loro è 
eguale negli Statolatri e nei Socialisti; 0, se v’ è differenza, è 
solo nell’ avere i secondi data la preferenza ad un principio 
un pò più basso ; perchè, se gli uni stabilirono il domma del- 
l° Antropolatria e della conseguente Statolatria, secondo i 
precedenti filosofici del Kant e dell’ Hegel, i secondi l’ han 
definito ancora di più, scendendo alla Stomacolatria 0 Gastro- 
latria colla conseguente Genniseolatria o Cinecolatria. Tali 
sarebbero : Le Relazioni fra la Chiesa e lo Stato; la Legge 
atea, il Matrimonio civile, la libertà di coscienza; molto 
più che il filosofo ha lastricata la via col trattarne anche 
a parte, popolarmente; credo però opportuno differire un 
cenno su questi problemi a quando avrò esposto la dot- 
trina del Maestro intorno alle altre due società necessarie, che 
sono la Famiglia e la Società Civile (1). 

(5) Fin d'ora il lettore potrebbe vedere il recente libro; Questioni poli- 
tico-reliyiose della giornata brevemente risolte da ANTONIO Rosmini, e nel cen- 
tesimo anno dalla sua nascita raccolte in un volume dall’Avvocato Giuseppe Pa- 


GARNI con prefazione e acccenni ad altre opere dell'Autore che trattano gli stessi 
argomenti. 
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VII. 


. Alla società famigliare nell’ ordine soprannaturale, o So- 
cietà domestica soprannaturale, che è la Società divina per- 
fetta, tien dietro la Società domestica naturale, o la Famiglia, 
o, come la dice il popolo, la Casa che della divina è nobile 
simbolo ed anzi, pel Cristo, quasi compendio. 

L’ avv. Pagani scrive a tutta ragione : 

« Tutto il libro III del Diritto Sociale (del Rosmini), che 
» tratta della Società domestica, merita d’ essere più che letto, 
» meditato dai dotti, tanto è la ricchezza e novità delle idee 
» che vi si incontrano ad ogni pagina ('). » Che la pensi 
così io pure, lo posson dire e i miei scolari e quel poco che ho 
mandato al pallio (*); qui non esporrò che i sommi principj, 
nella speranza d’ invogliare a leggere l’ opera, ponendo loro 
a riscontro i principj del Socialismo Scientifico, che in nome 
dello stomaco, arieggia a’ far ripulisti della massima popo- 
lare : 


Ben sopra ogni ben famiglia buona. 


Comunemente per Famiglia si intende la società del 
l’uomo colla donna a fine di conservare e perfezionare sè 
stessi e la specie: però da trattatisti si vuol distinguere .in 
tre società fra loro intrecciate : la conjugale, la parentale e 
l’ erile. Ma quest’ ultima per sè, come, con Aristotile e 
S. Tommaso, si è osservato, non costituisce società vera, 
chè signoria non è vincolo sociale. Che se tra padrone e servo 
vi può, anzi vi dev’ esser vincolo sociale, questo si deve 
ripetere dall’ umanità, che c’ è nell’ uno e nell’ altro, per la 
quale appartengono alla società divina naturale del genere 
umano e per lo spirito di grazia, per il quale, se sono cri- 
stiani, appartengono alla società divina soprannaturale, com- 
pimento di quella. 

Adunque la Famiglia, o Società domestica, o Casa, ab- 
braccia propriamente due società, la coniugale e la parentale. 
Il solo sufficiente è Dio ; l’ uomo quindi non basta a sè stesso, 


(*) Op. cit. pag. 74. nota. 

(?) Specislmente : La Heligione nei Convitti Nazionali, L’ Edera seguace nei 
Licei, Uniti Umana o Religione « Filosofia nelle Scuole Italiane, Popolo Inglese 
€ Cattolicismo eco. 
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nè vi ha bisogno di dimostrazione. Da questo la tendenza 
sua nel cercare la sufticienza sua negli altri enti, cose e per- 
sone ; donde la proprietà e la società. Lasciando ora le cose, 
l’ uomo tende a unificarsi colle persone; se colla divina, 
forma la socictà divina; se colla umana, la società coniugale ; 
nelle quali società egli trova un cotale sentimento di appa- 
gamento e di felicità. Ed ecco il perchè d’ un altro pensiero 
del buon senso del popolo, che condanna gli sporchi celiba- 
 tarj: ZI buon matrimonio è un paradiso in terra; ed anche 
come, nel disegno primitivo del Creatore, le due società do- 
. vevano impalmarsi così da formare dell’ uman genere una 
sola società umano-divina. 

Se Dio in questa terra si comunicasse colla pienezza da 
attuare tutta l’ operosità umana, come avviene in ciclo, la 
società conjugale non avrebbe luogo, e il neque nudbent neque 
nubentur si potrebbe applicare all’ uomo viatore. Così non 
è, nè, nell’ ordine naturale, e neppure nell’ ordine sopranna- 
turale. Non nel naturale, perchè il lume naturale, comune, 
sebbene di somma dignità, non somministra un bene infinito 
reale. E nemmeno nell’ ordine soprannaturale, perchè 1’ uomo 
‘ possiède nella grazia 1’ essere nella forma ideale e reale, ma 
solo per speculum in enigmate: At è66rmtpo) iv alvipati; e 
quindi la potenzialità umana non è attuata intera ; può adun- 
‘que compire e appagare nel tempo quella parte di sentimento 
che si chiama Amore per eccellenza, quasi origine dal con- 
sorzio umano, serive il Conti, e perciò d’ ogni umana bene- 
volenza, o quasi tra gli affetti naturali vivissimo e pieno, 
di attraimento e d’ annegazione ('). Coll’ esercizio di questo 
amore, il quale presenta ampia occasione alla virtù, si pre- 
para alla pienezza dell’ unione con Dio, appena incominciata. 
In oltre la società coniugale è mezzo anche in altro modo al 
compimento della divina; perchè è quella che somministra 
la materia a questa, conservando e svolgendo la specie; 
quindi quella entra in questa come ruscello nell’ Oceano. 
Ecco il perchè, nel primo disegno, tutti gli uomini, che non 
sarebbere morti, avrebbero formato non pure una sola so- 
cietà divina, ma altresì una sola società domestica. Da questo 
si scorge che sacra cosa è l’ amore umano ; e però il vero. 

Riformatore lo santificò con un Sacramento. 


(1) Zl buono nel vero, vol. I, pag. 214. 


Ti 
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Se la Società conjugale è mezzo al compimento della so- 
cietà divina, adunque, a priori, si può concludere che non 
può essere un mero contatto di organismi, o un puro mezzo 
per isgravarsi da una materia soverchia e molesta ; come no- 
bilmente van conccpendo l’ amore alcuni socialisti. In fatti 
se la società conjugale è la piena e perfetta unione di due 
uomini di sesso diverso, necessariamente comprenderà tutta 
quell’ amicizia e unione che vi può essere, secondo la retta 
ragione, fra due uomini del medesimo sesso ; e inoltre quella 
unione maggiore che non vi può essere che tra due uomini 
di sesso diverso, che è la nota specifica della società conjugale. 

Se la Società conjugale è l’ unificazione di persone e na- 
ture umane, dovrà avere la pienezza dell’ unione comune a 
tutti gli uomini. Ciò che unisce gli uomini sono le affezioni, 
che possono essere spontanee o suscitate. Quelle sono la ra- 
dice di queste, e sebbene talvolta non sieno avvertite, pure 
si avvertono, e quanto ! se viene meno o pericola l’ oggetto 
loro, e in questo consistono i maggiori dolori umani; anzi tanta 
è la loro forza, che le suscitate, le quali non si fondano su 
esse, o sono fuochi di paglia, o sono figliuole dell’ egoismo. 

Ora la prima sorgente di affezione è la verità comune 
a tutti gli uomini, e però bene comune; donde deriva che 
uno dei primi elementi della società conjugale è 1’ amore alla 
medesima verità che degli intelletti è egualmente la forma. 
Una essendo la verità, una deve essere la regola di giudi- 
care, di ragionare, di apprezzare gli enti percepiti, e una la 
maniera di vivere. Che se nelle lontane deduzioni o nelle 
cognizioni positive vi può essere diversità, contraddizione 
non vi può essere tra due intelletti che si procacciano ret- 
tamente il loro sviluppo. Ognun vede poi come la conformità 
dei pensieri, giudizj e però dei voleri leghi i cuori. Ma ac- 
ciocchè questo avvenga è necessario che la volontà sia retta, 
perchè, se no, questa per l’ efficacia che ha sulla ragione, la 
farà deviare e sragionare ; però farà nascere contraddizioni. 
Di qui si inferisce che la virtù è un elemento domandato 
dalla società conjugale; sicchè tutto ciò che declina dalla 
virtù, scema o toglie l’ unione di due esseri intellettivi. Due 
anime virtuose posseggono in comune lo stesso ordine del- 
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l’ essere, che però riesce vincolo unificante ; e la coscienza 
della rettitudine e la pace e la gi0ja che ne deriva, sono beni 
della stessa specie e però goduti in comune ed in intima 
società. Si aggiunga che la facoltà di amare ama l’ ente se- 
condo il suo pregio ; quindi due persone virtuose amanti si 
amano a vicenda, non solo dell’ amore di umarità che in 
loro si attua, ma si amano nei pregi che hanno: l’ordine, 
la pace, la gioja e la dignità morale. 

Se poi i due esseri intellettivi fossero cristiani i quali, 
oltre |’ essere comunissimo, avessero partecipato anche l' Es- 
sere Sussistente, Dio ; allora si vede come questo bene comune, 
superiore ad ogni bene, possa elevare quella società che si 
propone di rendere reale l’ amor perfetto, a tale grado da 
indiarla. In fine un vero amore deve anche amare di essere 
amato e amare di amare. Per questa ragione l’ essere amo- 
roso divien benefico per accrescere i pregi amabili in altrui; 
e quindi, se non può dare all’ amato il bene d° esistenza, per- 
chè già esiste; gli dà il dene di perfezionamento, perchè 
ampliandosi nell’ essere farà maggiore il suo amore. Appunto 
come le anime di Mercurio, nel vedere Dante, si rallegrano 
seco stesse, perchè gli daranno il bene di perfezionamento 
derivante dallo scioglimento dei dubbj, e però Dante, gran- 
deggiando nell’ essere, farà grandeggiare la loro carità. 


Come in peschiera, che è tranquilla e pura, 
Traggonsi i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo che lo stimin lor pastura ; 
Si vid’ io ben più di mille splendori 
Trarsi vér noi, ed in ciascun 8’ udia : 
Ecco chi crescerà li nostri amori (Par. V.). 


Ma oltre questa unione soavissima, vi ha una unione 
propria ai due sessi. Si vede chiaro che qui si parla di quella 
unione piena che nasce dalla diversità dei corpi e la quale poi 
| e per sè e per l’educazioue introduce varietà anche nello 
svolgimento del principio razionale, perchè 1’ uomo è sempre 
uno j però, anche parlando di varietà corporee, non si pos- 
son mai separare delle razionali ('). Ora le varietà possono es- 


(') Di questo fatto si discorre più a lungo nella Parte seguente, ove si 
esamina il problema del Femminismo. 
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sere: 1° contro natura, vizj; 2° limitazioni, o ristrettezze a 
cui soggiace la natura; 3° pregi e condizioni diverse della 
stessa natura. I «izj, o difetti, per sè, scemano l’ unione fra 
gli uomini; ma, se questi sono infiammati d’ amor puro, su- 
scitato, allora l’ amante può amare la persona difettosa nei 
suoi stessi difetti, almeno coll’ amore di compassione, di be- 
nevolenza e beneficenza, ai quali compatisce e desidera por- 
gere rimedio. Da qui si vede che necessità dell’ amor puro vi 
sia nella Società conjugale, essendo impossibile che non vi 
sieno difetti in esseri umani imperfetti, che devono convi- 
Vere per tutto il terrestre peregrinaggio. Anche le limitazioni 
accidentali, essendo ristrettezze dell’ essere e quindi di bene, 
per sè, affievoliscon l’ amore ; ma non così quando le limita- 
zioni si accordano fra i due amanti imperfetti, donde nasce 
la perfezione della persona collettiva. È questa anzi una di 
quelle correlazioni che è fonte all’ ordine dell’ universo, ed è 
occasione della società umana. Ma se gli stessi difetti, non 
che le limitazioni, possono essere eccitamento all’ unione e 
all’ amore, cagione potentissima sono sempre le varietà în- 
tegrali che si compiono a vicenda; e varietà integrali di 
primo ordine, la quale fa l’ una persona all’ altra convenien- 
tissima, si è quella dei sessi. 

Per intender bene l’ affezione che può nascere dalla di- 
versità dei sessi, si avverta, che le affezioni più o meno di 
origine animale, sono o sensibili, o sensuali, o sessuali. Per 
le prime si intendono quelle che nascono sì dalla bellezza cor- 
porea (relativa e particolare), ma per ammirazione di una bel- 
‘l’ anima che traluce dal corpo, per una grazia speciale che 
quindi non è solo corporea, per una segreta e reciproca conve- 
nienza della quale spesso non si sa dare ragione, e per la quale 
due esseri si sentono attratti e legati fra loro, sicchè scoppia 
l’amore. È questa l'origine dell'amore platonico, che, come 
fa notare il santo filosofo, è nocevole alla perfezione della 
virtù, perchè legando l’ anima ad un essere singolare, to- 
glie ad esso la libertà di darsi al bene dovecchessia : e può 
aversi anche con persone del medesimo sesso. Se poi l’ uomo 
passa ad incontinenza, 


Seguendo come bestie l’ appetito (Purg. XXVI) 


a mo’ di Sodoma e Gomorra, allora l’ animal grazioso e be- 
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niigno diventa contemnendo. Affezione sensuale è quella che 
nasce con persone d’altro sesso o del medesimo, per l’avvicina- 
mento e per il contatto de’ loro corpi in parti oneste, come 
avviene nel tocco della mano, nell’ amplesso, e nel mistero del 
bacio pudibondo, morale. Per sè questi atti non han a fare 
colla generazione, la quale dipende da una attività sua propria 
e risiede nell’immaginazione, sicchè nell’ uomo integro pende- 
rebbe per intero nella volontà, come lo mostrano gli uomini 
continenti é l’ esempio di alcune donne forti che, oppresse 
dall’ uomo, col vigore della volontà ripugnante opposero im- 
pedimento all’ opera della generazione. Nelle presenti condi - 
zioni però, non di rado siffatte sensazioni si cambiano in 
amor sensuale che è preparazione all’ amor fisico o sessuale, 
ad entrar nel quale eccita violentemente. Fra persone di di- 
verso sesso, a rimedio, non vi ha che il legittimo Matrimo- 
nio; fra quelle del medesimo sesso, la fuga, se pur non si 
vogliono macchiare come i danteschi 


cherci 
E letterati grandi e di gran fama 
D’ un medesimo peccato al mondo lerci (Inf. XV); 


la sterilità infelice delle cui infami libidini è ben simboleg- 
giata dalla landa sterile come libica arena e dalle larghe 
falde di fuoco pioventi, 


Come di neve in Alpe senza vento 


(Inf. XIV). 


Finalmente abbiamo le affezioni sessuali, che uniscono i 
due sessi per la generazione, le quali sono tutto proprie dei 
sessi diversi, e che fra persone del medesimo sesso sono 
fisicamente impossibili, ed aborrite dall’ istinto umano non 
imbastardito. 

Ma fa mestieri vedere la natura di questa unione ses- 
suale, per la quale a ragione 1’ uomo fu chiamato 'avdp9;uvos 
(uomodonna), affinchè si vegga che vi sia di vero in certe 
dottrine, che ci ridurrebbero non solo a semplici animali, 
ma ad istrumenti meccanici. Innanzi tutto essa: 1) non è 
un atto puramente meccanico, ma bensì è un atto del- 
l’anima che agisce ne’ corpi e mediante i corpi, colla con- 


566 ROSMINI 


correnza di tutto intero l’ animale e principalmente di tutto 
il sistema nervoso scosso dall’ impeto dell’ anima, come ave- 
van già visto gli antichi ; 2) essa è comunicazione della vita; 
a quella stessa guisa che il cibo viene vivificato dal suo con- 
tatto col corpo vivo, così nel contatto de’ corpi de’ coniugi, 
aiutato dal loro consenso spontaneo, dallo sforzo entusiastico 
delle loro anime, dei due sentimenti se ne fa uno solo, dun- 
que una sola vita: e sono proprio due în una sola carne (che 
è viva); 3) essa produce due effetti ; distaccare da entrambi i 
corpi due particelle vive che si incontrano e conservano la 
vita, le quali costituiscono il primo rudimento dell’ animale 
novello, destinato a diventare, per la comunicazione del lume 
del volto di Dio, un nuovo uomo ('); e in secondo luogo fa 
sì che avvenga una cotale comunicazione personale, perchè 
l’ uno gode della personalità stessa dell’ altro, anzi, se que- 
sta affezione passa da spontanea ad eccitata, produce quel- 
l’ esaltazione che fa correr dietro all’ oggetto amato a cui 
incessantemente è legato il pensiero ; non ostante questo, se 
di due nature ne fa una, le persone restano distinte, sono due. 

Da quanto si è succintamente esposto, appare giustificata 
la definizione data e l’ errore di chi considera 1’ unione più 
intiera, per tanti legami intellettuali, morali, sentimentali, 
come un puro accoppiamento di sessi: e come, con Mode- 
stino, rettamente vedessero i Romani definendo il Matrimonio 
Conjunctio maris et feminae, consortium omnis vitae, divini 
et humani juris communicatio, e dicessero che la moglie socia 
rei humanae, atque divinae domus suscipitur. Ciò fa vergogna 
a certi Cristiani che nel Matrimonio non tengono conto delle 
credenze, quasi i coniugi non fossero socîi anche divinae do . 
mus, non che a certi legislatori i quali vorrebbero che del 
Matrimonio uscito dall’ Atto religioso, si facesse minor conto 
che del turpe concubinato. 

Il Giurista poi, spregiudicato e umano, vedrà anche la 
ragionevolezza della istituzione della Società Divina perfe- 
zionata dal Cristo, che è la Chiesa; per la quale istituzione 
la Società coniugale è divinizzata, onde, come si esprime il 
Concilio di Trento l’ amor naturale è perfezionato, e l’ unità 


(!) Ricordi il lettore che qui non si tratta di successione cronologica, la 


quale è puramente un’ invenzione degli avversari, e dal Rosmini formalmente 
esclusa. 
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indissolubile confermata j perchè 1)’ unione sacramentale è for- 
mata da Dio stesso, contro le cui operazioni, necessariamente 
sempre secondo retta ragione, nulla può di diritto l’ uomo. 


IX. 


Nè si dica che la Società coniugale, essendo posta in es- 
sere da un contratto, è soggetta a tutte le condizioni del con- 
tratto, e quindi ha la natura del contratto stesso. 

Se la Società coniugale è la piena unione fra due individui 
umani, la va da sè che a porla in atto ci deve venire un con- 
tratto : vale a dire un vincolo così elevato che sovrasti a 
tutti gli altri; il che è quanto dire il vincolo delle volontà, 
nelle quali sta il principio supremo personale. È libero sì il 
fare o non fare tale contratto ; ma, non è Zdbera, almeno mo- 
ralmente, la materia del contratto. Non è libero moralmente 
perchè l’ uomo deve essere rispettato come persona, e chi si 
congiunge coll’ altro sesso soltanto colla parte inferiore, non 
rispetta nè sè stesso nè la persona a cui si congiunge, conside- 
randosi come soli animali; e perchè tale unione essendo sostan- 
ziale, di vita, e 1’ uomo essendo uno, questi deve essere amato 
nell’ ordine naturale, e dunque nel corpo unito all’ anima. 

Tanto sublimi quanto vere e conformi a natura sono 
le dottrine scritturali: che ricordo fin d’ora per prote- 
stare contro le, se non falsificazioni, falsità, certo mutila- 
zioni del Bebel, nel celebre libro: Die Frau, che è un vero 
insulto alla persona umana, perchè tutta la imbestia. Mi sov- 
viene di ciò che risposi, tra la celia e il far davvero, ad un 
Divorzista, che, difendendo il concubinato legale che è il Di- 
vorzio, accampava la libertà dei coniugi: « O la mi dica, 
Lei e la sua gentile Signora, se la natura non fa loro cilecca, 
sono liberi di avere o non avere figliuoli : ma una volta avuti, 
sono ancora liberi di diritto di non li avere, e però di fare 
loro la festa e mandarli al concio? E perchè? Perchè qui 
c’ entra la natura che è figliuola di Dio, e ciò che è da Dio, 
moralmente non può essere disfatto, Padroni padronissimi un 
uomo ed una donna, se 


Vita bestial lor piace e non umana, 


.di accoppiarsi e poi, come i cani, andarsene l’ uno di qua e 
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l’ altro di là, contenti come le pasque; ma fino a che non 
avremo perduto il nome delle cose, questa condotta non si 
chiamerà Matrimonio ma libertinaggio } quel maschio non si 
dovrà dire vir, ma stallone della razza umana, ma toro, ma 
cane ; e quella femmina non dovrà dirsi virago, e molto meno 
dovrà chiamarsi donna (domina), la cui virtà è nelle famiglie 
quasi un tepore di primavera, come la volevano la donna 
anche i Pitagorici: della, xaà1,, saggia, 1 eguwv, e virile, avÌcizi, 
non però immascolinata come la vogliono i recenti Speda- 
goghi, ma la si dovrà chiamare becerona, sgualdrina...; ma 
non vo’ svelenirmi contro la gentil parte del genero umano, 
che da Dio fu creata a conforto, non a vergogna, dell’uomo, 
e alla quale appartenne la mia santa madre e appartiene la 
mia buona sorella ». 

Il contratto deve sì essere formato da un consenso 
non solo esterno e legale, ma interno e naturale, e, se 
fra Cristiani, riconosciuto dalla Società divina perfetta: i 
cittadini posson sì obbligarsi, per mezzo di loro rappresen- 
tanti, a non contrarre matrimonj che sotto certe regole, pur- 
chè riconosciute dalla Società religiosa o almeno non con- 
trariate; ma giammai il contratto degli wvomini può, di 
diritto, rompere le leggi della natura, figliuola di Dio. 

Anzi questo è così vero, che la Società conjugale non 
riposa nella sola unione sessuale ; tanto è vero, dico, che 
l'oggetto prossimo del contratto è la piena unione nelle af- 
fezioni spontanee, e nelle abituali più che nelle attuali, e la 
congiunzione dei sessi entra nel contratto solo come un di- 
ritto reciproco, necessario sì a costituire il Matrimonio, ma 
non necessario nel suo esercizio. Ciò si vede, sia considerando 
la natura dell’ unione umana, sia quella dell’ appagamento, 
sia quella dell’ amor pieno. L’ unione può essere piena, senza 
il congiungimento sessuale, se v’è la pienezza del possesso 
che l’ una persona ha dell’ altra, e la pienezza dell’ affezione; 
e nessuno dirà che l’ accoppiamento sia a ciò assolutamente 
necessario. L’ appagamento è un atto personale non fisico ; 
però solo necessario è l’ atto della persona, e certi piaceri, 
tra i quali quelli del sesso, non sono necessarj. L’ amor pieno 
in fine è un appagamento dell’ anima la quale fruisce della 
persona amata, come d’ un suo proprio bene; quindi nè ri- 
chiede sempre il piacer sessuale ; e inoltre un desiderio più 
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sublime e più dolce, comc di amare in sè stesso e nella 
persona amata la continenza la quale per le anime pure ha 
un attraimento infinito, può tenerne il luogo. A me per que- 
sto pare anche che, quando due persone di sesso diverso si 
sono formalmente promesso di amarsi, fuori dell’unione ses- 
suale, nessuna di loro possa, senza colpa, ritrarsi da quest’a- 
more, adducendo la mancanza dell’ unione sessuale; molto 
più se questo produca dolore all’altra persona. 

Per queste ragioni la Società conjugale « è il diritto ad 
aver dal consorte la prestazione di quella piena unione, 
che è l’ oggetto del contratto; o, in altre parole, è la po- 
» fenza (non l’atto) morale-giuridico che ciascuno dei due 
» acquista a quella unione attuale e reale, in un col dovere 
pure morale-giuridico di contribuire da parte sua alla 
medesima » ('). 
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(') Filosofia del Diritto, vol. II, n. 1100 e 1101. 
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È oggi un anno, e nella nostra adunanza, come questa, 
solenne, Guido Mazzoni teneva su Leonardo da Vinci scrittore 
la sua lettura ; così piena d’ idea, così ricca di acuti giudizj, 
così elegantemente festiva, che io, per compiere meno peg- 
gio il mio ufficio, dovrei riprodurvela intera, e questo ha già 
fatto in parte l’ Antologda. E dico in parte, perchè se quel 
Periodico ci ha ridato per intero lo scritto di Guido Mazzoni, 
nè quella intonazione che è propria di lui, nè quell’ accento 
vivo, che è la stessa anima del suo pensiero e del suo sen- 
timento, ha potuto l’ Antologìa riprodurre, nè ciò potrebbe, 
naturalmente, nessuno. Certe note, modulate da quell’ artista 
valente, vi esaltano, senza che voi, che pur lo sentite vibrare 
come eco dell’ anima vostra, possiate anche lontanamente 
imitarle. Se altri lo tenta, consegue talora l’ effetto contrario, 
e l’ orecchio non meno che l’ animo si ribella ; come accade 
talvolta in certe sale ed in certi teatri, dove di musica vera- 
mente ispirata la pretendono a interpreti voci senza nè vita 
nè arte; sicchè quegli artisti profanatori li mandereste vo- 
lentieri a far coro con Cerbero ; chè se egli con tre gole cani- 
namente latra per uno, costoro con una gola latrano canina- 
mente per tre. 

Quella lettura, pertanto, si aggirò tutta sull’ opera — 
Leonardo da Vinci: Frammenti letterarj e filosofici trascelti 
da Edmondo Selmi; — bel libro, che il Mazzoni si proponeva 
di regalare a un lodato scrittore russo, per il quale il Vinci 
è le tenebre, mentre per noi italiani è la luce; e si propo- 
neva di regalarglielo (ove gli fosse capitato di novamente 
incontrarlo) con la iscrizione seguente: Tenebre e sole — 


(') Rapporto letto nell'adunanza solenne del 27 maggio 1900. 
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Vane parole! — Leonardo spande — Sopra le cose — Luce 
sì grande, — Che, sc tenebre egli è, son luminose! — 

Non mi è venuto fatto di domandare al gentile Collega 
se il regalo sia corso; ma è a dubitare che, ove il Russo 
scrittore abbia fiutato un po’ l’ aria, debba avere cercato di 
evitare 1’ incontro, per non ricevere col libro dolce la iscri- 
zione salata. 

Nella sua lettura non intese punto il Mazzoni di pren- 
dere a esame il pensiero di Leonardo da Vinci ; così semplice 
nella sua unità, così complesso e perciò così vario negli aspetti 
suoi. « (Quasi un monte delle Alpi (diceva) che a mirarlo di 
lontano si disegni nel chiarore dell’ alba candido e roseo, 
con la grande sua massa facilmente riducibile dentro linee 
geometriche, e, quanto più vi appressate, più apparisca mutato 
di forma ; poi, nel salirvi su per le selve dei castagni, dei 
faggi, dei larici, e i prati, e le rupi, e le nevi, non offra di 
sè che paesaggi parziali, e all’ ultimo, dalla cima, l’ ampio 
orizzonte, con lo scintillare delle alte vette nevose intorno 
intorno, e i ghiacciaj dei fianchi, e le valli erbose e boscose, 
e i petrosi dirupi, e su tutto, su tutti, lo splendido cielo. Mi 
contenterò solo di questo, aggiungeva : mostrare che la prosa 
del Da Vinci non solo esprime fedele ed efficace il suo pen- 
siero, ma è tale che, quand’ ei non avesse titoli maggiori 
all’ ammirazione, a lui dovrebbe venir fama dell’ esser uno 
dei prosatori nostri migliori del Quattrocento ; uno dei buoni 
prosatori della nostra letteratura, che (senza ch’ io trascorra 
negli eccessi ingegnosi del Bonghi) ebbe certo troppi più 
poeti grandi che prosatori buoni. ». 

E la promessa atteneva ampiamente, provando in lucido 
modo la verità dell’ assunto ; e, ciò nondimeno, il discorso 
suo fu o parve corto al desiderio di tutti noi ; elogio questo, 
non punto inferiore ad altri più ambiti, e che alcuni non rie- 
scono a meritare, anche essendo nelle loro letture brevissimi. 
Ma Guido Mazzoni è uno dei pochi che le cose che dice le 
dice sempre con misura, con garbo, con spigliata eleganza ; 
, ossia con arte grande, perchè con schietto sentimento e con 
gentilezza non affettata. Anche quando è condotto dalle ra- 
gioni della verità alla critica e al biasimo, la sua critica non 
è altezzosa giammai; il suo biasimo è accompagnato sempre 
da un accento, diremmo, di benevolenza e di cortesia ; e indi 
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riesce a tanto maggiore efficacia, perocchè il vinto, prima di 
dolersene, par che s’ allieti con lui, perchè, insomma, quello 


che preme onestamente ad ognuno, che con lealtà di fine i 


contende, è il trionfo del vero. 

Così fu sempre; così con la n mite noi vedemmo 
Alessandro Volta in quella preziosa lettera, fin qui’ inedita, 
al famoso Abate Fontana, e a noi comunicata nell'adunanza 


del 17 Dicembre dal nostro P. Bertelli, mostrargli come il. 


perfezionamento dell’ eudiometro fosse a lui Volta, e non ad 
altri, come il Fontana reputava, dovuto. Lettera ho detto 
preziosa j$ dal lato scientifico, in quanto contiene dati di sin- 
golare importanza sulla storia di siffatto strumento, e perchè 
dalle curiose esperienze che in esse il Volta descrive, rilevasi 
che da lui veramente fu schiusa la via alla scoperta del- 
l’ ossigeno, e a quella della combinazione sua con l’ idro- 
geno, per la formazione dell’ acqua ; dal lato morale preziosa, 
‘ perchè è lezione perfetta di quell’ arte difficile del. fare ap- 
punto valere i diritti del vero; e questo fu, tra gli altri 
moltissimi, privilegio cospicuo del Volta, corne in maniera 
degna ci ricordava il P. Bertelli, così anch’egli a buon diritto 
venerato non meno per la sua dottrina e per le sue beneme- 
renze scientifiche, che per le virtù rare dell'animo. Singolare 
rassomiglianza morale ira questi scienziati veri, pensavo! Il 
Volta era universalment : lodato per la schietta benevolenza, 
per la cortesia nativa del conversare, per la spontanea ur- 
banità del discutere, fiorita spesso di garbate piacevolezze, 
con gli amici segnatamente, ai quali, richiesto, non mai ri- 
fiutò il suo parere, quand’ anche lo prevedesse disforme dal. 


l’ altrui desiderio, quest’ uomo, che seppe perfino la sua vasta - 


dottrina superare con l’ umiltà. E il Padre Bertelli, così am. 
mirato per i suoi studj preziosi nelle fisiche discipline, e 
segnatamente nella sismologìia, e che con rara competenza e 
dottrina ha parlato in Italia del Volta, è pure per la sua 
singolare modestia universalmente pregiato, come per il suo 
lucido ingegno, il quale si riflette nello sguardo sereno, 
a quel modo che vi si riflette la luce del suo animo buono. 


Or tali uomini proviamo come un’ insolita quiete nell’am- 


mirarli, e in questa ammirazione sentiamo di riposare, perchè 
è ammirazione di tutto l’ uomo; non, come talora si fa, 
dimezzato ; per una parte sì, per un’ altra no ;.per l’ ingegno, 
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no per il cuore; il letterato e l’ artista, non il cittadino; 
1’ uomo politico, non l’ onest’ uomo. Ma poi, in fondo, a certi 
.dimezzamenti non prestiamo neppure noi seria fede; e pur 
dicendo o. scrivendo taluni il contrariò, la loro coscienza 
‘| deplota questi dissidj, è condanna quei plausi, confessando 
che ammirazione piena è solamente dovuta al valore non 
separato della rettitudine, e cioè alla sapienza vera, nel senso 
più nobile dell’ augusta parola, rifiutando tal nome a ciò 
che non ne è se non travestimento o caricatura ; somigliante, 
per esempio, a quei nanerottoli goffi, dei quali c’intratteneva 
indi a poco il Padre De Feis, parodianti aleune memorie della 
Bibbia, e scoperti ‘non ha guari in Pompei. Il nostro Collega . 
| con critica stringente sostenne contro alcuni, pur dotti archeo- 
logi, che quella pittura pompeiana riproducente il giudizio di 
Salomone non poteva, com’essi vorrebbero, rappresentare il 
. giudizio di un dato re egiziano di cui nessuna tradizione, nep- 
pur leggendaria, è a noi pervenuta ; e che due altre scene di 
giudizj scoperte a Roma non si potevano attribuire a quello di 
Salomone, mancando in esse ciò che questo giudizio caratteriz- 
za, all'opposto di quello rappresentato nella gemma di Baghdad, 
pubblicato la prima volta dal Longperier. Sosteneva, invece, che 
il dipinto pompeiano rappresentava il racconto del libro terzo 
dei Re, a quel modo che le altre due scene (scoperte nella me- 
desima stanza in Pompei) pure di nani divertentisi con coccodril- 
li e ippopotami, riproducevano per lui, in caricatura, îl miracolo 
di Giona profeta. E come nel primo dipinto si scorge il 
bambino disteso su di una tavola, il soldato in atto di farlo 
in due parti, e le due donne, l’ una indifferente all’ eccidio, 
l’ altra supplicante con cuore di madre dinanzi al giudice; 
così.in uno dei secondi un ippopotamo trangugia un nano, 
mentre gli altri fuggono, e una nave si allontana dalla riva; 
e nell’ ultimo è un nano che tira fuori dalla bocca del mostro 
il malcapitato compagno. L’ allusione non può essere più 
manifesta. ‘ 

Si è detto che i Gentili non conoscessero nemmeno i 
principali fatti della Bibbia; ma i Gentili (di Alessandria 
segnatamente) potevano bene e meglio conoscerli per la ver- 
sione dei Settanta, e gli altri per le relazioni che di continuo 
avevano con gli Ebrei. Cicerone ne parla di certo, come di 
gente numerosa in Roma; e Filone, nella legazione a Caio, 
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dice che una grande colonia di Libertini Ebrei si era stabi- 
lita in Trastevere, e che viveva secondo le leggi e i costumi 
nazionali sotto la protezione del Governo di Roma, Ed altre 
‘ prove efficaci ne adduceva il De Feis; ma, poi, a dissipare 
ogni dubbio, valeva per lui il fatto notevolissimo che sulle 
pareti di una casa pompeiana si è trovato graffito Sodoma 
e Gomorra ; e qui almeno senza pericolo, o con pericolo molto 
remoto, che di questa preziosa testimonianza avvengano esodi 
o asportazioni, sempre dannosi per la storia e per l’arte: 
all’ incontro di quello che non di rado si fa con quadri e 
con tele e altri oggetti consimili, per la ignoranza ed anco 
per la malignità di taluni: come, allegando fatti varj a con- 
ferma, lamentava il nostro l’rofessor Medici giustamente nella 
sua monografia a noi letta sopra un antico dipinto ese- 
guito da Lorenzo di Bicci, scolaro di Spinello Aretino, ma 
seguace costante di Giotto, e 1’ ultimo (può dirsi) dei pittori 
del quattrocento, che conservasse sempre la maniera di questo 
antico maestro. 

Le opere, che oggi di Lorenzo ci restano, sono ben poche, 
e queste il Medici ecnumerava diligentemente: nè prima di 
lui (che si sappia) niuno si cra, meno che alla sfuggita, in- 
trattenuto sul quadro che il Bicci dipinse per la nostra Chiesa 
di Santa Margherita dci Ricci, e del quale 1° egregio Collega 
abilmente ci discorreva, con copia di erudizione appropriata, 
con sobrietà di critica, e aggiungendo alla sua lettura attrat- 
tiva con acconcia coloritura di svariate notizie, e con la 
esposizione aneddotica delle sue ricerche, relative sia al qua- 
dro medesimo, in prima qua e là collocato, e fino dal 1790 
scomparso e sia all’ annesso gradino istoriato, il quale, in- 
vece, conservato benissimo, pur nel succedersi delle età, SÌ 
trova oggi custodito nella sagrestia di quella parrocchia a 
documento di storia. 

Nella sua monografia rilevava, terminando, il Collega, 
come a scongiurare queste non necessarie e sempre perico- 
lose trasmigrazioni da luogo a luogo di opere d’ arte, possa 
molto valere l’ opera assidua degli Ufficj regionali per la 
conservazione dei monumenti, purchè sempre si badi alla 
scelta di coloro che tali ufficj debbono sostenere via via. Non 
tutti, invero, anche in certe discipline espertissimi, e sempre 
rispettabili per ogni conto, possono esser buoni a ogni cosa. 
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Questo bel privilegio della universalità fu sempre cosa raris- 
sima, e oggimai riserbato soltanto, ir qualche lontana regione, 
a certi taumaturghi uomini di governo, i quali si senton 
capaci di tutto, e che perciò ne fanno spesso di tutte. 

Anche di qualche altra lettura avrei potuto farvi oggi 
menzione : se alcuni fra i nostri Colleghi chiamati a ciò dalla 
voce dell’ urna non ne fossero stati, per cagioni diverse, im- 
pediti. Fra questi il Padre Giuseppe Manni, decoro anch’esso 
di quell’ Ordine, che primo ai figli del popolo schiudeya le 
SCUOLE nel nome e nell’ opera PIE. Dovè scusarsene per la 
molteplicità delle occupazioni sue gravi; ma non avrebbe 
allora pensato che alle eure ordinarie della seuola e del suo 
ministero ecclesiastico sarebbesi aggiunto indi a poco l’ uf- 
ficio triste del pronunziare dinanzi ad un feretro 1’ elogio 
del venerato Maestro e Confratello suo, Padre Ricci, collega 
nostro, mancato in Roma il 27 gennaio di quest’ anno. Al 
suo discorso che limpidamente, senza che la riverenza del 
discepolo e il cuor dell'amico nulla scemasse alle rigide ra- 
gioni del vero, tutte enumerava le benemerenze del sacer- 
dote, del letterato, dell’ educatore, non potrei qui aggiunger 
parola, che o non paresse superflua, o non ne fosse imper- 
fetta ripetizione. 

Il Padre Manni, colombario, ha degnamente parlato del 
Padre Ricci in S. Giovannino dinanzi ai più di noi, dinanzi 
a quella lunga schiera di concittadini, che dal valoroso Ca- 
lasanziano appresero Vl arte dello serivere italianamente, del 
dirittamente pensare, dell’ operare da galantuomini. Perchè 
il Rieci cbbe sempre la salutare debolezza di eredere che 
l’ istruire dovesse essere prima di tutto educare, viva scuola 
di commendevoli azioni, palestra di abiti vigorosi; ec non 
solo, nè principalmente, somministrazione infeconda di norme 
didattiche, arida applicazione di formule pedagogiche ; la qual 
cosa fino a un certo punto e sotto questo rispetto giustifica il 
nostro arguto Fucini, il quale, a chi un giorno gli doman- 
dava che cosa fosse propriamente la Pedagogia, rispondeva : 


« E la Pedagogia quella scienza 
Per mezzo della qual.... si può far senza ». 


Ma il Padre Mauro Ricci (intendiamoci) della vera peda- 
gogia non ne fcee mai a meno, come non ne farebbe dicerto 
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a meno il Fucini; la coltivò anzi, il Ricci, e l’ applicò; se 
non che in un modo alquanto diverso dal come qualcuno 
oggi suole intenderla ed applicarla ; perchè i precetti educa- 
tivi, prima che dai manuali e dai libri, volle, sapiente, attin- 
gerli dalla osservazione, dalla coscienza, dal cuore, come gli 
attingono le buone madri che sempre educano bene ; e così 
egli fu non meno abile nell’ arte dell’ educare, di quel che 
riuscisse maestro nell’ arte dello scrivere, sia nella lingua 
del Lazio, o sia nel nostro idioma. Di che fanno fede da un 
lato i moltissimi che uscirono dalla scuola di lui, come il 
Manni che degnamente gli succedeva nella cattedra ; e da 
un altro latole opere sue, raccolte in collezione di ben sedici 
volumi, senza contare i molti altri scritti minori: dalle epi- 
grafi ai volumi dell’Allegra Filologia; dalle Prose sacre e 
morali agli scritti comici e satirici; miniere tutti di lingua 
viva; non esclusa quella famosa Iliade travestita alla fioren- 
tina, impresa che molti, anche amici al dotto Calasanziano, 
non seppero a lui menar troppo buona, ma per la quale al- 
cuni gli hanno tenuto broncio fin troppo. Del resto, egli per 
primo riconobbe fin da principio quella specie di licenza che 
si prendeva col Poeta sovrano ; rassicuravasi però (scriveva) 
nella certezza, che Omero non se ne sarebbe avuto punto 
per male, sapendo da un pezzo come egli, il Ricci, fosse 
in fin dei conti uno dei suoi più leali e più fervidi adora- 
tori. Di più, il P. Mauro Ricci cominciò il suo lavoro per 
semplice bizzarria, quando cioè venne a sapere che Barto- 
lommeo Corsini, prima di por mano al suo Torracchione, aveva 
principiato a travestir l'Odissea. In due settimane preparò 
allora il primo libro dell’ Iliade } e veduta la copia singolare 
di voci e di maniere tutte fiorentine che gli erano, tradu- 
cendo, cadute giù dalla penna, e delle quali parecchie non 
registrate ancora nei Dizionarj dell’ uso, aggiuntevi oppor- 
tune note dichiarative, si decise a stamparlo, col proposito 
allora, però, di non proseguire; « tal quale (avvertiva nella 
» Prefazione) come avviene dei lavori di tante brave ed 
» egregie persone, dopo riscossi i quattrini dagli associati ». 

Il Padre Ricci, pur riluttante, si trovò condotto alle più 
alte dignità del suo Ordine, finchè nel 1886 fu eletto Gene- 
rale, confermato poi nei due sessennj 92 e 98. Stava per 
dovere di ufficio in Roma; ma, ogni volta potesse, tornava 
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lieto a Firenze, tanto da lui prediletta; e gli amici correvano 
allora alla sua cella modesta, e lo trovavano sempre lo stesso, 
affabile, signorilmente faceto, e nelle sue arguzie pungente: 
ma eran punture che non facevano male, nonostante che 
spesso lasciassero il segno. 

Una certa signora, maldicente per abito, morsasi un 
giorno la lingua, e feritasi, chiese sollecita ad una amica 
che rimedio efficace adoprare. E quell’ amica, veramente 
del cuore, ingenuamente rispose: un contravveleno. Questo 
rimedio sarebbe molto opportuno a certi scrittori, che non 
si contentano di esser pungenti, ma che vogliono essere 
altresì velenosi; il male però si è che, mentre laceran gli 
altri, la lingua per sè non se la mordono mai. 

Ebbene nel Padre Ricci, il quale fu spesso e anche non 
lievemente mordace, stilla di veleno veramente non ci fu mai, 
e pur negl’ impeti fieri dello sdegno non cessò in fondo mai 
di esser buono. 

Da qualche tempo si sentiva, ed era di fatto, affralito 
nella salute ; e anche la memoria, in lui sì costantemente 
gagliarda, negli ultimi mesi non più lo soccorreva a dovere. 
Ma lo spirito fiorentino, la vena arguta, la lepidezza pronta 
: geniale non lo abbandonarono mai ; e tutti noi, od i più, 
delle arguzie di Mauro Ricci avremmo da raccontare buon 
numero, quelle in special modo che gli fiorivano sulle labbra 
mentre faceva lezione. Ne scelgo due, lontane tra loro per 
tempo, a mostrare com’ egli si conservò sempre lo stesso, 

Molti anni addietro, impazientitosi un giorno nel trovare 
impreparati gli alunni alla spiegazione di Sallustio, arrivato 
a un punto della Giugurtina, ove si parla di Bocco e dei. 
Mauri, di punto in bianco esclamò : « Capricci delle umane 
vicende, signori miei! A quei tempi un Bocco era re dei 
Mauri ; e oggi un Mauro è re, pur troppo, dei bocchi! 

E poche settimane avanti di morire, trovandosi coi suoi 
Novizj, soffermavasi specialmente con uno di loro, stato assai 
sofferente; e chiesto con premura paterna come ora andasser 
le cose, il Provinciale lì presso « Benino assai, rispondeva ; 
ha ricominciato a nutrirsi con appetito, e, com’ Ella vede, 
a tornare anche in carne.... — E in ossa! — interruppe il 
Ricci annuente, e guardando con sorriso bonario il novizio, 
guarito infatti, ma sempre, anche per natura, magrissimo. 
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Il Padre Ricci, il cui stato di servizio come Scolopio è 
addirittura ammirabile, e del quale ebbero altissima stima, 
fra gli altri molti, Gino Capponi e Niccolò Tommaseo, fu, 
come dicesi, fattura di se medesimo; riuscì, voglio dire, 
egregio per forza di volontà, e perchè seppe seguire sua 
stella, porsi cioè in quelle condizioni anche esteriori più con- 
formi allo svolgimento delle sue facoltà ;: cosa d’ importanza 
maggiore che non si creda, poichè è innegabile come anche 
quello che oggi si chiama l’ambiente concorra a produrre 
effetti, i quali altrimenti, e non ostante la vigoria dell’ in- 
gegno e la pertinacia nei propositi, non potrebbero talvolta 
essere conseguiti. Vediamo ciò verificarsi per tutti ed in tutto, 
fin nelle industrie che, quantunque con abilità esercitate, e 
proseguite con abnegazione, pur non hanno attecchito in 
quel luogo, perchè non saputo scegliere acconcio: hanno fio- 
rito rigogliose in quell’altro, perchè indovinato adattissimo. 
Così a Londra, il fortunato proprietario di un gran giornale 
di semplici annunzj, e vendibile a circa 10 centesimi il numero 
di 16 fitte pagine, ha potuto assegnare una dote cospicua 
alla figlia, cedendo al genero la rendita annuale di una pa- 
gina sola; in un altro paese, ditemi voi che cosa avverrebbe 
se un povero direttore (anche abile) di un giornale si pro- 
vasse ad assegnare in dote a una figlia la sua quarta pagina! 

Quegli artisti si aprono col loro ingegno perseverante, 
ma in quel campo che sepper trovarsi opportuno, larga via 
e sicura ad onori e a guadagni ; altri, invece, vedranno i loro 
abili sforzi frangersi contro scogli, che forse non potran su- 
perare, perchè non sepper conoscere quelle circostanze este- 
riori, fuori delle quali ai conati più generosi non risposer che 
effetti o inadequati o mediocri. 

E in queste parole è compendiata pur troppo, o Signori, 
la vita di un altro collega nostro, mancatoci egli pure in 
quest'anno : Egisto Rossi, scultore. Eppure, nei più reputati 
Dizionarj biografici di artisti moderni leggiamo concorde- 
mente affermato che Egisto Rossi non fu artista senza valore; 
che fino da giovanetto diede prova di maestria non comune; 
che i suoi lavori si succedettero con alacrità, e che, anzi, gli 
procacciarono lodi e premj, come, tra i bassorilievi, Cristo 
che risana il paralitico, e Socrate che, morendo, conferma la 
sua fede nella immortalità dell’ anima; tra le figure in rilievo 
gli Apostoli; fra le statue molte e pregiate l'America, Linneo, 
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il Genio di Michelangelo, la Desolazione, la Fede ; fra i gruppi, 
il Vaso di Amore, premiato a Vienna, onde varie Accademîe 
ascrissero il nome del Rossi nel loro albo, e il Governo italiano 
e alcuni governi stranieri lo insignirono di onorificenze ca- 
valleresche ; ma tutto questo non valse a impedire che gli 
anni dell’ età matura e della vecchiezza trascorressero per 
lui nell’ oblio, e che gli amici e i colleghi, per rendergli 
1’ estremo tributo, dovesser recarsi, all’ asilo mortuario del 
nostro maggiore spedale; come indi a poco, a render l’e- 
stremo addio al compianto collega Professor Pippi dovemmo 
recarci, non alla casa di lui, ma a quell’Istituto della Quiete 
dov’ insegnava da 12 anni, e dove egli, secondo il consueto, 
si era condotto la mattina, a compiere l’ ufficio suo.; lon- 
tano, al pari di tutti noi, dall’ immaginare che improvvisa- 
mente lo avrebbe lì atterrato la morte, nel pieno vigore di 
una verde virilità. 

Sempre mesto e pensoso è il ricordare la perdita di un 
caro Collega ; ma cresce di tanto il dolore, quando il colle- 
ga fu amico fidato di lui che tale ufficio dee compiere, e 
quando, parlando o scrivendo, ei sente nell’ anima riper- 
cuotersi ancora l’ eco triste del pianto sconsolato della ve- 
dova e dei figliuoli, che in quella scomparsa lamentan 
mancato per sempre ogni conforto, ogni consiglio, ogni aiuto ; 
quando la moglie lo ha salutato poche ore innanzi pieno di 
vita, e lo deve indi a poco riabbracciare cadavere, senza 
giungere in tempo neanche a dargli l’ultimo addio, ed a rice- 
verlo, con l’ultimo bacio per sè, con la estrema benedizione pei 
figli suoi! | 

La vita di Averardo Pippi non è punto di quelle che 
abbiano levato rumore; è una vita quanto mai può dirsi mo- 
desta, nella sua esemplare operosità: poche parole la ritrag- 
gono intera ; le molte parrebbero offenderne nella sua sem- 
plicità la bellezza. La famiglia, la scuola, la carità: ecco i 
tre campi dove questa breve ed umile vita si svolse, e nei 
quali sparse i tesori delle sue virtù, che furono molte e che 
furono vere; ma sempre senza iattanza, ma sempre così na- 
scondentisi, che più difficile riesce, per alcun rispetto, a par- 
lare di tali uomini, oggi che il parere tien luogo spesso del- 
l’ essere, e che il plauso tumultuoso ricuopre talora la voce 
discreta della lode sincera, e la benedizione di coloro che in 
guise molteplici ne furono o consolati o soccorsi. 
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Averardo Pippi nel suo ufficio di educatore intuì, e pra- 
ticò inalterabilmente, quella sapiente armonia che va serbata 
fra la intelligenza ed il cuore, fra la casa e la scuola, fra il 
padre e il maestro, perchè l’opera dell’ educazione si compia, 
a verace perfezionamento dell’ uomo e a profitto del consorzio 
civile. 

Numerose famiglie, anche del patriziato, lo ricordano 
come insegnante, e sono concordi nell’ attestarne, con le qua- 
lità della mente, le nobili doti dell’ animo mite: soprattutto 
con l’ esempio insegnò, e dovunque egli fu accolto, diffuse 
lume di non artificiata virtù e irradiò calore di bene ; onde 
si spiega quella corrispondenza che si stabilì e si mantenne 
fra lui e tutti coloro che gli furon discepoli, e come maestro 
lo riverirono e amarono. 

Senti l’ amicizia potentemente, e ne compiè religiosa- 
mente i doveri; così, potentemente sentì la sua fede, così 
anche la gratitudine : questa, anzi, per modo, che a qualcuno, 
il quale non avesse ben conosciuto il cuore di lui, sarebbe 
apparsa talvolta come eccessiva la manifestazione di certi 
suoi sentimenti, che invece furono in lui, tutto cuore, natu- 
ralissimi. E ne sono conferma le sue scritture, i suoi discorsi, 
le lettere sue, dove la semplicità è il maggior pregio, perchè 
egli nello scrivere mirò principalmente (e qualche volta di- 
rebbesi unicamente,) a far sapere ciò che davvero sentiva, e 
che era sempre cosa piena di affetto, delicatezza e bontà. 
Ecco perchè i suoi scritti appaiono spesso quasi troppo schivi 
di quei fregi dell’ arte, che pure egli bene conobbe, ammirò, 
e seppe insegnare; ma ecco anche il perchè, quando quella 
vita-si spense, vedemmo commuoversi tanti (che non avremmo 
creduto) della nostra città e anche di fuori, sicchè taluno 
quasi parve maravigliato del come egli avesse conoscenze 
così numerose, amicizie così elette, gratitudini così vive, così 
largo e così schietto rimpianto. Il Pippi ebbe un cuore di 
oro; dai suoi alti e cari ideali, dalla fede che ei professò 
senza umani rispetti; dalla famiglia che egli, più che amare», 
adorò ; dalla scuola che fu sempre per lui una famiglia; dalla 
carità che egli esercitò secondo vuole il Vangelo, durante la 
vita sua intemerata, attinse la forza nelle sciagure, la lealtà 
serena nelle amicizie, l’abnegazione nell’ assiduità del lavoro, 


nel culto della virtù, nell’ esercizio del bene. 
AUGUSTO ALFANI. 


Sul modo di formare il capitale per la colonizzazione in- 
terna. (V. questo stesso periodico del 16 ottobre 1900). 
— Risposta a G. P. 


Io pure amante appassionatissimo dell’ agricoltura feci 
plauso con ambe le mani a sua Maestà, il nostro simpaticis- 
simo Re, quando additò nella colonizzazione interna l’ opera 
più importante cui dovevasi in modo speciale dedicare il suo 
governo, ed esclamai : « Voglia il cielo che come l’avo suo ci 
<« diè una patria unita e grande; così egli ce la riduca più 
« fertile, più ricca di seminagioni e di piante fruttifere ». 

L’ articolo cui intendo rispondere ha due parti princi- 
pali ; il modo di coltivare i nostri campi, e quello di procu- 
rarcene il danaro occorrente. 

Il nostro G. B. vorrebbe subito incominciare con una 
montatura costosa : quindi ingegneri, agronomi, macchine di 
ultimo modello, utensili di ogni fatta, tutto alla grande. Per 
me questo sarebbe il mezzo di rovinare l’ impresa subito alla 
bella prima. 

Quando nella tenuta dell’ Alberese, giù nella bella pia- 
nura della maremma grossetana, s’ inaugurò un tal sistema 
di coltivazione, con ingegnosi agronomi, idraulici, con mac- 
chine di ultimo modello ecc. io dissi subito: non fallirà il 
proprietario, perchè la casa di Lorena è troppo danarosa; 
ma non sì speri però di poterne ritrarre un fruttato remune- 
rativo. « Eppure, — mi si diceva — l’ ingegnere ha già calco- 
lato, fra le altre, quante mucche ci potranno vivere, quanto 
latte esse daranno e quanto burro se ne potra ancor fare ». 
Il tempo mi ha dato ragione, perchè, mi sidice, che il frut- 
tato non ha corrisposto al lusso di tante spese, e i conti 
si sono dovuti rifare da capo. 

Ora io voglio qui riportare un semplice fatto che si è 
svolto sotto i miei occhi, il quale, sembrami almeno, che 
meglio corrisponda al caso nostro. 

Il parroco di questo mio paese, fin dal 1885, incominciò 
a coltivare i terreni che costituiscono la dote del podere della 
sua propria cura a mezzo di piccoli imprestiti che potè ot- 
tenere dall’ Economato Generale di Firenze. Ecco cosa è av- 
venuto : là dove viveva una sola famiglia colonica oggi ce 
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ne vivono tre, e il fruttato è più che duplicato, quantunque 
le diverse centinaia di olivi che ha posti non siano ancora in 
condizioni, perchè troppo giovani, di dare il loro pieno frut- 
tato. E qui fra parentesi mi sia lecito fare un meritato elogio 
al prelodato Economo Gent.mo Sig. Comm. Martini, che se 
avesse avuto le mani un po’ più libere e fosse stato assecon- 
dato, avrebbero a quest’ ora già migliorate, senza tanti stre- 
piti, le condizioni di tutti i beni che costituiscono la dote dei 
benefizi posti sotto la sua giurisdizione economale. 

Il parroco in parola nelle belle coltivazioni che ha fatte 
ha seguito la semplicità degli usi antichi, modificandoli ra- 
zionalmente, non radicalmente, in modo speciale, con la con- 
cimazione chimica e col migliorare la qualità dei prodotti. 
Si e mosso sempre dal concetto « vis ad magna pervenire? 
a minimo incipe ». E questo sembrami proprio che dovrebbe 
essere il caso nostro. 

Mi si dirà : ma in America, per esempio, con il sistema 
caldeggiato dal nostro G. B: ottengono de’resultati vistosis- 
simi. Ed io risponderò che noi siamo in Italia, e dall’ Italia 
all’ America corre un mondo intiero!.. Inoltre, noi, per la 
densità delle nostre popolazioni, abbiamo bisogno di trarre 
partito da ogni sorta di terreno, sassoso, scosceso, montuoso. 
Come praticarci con le macchine ?.. E il frazionamento dei 
terreni ?.., i nostri costumi tanto diversi ?.. Eppure di tutto 
bisogna tener calcolo, e ricordarsi sempre che ciò che era bello 
in Atene non era bello a Sparta. Ed erano città così vicine!.. 

Dunque, trovare il modo di poter fare imprestiti propor: 
zionati sì ai piccoli come ai grandi proprietari di terreno, 
affinchè codestoro con sistemi più convenienti e razionali 
procurino di fare sì che là dove viveva appena una famiglia 
colonica, ce ne possano in seguito vivere bene tre e quattro 
ancora, senza dover vendere poi il possesso per pagare il 
debito fatto per coltivarlo j} ecco ciò che deve formare oggetto 
Ai studio delle persone oculate, pratiche e amanti del bene 
pubblico. 

— La seconda parte dell’ articolo di G. P. riguarda il 
modo di trovare il danaro per coltivare i nostri campi. ll 
vendere i vezzi, gli anelli, le perle ecc. regalati dalla pietà dei 
fedeli alle nostre sacre immagini, per lavorare i nostri campi, 
mi perdoni il signor G. P., ma sembrami cosa insufficente ed 
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anche cosa poco decorosa o conveniente. Ciò potrassi farc 
in una località determinata, per una necessità che non am- 
mette indugio, come benissimo ha fatto l’ ottimo Vescovo di 
Lecce ; che del resto poi in fatti consimili egli non è stato 
il primo, nè sarà l’ ultimo. Poi si venderanno queste gioie 
all’ estero ? Ne andrà del nostro amor proprio. Si venderanno 
in Italia r Ed ecco che così si distrarranno i capitali dalle 
industrie ormai bene avviate, il che non vorrebbe, e chia- 
ramente lo dice, nemmeno il nostro G. P. 

Dunque bisogna proprio, se si vuol fare qualche cosa 
di pratico, creare un capitale nuovo, nazionale, per averlo 
a un saggio che non istrozzi la nostra cultura agraria nello 
stesso suo nascere. 

Audaces fortuna juvat. L’azzardosa operazione finanzia- 
ria con la quale la Francia potè fare i suoi canali di navi- 
gazione e d’ irrigazione, sulle prime, pei pusilli, fu un vero 
scandalo. Ma poi tanto fu il bene che ne venne, e tutt’ ora 
ne viene, che finirono tutti per benedirne l’ autore. 

Se noi ci risolvessimo a fare una operazione consimile, 
certo che i retrogradi, i nemici dell’ attuale ordine di cose, 
griderebbero al finimondo. Ed io: non domandar di lor, ma 
guarda e passa. Or dunque ecco che io qui faccio ora la mia 
proposta, azzardosa, ne convengo, ma la più semplice e meno 
costosa per avere il capitale necessario alla coltivazione delle 
nostre campagne. Ed in prima: 

È un fatto che la emissione della carta moneta ha valore 
in quanto rappresenta la vera ricchezza. I moltissimi milioni 
di carta che ha in circolazione la Banca di Francia valgono 
alla pari, perchè tutti sappiamo che la rammentata Banca ha 
nelle sue cantine altrettanto valore di metallo prezioso. Dun- 
que quando uno ha fatto una bella piantata di olivi, di viti, 
o fabbricata una casa, non ha forse creata una nuova ric- 
chezza ? che difficoltà a darlene un rappresentante in carta 
moneta? Quindi emetta lo Stato un miliardo di carta agri- 
cola a corso forzoso, da imprestarsi a tutti coloro che boni- 
ficheranno i propri terreni, e che faranno case coloniche 
nei modi i più convenienti. Così lo Stato potrebbe imprestare 
il danaro a un tasso bassissimo, perchè dovrebbe contentarsi 
di prendere soltanto le spese di emissione e di amministrazione. 

Questo nuovo capitale dovrebbe passare nelle casse pro- 
vinciali e da queste in quelle comunali. La riscossione del 
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frutto, che non dovrebbe oltrepassare il due per cento, do- 
vrebbesi iscrivere al daziaiolo, come le tasse erariali; così la 
quota di ammortizazione ; la quale non dovrebbesi incomin- 
ciare a pagare prima di 5 anni dal compimento de’ lavori 
stessi, tanto che questi avessero potuto incominciare a ren- 
dere il loro frutto. Collo stesso sistema di una nuova emis- 
sione di carta il governo dovrebbe ‘fare i lavori che a lui 
spettano, i canali d’ irrigazione, il prosciugamento de’ paduli. 

Il danaro così imprestato dovrebbe godere dello stesso 
privilegio che godono le tasse erariali, risparmiando Ai de- 
bitori le spese di contratto, d’ ipoteca. 

Che volete ? ci sono degl’ Istituti di credito che ora fanno 
degl’ imprestiti, ipotecando i possessi, come p. es. il Monte 
de’ Paschi di Siena. Però guai a quel patrimonio, in via or- 
dinaria, che gli cade sotto !.. Il saggio del frutto, ordinaria- 
mente, non è mai inferiore al 5 per cento. Poi sono tante le 
spese per dimostrare la libertà del fondo, la stima del fondo 
istesso, per la stipulazione del contratto, per l’ipoteca ece: 
che bisogna finire col vendere il fondo medesimo, per pagare 
il debito; perchè se ci era restato un po’ di margine libero, 
se lo sono ingoiato le spese occorse per compire l’ operazione. 

Concludo : vogliamo fare qualche cosa di pratico e di 
buono per l’ agricoltura ? Semplicizziamo il modo di avere e 
di restituire il capitale. Facciamo che questo figlio della terra 
alla terra ritorni affettuoso e buono, e non qual boia prepa- 
rato ad uccidere spietatamente la madre. 

Egregio sig. G. P. non Le piace il sistema mio? Xe in- 
venti pure un’ altro, ma che sia pratico, ed io plaudirò al 
+ medesimo. 

Faccio un augurio: voglia il cielo che il desiderio espresso 
dal nostro Re non resti lettera morta!... Agitiamo la gran 
questione, e finiremo noi per trovarne una soluzione soddi- 
sfacente. Oh che bellezza vedere tutta la nostra popolazione 
agricola, che in fondo dovrebbe essere il grosso della nostra 
amata Italia, intenta dal lunedì al sabato a rendere sempre 
più bello e fruttifero questo bel giardino della patria nostra, 
e poi la domenica riversarsi ne’ magnifici nostri templi a ri- 
dire le glorie dell’ Eterno, a ritemprarsi nell’ anima, a T- 
posarsi nel corpo, per poi il lunedì successivo, con più di 
voglia, tornare a riprendere i lavori degli amati campi! .. 

PAX CUM OMNIBUS: 


L'alunno 


A GIAMBATTISTA VERANDO 


Ascendere l’ erta cantando, nel sole o tra i nembi: 
sentire una piccola mano che stringe la mia, 
un piccolo passo seguace. 


Quando nei boschi tessali, difesi all’ardore del giorno, 
Achille posava dell’alte fatiche, onde sciolse 
giovane il bel capo e le membra floride 
in seno della Gloria e della Morte; 
Chirone al suo tenero alunno, nel vasto silenzio 
(il cielo era tutto una fiamma, 
il sole ardeva immoto sulle immote fronde) 
porgca saggie parole. 


Altri ebbi meco al fianco incliti figli d’eroi : 
e i Dioscuri, ed Asclepio, cui ride sul volto sereno 
la quiete dei pascoli nel biondo sol primaverile, 
cui nella voce suona un murmure d’ acque montane. 
E Giason che dai clivi, di selve mobili al vento, 
ei primo, dedusse 
i pini nel fragore ampio del mare. 


Oh! nuove tempeste, oh, la notte, 
levato alle stelle lo sguardo, 
stringendo le mani alla sbarra, 
lunghe lotte nell’ ansia, alle voci dolcissime ! 
Intorno della poppa 
erran sospiri, e palpiti, e richiami 
della patria, e singhiozzi alti di donne, 
e poi scrosciano lacrime dirotte. 
E da riva, o da scogli ermi sull’ acque, 
8’ode una voce assidua che suade 
lenta il sonno e la morte. 


Tali ebbi meco al fianco; 
ma niuno al par di te m’è caro, e invano 
questa scena di monti e di convalli, 
scena divina che il pensier m’ accende, 
all’oblio di te piccolo mi tenta: 
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il mio piccolo cuore è pieno 
del tuo breve sguardo, del tuo fugace sorriso. 


E sai se ritrosi all’applauso 
ho gli occhi le mani la voce, 
allor che mi fugge davanti, 
in gara, il baglior del tuo corpo. 
Io vedo un istante la chioma che ondeggia, 
le ciglia raccolte, la bocca selvaggia 
che gli emuli sfida, che i lenti dileggia, 
che sferza, che sprona: tu passi in un nembo 
che i venienti ansanti soffoca : 
io ascolto le peste dei passi fitti che si allontanano. 


Se nella lotta rompe ed avvinghiasi; 
(mai albero più forte coi venti 
pugnò su balza montana) 
o sull’enorme disco in arco piegasi ; 
o pei tessali piani infiniti 
doma al morso la furia dei cavalli; 
(spasiman d’ ira, di dolor nitriscono) 
l’anima mi trema d° orgoglio, 
il Genio della razza ellena trionfante in Achille io saluto. 
Tu segni una lucida via; 
ti regge per mano la Gloria, 
accenna lontano e canta. 


Pure (e il sai !) così giovane e forte, 
presso è il tempo che mi giaccia immoto : 
già tremar nelle care pupille 
vedo l’ombra dell’acerbo fato. 
Ma non tu solo scenderai nel Tartaro 
cieco a chiamare disperatamente 
i compagni diletti e la divina 
madre, onde fosti a questa breve vita. 
Con te viene Chirone: egli già corse 
ai tuoi richiami, ed egli ancor può dirti : 
ecco, son teco; vieni mio bimbo : 
c’ è la mia mano per la tua piccola mano, 
per le tue dita inquiete c’ è la mia guancia paziente. 
Entrambi morremo, insieme dilegueremo: 
tu quando il capo aneli a posar faticato d’ allori, 
e Chiron per amore e per l’'Idea. 


Ma pria che all’ultimo sonno s’offuschino, 
e pieni d’ombra al ciel s’affaccino, 
gli occhi ti splendan di corrusche 
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pugne, d’ ira, di forza non doma. 
E trionfali, come vol d’ aquile 
incontro al sole, l’ ali vi battano 
le Speranze, e chiusa la gioia 

vi palpiti d’alte visfoni. 

Ed il rimpianto appena sfiorili 
leggero come ombra di nuvola, 
che fugge portata dal vento, 

su distesa di limpide acque. 


Che può Morte se dà vita la Gloria ? 
L’ uom non trionfa solo 
fin che ha valide membra e splende il fuoco 
dello sguardo, ma quanto l’opre han vita 
ch’ egli dal suo profondo essere esprime. 
Ei non si curi della Morte: giace 
in poter degli Dei; semini, ec mieta 
quel che mieter si può ; d’aitro non tema: 
non un atto, un pensiero, una parola 
ch» all’ alto miri, si disperde al vento. 


Io ti vedeva indomito fanciullo lottar coi più forti: 
anelante all’ assalto resistere, pallido d'’ ira; 
talor di gioia trepido, tutto guizzi e sussulti, 
come se avessi accolto in petto la luce la gioia 
di questo cielo, e i fremiti i brividi delle selve a Maggio ; 
talora i lucidi occhi velarsi di lacrime mute, 
o vinto a furia effondere 
quella sovrana tua forza di pianto; 
e sentii che in te paziente, 
come in un seme chiuso, come in un potente frutto acerbo, 
aspetta la sua fiorita la multiforme anima greca. 


Pel labbro canoro, 

pel ramingo passo incerto d’un vecchio cieco, 

Achille trionfa nei petti, negli occhi balenanti, nei polsi 

che stringon l’ armi; il poeta 

come in un nido si reca nel cuore la sua visîone : 

balza nel carto l’ eroe, fremente di vita, 

roseo di carezze, stupito di lieve mestizia. 

E all’alta voce si misura, in ritmo 

coll’eterno respiro del mare 

con l’inno dei boschi fiorenti dal mare, 

il palpito dei cuori greci che vegliano tra la barbarie. 
S. F. BIGNONE 
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29 Novembre 


La relazione dell’on. Saracco a S. M. il Re, nella quale, 
sotto una forma nuova, ed a nostro avviso felice, l’ on. Pre- 
sidente del Consiglio tracciava il programma legislativo del 
Ministero per la presente Sessione parlamentare, ha suscitato 
nel ceto politico italiano commenti non troppo favorevoli. 
Pubblicata quando già il passato fascicolo di questa rivista 
era sotto i torchi, ci mancò l’agio di farne un’ analisi alquanto 
diffusa, ed ormai essa sarebbe intempestiva, tanto più che 
le interpellanze mosse in proposito alla Camera dei Deputati 
ci porgeranno probabilmente l’ occasione di ritornarvi sopra; 
quindi ci restringeremo a pecche considerazioni sopra alcuni 
aspetti dell’ importante documento. 

A nostro avviso, le censure acerbe alle quali esso venne 
fatto segno, censure che si ripetono e si ripeteranno all’ ap- 
parire di ogni documento di tal natura, non hanno tutta 
quella ragione di essere che i loro autori s’ immaginano.’ In- 
nanzi tutto, come abbiamo accennato di sfuggita quindici 
giorni or sono, la relazione dell’ on. Saracco ebbe il grande 
pregio di metter fine alle voci di dissensi e di crisi ministe- 
riali che andavano in giro, e che di per se stesse nuocciono 
sempre al credito non solo del Ministero, ma anche dell’ ente 
Governo. Oramai il Parlamento ha davanti a sè un programma 
positivo, nel quale, se la buona volontà non gli verrà meno, 
esso potrà trovare di che occuparsi utilmente durante la pre- 
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sente Sessione ed altre ancora. Nè il difetto della soverchia 
larghezza che fu rimproverato al programma, è tale da pro- 
durre gravi danni, purchè il Gabinetto sappia distribuire 
bene il lavoro, graduandolo in conformità della urgenza re- 
lativa delle proposte in quello accennate. 

Quanto al merito di queste proposte, non è possibile 
darne un giudizio anche sommario senza avere esaminati i 
progetti concreti per mezzo dei quali esse dovrebbero venir 
tradotte in atto. 

Per ora, quello che si può dire è, che il fine, a cui la 
maggior parte di essi tende — sia che risguardino l’ammi- 
nistrazione interna e il decentramento, la riforma scolastica, 
il consolidamento dell’ esercito e della marina, la legislazione 
sociale, la trasformazione graduale delle tasse più gravose — 
è lodevole. Similmente lodevole è la cura evidente del Mini- 
stero di riattaccare l’ opera sua a quella de’ suoi prede- 
cessori, rendendo così omaggio alla necessaria continuità del- 
l’ opera governativa. 

Fra i vari progetti, destano forse maggiore interesse in 
questo momento quelli relativi ai tanto discussi sgravii di 
imposta e alla sicurezza pubblica. Per mezzo dei primi, stando 
alla relazione Saracco, il Ministero si propone di favorire la 
piccola proprietà facilitando i trapassi per causa di morte e 
impedendo le devoluzioni al Demanio per debiti d’ imposta 
inferiori a L. 25, di affrancare temporaneamente dalle tasse 
le industrie nascenti, di esentare dall’ imposta mobiliare i 
maggiori profitti ottenuti dal miglioramento dei fondi, non 
che le mercedì degli operai e i guadagni dei mezzadri e dei 
coloni e finalmente di semplificare i congegni fiscali e tem- 
perare le multe eccessive. Per mezzo dei secondi, l’ aboli- 
zione del domicilio coatto, promessa dal compianto re Um- 
berto in uno de’ suoi ultimi discorsi al Parlamento, è man- 
tenuta, ma l’istituto soppresso è sostituito da provvedimenti 
severi contro i recidivi e gli anarchici. Questi ultimi, giusta 
il concetto del Ministero, devono essere colpiti in tutta la 
loro attività criminosa, nelle Ioro associazioni e riunioni, e 
specialmente nella loro propaganda. Contro a queste dispo- 
sizioni, non ancora ben conosciute, si è già sollevata la 
stampa socialista, che subito dopo il delitto di Monza, prote- 
stava di non aver nulla di comune cogli anarchici; e se, 
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come fino a prova contraria si deve sperare, il Gabinetto 
persisterà nel volerle portare alla discussione, è prevedibile 
che esse forniranno il terreno alle più fiere lotte parlamen- 
tari della presente Sessione. 

Ma riuscirà il Ministero a far discutere le basi princi- 
pali del suo programma dal Parlamento? Molti ne dubi- 
tano ; e pur troppo le prime avvisaglie avvenute alla Camera 
non sono tali da dimostrare che questi dubbii siano infondati. 

Apertasi il 22, la Camera si trovò subito di fronte ad 
una proposta formulata dall’ estrema Sinistra per l’ abolizione 
immediata del dazio d’ importazione sul grano. A tale pro- 
posta, fatta con uno scopo evidente di partito, il Ministero 
non si dichiarò sostanzialmente contrario, ma domandò il 
rinvio della relativa discussione a dopo l’ esposizione finan- 
ziaria, affinchè si potesse vedere se le condizioni del bilancio 
consentono di mettere in quistione un cespite d’ entrata di 
trenta e più milioni. Venutosi ai voti, la Camera non si trovò 
in numero; non già perchè i deputati mancassero veramente, 
ma perchè parecchi di essi, invece di votare, amarono me- 
glio uscire dall’ aula. Ripetuta la votazione il giorno dopo, 
il rinvio chiesto dal Ministero fu approvato con 190 voti fa- 
vorevoli, 61 contrarii e 9 astensioni; ma intanto si ebbe una 
prima prova del malvolere e della indisciplina della mag- 
gioranza. Si passò alla discussione del bilancio della Guerra 
alternandola con quella del progetto di legge per l’ emigra- 
zione ; e anche qui si rinnovarono le spiacevoli sorprese. 

La legge sull’ emigrazione, per verità, va finora discu- 
tendosi con calma e senza incontrare ostacoli gravi, forse 
perchè tra i suoi propugnatori si annovera qualche membro 
autorevole dell’ Estrema Sinistra ; tuttavia dall’ aria che spira 
si ha ragione di dubitare delle sue sorti definitive. E tutti 
vedono quale danno verrebbe alla cosa pubblica, se il Par- 
lamento desse un’ altra prova d’ impotenza, lasciando cadere 
una delle riforme più insistentemente invocate per il vero bene 
delle classi inferiori. La discussione del Bilancio della Guerra 
poi fu segnalata da varii incidenti atti a far credere che il 
Ministero non costituisca già un Gabinetto compatto e con- 
corde intorno ad un intero programma, ma una riunione 
quasi casuale di undici persone estranee fra di loro, incari- 
cate ciascuna di reggere un singolo ramo della pubblica am- 
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ministrazione e non curantisi di altro che del loro ufficio 
particolare ; e che la Maggioranza consideri la difesa delle 
istituzioni più essenziali del paese -— quale l’esercito — come 
un còmpito particolare del Ministero, a cui essa non sia nè 
punto nè poco interessata. Profittando della poca autorità 
parlamentare del Ministro della Guerra, l’ Estrema Sinistra 
assalì vigorosamente l’ Esercito con frasi altisonanti, le quali 
non hanno verun fondamento di serietà, ma intanto produ- 
cono nelle moltitudini ignare un effetto rovinoso. Il gene- 
rale Ponza di San Martino, il relatore Marazzi, il nco-de- 
putato Chimienti ed alcuni altri oratori risposero bensi alle 
tirate dell’ Estrema con buone ragioni, ma tutti i capi si 
tacquero, e la maggior parte dei gregarii, forse avendo 
viù importanti doveri da compiere, si assentarono ; cosicché 
se l Estrema non riuscì a far approvare la proposta di ri- 
durre di 100 milioni il bilancio della Guerra (!!), riuscì a far 
decretare l’ abolizione dei tribunali militari e della Scuola di 
medicina di Firenze. Ora, noi non sappiamo se questa aboli- 
zione possa o non possa sostenersi con buone ragioni: ma 
poichè il Ministro della Guerra vi si oppose, convien dire 
che, sotto qualche aspetto, essa sia dannosa. 

Questi voti, e l’ attitudine piuttosto ostile che benevola 
verso il Presidente del Consiglio che la Camera tenne nella 
discussione delle interrogazioni sulla condotta delle autorità 
in occasione del delitto di Monza dimostrano chiaramente che 
il Ministero non possiede tutta 1’ autorità e l’ energia ne- 
cessarie a guidare l’ assemblea ed a condurre in porto le 
riforme enumerate nel suo programma. Su questo punto, è 
difficile dissentire dalla stampa antiministeriale di Roma e 
delle provincie. Ma, ammesso il fatto, ne viene per neces- 
saria conseguenza che la colpa sia tutta del Ministero ? Al- 
lorchè un insegnante stenta a mantenere disciplina fra i suoi 
scolari, è sempre colpa di lui, e mai degli scolari ? Sarebbe 
temerario affermarlo. 

Innanzi tutto se il Ministero presente ha poca autorità, 
quale altro ne avrebbe una maggiore? Forse un Ministero 
presieduto dal Giolitti, dal Rudinì, dallo stesso Sonnino? 
Chiunque conosca un po’a fondo l’ ambiente di Montecitorio 
lo metterà in dubbio. L’ esperienza del Ministero Pelloux in- 
fatti ha dimostrato quanto sia difficile, anche ad un uomo 


592 RASSEGNA POLITICA 


energico, guidare una Camera travagliata da divisioni così 
profonde da ambizioni così acute, da rivalità personali così 
implacabili e insieme da tanto scetticismo, come pur troppo è 
oggi la nostra. Forse un uomo che all’ energia congiungesse 
un’intelligenza superiore, che alle qualità del Sonnino unisse 
quelle del Rudinì potrebbe cambiare questo stato di cose, sof- 
focare sotto 1’ impero di una superiorità riconosciuta tutte le 
meschine ambizioni, risollevare gli animi sfiduciati, restituire 
alla maggioranza la coscienza di sè ed imporne agli avversari 
con qualche atto di vigore lungamente meditato e abilmente 
compiuto : ma, per ora, quest’ uomo non si vede. E se non 
si vede quest’ uomo superiore, devono forse i membri della 
maggioranza trarne argomento a fare il gioco dei nemici 
delle istituzioni, abbandonando nelle quotidiane lotte co- 
loro i quali, o bene o male, tengono le redini del governo 
nazionale e, in fine dei conti, sono pure dei migliori che il 
paese in questo momento possieda ? Il governo rappresentativo 
presuppone l’ accordo, la cooperazione, l’ affiatamento fra gli 
uomini che hanno gli stessi ideali, anche se non pensano 
precisamente nello stesso modo intorno ad ogni singola que- 
stione : e molto spesso il patriottismo consiste nel mantenere 
appunto quest’ accordo indispensabile, nel sorreggere, e al- 
l’ occorrenza nel tenere sulla buona via coloro ai quali è tem- 
poraneamente affidata la rappresentanza e la difesa degli 
ideali medesimi. Anzi, quanto più il Ministero è debole, 
tanto più vigorosa deve essere in compenso l’ azione della 
maggioranza. Senza di ciò, il governo rappresentativo non 
può più funzionare, e tosto o tardi è forza che lasci il posto 
ad altre forme meno perfette in teoria, ma praticamente più 
adatte a compiere le funzioni necessarie di qualunque go- 
verno. Pensino a tutto questo i deputati della maggioranza, 
e invece di accusare il Ministero, cerchino di agevolargli la 
via, almeno finchè sia evidente la possibilità di sostituirlo 
con un altro, che offra maggiori guarentigie di forza e di 
durata. 

intanto oppongano una vigorosa resistenza agli assalti 
dei comuni avversarii, smascherino gli artificî, punto difficili 
a penetrare, coi quali essi tentano di farsi passare per soli 
fautori del bene del popolo. Perchè, ad esempio, quando i 
socialisti si vantarono di difendere gli interessi delle classi 
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meno abbienti proponendo l’ abolizione del dazio sui grani, 
non ci fu chi rispondesse loro francamente che sono appunto 
gli interessi delle classi meno abbienti che si vogliono di- 
fendere e si difendono col mantenerlo, e che, se l’ abolizione 
tornerebbe di lievissimo vantaggio agli operai delle città, 
tornerebbe invece di grave danno agli operai anche più nu- 
merosi delle campagne ? Perchè, quando essi assalivano l’ eser- 
cito, non vi fu chi ripetesse loro autorevolmente ciò che il 
Re Vittorio Emanuele III ebbe a dire fra gli applausi nel 
suo discorso dell’ 11 Agosto, che l’ esercito è una parte eletta 
della nazione, e che perciò, offendendo l’ esercito si offende 
la nazione ? Perchè insomma non rilevare e confutare subito 
e continuamente tutte le declamazioni mediante le quali i 
partiti sovversivi cercano di guadagnare terreno fra le mol- 
titudini ? Tacendo in pubblico e mormorando nei corridoi, 
accusandosi e sereditandosi a vicenda, credono forse i depu- 
tati monarchici di fare coscienziosamente il loro dovere? Non 
sentono il bisogno di secondare con tutte le loro forze lc 
generose iniziative di quei valorosi elettori i quali, senza 
scoraggiarsi per gli ostacoli, combattono vigorosamente per 
le istituzioni e per l’ ordine sociale, e non di rado vincono, 
come avveniva testè a Torino, a Modena e altrove ? 
Queste vittorie, ottenute, come molte altre, mercè il cor- 
diale accordo conchiuso fra conservatori e cattolici per la 
difesa della patria e della società cristiana, meriterebbero 
qualche commento ; ma, facendoci difetto lo spazio, dobbiamo 
per ora contentarci di segnalarle al plauso dei nostri amici. 
Additeremo invece ai nostri deputati monarchici, così facili 
a scoraggiarsi e a cedere il campo davanti ai clamori degli 
avversari, l’ esempio di quanto avviene in questi giorni in 
Germania. Se il socialismo in Italia è minaccioso, in Ger- 
mania certo non scherza; e giammai presso di noi si è an- 
cora osato assalire in pieno Parlamento la persona stessa del 
Sovrano, come fecero testè il Bebel e i suoi compagni al 
Reichstag di Berlino. Tuttavia Governo e conservatori vanno 
diritti per la loro strada; e, secondo ogni apparenza, il 
Reichstag approverà quanto prima a grande maggioranza il 
credito di quasi 200 milioni di lire chiesto dal potere esecu- 
tivo per la spedizione di Cina, benchè eseguita senza il pre- 
vio consenso della rappresentanza nazionale. Ad ottenere 
La Rassegna Nazionale, Vol. CXVI 39 
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questo risultato contribuiranno certamente gli abili discorsi 
del nuovo Cancelliere, conte di Biilow, il quale si è rivelato 
un oratore di vaglia; ma vi contribuirà sopratutto la sicu- 
rezza di sè, la forza morale, la coscienza dei proprii doveri 
delle varie frazioni del grande partito conservatore tedesco, 
il quale, nelle grandi quistioni d’interesse nazionale sa tenersi 
compatto e appoggiare rigorosamente il Governo, senza darsi 
troppo pensiero delle persone che lo rappresentano. 

Mentre scriviamo, la Francia è tutta in agitazione per 
l’ arrivo del signor Paolo Kriiger, venuto in Europa per pa- 
trocinare la causa dei Bocri. Sbarcato a Marsiglia, il celebre 
Presidente del Transvaal si è recato a Parigi passando per 
Lione, Digione, ecc. e fu calorosamente applaudito sul suo 
passaggio da ogni categoria di persone. Certamente questa 
accoglienza entusiastica ha moventi di varia natura, fra i 
quali tiene un gran posto il rancore contro l’Inghilterra per 
’ affare di Fashoda: ma il principale è senza dubbio |’ am- 
mirazione che desta in Francia l’ eroica resistenza, non ancor 
domata, dei Boeri contro le armi inglesi. X. 


NOTIZIE. 


— Il 24 dello scorso novembre la Regina Margherita dal Ca- 
stello di Stupinigi si recò a Torino nella chiesa della Consolata per of- 
trire l’ ex voto promesso per il buon esito della spedizione del duca 
degli Abruzzi. L'offerta della Regina consiste in una nave d’ ar- 
, gento lunga 80 centimetri ed alta 50, raffigurante la Sfella Polare 
circondata dai ghiacci con una targa che porta incisa la dedica 
seguente dettata dalla stessa Regina : 


« Stella Polare — Salpata il 12 luglio 1899 — ritornata il 15 
settembre 1900. 

« Madre della Consolazione, che il fragile scafo — Per gl’ ine- 
splorati ghiacci guidasti alla meta — Cumpi la missione consola- 
trice — Tergendo le lacrime che l’ aspettavano in porto. 

« Per la protezione accordata all’ amato nepote Luigi — E col 
memore pensiero del Re Umberto suo venerato consorte e signore 
— La Regina Margherita riconoscente offre — Novembre MCM. » 


Accompagnavano la Regina le principesse reali coi loro seguiti, 
ed eravi anche il capitano comm. Cagni, compagno al duca degli 
Abruzzi nelle ardite spedizioni. 
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All’atto pio della Regina Madre prese parte la popolazione to- 
rinese che in folla era accorsa al Santuario, e che rispettosamente 
salutò l’ augusta Vedova. Questa, giunta all’altar maggiore, colle 
proprie mani presentò il prezioso dono a S. E. il cardinale Ki- 
chelmy, che ne fece l’offerta rituale alla veneratissima Immagine. 
Il dono venne immediatamente appeso ad apposita catenella inghir- 
landata di fiori freschi, în cornu Evangeli dove rimarrà per alcuni 
giorni prima di venir collocato, tra gli altri ex voto, in luogo di- 
stinto. Con assistenza in trono del Card. Arcivescovo fu poi cele- 
brata la messa dal Rev. Mons. Bonnet prefetto della R. Basilica 
di Superga, e quindi impartita dal Cardinale la benedizione del 
SS. Sacramento. 

— S. A. R. il Duca degli Abruzzi, che tanto onore recò alla 
patria italiana con la sua spedizione polare, fu all’unanimità eletto 
socio nazionale dell’Accademia dei Lincei di Roma. 

— A Napoli, nel salone dell’ Ospizio ecclesiastico di Maria, a 
Tarsia, ebbe luogo il 22 novembre una grande accademia poetico- 
filarmonica ad onore di S. Cecilia : furono lette belle poesie italiane 
e latine, ed eseguiti magistralmente sceltissimi pezzi musicali. 

— All’ Università di Modena fu inaugurato l’anno accademico 
con un discorso del nostro collaboratore prof. Pio Sabbatini, preside 
della facoltà giuridica, sull’ argomento « Il diritto pubblico alla 
fine del sec. XIX ». Il dotto discorso fu vivamente applaudito da 
un pubblico numeroso ed eletto. 

— Mandiamo le nostre vive congratulazioni all’ on. Conte Er- 
nesto di Sambuy per la vittoria riportata da lui nell’ elezione pro- 
vinciale al V mandamento in Torino, e insieme agli elettori cat- 
tolici, che seppero con l° unione e la disciplina trionfare di ogni 
sforzo dei socialisti nell’ importante lotta amministrativa combat- 
tutasi in quella città il 18 novembre. 

— L'avvocato F. Bosazza, avendo offerto una copia della sua 
interessante pubblicazione — Le Alp? occidentali delle Valli di 
Cuneo e Nizza — a S. M. la Regina Madre, che ne aveva già accet- 
tato la dedica, ha ricevuto dalla dama d'onore una lettera molto 
lusinghiera. Ci congratuliame con l’ egregio avvocato e nostro Col- 
laboratore. 

— A Trento, la sera del 18 novembre u. 8. l'illustre Signori- 
na Luisa Anzoletti commemorò Giovanni Prati. Da questi due nomi 
riuniti si comprende quale onda di poesia doveva sprigionarsi, 
quale sfolgorio di luce, 


« luce intellettual piena d’amore » 


doveva raggiare intorno al poeta di Dasindo. La sig.na Anzoletti, 
nel suo discorso mirabile, parlò dell’ uomo e del poeta, facendone 
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risaltare la bella e forte figura sullo sfondo dei tempi in cui visse, 
come ne poteva parlare la concittadina, la poetessa appassionata 
e forte, la quale dagli stessi suoi monti nativi, che arrisero al can- 
tore d' Ermengarda, trasse le alte concezioni della sua mente ce ]e 
ispirazioni più pure del suo cuore. 

Il discorso applauditissimo, è pubblicato dalla Casa Cogliati. 
Alla conferenziera illustre, dalla società promotrice delle onoranze 
al Prati, col concorso del Municipio, verrà offerta una medaglia 
commemorativa, 

— La Società Bibliografica Italiana, in onore del suo beneme- 
rito presidente Sen. Pietro Brambilla, morto lo scorso maggio, apre 
un concorso a premio per un’ opera bibliografica. Il premio è di 
L. 500: chi desiderasse maggiori schiarimenti in proposito potrà 
rivolgersi alla Presidenza della Società suddetta presso la Biblio- 
teca di Brera in Milano. 

— Il zelatore della fede di Cristo per mezzo della predicazione 
dei parrochi, catechisti ed istruttori di anime, è un periodico men- 
sile, diretto dal canonico Enrico Toni in Bagnacavallo (Romagna) 
e che può riuscire molto utile ai sacerdoti. 

— « Pro Charitate ». Così è intitolata la Strenna che si vende 
a beneficio degli orfani di Betelem. L’Orfanotrofio cattolico della 
città dove ebbe culla il Redentore è un’opera veramente benefica, 
e chi coopera con qualche offerta al bene di essa gode molti van- 
taggi spirituali. Rivolgersi per le richieste o le offerte a Don Luigi 
Manzoni in Zagabria. 

— La Tipografia Istituto Mander di Treviso ha pubblicato in 
edizione tascabile un opuscolo di 32 pagine colla traduzione della 
Enciclica « di Gesù Cristo Redentore » in questi giorni dal S. Pa- 
dre diretta agli Arcivescovi, Vescovi ecc. — La nitida edizione è 
a prezzi mitissimi. 

— La Rassegna Internazionale nel suo fasc. del 15 nov. ha i 
seguenti articoli : Benvenuto Cellini scultore (A. Conti). — Erostrato 
(E. Corradini). — Le origini del teatro italiano (B. Sacchetti). — 
La fortuna (A. Cehow. Trad. di L. Zanco). — Rassegna francese 
(R. de Gourmont). — L’arte a Parigi nel 1900 (R. PaAntini). 

— La Rivista della Beneficenza pubblica nel fasc. di novembre 
contiene : La protezione dei minorenni al Congresso penitenziario 
di Bruxelles (R. Laschi) — Le istituzioni di beneficenza all’ Espo- 
sizione universale di Parigi. (L. Rivière). — La pellagra in Val. 
tellina (P. Donati). — Le assicurazioni operaie in Germania. —. 

— Il sig. G. Fonsegrive ha pubblicato a Parigi, coi tipi di V. 
Lecoffre, La crise sociale. In esso il valente Direttore della Quin- 
zaine svolge le grandi questioni più attuali e più vitali del nostro 
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secolo, e conchiude con lo stabilire che il solo cattolicismo offre i 
mezzi di uscire da questo periodo critico e arrivare all’ ordina- 
mento stabile dei resultati tumultuosi già ottenuti, i quali non 
aspettano che questo ordinamento per costituire un vero progresso. 

— La Revue de deux Mondes nell’ultimo fase. pubblica studi 
di J. Roche .sui bilanci francesi del secolo che muore, i quali, da 
8.6 milioni, salirono a 40:30 ; e di E. de Vogiie sulla defunta Espo- 
sizione di Parigi, nonchè il principio di una serie di quadri della 
Nuova Granata o Colombia, di P. d’ Espàgrat. 

— La stessa Revue pubblicherà quanto prima, tradotto, il ro- 
manzo della nostra collaboratrice Signora Grazia Deledda, e che 
è intitolato: Elias Portola, già pubblicato nella Nuova Antologia. 

— L’ ultimo numero della Aéforme sociale contiene scritti di 
J. Ferrand intorno alla educazione del suffragio universale, e di 
G. Legrand sulla riforma del rewime delle successioni in Belgio; 
quello della Science sociale, articoli di G. d’ Azambuia sui protet- 
‘ torati, e di G. Sorel sugli scioperi secondo le teorie e la pratica. 

— La Revue de Paris del 15 corrente contiene, fra gli altri, 
articoli di F. Masson sui preliminari del divorzio di Napoleone I, 
di A. Viallate su Mac Kilnev e di J. Lemoine sui vescovi di Fran- 
cia e i protestanti nel 1698. 

— Nella Nouvelle Revue della stessa data troviamo scritti di 
E. Picard, sul Monte Bianco; di H. Depasse, sui Consigli del la- 
voro ; di E. Andrè sui duelli e di E. Lemaigre sul Quo vadis. 

— La Quinzaine del 16 novembre pubblica: Valdimir Soloviev 
(Eugène Tavernier) — Le Chateau de Lérac (Jean Reibrach) — 
Essai sur Taine. Son oceuvre et son influence (Victor Girand) — 
Une Assurance Sociale. L’ assurance contro l’invaliditéè et la vi- 
gillesse en Allemagne. (Max Turmann) — Exposition Universelle. 
En guise de conclusion (Gustavo Babin) — Chronique seientifique. 
— À propos de la revision de l’ arc meridien de Quito (Paul Phi- 
lippon). 

— Fra gli ultimi Diplomatic and consular Reports del Governo 
inglese, ve n’ha uno sul commercio della Sicilia nel 1900 e uno sul- 
1’ agricoltura e le altre risorse naturali della reggenza di Tripoli. 

—Noteremo ancora : nella Revue historigne del corrente tri. 
mestre, uno studio di H. Leonardon su Prim e la candidatura del 
| principe di Hohenzollern al trono di Spagna nel 1870 ; nella Revue 
Bleve del 24 novembre, la traduzione della conferenza di Piero 
Barbera sulla parte avuta dalla Stampa nel risorgimento italiano; 
nella Revue Britannique di questo mese, uno scritto sulla domina- 
zione europea nell’ Estremo Oriente e sul suo avvenire; nelle 
Séances et Travaux de l’ Académie, uno di E. Levasseur sul lavoro 
dei monaci nei conventi ; nel Journal of the R. U. S. Institution, 
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sempre del novembre, uno del Rev. E. Warre sulle relazioni fra le 
scuole secondarie pubbliche e la difesa nazionale. 


— Nella sua villa di Cervara, il 17 dello scorso novembre, ces- 
sava di vivere il nostro venerato amico, il dotto prof. P. Albino 
Vairo dei Ch. R. S. in età di 75 anni. Di lui diremo prossimamente ; 
intanto mandiamo alla Famiglia desolata le nostre condoglianze 
vivissime. 

— Il 25 dello stesso mese dopo pochi giorni di malattia, moriva 
in Lucca il nostro amico e collaboratore Avv. Cesare Marchini. Con 
animo addolorato, mandiamo alla moglie, ai figli, alla famiglia con- 
doglianze sincere. i 


Dalle Riviste estere. — ll numero di Novembre della 
North American Review è davvero cosmopolita. Vi sono articoli di 
italiani, Crispi e Gabriele d’ Annunzio ; di tedeschi, Bertha von 
Suttner e Oscar Mann; di Giapponesi, Conte Okuma; di francesi 
B. Constant; di inglesi, Leveson Gower e J Kales. Di americani 
non vi sono che cinque articoli. 

I due italiani, ciascuno nel loro genere, non hanno nulla di 
straordinario 3 quello di Crispi sulla Cina e sulle potenze Occi- 
dentali tratta delle prime relazioni tra 1’ Europa e la Cina ve- 
nendo giù fino al conflitto attuale, alle cause che lo determina- 
rono e al modo di risolverlo. Questo è ormai un argomento tanto 
studiato, tanto discusso, tanto trattato da ogni punto di vista che 
non è da stupirsi che anche Crispi non dica nulla di nuovo. In 
conclusione egli vorrebbe ciò che dicono di voler tutti, cioé, che la 
Europa ristabilisca l'ordine in Cina, che questa sia aperta al com- 
mercio ed al progresso universale, che vi si stabilisca un governo 
regolare che possa dar garanzia di buona amministrazione e dar 
soddisfazione alle Potenze per gli oltraggi e i danni recati agli 
stranieri. E per riuscire in quest’ ultimo intento confida special- 
mente in Guglielmo II, del quale fa elogio e rammenta il detto 
« À gentilhomme, gentilhomme ; à corsaîre, corsaîre et demi ». 

Malgrado tutto, vi è sempre negli articoli del vecchio uomo 
di Stato una nota patriottica, che manca spesso negli altri scrit- 
tori italiani. E questo è il caso per l’° articolo di d’ Annunzio che 
pomposamente intitolato « La terza vita d’Italia » si potrebbe 
dire un pezzo di autobiografia d’ Annunziana. 

Difatti le prime pagine, o per meglio dire la metà dell’arti- 
colo è dedicato al racconto della seduta parlamentare che trasse 
il divo Gabriele ad ascendere la vetta dell’ Estrema sinistra. 
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Con raffronti cogli eroi delle sue opere, traccia quindi un fosco 
quadro degli uomini italiani e dello stato di cose in Italia, il tutto 
con stile sì ampolltoso ed oscuro da riuscire talvolta incomprensi- 
bile. Meno male che riconosce le qualità del nuovo Re, ma più 
che in esso, confida per la risurrezione d’ Italia nel trionfo della 
bellezza. E da questo ritorno agli antich? amori si ispira l’ultima 
pagina, che è davvero bella e poetica nella sua entusiasta deseri- 
zione d’Italia e delle sue bellezze. Peccato che l’uomo politico 
non lasci sempre parlare il poeta. 

« Lo stato attuale del movimento per la pace » è natural- 
mente delineato dalla Baronessa Bert,Ùa von Suttner, l’instanca- 
bile apostolo della pace. Malgrado le condizioni bellicose dei no- 
stri giorni le ispirino tristi riflessioni, pure confida che abbiano a 
sorgere tempi migliori. Dai mali stessi prodotti dalla guerra sor- 
gerà più bello l'ideale della pace e del disarmo universale, che 
sono celebrati in bellissimi versi dall'inglese Leveson Gower nella 
poesia che fa d’epilogo all’ articolo della coraggiosa, benchè paci- 
fica, signora tedesca. 

<A questa spiacerà certamente la rivoluzione che è trattata dal 
Conte Okuma, poichè egli tratta della rivoluzione industriale del 
Giappone, e, industria e pace vanno d'amore e d'accordo come 
sorelle, È un pelago di cifre, di dati statistici per provare lo sviluppo 
industriale del Giappone. Notevole la chiusa nella quale assicuri 
che il Giappone si manterrà libero scambista per testimoniare la 
sua riconoscenza alle potenza che « l'hanno imbevuto dello spirito 
della civiltà moderna ce gli hanno dato quanto era necessario per 
rinvigorire la vita nazionale, abilitandolo così a compiere con onore 
e distinzione la sua parte nel concerto mondiale, sia in guerra, che 
in pace ». 

Degli altri articoli della rivista americana poco e’ è a dire. 
Il capitano americano A. T. Mahn tratta dello sviluppo inevita- 
bile della marina americana di fronte alle condizioni delle cose 
in Cina, e alla posizione dell’ America nel Pacifico e nell’Atlan- 
tico. Lo stesso chiede, ma per la marina mercantile, 0. P. A. Au- 
stin, nel suo articolo « Un secolo di commercio internazionale ». 
Alcune cifre sono la più eloquente dimostrazione di questo mara- 
viglioso sviluppo mondiale. Eccole : 


Popolazione Strade Ferrate 

1800 640,0.0,000 

1858 1,500,000,000 442,200 miglia 
Commercio Area coltivata 
(Dollari) (Acri) 

1898 19,915,000 8451,000,000 


' —1800 1,479,000 390,000,000 
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E in simili strabilianti proporzioni stanno la produzione del 
cotone, del carbone, del ferro e dell’ oro, ecc. | 

Se si procede di questo passo, Dio sa a che cifre spaventose 
ci troveremo di fronte, nell’anno 2000. 

Intanto è un affaccendarsi generale per sviluppare sempre più 
la propria attività ed estendere la propria sfera d’ azione e di in- 
fluenza. Così vediamo che gli Stati Uniti hanno indetto per il 1901 
un'esposizione Pan-Americana a Buffalo, che ha per iscopo appa- 
rente di far meglio conoscere nell’ America del Nord, l’ America 
Centrale e l'America del Sud, quivi invitate ad esporre i loro pro- 
dotti. Il fine recondito però è di attirarvi gli americani del centro e 
del mezzogiorno perchè raffrontando i loro prodotti con quelli degli 
Stati Uniti abbiamo a persuadersi. che questi ultimi hanno il pri- 
mato su di loro e perciò si esplichi maggior esportazione. 

Nel Catholic World (Novembre) vi è un interessante sufivalo in 
proposito di Me. Gill, il quale spera che da rapporti più stretti tra 
eli Stati Uniti e le repubbliche dell’ America Centrale e Meridio- 
nale abbia da risultare per gli Americani del Nord oltre un ac- 
cresciuto commercio un aumento di compitezza, di cavalleria e di 
cortesia. Espone quindi con dati statistici e cifre il vantaggio che 
avrebbero gli ispano-americani ad approvvigionarsi di ogni cosa” 
agli Stati Uniti piuttosto che in Europa, come fanno attualmente. . 
Cicero pro-domo sua. 

Aspettiamo di visitare l’esposizione Pan-americana per esserne 
convinti. E. S. KixGswAN 


Un interessante catalogo ci viene inviato dalla Ditta Willia- 
ms e Norgate — Londra. 

Delle opere principali è fatto un conciso riassunto che per: 
mette al compratore di farsene un’idea. Vi si trovano libri di teo-, 
logia, classici, di lingue Europee ed orientali, di storia e di lettera- 
tura. Vi è pure aggiunto un elenco di parecchie opere pregievoli 
di seconda mano, di teologia, di filosofia e di ebraico che danno 
un’ eccellente idea della biblioteca di questi librai inglesi. 
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Psicologia. — D. MerciER. Prima versione italiana sulla 
quinta edizione francese per cura di S. Bersani, vol. I, 
in: 8, pp. XXII, 359. Piacenza 1900. 


e 


I trattati di filosofia del professore Mercier insegnante nei corsi 
superiori all’ università di Lovanio vanno molto lodati, ed in modo 
particolare la sua Psicologia, perchè riunisce insieme lo studio pro 
fondo della Scolastica e le investigazioni dei fatti e delle leggi scorti 
ed ordinati dalla moderna psico-fisica o psico-fisiologia. Cotesta parte 
di filosofia ora è la più coltivata e la sola chiamata scienza, e alla 
medesima si riduce l’intera filosofia ; ma pur troppo se ne fanno 
maestri uomini che non veggono oltre la materia, che non hanno 
idea alcuna di spiritualismo, che trascurano i fenomeni e le attività 
interne. D’ altra banda i filosofi che in passato s’ occuparono a lun- 
go e profondamente dell’ anima umana e delle sue potenze, della 
parte da taluni chiamata incosciente, non attesero agli organi e 
alle loro funzioni, tutt’ al più limitavansi a qualche breve e su- 
perficiale descrizione dell’ udito e della vista, a qualche cenno sui 
sogni. Corrisposero quindi ad un vero bisogno della scienza e del 
tempo quei dotti che, seguendo i principi fondamentali di Aristo- 
tele e dei suoi grandi commentatori Alberto Magno e S. Tommaso, 
si diedero a studiare l’ anima e coll’ osservazione interna ed ester- 
na, a studiare l’ uomo internamente, in tutte le sue manifestazioni. 

Dice giustamente il sullodato Mercier: « Il miglior servizio 
che si possa rendere alle dottrine generali della psicologia scola- 
stica, si è di misurarle nei ritrovati della biologia cellulare, del- 
l’ istiologia e dell’ embrogenia ; di semplificare, finchè è possibile, 
i fatti psichici, ad esempio degli Associazionisti inglesi; di sfor- 
zarsi a comprendere 1’ uomo adulto, collo studio della psicologia 
animale ed infantile ; l’ uomo sano, coll’ osservazione particolareg- 
giata di certi stati eccezionali o patologici, che più vivamente trat- 
teggiano i! deperire di questo o quel carattere del tipo normale; 
di seguire le modificazioni particolari o le variazioni dell’ umana 
attività nelle diverse razze, o in epoche differenti della storia, come 
ha fatto Herbert Spencer; di prendere finalmente le sue parti nel 
movimento impresso alle ricerche psicologiche della scuola tedesca ». 

Ed in altro luogo: « Una volta si considerava appena 1’ uomo 
adulto ; oggi invece si osservava con egual diligenza il fanciullo, 
l’uomo patologico, 1’ idiota, il selvaggio, l’ alienato, il degenerato, 
‘come altrettanti soggetti che possono presentare in tutta la loro 
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vivezza certi caratteri, che passerebbero inosservati nel tipo nor- 
male. Di più oggi si fanno esperimenti: esperienze fatte sopra 
animali ci somministrano la base di induzioni applicabili analogi- 
camente all’ uomo ; anche certi processi, come le suggestioni ipno- 
tiche, permettono di operare nell’ uomo una specie di dissezione 
mentale, favorevolissima ad una più minuta cognizione di certi 
fatti psichici, che per il loro naturale complesso, sfuggirebbero alla 
semplice osservazione ». Tali avvertimenti fanno abbastanza com- 
prendere l’ estensione e il metodo di siffatta psicologia, divisa in 
tre parti dal nostro autore: parte prima, della vita organica o ve- 
getale, parte seconda, della vita sensitiva od animale; due parti 
che formano il volume di cui si annunzia la traduzione italiana ; 
parte terza, della vita ragionevole, del che tratterà il secondo 
volume. 

Notiamo nel primo la sezione terza dove si discorre del movi- 
mento spontaneo sotto il punto di vista anatomico ce fisiologico, 
della nozione e natura di esso, tesi di cui nulla 0 poco si diceva 
nei trattati anteriori di psicologia. In Italia ch’ io mi sappia non 
trovansi libri di simil genere e fatti secondo le norme su indicate, 
e per questo il professore Bersani coll’ accingersi alla traduzione 
della psicologia del Mercier intraprese un lavoro assai opportuno 
pei molti studiosi, massime del clero, ignari della lingua francese; 
così costoro possono approfittarsene, e con poco dispendio, giacche 
i libri pubblicati da noi costano molto meno di quelli che ci ven- 
gono dall’ estero. Le dottrine psicologiche sono assai coltivate fuori 
d’ Italia, come ben lo prova il congresso di psicolot'ia tenuto a Pa- 
rigi nell’ agosto scorso, del quale ebbe la presidenza T. Ribot, mem- 
bro dell’ Istituto di Francia e direttore della Revue philosophique, 
cal quale aderirono quattrocento persone, di cui una trentina d’ ec- 
clesiastici per lo più francesi, maristi, gesuiti, domenicani. Sta bene 
che il clero italiano giovane abbia una guida in cotesto genere di 
studi moderni, e il libro del Mercier serve all’uopo ed agevola, con 
tavole eseguite a perfezione, 1} apprendere simile dottrina 

Nell’ opera sullodata trovansi con maestria ben coordinati alle 
dottrine antropologiche dell’ antica scolastica i risultati delle mo- 
derne investigazioni della psicologia e si riconosce che tali risul- 
tati non son punto in contraddizione colle testimonianze della co- 
scienza e cogli eterni principii della ragione. Quando i psicologi 
odierni non escono dal campo delle osservazioni, delle esperienze 
e dei fatti, e non ne esagerano il valore, trovansi in bell’ accordo 
coi seguaci della metafisica ; questa poi riassume i nuovi trovati e 
colla più larga ed estesa induzione arriva a comprendere meglio 
la contenenza dci suoi principii, il rapporto dei principii antichi 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 603 


e sempre nuovi col progredire degli studi veramente positivi, ar- 
riva a sintesi più comprensive. | 

È da desiderarsi pertanto che il Bersani dia presto alla luce 
anche la terza parte dell’ opera, della vifa ragionevole, e ciò farà 
conoscere ancor meglio presso di noi l’ importanza delle due parti 
precedenti, di cui abbiamo parlato. Dott. A. G. TONONI 


Triplice Corso di Spiegazioni Evangeliche Domenicali se- 
condo II Messale Romano. — Sac. LuiGi Arosio — Mi- 
lano, Cogliati, 1900. | 


Il dotto teologo Luigi Arosio noto per molti pregiati lavori di 
Apologetica e di storia biblica ha aggiunto questa nuova pubbli- 
cazione, che non sarà meno utile delle precedenti tanto ai laici 
quanto agli ecclesiastici; ma a questi ultimi specialmente per la 
missione che hanno di evangelizzare i popoli. Quantunque di opere 
di simil genere si abbondi anzichè no in Italia, questa del teologo 
Arosio si distingue fra le altre per bontà di metodo e vasta dot- 
trina: sicchè proponendo egli ai Parrochi una guida sicura nella 
scelta e disposizione degli argomenti per la spiegazione del santo 
Vangelo ha reso loro un segnalato servigio. 

Profondo conoscitore com’ è della S. Scrittura e dei bisogwni 
de’ nostri tempi, ha saputo trarre dalle viscere, diremo così, della 
dottrina rivelata quanto occorre a ribattere gli errori dominanti 
e ritornare le menti alla docilità della fede. 

Ci sembra poi ben a proposito divisa in tre parti ogni spie- 
gazione domenicale, potendo il tratto evangelico che si legge nelle* 
singole domeniche dar luogo a più e diverse considerazioni. Pren- 
diamo a caso la domenica nell’ Ottava dell’ Ascensione. Nella pri- 
ma parte il chiarissimo autore interpretando le parole evangeliche, 
« Quando sarà venuto il Paracleto, che io vi manderò dal Padre, 
o Spirito della verità che procede dal Padre, quegli attesterà di 
me »: parla della divinità di Gesù Cristo e della verità della re- 
ligione da Lui predicata. Nella seconda, commentando le parole 
dello stesso Vangelo, « verrà l’ ora, verrà l’ora che chiunque vi 
uccida si pensi rendere omaggio a Dio », dimostra come questo 
vaticinio si riferisca alle persecuzioni che nel corso dei tempi la 
Chiesa avrebbe a subire per parte o dei falsi profeti o delle ter- 
@1> pr;ssti. Nella terza finalmente sempre spiegando il Vangelo 
dello stesso giorno fa il quadro delle tribolazioni che dovevano 
piombare sugli Apostoli nel rendere che farebbero in faccia al 
mondo testimonianza della loro fede e del loro attaccamento alla 
dottrina rivelata. Quindi trae opportune riflessioni morali per la 
pratica della vita cristiana. Di che si fa manifesto quanta utilità 
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sia per recare l’ uso di wn testo di spiegazioni sini coni 
ben congegnato e distribuito. 

Quello poi che tanto conferisce al merito dell' opera è la sem- 
plicità e naturalezza dello stile senza riboboli, senza pretensione, 
senza pompa retorica; ma chiaro e spedito quale si addice alla 
esposizione delle verità morali del Vangelo così semplici e chiare 
di per sè stesse. Rileviamo anche un altro pregio, ed è la temperanza 
della dottrina patristica, alla quale ben di rado ricorre il teologo 
Arosio ; e ben a ragione, ci sembra, bastando interpretare il testo 
evangelico nelle sue genuine espressioni ed evitando tutto ciò 
che possa avere l’ aria di erudizione scritturale, la quale se è ne 
cessaria in un trattato scientifico, non sappiamo quanto giovi in 
un corso di spiegazioni del S. Vangelo destinate alla comune dei 
fedeli. 

Solo emettiamo una nostra modesta opinione ; se non sarebbe 
cioè opportuno nella ipotesi di una nuova edizione che in testa 
a ogni domenica fosse riportato il Vangelo corrente : il che non 
sempre è osservato nell’ andamento dell’ opera : e fosse avgiunto un 
indice alfabetico degli argomenti sommariamente svolti nel libro. 


ENRICO FANI. 


Onoranze funebri a S. M. Umberto 1° Re d'Italia — Parole 
dette dal Sac. GIovaNNI PiccionI — Pistoia, Tip. Niccolai. 


Tra le molte e varie manifestazioni di dolore in memoria del- 
l’ anima grande del nostro amato Sovrano le più signiricanti sono 
stati i discorsi pronunziati dai Sacerdoti italiani, e in questa Ras- 
segna fu notato. Qualora si pensi che quelle parole, benedicenti- 
alla salma del Re, fruttarono ad alcuni di loro disturbi da parte 
dell’ Autorità Ecelesiastica, come appunto è avvenuto all’ A. del- 
l’ opuscolo che ho fra mano, bisogna credere che, in questi ultàmi 
tempi, il basso clero non è tutto, come si vorrebbe, nell’ indirizzo 
politico, specchio fedele della Curia intransigente. Abbiamo veduto 
che, nonostante quella tal nota officiosa e contro il desiderio e il 
volere di parecchi Vescovi, si sono susseguite l’ une alle altre le 
onoranze funebri religiose ; e nelle piccole parrocchie e nelle grandi 
città la preghiera della Regina e la parola del prete italiano hanno 
insieme echeggiato nel tempio di Dio, senza profanarlo. Tale plebi- 
scito di dolore è riescito imponente contro ogni aspettazione anche 
di chi si trova addentro negli affari della Chiesa. In questi ultimi 
tempi il sentimento nazionale di devozione alla Dinastia un poco 
assopito è risorto ; ed il basso clero, che trovasi a contatto e vive, 
possiamo dire, la stessa vita del popolo, ne è stato pur esso toccato. 
Il contegno dimostrato in tale circostanza fu inoltre spontaneo e 
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sincero, perchè non poteva avere scopi secondari, anzi era un vo- 
lontario incorrere nello sdegno di certe Autorità che si dimostrarono 
contrarie ai funerali, contrastandoli colle armi di cui potevano 
disporre. E spontaneo e sincero fu il mesto tributo d’ affetto del gio- 
vane e colto sacerdote pistoiese Prof. G. Piccioni, il quale con no- 
biltà affettuosa di sentimenti e con eleganza corretta di forma parlò 
innanzi ad un uditorio plaudente, rievocando l’ imagine del Re as- 
sassinato. « Sui campi di battaglia, dice, lo vedemmo bello, in- 
trepido, valoroso passare sul suo cavallo in mezzo alle schiere 
e lanciarsi avanti nel fitto dei nemici, incuorando di uno sguar- 
do, di un gesto, di un motto i suoi soldati, spinto dall’ amore 
di patria e dal suo buon sangue giovanile, protetto e salvato 
da Dio: ma più forte, più eroico, più grande la commossa me- 
moria ce lo rappresentò lungo le corsie dell’ ospedale di Napoli 
a tergere le lacrime, a consolare, a infondere col suo esempio 
un po’ di quel coraggio benefico, che talora fuga le malattie, 
e a lui vedemmo muovere incontro un altro eroe della carità, 
il cardinale Sanfelice e in un amplesso fraterno stringersi il 
giovane re e il venerando sacerdote ». Si augura infine « che 
l’ Italia, per nulla arrestata da questa orribile sciagura, dal campo 
insanguinato, colle ali ancor macchiate della ferita che la colpi, 
ma non la uccise, si levi più agile e più sicura a volo verso l° av- 
venire, che sarà un avvenire di prosperità e di amore, perchè sarà 
un avvenire di giustizia cristiana e di pace piena ed intera ». Son 
questi forse i pensieri e le parole incriminate indegne d’ esser pro- 
nunciate da labbra sacerdotali ? Perchè se è cosa lodevole pregare 
anche pubblicamente per chi passò la vita non tanto conforme ai 
doveri del Cristiano, non è permesso di pregare e parlare di Um- 
berto la cui vita fu di bontà e della morte fu vittima prematura 
e innocente? Dovrà dunque credersi che vi sia ancora chi pensa 
che la gran colpa di Umberto I. imperdonabile anche dopo morte, 
fu quella di esser Re dell’ Italia unita ?!.... A. P. 


La regolarizzazione del fiume Vienna e deila ferrovia ur- 
bana in Vienna. Rapporto presentato dall’ Impresa Pere- 
grini, Calderai, Giuseppe Feltrinelli e C° a S. E. il conte 
Nigra R. Ambasciatore in Vienna. — Roma, Tip. Mini- 
stero Affari Esteri, 1909. 


Da questo rapporto presentato all’ ambasciatore italiano e che 
questi si affrettò a presentare al R. Ministero degli Attari Esteri 
con sua lettera in data del 18 agosto p. p., si rileva come gli 
importanti lavori assunti dalla Ditta italiana suaccennata sieno or- 
mai prossimi ad esser terminati con intera soddisfazione delle com- 
petenti Autorità municipali di Vienna. 
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L’ Ing. Enrico Pellegrini nella sua Relazione al Conte Nigra, 
dopo aver esposto come alla Ditta da lui rappresentata fosse deli- 
berato l’ appalto dei lavori suddetti ai primi di Gennaio del 1897 
ed indicata la consistenza dei lavori, il modo di esecuzione, gl’ im- 
pianti, î danni di piena, viene a parlare degli operai impiegativi. 
Questi furono per la maggioranza italiani, e risulta che essi, benchè 
le condizioni del clima li obbligassero ad un nutrimento molto più 
abbondante e sostanziale che inItalia, pure poteronorisparmiare sulla 
paga almeno 1 fiorino al giorno; ciò che, in complesso, porta a fio- 
rini 9C0,000 pari a L. 1,980,000. 

« Crediamo, scrive l’ egregio sig. Ing. Peregrini, che questo 
resultato meriti d’ esser segnalato all’ attenzione dell’ ambasciata 
e del Governo, perchè è una prova di più della grande importanza 
che deve avere ed ha, negli scambi internazionali, il lavoro del 
costruttore e dell’ operaio italiano all’ estero. È un piccolo esempio 
che concorre a provare la grande utilità e la necessità della pro- 
tezione e dell’ appoggio del governo italiano alle intraprese dei 
connazionali all’ estero ». B. 


lilustraded Guide to the Velleys of the Blielles Region di 
Pra PADOVANI ed EmiLIo GALLO. — Torino, F. Casanova. 


Gli Autori, di cui non si può a meno di dire, d’aver com- 
posto un lavoretto non meno utile che interessante e gentile nel- 
l’ amenità del soggetto, hanno ben pensato di rivolgersi diretta- 
mente in inglese all’ instancabile viaggiatore d’ oltre Manica. — 
Il Biellese isolato'e silenzioso, non ancora conosciuto che da pochis- 
simi, possiede tutte quelle attrattive e quegli incanti di natura e 
di comfort che piacciono agl’ Inglesi. — genescritta, e scrupolo- 
samente particolareggiata questa Guida ha ritratto perfettamente 
in tutto la regione: talchè il forestiero sa già: dove va e come vi 
starà, ad essa ha anche in sè quell’elemento seducente che fin’ora 
si è cercato sempre e inutimente sulle Guide, descrizioni cioè, leg- 
gende e aneddoti, frammisti alle nutizie storiche e geografiche. In 
quelle regioni lo spirito affaticato trova nell’ estetica quiete dei 
monti il suo riposo, mentre a larghi polmoni si respira quell’ aria 
pura alpina di cui si riconforta ogni fisico un po’ indebolito e 
una natura delicata. 

Non potrà certamente mancare a questo libriccino il successo 
che auguriamo agli autori. Poichè non è più l’ora di dire o ità- 
lia « deh fosti tu men bella ». Siamo invece ben felici che la 
sua bellezza valga anche a onore e vantaggio dell’ Europeo. È 
ciò lo diciamo senza aver di mira nessuno interesse, ma solo il 
bene dell’ umanità. 
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Crisantemi di ALEssANDRO COoMPANS DI BRICHANTAEU. 


Sono 20 sonetti che prendono nome dal mesto fiore delle tombe. 
Pensieri gentili, affetti soavi di famiglia, di religione, di patria, 
rendono cari questi versi del giovane poeta piemontese, e alla 
mitezza degli affetti ben risponde la forma semplice e piana che 
li esprime. Però, a volte, ci sembra che questa potrebbe esser più 
curata, più sostenuta. Un po’ troppo comuni le rime; gli agget- 
tivi servono un po’ troppo spesso come di una zeppa per il verso 
senza che aggiungano nessun’ idea. Un po’ più d’ arfe insomma 
renderebbero più accetti questi versi, che però si possono accogliere 
come bella promessa di animo giovanile e buono. B. 


La filosofia delle parole di FEDERIGO GARLANDA — Roma, 
Società editrice laziale, 1900. 


Non è chi non vegga in quale e quanto modo possa riuscire 
proficua la lettura di questo libro, che, intendendo annullare molti 
pregiudizii ed opinioni errate circa i problemi connessi con le pa- 
role, con le loro origini, con il loro valore, esamina in forma scien- 
titica il linguaggio e partendo dal trovare che cosa è una parola, 
che cosa significa propriamente, da dove viene, cì mostra un pro- 
cesso di metodo per spiegare la ragione dei significati delle nostre 
parole, salendo poi al lato immateriale e meno superficiale, dac- 
chè noi non pensiamo che per mezzo delle parole e le nozioni da 
queste rappresentate sono parte costitutive del nostro essere intel- 
lettuale e regolano le operazioni della nostra mente. 

Sono evidenti le relazioni che passano tra le parole e le idee, 
ed infatti studiando le espressioni usate da un popolo possiamo 
farci una idea adeguata del suo stato di sviluppo e scorgere le sue 
peculiarità caratteristiche. Di più le parole non sono solamente 
l’ estrinsecazione del pensiero, ma reagiscono su di noi e arguta- 
inente rileva 1’ autore che molte teorie sono vissute attraverso pa- 
recchie generazioni pur. non avendo altro fondamento che un giuoco 
o una trappola di parole male espresse o male intese. 

Il linguaggio è un prodotto sociale, non individuale: è noto 
l’aneddoto riguardante Tiberio, che, rimproverato di aver usato un 
solecismo, rispose che avrebbe aggiustato con un decreto impe- 
rixle; al che replicò il grammatico Marcello : tu puoi dare la cit- 
tadinanza romana a un uomo non a una parola. 

A proposito delle mutazioni nel linguaggio è da avvertire che 
il più grande aiuto a fissare le lingue e quindi a frenarne la con- 
tinua mutabilità, proviene dalla scrittura e dalla stampa e che que- 


608 | RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


st’ ultima appunto quale fattore della conservazione del linguag- 
gio rende un grande servizio a prò della civiltà. 


EvuceNIO MOzzonI 


DI S. Antonio in Relazione alla Riforma Cattolica nel Se- 
colo XV Giovanni Moro. Firenze, Secber, 1899. 


Dal titolo di questo libretto abbiamo a tutta prima supposto 
vi si parlasse di S. Antonino come di un precursore della Riforma 
del secolo successivo, presso a poco come molti ritengono di Fra 
Girolamo Savonarola. Ma leggendolo poi ci siamo accorti che non 
era questione di Riforma nè cattolica nè religiosa ; sibbene della 
riforma dei costumi, specialmente del ceto ecclesiastico nelle Dio- 
gesi fiorentina e suffraganee. Nel qual còmpito il Santo Arcive- 
scovo sì mostrò sempre inflessibile difensore della Morale evange- 
lica, volendo che i sacerdoti ne fossero specchio e ritratto vivente. 
Il libretto si legge con piacere, e assai interessanti sono le pagine 
in cui si rende conto dei rapporti del nostro Santo colle autorità 
civili, specialmente con Cosimo De’ Medici, che a quei tempi do- 
minava in Firenze. 

Dove non andiamo all’ unisono col chiarissimo autore si è per 
ciò che riguarda il fatto citato a pag. 34, cioè del medico Gio- 
vanni da Montecatini, che fu impiccato e poi arso perchè eretico. 
Se S. Antonino ebbe parte in questo episodio, non fece che quello 
che ogni altro dignitario ecclesiastico avrebbe fatto a quei giorni 
nel luogo suo. Procurò di ritrarre il colpevole da’ suoi errori; ma 
riuscito inutile ogni tentativo conforme ai dettami della cristiana 
carità, lo abbandonò al braccio secolare. 

Non è dunque il fatto stesso una macchia nella vita del Santo, 
ma una conseguenza della legislazione allora vigente, che non 
era in potere di S. Antonino il cambiare. La lettera di Michele 
di Nofri a Palla Strozzi può essere 1’ espressione di una privata 
opinione di loro due ; ma non può prendersi come documento per 
un’ accusa che mancava di base giuridica. 


ExnrIcoO FANI 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


RR ee i accenno. nn ———..'''r'Ir rr... LELE 


Costumanza normanna 0 


(Ubland) 


Capanna di pescatore in un’ isola presso la costa della 
Normandia. 


BALDER, marinaio. — RICCARDO, pescatore. — TORILDE. 


BALDER. 


Questo alla tua salute, ospite egregio ! 
In vero alla rabbiosa ira del nembo, 
Che il mio legno cacciò dentro la baia 
Di quest’ isola tua, grato esser debbo : 
A più tranquillo focolar, da lungo, 

Pari banchetto io non avea gustato. 


RICCARDO. 


Dar di meglio non può l’ umil capanna 
D’ un pescatore ; se tu sei contento, 
Ciò m’ è gioia ed onor! Ma soprattutto 
Godo che un sì gentile ospite venga 
Dalla terra del Nord, da quella patria, 
Donde per mare gli avi nostri, un giorno, 
‘Vennero anch’ essi, e di cui tante cose 
Si narra e canta. Ma ciò dirti io debbo, 
Nobil signor: chi nel mio tetto alberga 
Com’ ospite, per misero ch’ ei sia, 
È pregato d’ un dono. 


(1) Questa poesia fu dall’Autore dedicata al Barone de la Motte Fouquè. 
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Il mio vascello, 
Ancorato alla baia, una congerie 
Serba di merci dalle rive addotte 
Del mar Mediterraneo : dorate 
Frutta olezzanti e vini dolci e rari 
E variopinti augelli; armi vi sono 
Da settentrional fabbro costrutte : 
Spade a due tagli, elmi, corazze e scudi. 


RICCARDO. 


Mal compreso tu m’ hai; nulla di questo 

M' è nel pensier. Tal uso è in Normandia: 
Chi un estraneo in sua casa ospite accoglie, 
Una leggenda o una canzon gli chiede, 

E ad esso in cambio altra ne narra o canta. 
E poi che ancor le nobili leggende 

E le canzoni, ne’ miei vecchi giorni, 

Ho in alto pregio, dall’ offrir tal dono 
Dispensarti non voglio. 


BALDER. 


Una leggenda 
Dolce è sovente come il vin di Cipro, 
Come le frutte è profumata, e come 
Gli uccelli variopinta. Un suon di brandi 
E di scudi percossi hanno talora 
‘Gli antichi eroici canti; error non grave 
Per ciò dirsi può il mio! Splendide cose 
Narrar non so, ma rispettar m’ è grato 
La lodevole usanza. Odi pertanto 
Ciò che una notte, al lume della luna, 
Di recente narrava in sulla tolda 
Un compagno di nave. 


RICCARDO. 


Ospite, un nappo ! 
Un colmo nappo ancor! Poscia incomincia. 
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Due conti eran del Nord ; le lor bandiere 
Aveano insiem congiunte e navigato 
Lunga stagione il mar ; sofferto insieme 
Avean fiere procelle e combattuto 

Sui fiutti e sulle rive aspre battaglie, 

E spesso ancor sopra fiorita spiaggia 
Insiem posato avean nell’ oriente 

Ovver nel mezzogiorno. In pari lutto 
Profondamente immersi, or tra le mura 
De’ lor castelli i dì traean : ciascuno 

Di fresco avea la fida moglie addotta : 
Al sepolero degli avi. Non pertanto 
Dolce speranza al tetro duolo in mezzo 
Germogliava ad entrambi: un garzoncello 
Vivace all’ un fioria, l’ altro una cara 
Bimba educava. A coronar l’ antica 

Loro amistade e duraturo a quelli 
Tramandarne il ricordo, in sacro nodo 
Si proposero un di stringer que’ vaghi 
Di lor schiatte rampolli. All’ uopo due 
Anelli d’ oro procacciàr, ch’ essendo 
Larghi ancor troppo alle sottili dita, 

Con pinti nastri furo a’ colli appesi. 

In quel del garzoncello era un zaffiro, 
Siccome gli occhi della bimba, azzurro ; 
Come le gote a lui rosea nell’ altro 
Risplendeva una pietra. 


RICCARDO. 


Ho ben compreso ? 
Il gioiel della bimba era un anello 
D’ oro con rosea pietra? 


BALDER. 
Era qual dici. 


Tuttavia non importa! Agile e snello 
Già cresceva il garzon ; dagli anni primi 
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Ei fu nell’ armi esercitato, e in briglia 

Già teneva un destrier. Siccome il padre 
Avventure cercando ir non dovea 

Pei mari un giorno; ma dovea con forte 
Mano protegger d’ ambedue le stirpi 

L’ unita eredità : gli alti castelli 

E il potente dominio. Entro la culla, 

Nell’ ombra d’ una stanza erma frattanto 
Giaceva ancor la piccioletta sposa 

Del giovin conte, con amor vegliata 

Dalle fide custodi. E venne un mite 
Giorno di primavera, e fuor sul lido 
Inondato di sol, trasser la bimba 
Impaziente, e raccattar conchiglie 

E colser fiori a trastullarla. Il mare, 
Dolcemente da lieve aura commosso, 

La chiara imago riflettea del sole 

E sopra la novella erba gettava 
Tremolanti splendori : una barchetta 

Era alla riva, e quella ornan di giunchi 

E di fiori le donne; ivi, nel mezzo, 

La bambina depongono, e pei flutti 

La dondolan-su e giù. Ride la bimba, 
Ridon le donne anch’ esse. Or, mentre il riso 
Più s’inalza giocondo, alle lor mani 
Sfugge la corda, e se n’ avvedon solo 
Allor che il braccio dalla spiaggia invano 
Può raggiunger la barca. Ognor più lunge, 
Sebben calmo e senz’ onda, il mar la porta. 
Della bimba sonar le cordiali 

Risa s’ odono ancor, ma disperate 

La seguon con intenti occhi le donne 

E si torcon le mani e gettan grida 
Orribili d’ angoscia. Il garzoncello 

Che per vederla era venuto, e in quella 

L’ agil destriero galoppar facea 

Sui prati della riva, all’ alte grida 

Volando accorre. Con ardir sospinge 

Il cavallo nell’ onde e la fiorita 

Barca pensa arrivar. Ma quello a un tratto, 
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Poi che sente la fredda acqua, s’ impenna, 
E volgesi ostinato, e sulla riva 

Porta di nuovo il cavalier. Frattanto 
Della baia tranquilla oltre i confine . 
Tratta dall’ onda è la barchetta, è il fresco 
Vento che spira sull’ aperto mare 

‘ Presto agli occhi la toglie. 


RiccaRDO. 


Angioli santi! 
Le vostre protettrici ali stendete 
Sulla povera bimba! 


BALDER. 


Intende il padre 
La terribil novella, e incontanente 
Fa che sciolga le vele ogni sua nave 
Piccola e grande, e sulla più veloce 
Monta egli stesso. Ma non ha confini, 
Nè serba traccie il mar; cade la sera, 
Mutano i venti e nella notte infuria 
La tempesta. PassAr lenti più mesi. 
Alfin raddotta un dì fu la barchetta, 
Ma vuota, infracidita e con i fiori 
Già da lungo appassiti.... 


RIccARDO. 


Onde cotesto 
Tuo turbamento ? Perchè mai t’ arresti ? 
Perchè sospiri, ospite mio ? 


BALDER. 


Proseguo. 
Non più, qual per lo innanzi, il giovinetto 
Regger si piacque d’ un destrier la briglia, 
Dopo tanta sventura; assai più grato 
Gli fu nel nuoto esercitarsi e al remo 
Le sue mani addestrar. Pronto e gagliardo 
Crebbe, e di navi il padre suo richiese. 
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La terra ferma non ha cosa alcuna 

Ch’ ei brami, nè donzella hanno i castelli 
Ond’ ei possa invaghir; ma fidanzato 
Sembra al selvaggio mar, dove sommersi 
Fùr la bimba e l’anello. Di purpuree 
Fiamme e bandiere e di dorate immagini 
Ornar gli piacque il principal suo legno 
Bizzarramente, pari ad uom che muova 
Lungi pel mare ad incontrar la sposa. 


RICCARDO. 


Simile quasi al tuo, non è egli vero, 
Mio bravo marinar ? 


BALDER. 


Come a te piace. 
Con quel suo legno riccamente adorno 
Siccome a pompa nuzial, procelle 
Molte ei durò. Quando al rombar de’ tuoni 
E de’ venti al muggir, danzavan l’ onde, 
Era quella la sua danza di nozze! 
Molte pugne cruente in mar sostenne, 
Tal che noto è nel Nord. Ivi con strano 
Nome 1’ appellan tutti. Allor ch’ ei salta, 
Col nudo ferro in man, sull’ investita 
Nave: Sventura a noi! grida la ciurma, 
Fidanzato del mar deh, ci risparmia ! 
Tale è la mia leggenda. 


RICCARDO. 


A te sian grazie 
Che hai, nel profondo, col tuo dir, commosso 
Questo vecchio mio cor. Ma nondimeno 
Mancar parmi la fine al tuo racconto. 
Chi sa se preda la fanciulla all’ onde 
Fu veramente, o se straniera nave 
Presa a bordo non l’ abbia, abbandonando 
La barca a’ flutti ? Sopra un’ isoletta 
Pari alla nostra, forse allor deposta 
Fu la tenera bimba; ivi pie mani 


T°> di. 
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L’ han ricolma di ‘cure, ed or s'è fatta 
Graziosa donzella. 


BALDER. 


In ver maestro 
Tu sei nell’ arte del narrar. Consenti 
Ch’ oda io pur da’ tuoi labbri, ove a te piaccia, 
Il tuo racconto. 


RIccARDO. 


Ne’ passati giorni 
Molte storie io sapea de’ nostri antichi 
Duchi ed eroi ; fra l’ altre, di Riccardo 
Senza-paura, che vedea, la notte, 
Non mèn chiaro che il dì. Per le deserte 
Selve notturno ei cavalcava, e spesso 
Combattò coi Fantasmi. Or la vecchiezza 
Tolto ha il vigore alla memoria, e tutto 
Vacilla e si confonde entro il mio spirto. 
Però, in cambio, udirai la giovinetta 
Che in disparte colà tacita siede, 
Intrecciando le reti al fioco lume 
Della lucerna. Molte ella rammenta 
Vaghe canzoni, e la sua voce suona 
Come gorgheggio d’ usignuol. Torilde ! 
Non temer del gentile ospite! A noi 
Della fanciulla la canzon tu canta 
E dell’ anel ; quella che il vecchio bardo 
Per te un giorno compose: essa è leggiadra, 
Ed io ben so che a te il cantarla è grato. 


TORILDE (canta) : 


Da lungo in riva al mare 
Siede una giovinetta ; 
A’ pesci l’ amo getta, 
Ma vano è il suo pescar. 
Piccolo anello ha in dito 
. Fregiato d’ un rubino; 
All’ amo l’ anellino 
Lega e lo getta in mar. 
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Eburnea man dall’ imo 
Ecco repente sorge; . 

In dito le si scorge 
Quell’ anellino d’ òr. 

E un cavalier gentile 
Dietro la mano ascende: 
D’oro ha la maglia, e splende 
Del sole nel fulgor. 

« No, cavalier! » la bella 
Grida tremante a quello, 
« Deh, rendimi l’ anello! 
Io non cercai di te >». 

« Con oro e gemme i pesci 
Pigliar non vidi io mai; 
Da me più non avrai 
L’ anello, e mia tu se’ ». 


BALDER. 


Che intendo io mai? Strana canzone è questa 
Di presagi ripiena! E che mai veggo? 
Di tra i riccioli d’ òr quella celeste 
Faccia richiama al mio pensier le gioie 
Della lontana piierizia! E l’ aureo 
Anel che brilla con la rosea pietra 
Sulla sua destra ?... Oh si, tu sei la cara 
Sposa perduta! Io son colui che è detto - 
Fidanzato del mar; ecco il zaffiro, 

Degli occhi tuoi come le luci azzurro.... 
E laggiù è il nuzial legno che aspetta. 


RICCARDO. 


Da lungo io questo già pensato avea, 
Mio venerato eroe! Prendila, è tua, 
La mia cara pupilla. Oh, tienla stretta 
Fra le tue forti braccia! Un cor fedele 
AI tuo seno tu premi. Or vedi come 
Tu impigliato ti sei dentro la rete 

Che la solerte mia fanciulla ha ordito ! 


ANTONIO ZARDO. 
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Sull’ Eufrate. — Giovedì 1 Marzo 1900. 


....Siamo soli vicino al fiume silenzioso ed al villaggio 
di Hadiltie che dorme. Ieri sera sul tardi abbiamo deciso di 
cominciare da quì la navigazione fluviale e dopo una lunga 
discussione abbiamo fissato una barca fino a Feludje. Alle 7 
ci imbarchiamo sulla riva dove pochi curiosi assistono all’ in- 
solito avvenimento. Siamo i primi Europei che discendono 
in barca l'Eufrate. In fondo allo scafo nudo e sporco sono 
state messe fascine, su queste, tappeti; i due pacchi delle 
tende fanno da banchi. Le macchine fotografiche, il baga- 
glio minuto, le armi, i cappotti formano il carico restante 
con la colazione. Tre uomini a prora e uno a timone, l’equi- 
paggio. I passeggeri: noi quattro, Quardi, Anis, Hassau, 
Negib, Ferris (due mucri) e Kalif-Aga. La barca rozza, fatta 
di tavole e tronchi d’albero malamente connessi, con le com- 
messure appena impermeabilizzate da un po’ di bitume, è 
piena di buchi e d’ incavi, in uno dei quali cresce e vegeta 
una piantina d’ erba. A prora, i nostri tre marinai accocco- 
lati nel fondo o seduti sulla prora larga, formano un quadro 
di colori vivaci. Le camicie bianche aperte sul petto, i « Caf- 
tan » color tabacco e sopra le pelliccie di montone gialle, 
verdognole, grigie. Uno dei remi ha una paletta microsco- 
pica, l’ altro è un palo che aiuta più per la fede di coloro 
che se ne servono che realmente. Al timone stà Abdallah, 
un arabo abbronzato e nero dai tratti regolari. Una camicia 
giallastra aperta sul petto e sopra un bellissimo « maslac » 
nero, una cuffia a scacchi bleu e bianchi. Abdallah siede 
sull’ orlo della barca o sta in piedi, impugnando, quasi lo 


(1) Continuaziene vedi fascicolo I6 settembre 


618 DAL MIO TACCUINO 


abbracciasse con gesto elegante, il lungo e pesante remo che 
serve da timone ; ai suoi piedi in un disordine pittorico di 
colori e di pose i viaggiatori e i paesani giacciono accovacciati 
o distesi in terra fra i bagagli, le coperte, gli attrezzi da 
caccia e da campo. 

Presto si accendono i. fuochi e fuma il < narghileh » che 
va in giro fra gl’indigeni, i quali pigramente seduti presso 
i remi, inoperosi fumano la sigaretta chiacchierando e can- 
tando con le voci nasali e acute, mentre la barca va alla 
deriva seguendo la corrente. Le rive sfuggon a sinistra e a 
destra monotone e assolate.... Collinette bianche, ruvide, tra- 
forate di grotte e nidi, gruppi di palme, vicino alle ruote d’ac- 
qua e alle casette miserabili, campicelli verdi, finestre aperte 
lungamente sul piano immenso verso Arabia e verso Meso- 
potamia. Traversiamo Marufna sulla riva sinistra; Alîez sopra 
un isolotto nascosto fra le palme rigogliose e altissime, e ci 
fermiamo per colazione sulla riva sinistra dell’ Eufrate sopra 
un terreno bianco, selvaggio, ai piedi di una linea di colli- 
nette bianche, scoscese, coniche, coronate di cinture e di 
ripiani sporgenti di quarzo cristallino, del quale i detriti 
alabastrini cospargono il suolo tutto intorno. Dopo colazione 
passiamo Gibba in un bosco di palme su un isolotto e in 
parte sulla riva sinistra, poi Ginana sulla sinistra. Verso sera 
vediamo sulla riva destra una carovana che marcia. La rag- 
giungiamo e ci fermiamo vicino a un casolare di fellah che 
porta il nome di Bagdadì. L’ accampamento è sopra un po- 
sto fiorito di iris selvatici di uno splendido violetto chiaro, 
gli steli e le foglie dei quali puzzano di porro intensamente. 
Durante tutta la giornata abbiamo visto voli numerosissimi 
di anitre, d’oche, di aironi fermi nell’acqua bassa, pellicani 
nuotanti o seduti come smisurate oche bianche sulla riva. 


Venerdì 2 Marzo 1900. 


Lasciamo Bagdadì e riprendiamo la nostra navigazione. 
Tempo splendido e caldo. Il fiume corre tranquillo e mae- 
stoso fra le solite colline bianche. La barca va giù pel filo 
dell’ acqua toccando ora l’ una ora l’altra riva. Passiamo 
avanti ai due villaggetti di Gonaf e di Duleb Gnefisc, na- 
scosti nei “- nachi di palme rigogliose. Le ruote da acqua 
sporgor a intervalli brevissimi e il loro cigolìo 
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diviene quasi la musica di un orchestra quando sei o otto 
ruote girano fischiando e cantando, versando l’ acqua nello 
Stesso lungo canale sorretto dagli archi acuti. Quasi la metà 
di questi canali, che costituiscono lavori ciclopici per il paese, 
giacciono abbandonati, alcuni privi affatto delle ruote, gli 
altri con le ruote spezzate e inservibili simili a rovine, altri 
ancora non sono più che ruderi sporgenti a tratti fuori del- 
I’ acqua. Lunghe zone di terreno lungo il fiume mostrano il 
segno di vecchie colture, che il tempo e il fiume vanno can- 
cellando e tornando a deserto: vicino ai canali di irriga- 
zione ruderi di torri sono i resti di piccoli casolari abban- 
donati, mentre le ruote in uso hanno i loro casotti e qualche 
palma adacquata e vigorosa. 

Sulla riva sinistra vediamo fermo un uccello grosso col 
capo bianco e il corpo coperto di penne aventi al sole un 
colore rosso fuoco vivace. Scendo a terra e mi avvicino con 
cautela, non sufficiente però, per venire a tiro di due stu- 
pendi anitroni selvatici che volano via davanti a me. Poco 
dopo, sulla riva sinistra, vediamo un fuoco e una quindicina 
di straccioni seduti in terra o diritti attorno al fuoco con 
. alcune otri gonfie giacenti fra loro. Sono quindici « Hauscial » 
Anasis che hanno passato il fiume in cerca di bottino e ten- 
tano un colpo con noi. Mentre ci avviciniamo, alcuni di essi 
diritti sulla riva ci gridano di fermarci. Dalla barca si ri- 
sponde chiedendo perchè. « Vogliamo passare all’ altra riva » 
è la risposta ». Impossibile, portiamo un Pascià. » Gli Hau- 
scial tacciono e la barca va alla deriva. Pare che sia quello il 
loro modo di cominciare la conversazione. Se la barca viene 
alla riva il colpo è fatto. Se non obbedisce subito gli « Hau- 
scial » non si danno per vinti, si buttano nel fiume sulle 
otri e nuotando raggiungono la barca e la saccheggiano. 
Armati di mazze, pugnali e otri stanno continuamente spiando 
le barche di passaggio sull’ E:frate e le piccole carovane di 
passaggio sulla via lungo il fiume. Non attaccano a mano 
armata, ma profittano di un nomo che si attarda per via colla 
bestia carica, o di una barca in viaggio per guadagnare la gior- 
nata. Il Pascià li spaventa un poco, o le canne dei fucili che 
vedono luccicare, e passiam tranquilli. 

Le due rive del fiume sono popolate da due grandi tribù 
di Beduini, che in questa stagione vanno attorno predando, 
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a piedi cogli « Hauscial », a cavallo coi « Gazù. Sulla riva 
destra, in Arabia, gli « Anasis » grossa tribù potentissima, 
sulla sinistra, in Mesopotamia, gli « Sciummar >, potenti an- 
ch’essi, ma meno numerosi degli Anasi. Gli Sciummar vanno 
fino a Mosul e ai piedi del Djebel Singiar. Trent’ anni fa 
circa era loro capo lo Sceicco Abd-el-Karim (il Generoso) 
che fu preso prigioniero dal proprio fratello Farhàd e per 
ordine del Valì di Mosul crocifisso sulla porta della città. 
In seguito a ciò Farhàd fu fatto Pascià, e comprò agli Ana- 
sis un loro stallone per mille lire turche, molti fucili, ca- 
meli ecc., e lo mandò in dono al Valì di Bagdad accompa- 
gnato da duecento dei suoi uomini. Il figlio di Abd-el-Ka- 
rim uccise, pochi anni sono, il figlio dello Sceicco del Djebel 
Singiar. Si narrano di Abd-el-Karim molti aneddoti fra i 
quali questo. Sceso un giorno vicino al Tigrì si fermò a pre- 
gare e un giovane si avvicinò a lui dicendogli: « Tutti sanno 
che voi date le cavalle con la briglia ». LO sceicco gli diede 
la cavalla, e tornato a casa la madre sua gli chiese: « E dove 
hai messa la cavalla? « L’ ho regalata ». Come ? Sei matto? » 
— « Oh bella e perchè m’ai tu dato il nome di Generoso ? » 
Un’ ora dopo, mentre eravamo vicini alla sponda sini- ‘ 
stra, si avvicina al fiume un uomo straccione quanto quelli 
di prima e armato di un fucile ; dietro a lui altri quattro 
uomini armati. Dalla sponda suona la intimazione : « Ferma- 
tevi, portateci alla riva » Kalef Aga risponde: « Passate via, 
non vedete che portiamo un Pascià? » — « Ma che Pascià, 
‘fermatevi e portateci di là ». Ah sì Canzir, Abu Canzir, Abu 
Canzir ? » E senza metter tempo in mezzo carica il suo Mar- 
tini e prendendo con cura la mira fa partire il colpo. La 
palla passa vicino al primo uomo, fortunatamente senza col- 
pirlo e i quattro si allontanano senza fuggire dalla riva. Nella 
barca, a quel colpo, succede un po’ di movimento, chi si 
inginocchia, chi abbassa la testa; io impugno la‘ carabina e 
mi alzo per godere la scena eventuale, altri apre il suo sacco 
e ne estrae il revolver, mentre Quardi mette una palla nel 
suo fucile e lo scarica in aria. Intanto Kalef-Aga ricarica 
per due volte il suo Martini e lo scarica con cura nel mi- 
rare contro i cinque uomini, che accelerano la marcia pur 
senza fuggire. I colpi sono accompagnati da discorsi ingiu- 
riosi nei quali rilevo le frasi: « Eh! lo vedete ora che ci 
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sono degli Ascari, Canzir, Kelip ecc. ». I nostri marinari, che 
l’incontro con gli Hanscial aveva già assai impressionati, 
sono emozionatissimi e fanno forza con i remi per. allonta- 
narsi dalla riva. . er” 

È così che facciamo le nostre prime armi contro i Be- 
duini, che, al dire di Kalef-Aga, non sono altro che cinque 
soldati disertori. Ho paura assai che un imparziale assistendo 
alla scena avrebbe detto che i briganti non erano quelli della 
riva ma quelli della barca. I cinque intanto ci seguivano 
sulla spiaggia, sulla quale erano tornati, da lontano. A un 
gomito del fiume, dove le colline si avvicinavano alla sponda, 
i cinque disertori avevano diminuito la distanza che li se- 
parava da noi; un volo d’ anitre passa sulla nostra testa e 
io tiro due colpi alle anitre e le sbaglio. Kalef-Aga incitato 
forse dal mio tiro, ricarica il Martini e una palla va a col- 
pire la spiaggia molto vicino al primo dei cinque, che a que- 
sto nuovo saluto fuggono correndo sulla collina. Molto dopo, 
quando già eravamo lontani, li vediamo scendere uno a uno 
al fiume a bere e risalire poi alla montagna e sparire. 

Non eravamo ancora rimessi dallo stupore allegro di que- 
st'avventura, quando sulla spiaggia ecco quattro pellicani a 
tiro. Quardi e io tiriamo insieme e mentre Quardi grida: 
« Bravo Quardi, Quardi l’ ha ferito », un pellicano barculla e 
cade nel fiume dove comincia a nuotare seguendo la cor- 
rente a traverso il fiume. Cinque, sei, otto colpi cadono in- 
torno a lui senza ucciderlo e la grossa bestia, con un’ ala 
perdente e l’altra levata un po’ come una vela, fugge da- 
vanti a nol. Comincia allora una caccia divertentissima. Cer- 
chiamo di raggiungerlo a remi. Inutile fatica, fugge più 
presto di noi. Cerchiamo di avvicinarlo, non si lascia acco- 
stare ; cerchiamo di passarlo tenendoci lontani dalla riva 
sulla quale si ferma di tanto in tanto per riposarsi. Inutile 
tutto ; il pellicano, che Quardi si intesta a chiamare « Pa- 
lanquin », nuota davanti a noi, sempre in vista, ma sempro 
inafferrabile. Pur inseguendolo facciamo colazione, e ci fer- 
miamo un istante a terra. Ripartendo, ecco di nuovo il nostro 
ferito davanti a noi. Ricomincia la caccia sempre più serrata 
e vicina. L’ uccellone, stanco evidentemente, si ferma a terra 
più spesso e più a lungo, e noi diminuiamo poco a poco la 
distanza. Quando ci pare a tiro, e anco quando è fuori por- 
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tata normale, proviamo su lui la massima portata delle no- 
stre armi, ma inabilmente. Fugge avanti a noi nuotando con 
eleganza e apparentemente trascinato dalla corrente più ve- 
locemente di noi. Un’ isola grande, verde, in mezzo al fiume, 
coperta di un bosco di palme fitto e regolare, divide in due par- 
ti la corrente. La via navigabile va a sinistra, il Pellicano sce- 
glie la destra e ci separiamo. Siamo contentoni perchè, a ri- 
paro dell’ isola speriamo, facendo forza dei remi di passare 
avanti al ferito, e potergli tagliare la strada là dove le correnti 
si riuniscono. Prima però si decide di scendere un istante 
sull’ isola per accertarsi che la preda non ci sfugga ferman- 
dosi fra le palme del giardino nel quale, una volta passa- 
tolo, la corrente non ci permetterebbe di tornare. 

Accostiamo in un punto dove la spiaggia è buona ma 
troppo alta. Allora ci fermiamo proprio alla punta più bassa, 
e Quardi va a terra sulle spalle di Abdaliah il pilota. Que- 
sti solleva fino alla cinta il suo camicione e il « maslac » 
nero, e preso sulle spalle Quardi si avvia. Fatti tre o quat- 
tro passi verso terra ecco che comincia ad affondare adagio 
adagio nella mota.... I piedi di Quardi già toccano l’ acqua 
quando Anis e Negib saltano nel fiume, e mentre quello af- 
ferra Quardi per le braccia strappandolo dalle spalle di Ab- 
dallah, questo lo sostiene per la cinta delle cartucce. Passa 
un attimo e ci accorgiamo dalla barca che tutti e tre affon- 
dano; già l’ acqua è loro fin sopra i ginocchi quando un 
quarto con gesto deciso quanto semplice scavalca la sponda 
della barcaccia e salta nel fiume vicino alla terra affondante, 
offrendo il sostegno del suo braccio sinistro a Quardi, mentre 
Negib si abbraccia alla sua spalla. È un momento emozio- 
nante, il grappolo dei quattro uomini sta sommergendosi a 
due passi dalla barca lentamente nella mota viscida, mentre 
Abdallah più vicino alla riva seguita a discendere piano 
piano nel fango profondo, finchè solo le spalle e il capo spor- 
gono.... La scena dura un istante....; dalla barca si sporgono 
i remi, e qualcuno afferrando il braccio del più vicino trae 
° dietro e a salvamento i quattro più prossimi.... Uno dei pro- 
prietari della barca, trovato piede sulla riva due o tre passi 
più in su, tende la mano a Abdallah, che esce dalla mota 
con la stessa faccia impassibile e serena che aveva conser- 
vata durante tutta la spiacevole avventura. 
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Non più di cinque minuti dall’approdo la barca se ne an- 
dava di nuovo alla deriva e si incontrava sul fiume col pel- 
licano che bordeggiava lungo la riva destra. Il solito saluto 
di palle, pallinacei e pallini, e il pellicano ci precede nuova- 
mente, quasi burlandosi di noi, verso Hit che si scorge lon- 
tano fra le palme, alto su un poggetto, fumicante di dense 
colonne di fumo nero. 

Sulla destra i giardini di palme fittissimi e più rigo- 
gliosi che mai si susseguono formando un vero bosco grande 
e scuro. Le ruote d’ acqua, non più accoppiate a due o a tre, 
ma in complessi di otto e dieci per molo, irrigano la zona 
lungo fiume che appare verde e fresca lungo l’ Eufrate. Da- 
vanti il villaggio alto e compatto sul poggio stanno ferme al- 
cune grosse barche a vela, specie di dahadiè miserabili, e molte 
barcacce tozze e pesanti incatramate di dentro e di fuori. Al 
di là del caseggiato fra alcuni rari boschetti di palme fumano 
neri e densi i forni. Hit è la « bocca dell’ Inferno », la patria 
del bitume, che fin da antichissimi giorni fu usato nelle co- 
struzioni Assire. Un tragitto di cinque minuti dal fiume ci 
porta, lungo le casette esterne del villaggio costruito di pietra 
sulla roccia del poggio come le torri di una fortezza in di- 
ciottesimo, alla tenda drizzata fuor della vista dell’ Eufrate 
sull’ orlo di una valle desolata e deserta, dal fondo nero di 
bitume e chiazzata di pozze d’ acqua dalle quali emana un 
puzzo d’asfalto. Incontro, le collinette dalle forme strane e 
spezzate mostrano i fianchi aperti e neri; somigliano quei 
coni di detriti di carbone, che circondano sovente le grandi 
officine. Andiamo, attraverso i mucchi di detriti che seguono 
le sommarisime cave di pietre usate nella costruzione delle 
case di Hit, verso il fiume e i fumi. Lungo la riva c’ è un 
cantiere curioso. Vi costruiscono le grosse barcacce che ab- 
biamo visto lungo il porto di Hit. I quattro lati di un cesto 
fatto di foglie di palme e rami intrecciati posano su un pie- 
destallo di argilla di forma apposita, come una scatola senza 
fondo; questo, che è un piano intrecciato allo stesso modo, 
sì prepara più lontano. Fianchi e fondo sono poi rivestiti 
all’ esterno da uno strato di bitume che vi adattano li- 
quido. Lungo l’ acqua, i cesti in costruzione e le barche fi- 
nite, in mezzo ai quali, a quell’ora alli tramonto, si inginoc- 
chiano pregando gli artefici ; un po’ più alto, i forni primitivi 
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nei quali il bitume in combustione esala il suo famo neris- 
simo e denso, mentre nei bacini bolle e gorgoglia la massa 
del bitume che si prepara per le navi. Tutto questo lavorio 
di forni e fuliggine in un quadro deliziosamente puro di tra- 
monto fluviale fra le palme e i colori dell’ oriente, mentre sul 
fiume passa, per l’ ultima volta, incitoso e solenne il nostro 
ferito, che una frotta di ragazzacci armati d’armi antidiluviane 
inseguono di corsa attirati dalla promessa di un lauto « bacsics» 

Al ritorno troviamo la solita visita ufficiale « mudir » e 
compagni. Domando di visitare le sorgenti bituminose e il 
« Mudir » col seguito mi ci vogliono accompagnare. Il « Mudir » 
è un bell’ arabo, giovane, grassoccio, elegante. Porta la barba 
nera quadrata, in dosso biancheria fina, un caftan verdognolo 
di bel panno, e sopra un « magslac » finissimo con una spalla 
tramata d’ argento. Le mani brune bellissime con le dita af- 
fusolate e curate completano la figura manierata e « swell » 
di questo dignitario arabo. Con le pantofole sottili salta le 
pozze d’ acqua della valletta dove alcuni arabi, grattando il 
suolo, estraggono il bitume grezzo, che sul dorso di un asi- 
nello prende la via dei forni. Sul molo larghe chiazze bian- 
castre sono larghi affioramenti salini, mentre le rive di un 
ruscelletto d’ acqua chiara, densa, che sa di zolfo e bitume, 
sono brizzolate di depositi salini purissimi. 

Un viottolo sale alla cima di una collinetta conica e siamo 
all’ orlo di un piccolo cratere. Le pareti paiono ad arte rive- 
stite di asfalto, nel fondo una pozza nera di bitume liquido 
gorgoglia e mormora in una ebollizione subcontinua, mentre 
nel centro del laghetto uno spruzzo di acqua giallastra e 
densa si eleva ad intervalli fino a cinquanta centimetri o un 
metro di altezza sul pelo della crosta bituminosa. Un arabo 
seminudo raccoglie semplicemente con le mani come se scre- 
masse il latte, il bitume che affiora e lo mette filante e vi- 
scido nelle canestre su un asinello. Sui fianchi della collina 
si estrae la calce viva in istato purissimo. Più in là un altro 
bollore di dimensioni minori ha uno scolo per l’acqua calda, 
che, scolando in ruscelletto, serve all’ estrazione del sale per 
semplice evaporazione. Così a Hit, in uno spazio di pochi 
metri e’ è, acqua calda naturale, bitume naturalmente quasi 
puro, sale purissimo, calce viva prodotta in forni naturali. 
Gli arabi lo chiamano « la porta dell’ Inferno »! 
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Sabato 3 marzo 1900 


Lasciamo Hit alle 6 perchè temiamo una navigazione 
lunga. Dietro a noi lasciamo i fumi neri, che ancora per pa- 
recchie ore si innalzeranno all’ orizzonte come un pennacchio 
. di vulcano; le ruote d’acqua, indici primitivi e grossolani di 
un vecchio e decaduto tentativo di progresso agricolo lungo 
il fiume ; le colline che sono sostituite tutto il giorno da rive 
basse, melmose e piane, che mi ricordano spesso quelle del’ 
Danubio presso Comoru. 

La navigazione è monotona e poco interessante, la tempe- 
ratura è sensibilmente riscaldata, vediamo e tiriamo, senza 
successo, molti pellicani, aironi, anitre e altri uccelli acqua- 
tici. A colazione ci fermiamo in un boschetto di palme, dando 
spettacolo dei nostri costumi europei a un gruppo di beduini 
« Dleini » che stanno, più che mai straccioni, scavando un 
fosso di irrigazione. Riappaiono numerosi e operosi i congegni 
per l’ irrigazione che ho descritti a Abu Kamel. Le vacche 
sono sostituite da cavallucci piccoli e bruttarelli ; le vasche 
fatte d’ intrecci di rami, da vasche in materiale rozzissimo. 

Dalla tappa della colazione, si vedono le tende drizzate 
a Sciumaha dove siamo alle ore 15. Poco lungi dalle tende è 
un giardino di palme cintato, coltivato e abitato da beduini 
« Dieini » dove mi diverto a tirare ad alcuni passerotti nascosti 
nel fogliame, e sul prato ad alcune lodole. La nostra carovana 
‘ nel venire ha incontrato una pattuglia di qualche Gazi di 
Anasis. Sono cinque o sei cavalieri, che allo scorgere la ca- 
rovana si disperdono; due dei loro si avvicinano per vedere... 
Lo Zaptiè di testa li interpella: che cosa volete, Canzir, 
Kelp ? » E spianando il fucile: «eccovi il fucile, se non vo- 
lete altro, Kelp, Canzir ecc. ecc. » Ricevuti così bene non 
insistono, e anche il Gazù passa così. Kalef-Aga però teme i 
ladri frequentissimi, pare, quì in questi paraggi, e ci consiglia 
di usare il solito preventivo di far sapere a quelli che even- 
tualmente fossero a portata di suono, che al campo abbon- 
dano le armi. Per pochi minuti è uno « sparisterio » gene- 
rale cui contribuiscono tutti i fucili e revolvers. 


i Domenica 4 Marzo 1900 
Il paesaggio è tale quale quello di ieri. Il fiume a tratti; 
in certe svolte larghe e spaziose dove abbondano i banchi di 
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mota,. prende delle proporzioni gigantesche di lago ; le rive 
appaiono lontane vna dall’ altra mezzo. chilometro e più. I 
terreni lungo l’ acqua .sono popolati con una relativa densità 
dei soliti beduini « Dleini » che, abbandonata la vita nomade 
e predatoria, si sono in questi ultimi tempi stabiliti sulle sponde 
dell’ Eufrate dove lavorano la terra come « fellah >», e lo ri- 
conoscono essi medesimi, perchè la cantilena, colla quale ac- 
compagnano il saliscendi delle otri, accompagna le parole 
melanconicamente e monotamente ripetute: « il fellah è sem- 
pre povero! » Vivono in tende da beduini basse e lunghe, 
fatte di lana nera, sdruscite e mezze aperte. Danno a questi 
. fantasmi di abitazione un qualche aspetto di fissità e di casa 
certi cintati fatti di fascine accatastate all’ intorno della 
tenda e chiudenti intorno a questa uno spazio a uso cortile. 
Intorno ad alcuni di questi abituri sono picchettati in terra 
cavalli e cavalle dalla linea pura e bella. 

Per colazione ci fermiamo a. Kalech Ramedi sotto un 
gruppo di palme lungo l’ acqua, a un quarto d’ ora dal vil- 
laggio, vicino alle tende di beduini « Dieim » con l’ intezione 
di visitarne il capo Sceicco Suleyman, che ha la riputazione 
di un uomo povero, buono e generoso. Mentre si fa colazione, 
la carovana che è arrivata ha accampato nel villaggio, per- 
chè Kalef Aga teme i soliti ladri ; noi protestiamo dicendo che 
abbiamo preso una barca per riposarci non per fare dei chi- 
lometri a piedi dal campo al fiume. Quardi dà ordine alla 
carovana di venire con quindici soldati per far la guardia, 
e che inoltre il proprietario del luogo dove siamo non ci per-. 
metterà di dirizzar le tende lì. Si decide di drizzarle un poco 
| più in là. Durante questo parapiglia morale ne avviene un 
altro materiale per la fuga di un levriere acquistato stamat- 
tina e che pare voglia trovare la via di casa. Si organizza 
una caccia di ragazzini e uomini , venti dei quali consentono 
per un « megidie » cumulativo a correre pei campi una buona 
mezz’ ora, dopo la quale felicemente il cane trova la strada 
della barca e vi cade dentro stanco. 

Mentre i venti giovanetti si liticano il « megidiè », viene 
a trovarci Sceicco Ali, figlio di Sceicco Sulciman, che ci ri- 
ceve in nome di suo padre, ci dà il benvenuto e mette sè, i 
beduini, il terreno sul quale siamo e quanto possiede al no- 
stro servizio. Ringraziamo e profittiamo per accampare fra 
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le palme vicino alle tende nere. Viene anche il fratello del 
KaimaKan, il quale perlustra con interesse i nostri « Tes 
Keri » per vedere se siamo proprio quelli veri annuziati e 
per fare le solite frasi di disposizione a servirci che hanno 
esattamente il valore che vuol dar loro. 

Andiamo fino al fiume a vedere le tartarughe puzzolenti 
che popolano la riva, e siamo raggiunti da Kalef Aga che ac- 
compagna Sceicco Suleiman in persona, che viene ad invitarci 
a prendere il caffè da lui. È uomo ancora vegeto sebbene non 
più giovane e un po’ sdentato. Ha il fare solenne e bonario 
al tempo istesso di questi beduini, gente più selvaggia forse 
ma anche più franca e più simpatica degli arabi cittadini. 

Preceduti da lui, passiamo davanti ad alcune tende nere, 
separate per lo più in mezzo da una stuoia. In una delle due 
stanze così ottenute vediamo qualche donna beduina, che da 
lontano sembra qualche volta bellina, caratteristica sempre 
nei larghi paludamenti neri o di colore scuro e nella petti- 
natura consistente in una lunghissima corda da cuffia in lana 
di cammello avvolta più e più volte intorno al capo come un 
enorme turbante e fra le spire delle quali si annidano gli og- 
getti più vari e strani: chiavi, coltelli, medagliette, ornamenti. 
La tenda di Sceicco Soleiman è come le altre ma più grande. 
La stoffa nera che la copre è sdruscita, bucata da tutte le 
parti, una vera ironia di copertura... Un tendone di lana 
tessuto dalle donne di casa e ornato di bordura, che so- 
miglia molto nel disegno ai ricami ungheresi, la divide in 
stanza pubblica e harem..... 

Le donne, curiose e meno severe delle turche o delle 
arabe cittadine, ci guardano da sopra il tendone in modo da 
darci la veduta di paia d’ occhioni neri e celesti tutt’altro 
che antipatici. Però bisogna prendere un po'di torcicollo, 
perchè il divano, sul quale o a piedi del quale sediamo o stiamo 
accoccolati, occupa proprio tutte le pareti del tendone divi- 
sorio. Tappeti di Bagdad stanno distesi in terra fra il divano 
e una buca quadrata che serve di focolare e intorno a questo. 
Sui tappeti sono accovacciati venti o trenta beduini, alcuni 
dei quali bellissimi tipi, ospiti e seguaci di Suleiman. Egli 
è il capo dei Dleim, che da Anah fino a Feludie coltivano 
le sponde dell’ Enfrate ; ha ricevuto quattro o cinque deco- 
razioni e aspira al pascialato. È povero anche per un beduino, 
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ma riceve ogni giorno venti o trenta persone ed è generosis- 
simo di regali con tutti. Ne offre anche a noi e appare molto 
dispiacente del rifiuto... Con queste doti è naturale abbia molti 
nemici, e pare che suo fratello stesso, che profitta spesso 
della sua ospitalità, lo vorrebbe veder morto. Non più di due 
mesi fa, ‘mentre di notte guardava in persona le sue tende, 
fu ferito da una palla nella gamba. 

Ci dice che siccome, ricevuti da lui, siamo in ‘pericolo 
di servire al brutto tiro di qualche suo nemico, egli ci farà 
la guardia stanotte con venti dei suoi. Dai cuccumi di ogni 
grandezza, che anneriti dal fumo e verniciati dal tempo stanno 
sul focolare, curiosi con i loro ventri grossi, il becco lungo 
e ricurvo e il coperchio alto e conico sormontato di orna- 
menti strani, ci versano il caffé senza zucchero e a sorsi 
come è uso dei beduini, servendosi per tutti di due o tre 
tazze che vanno in giro di bocca in bocca. Nella tenda è un 
via vai di visite e di curiosi che vanno e vengono silenziosi 
coi gesti lenti e il saluto solenne: « Marsciabà » e si toc- 
cano il petto, la fronte e le palme delle mani. 

Lo sceicco, religioso, col burnus nero e il turbante 
verde si inginocchia, ripetendo ogni poco e quasi macchinal- 
mente : <« Allah, Allah, Allah Karim ». (Dio, Dio, Dio è ge- 
neroso) e rivolto alla Mecca fa la preghiera senza rispetto 
umano. Un fratello del Kaimakan e Kalef-Aga vengono e 
siedono come gli altri. La loro posizione quasi ufficiale non 
procura loro nulla di più che agli altri. Lo sceicco va e 
viene allegro e solenne; dice qualche complimento & noi; 
una parola a un visitatore, si maraviglia ripetutamente sui 
nostri cappelloni, ci mostra la sua carabina Martini e un suo 
revolver Colt. Ha per ciascuno una parola, un gesto gentile. 
Ali va in giro servendo, caratteristico se non bello, nel lungo 
« maslac » e nel « caftan » celestino chiaro, che strascicano 
per terra. Un cucchiaione colossale, dal lungo manico di ot- 
tone lavorato e cesellato, che scorre su due rotelle, riceve i 
grani verdi del caffè il quale è così abbrustolito sul focolare, poi 
nero è messo in un mortaio dove lo riducono in polvere, 
mentre l’ operazione è accompagnata da una cantilena can- 
tata a voce sorda e bassa, battendo ogni poco il battitoio 
contro l’ orlo del vaso di bronzo che dà suono di campana. 
Ci servono il thè buonissimo, servendosi di un autentico sa- 
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«.movar cui hanno aggiunto forza di tiraggio sormontandone 
il cammino con un tubo di stufa alto più di un metro; fu- 
miamo alcune ottime sigarette di Bagdad e Suleiman ci comu- 
nica le notizie lette sui giornali di Bagdad riguardo la guerra 
_ nel Transwaal. Ci dice che gli Inglesi ebbero quattro gene- 
rali morti, e che la sconfitta sta loro bene perchè hanno fatto 
. troppe sciocchezze. È sera quando lo lasciamo per sorbirci 
ancora. la visita del capitano dei gendarmi, bellissimo negro, 
autenticamente d’ ebano. Alla sera, dopo pranzo, Suleiman 
ci restituisce la visita con Alì. Vengono armati fino ai denti. 
Suleiman ha la sua carabina Martini, e Alì un bel fucile; 
portano tante cartuccie che ce n’è per una guerra. Altri 
. venticinque uomini armati sono con loro intorno al nostro 
accampamento. La conversazione s’aggira sulle tribù beduine 
. degli Anasis, sui capi loro che potrebbero visitarci, sui re- 
gali che preferiscono ricevere, sulla famiglia di Suleiman e 
Ali e sulle nostre. Saputo che abbiamo. una bambina, Alì 
senza preamboli ce la chiede. in moglie. Rispondiamo com- 
mossi, ringraziando per la gentilezza. Suleiman ci prega di 
una parola presso il Vali di Bagdad perchè sia fatto Pascià; 
.promettiamo come se si trattasse di crearlo Pascià noi, e ce 
ne andiamo a letto tranquilli... Tutta una tribù di Beduini 
autentici, sebbene agricoltori, ci tiene sotto la sua prote- 
, zione. | 


Lunedì 5 e martedì 6 marzo 1900. 


Durante la notte, la guardia fu fatta così bene che a 
mala pena potemmo trovare sonno. Una quarantina di per- 
sone sono intorno al campo, che chiacchierano ad alta voce, 
cantando le loro canzoni lamentevoli e nasali, e si richia- 
mano continuamente non so se all’ ordine o dal sonno che 
li prende. Gli sciacalli urlano nella lontananza il loro sog- 
ghigno, ei cani di tutti i dintorni, non esclusi i nostri, si 
abbandonano ad una ridda di corsa furiosa e di abbaia- 
menti rumorosissimi. 

Partiamo di buonissima ora perchè si teme che la lunga 
giornata di navigazione, che ci attende fino a Feludje, sia an- 
che prolungata dal vento contrario, Si leva il sole in un 
paesaggio desolato e piano come quello dei giorni scorsi ; il 
tempo è buono, e noi, che vediamo vicino il termine della 
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nostra prima grande tappa, siamo allegri. La barca presenta 
nella prima mattina un curioso spettacolo. A poppa Kalef- 
Aga, Anis e Hassan dormono il sonno dei giusti, mentre Ab- 
dallah, sempre biblico nell’ ispirazione del volto e nelle pose, 
‘guida la barca... A prua i due rematori muovono i remi 
senza faticare, ai loro piedi dormono il zaptiè e l’ altro pro- 
prietario, mentre Negib, seduto, suona sulla tamburra arie 
arabe di canzoni e danze che Habub balla con una certa 
eleganza, brandendo un enorme coltellaccio col quale gesti- 
sce, accompagnando col moto del braccio il ritmo della danza. 
Noi ci godiamo distesi sui tappeti e mezzo assonnati ancora 
questo quadro caratteristico e simpatico. Sulle sponde dove 
ci fermiamo, in un gomito del fiume così acuto da sembrare 
quasi un lago, le solite tende dei beduini circondale di be- 
stiami, di bambini, di fascine, e dietro, la stessa pianura 
larga e deserta, appena ondulata. 

Il nostro ferito, il pellicano dell’altro giorno, è là davanti 
a noi con l’ala pendente, che si nasconde fra i canneti della 
riva per sparire senza più riapparire. Dopo colazione si alza 
il vento contrario, che i marinai temevano da stamattina, e 
la barca si muove appena nel senso della marcia, perchè 
comincia invece a ballare terribilmente sulle onde brevi e 
rapide che il vento solleva sull’ Eufrate. Queste scosse ral- 
lentano ancora il nostro cammino, sicchè sono già passate le 
13 quando ci annunziano che siamo ancora almeno a dieci 
ore da Feludjè se seguita questo vento. I tre proprietari 
della barca e Abdallah scendono a terra, e con una lunga 
corda cominciano a tirarsi dietro dalla riva la barca. La cosa 
va per un poco, ma presto una larga fascia di mota, nella 
quale si affonda fino alle ginocchia e più su, separa |’ acqua 
dalla sponda solida; uno a uno i proprietari poco amanti 
del lavoro rimontano nella barca, e il povero Abdallah solo 
nell’ acqua e nella mota con la camicia gialla sollevata fino 
al petto trascina lentamente la barca carica. Perdiamo così 
un’ altra ora per fare pochissima strada. La sponda rîtorna 
a fiancheggiare il fiume più da vicino e ci fermiamo. Ka- 
lef-Aga scende e va in un campo beduino lì presso a vedere 
se non ci sono alcuni cavalli sui quali montare alla meglio 
per andare per terra a Feludjè, che deve essere a tre o quat- 
tro ore di cavallo da lì. Rispondono che cavalli non ne 
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‘hanno o non ne vogliono avere, ma che poco più in là e 
visibile da dove siamo, è un Karakol con pochi zaptiè dove 
troveremo forse dei cavalli. Ci avviciniamo verso il Kara- 
kol, quando: mi accorgo che il trovare lì i cavalli è cosa più 
che problematica e che si farebbe meglio a continuare un 
po’ con la barca. Reintegriamo dunque la felucca dalla quale 
eravamo usciti con armi e bagagli, e mentre Kalef-Aga e 
Ovardi vanno a piedi per la più corta al Karakol, noi conti- 
nuiamo a trascinare la felucca. Dico noi perchè mentre dalla 
>arca si aiutano con i remi e i pali, io resto sulla sponda a 
guidare la manovra della corda un ‘po’complicata per le 
piante di tamarici fittissime che coprono la riva. Quei della 
riva, con in testa Abdallah, lavorano bene; quei della barca, 
nonostante le rimostranze nostre e gli aiuti quasi totali di 
Anis, non fanno nulla e la barca avanza lentamente urtando 
ogni poco alle radici di Tamarici sporgenti nel fiume. 
Incontriamo un zaptiè che ci fa fermare in un piccolo 
terrazzo della riva dove ci raggiunge Ovardi con la notizia 
che è impossibile trovare cavalli, che ci vogliono a piedi 
ancora cinque ore per Feludje, e che è meglio fermarsi qui 
ove ha fatto preparare qualche cosa per il pranzo. Noi non 
troviamo la cosa piacevole e vogliamo continuare con la 
barca, preferendo giungere anche tardissimo a Feludjè che 
di rimanere una notte nel Karakol. I proprietari della barca 
si rifiutano a proseguire, e Abdallah dice che con quel vento 
non si avanza. Ci arrabbiamo energicamente e specialmente 
con uno dei proprietari, che era il più negativo dei tre e non 
aveva lavorato un momento, anzi aveva continuamente in- 
comodato gli altri. Lo additiamo a Ovardi per una puni- 
zione e questi lo passa con parecchi: « Canizir e Kelp » 
a Kalef-Aga, il quale è impressionato. Si decide di prose- 
guire, cercando di fornirci d’ altri quattro uomini per tirare 
| la felucca, e uno Zaptiè li va a cercare mentre noi pro- 
seguiamo. Siamo trascinati dalla riva sinistra per un pezzo, 
e, grazie alla cooperazione di Habub dalla sponda e di 
Negib e Anis dalla barca e alle minaccie di Kalef-Aga, si 
avanza rapidamente fino a un gomito del fiume dove esso 
è traversato dal telegrafo di Bagdad. Qui ci fermiamo per 
aspettare gli altri quattro, ma lo zaptiè ritorna senza nes- 
suno e ripartiamo. È già tardi ed il sole sta per tramontare 
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dietro alcune grosse colline sulla destra del fiume, fra le 
quali devono essere dei ladri pericolosi secondo Kalef-Aga, 
che evitiamo navigando per un tratto in mezzo al fiume. Per 
giunta di precauzione, prepariamo tutti accanto a noi fucili 
e revolver carichi e ci accoccoliamo in fondo alla barca, av- 
volti nei mantelli, rosicchiando a guisa di pranzo un po’ di 
biscotti e cioccolata. Traversiamo il fiume a stento, e mentre 
quei della riva e quei della barca cantavano melanconica- 
mente, e mentre il vento tace, seguitiamo ad avanzare conti- 
nuamente ben sulla destra; e poi, mentre il vento ricresce, ritor- 
niamo sulla sinistra finchè, a notte fatta .e con la luna fuori, 
dobbiamo ritraversare sulla destra per entrare in un canale 
che, al dire di Abdallah, deve condurci. sicuri in - due ore a 
Teludijè. Il vento fortissimo mette vere onde nel fiume, e la 
forza dei due remi, manovrati da quattro uomini, riesce ap- 
pena a vincere vento e corrente. La felucca che deriva di 
fianco è urtata violentemente dalle onde e scricchiola quando 
pesantemente cade nei bassi delle onde stesse. Si avanza 
poco e in mezzo a scosse fortissime a traverso il fiume. I no- 
stri uomini poco avvezzi all’ acqua cominciano a perdere il 
sangue freddo. Tutti vogliono dire qualche cosa e urlano in 
arabo ordini contraddittori a Abdallah. Nei momenti più 
gravi quei dei remi gridano : « Allah! » come un’invoca- 
zionc, quei della spiaggia ripetono : « Allah! » in tuono di 
sgomento, mentre Kalef-Aga seguita a gridare : « Ridda Ja- 
naled ». (torniamo indietro, ragazzi). Nella notte, col baccano 
che fa il vento, con poca luce di luna, questa traversata di 
un grande fiume in tempesta riesce veramente impressio- 
nante, specialmente quando sì pensi alla poca solidità della 
barca e per della gente che è pochissimo avvezza ai peri- 
coli dell’ acqua. La cosa era forse veramente pericolosa per- 
chè la felucca poteva riempirsi d’ acqua e affondare. Io però 
ritengo che pericolo vero non ce ne fosse, perchè prima di 
riempire d’acqua un vasto recipiente come la felucca ci 
vuole altro; ma ad ogni modo la cosa fu spiacevolissima. E 
fu più spiacevole ancora quando più tardi fra il sonno e la 
veglia sentii che si fermava urtando dolcemente in qualche 
cosa. Eravamo da un pezzo nel famoso canale che in due 
ore doveva condurci a Feludje. Sulla riva destra, fra i can- 
neti e nella mota, Habub e uno dei proprietari tenevano la 
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corda della felucca e intorno a questa, nell’ acqua e nella 
mota fino alla vita lavoravano, Negib, Abdallah e gli altri 
due proprietari. La barcaccia era mollemente adagiata nella 
mota profonda e viscida e non aveva intenzione di muo- 
versi. Tirare dalla riva significa impegolarsi di più, perciò 
si ritirò la corda e rimanemmo in mezzo al canale soli nella 
‘ mota. Habib e l’altro ebbero l’ordine di andare a Feludje 
per terra mentre noi si tenterebbe di galleggiare ancora. Il 
canale lì dove eravamo formava una specie di immenso lago. 
Si vedeva la terra tutt’ intorno, e cominciò fra i nostri uo- 
mini una interminabile discussione per sapere da quale parte 
fosse « Sciamiè » e da quale « Gezirè ». La discussione cre- 
sceva perchè nei movimenti che quelli nell’ acqua facevano 
| per liberare la barca, questa girava come una trottola su se 
stessa e, nella luce della luna scialba e velata di nubi che 
avanzavano rapidamente precedute da un vento freddo, si per- 
devano facilmente i punti di orientazione sulla riva. Per un 
‘poco le voci dei due da terra ci aiutarono, poi, perdute an- 
che quelle e avvolti dall’ oscurità più densa con la minac- 
cia di un temporale che annunziava già vicino, non sapemmo 
proprio più nulla. Abdallah, che ha perduto la testa comple- 
tamente, vuol perlustrare la riva del canale e si avanza nella 
mota e nell’ acqua solo... Gli gridiamo di prendere almeno 
in mano la corda per sicurezza, ma non vuole. Allora co- 
mincia a piovere, io temo che qualcosa avvvenga a Abdal- 
lah e che il freddo nell’ acqua faccia male ai nostri uomini 
e dò l’ordine che tutti tornino in barca e che si aspetti la 
luce per tentare di ripartire. Dopo molto, riesco ad ottenere 
questo, e accoccolati nei mantelli e coperti d’ impermeabili 
ci prepariamo a ùna nottata sul fiume. Il temporale viene 
su rapidissimo e un acquazzone formidabile cade sugli sve- 
gli e sui semidormienti, mentre alla luce dei lampi il canale 
colle rive nere e il cielo nero di nubi squarciate dal vento 
| e gravi formano un quadro orrido e bellissimo. Alle tre sono 
svegliato dalle sensazioni di moto... Ci si vede appena, ap- 
pena. In acqua c’ è gente, e quando ritorno alla consapevo- 
lezza, la felucca è libera dalla mota e sta già navigando 
giù per il canale. Il vento è scomparso, e subito Quardi ha 
profittato per continuare. Abdallah ha diretto due o tre prove 
infruttuose, poi il zaptiè, preso a Hit e che è acquatico, dirige 
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lui una prova che ha buon risultato. Rieniriamo nel canale, 
dal quale si era usciti per perderci sui campi allagati dalla 
inondazione e scendiamo verso l’ Eufrate. 

Raggiungiamo poco «dopo Feludja, che alza il suo mi- 
nareto e le sue quattro cupole poco lontano. Alle 5 ci siamo 
e accostiamo alla riva destra, vicino al ponte di barche dove 
sono drizzate le nostre tende. Un’ ora di luna chiara di più 
ieri sera e si sarebbe passata la notte nel letto. Ad ogni’ 
modo eccoci a buon porto. I mucri e lo stato maggiore della 
«carovana ci ricevono con le faccie di circostanza solite in 
questi paesi e forse più sincere che non si creda in genere, 
‘e l’ arrivo nelle tenda vuota di noi intirizziti e affamati è 
un’ impressione come se si tornasse a casa nella vera casa 
comoda e usata, dopo una lunga assenza. 


- 


(Continua) 
| ScIPIONE BorRGHESE 


Gli strumenti del sapere 


Una fresca e luminosa mattina d'autunno io andavo 
dall’ uno all’ altro dei borghi del mio Canavese ; camminavo 
a piedi, al solito immerso in inconscie meditazioni. Beate 
ore quelle, in cui la mente a cui giunge dall’esterno tanta co- 
pia di alte sensazioni è tutta intenta a raccoglierle e a chiu- 
derle in sè, come la massaia che ritira le ceste colme di 
frutta e le dispone nelle stanze per l’ inverno, senza pure 
assaggiarle. Come mi tornano ora ubbidienti le immagini 
chiuse per tanto tempo nella testa e rievocate ad un cenno! 
Vedo la lunga strada grigia fra i campi ancora fioridi ; vedo 
le case sparse per la pianura, il cielo mattutino terso, le vet- 
te del Mombarone contornate dalla prima leggera neve, la’ 
costiera al disotto velata di viola, che lascia scorgere i noti 
casolari dell’ alpe, i pascoli omai abbandonati ; e più giù 
i campanili affondati nella massa rossigna dei castagni. I 

E vedo venirmi incontro le frotte di contadini che s’ av- 
viavano al mercato, al borgo ch’ io aveva lasciato. Era fra 
loro un gruppo di femminucce della montagna, schierate da 
tener tutta la strada; fra esse veniva pacifico un asinello, 
ballottando sul basto mal rimpolpato di paglia e di coperte 
una bella bambina paffuta, che ad ogni passo riceveva una 
scossa formidabile, che l’ avrebbe certo lanciata a terra se 
non era di qualche misterioso legame che l’ univa alla sua 
umile cavalcatura. 

La madre, che trottava daccanto, aveva ben altro per il 
capo che di badare a reggere la bimba; la musa della sto- 
ria l’ aveva invasa, ed essa stava narrando pittorescamente 
la cronaca di qualche evento di singolare importanza nella 
vita quotidiana del villaggio ; le compagne intente e sospese 
le venivano daccanto senza abbandonarla coll’ occhio. 
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‘Ricordo che, -prima assai che la gaia brigata mi incon- 
trasse, mi giungeva già il suono della voce e la modulazione 
che le dava l’accento passionale ; ricordo che quando m’ eb- 
bero oltrepassato e le parole cessarono d’ essere distingui- 
bili, come era scomparsa la visione degli sguardi intenti nel 
viso della parlatrice trionfante, io udii ancora il cicaleccio 
seguitare, smorzandosi fino a scomparire con esse, nel lon- 
tano, come una musica che accompagnasse la danza caden- 
zata della creatura sull’asinello.. . 

Rivedo questo piccolo incidente della. via ; poco dopo ero 
solo, le ,vogi i) le figure di dianzi sparite, dimenticate ; di 
nuovo la strada diritta, i campi verdi, il cielo, la prima ne- 
ve, il fresco alitare della brezza montanina; e mi rivedo ar- 
restato di botto innanzi ad un paracarri, assestargli un vi- 
goroso colpo di bastone per ammonirlo ad ascoltare ‘queste 
parole, ch’ io pronuncio ad alta voce: | 

« Alla fin fine San Tommaso aveva ragione >». 
| Nello stato di .inconscio lavoro mentale in cui ero im- 
merso, mentre l’ attenzione mia era completamente soppres- 
‘sa, questa frase parlata ad alta voce mi destò, mi colpì non 
solo come strana e ingiustificata, ma come assurda. Rimasi 
come colui che si desta dal sogno al suono della propria voce, 
e sente ancora l’ eco delle parole che ha pronunciato, men- 
tre il senso e la ragione loro sono smarriti per il dileguarsi 
subitaneo delle immagini sognate che le provocarono. 

| Non sempre è dato rievocare il sogno, forse perchè è com- 
posto di rappresentazioni e di emozioni alle quali il linguag- 
gio per lo più è estraneo ; ma nel caso presente, con qualche 
sforzo, riuscii a scoprire il nesso fra le sensazioni di poc'anzi 
e l’esclamazione ultima, nesso che con grande mia sorpresa 
trovai formato da una serie concatenata di ragionamenti. 

Rifeci dunque a ritroso la strada delle mie divagazioni 
per poi coordinarle. La prima impressione fu il parlare della 
donna, musica lontana indistinta prima, discorso. affrettato 
quando m’ oltrepassò ; infine di nuovo cantilena continua, 
eguale, ritmica, fiumicello di parole perdentesi nel nulla. Il 
mio commento era stato : | | 

« Ecco un bell’ esempio di parlatore! come mai si può 
chiacchierare così a lungo, di continuo, una parola dopo 
l’ altra senza pausa, senza esitazioni ? i 
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‘« Si può credere che vi sia un rinnovarsi continuo d’idee 
in questi eterni parolai ? Non certo ; essi hanno soltanto l’ ar- 
te somma di diluire in molta maggior copia di vocaboli il 
pensiero. Eppure il loro discorso corre, le ripetizioni non 
vi appaiono, l’ interesse si mantiene continuo! Come sarebbe 
istruttivo riprodurre gli sproloqui dei parolai ed esaminare 
il processo inconscio, probabilmente comune a tutti, di dilu- 
zione, l’ uso dei soggiuntivi, delle sospensive, delle domande, 
delle circonlocuzioni indeterminate; i sottili accorgimenti che 
richiamano l’attenzione quando si svia; le pause, le domande 
a cui 8’ affretta a rispondere l’ oratore stesso, e la mimica 
che annunzia l’interesse crescente, il subito abbassare della 
voce che pare iniziare al mistero. Con simili studî si può 
forse creare una fisiologia comparata del discorso par- 
lato, ricercare gli elementi fonetici e stabilirne le leggi che 
solo ha intuito qualche grande ingegno comico ». 

A questo punto comparve nella mia mente l’ idea del fo- 

I nografo a cui si poteva ricorrere in questi studi ; nuovo pen- 
| siero «che mi sviò dal ragionamento primitivo e mi condusse 
per altre vie. 

« Il fonografo certo ; ma non basta : bisogna anche ri- 
produrre la fisonomia; dunque anche il cinematografo ; con 
questi due strumenti avrei potuto rievocare intiera la scena 
di dianzi, il comparire della frotta di contadine intente, il 
“racconto, la bambina abbandonata alle scosse del savio asi- 
nello. E il ragionamento proseguiva, Dio solo sa con quale 
rapidità. « Che grande cosa l’associazione dei due strumenti. 
Vedere e udire ad un tempo! » 

«< Dunque d’ un uomo io potrò riprodurre il suono e la 
cadenza della voce, e mentre mi giungono le parole potrò ve- 
derlo in faccia a me, articolare le sillabe, fissarmi, gesticolare, 
muoversi ; insomma tutta la vita, o almeno tutto quanto mi 
giunge di essa da un vivente. Come saremo fortunati quan- 
do potremo così rievocare l’ amico perduto. Certo l’ avrò 
innanzi intiero quale non potrebbe presentarsi diverso se 
fosse in vita. 

« Eppure, seguitava il pensiero, eppure, sarebbe sempre 
una illusione; anche un ignaro a cui apparisse questa vi- 
sione, senza ch’egli sapesse che è provocata artificialmente, 
non tarderebbe a riconoscere l’ errore ; l’ istinto lo spinge- 
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rebbe inevitabilmente a convincersi della realtà di quanto 
vede e sente, e la illusione svanirebbe tosto. E questo, ri- 
correndo al più elementare,. al più grossolano, al più primi- 
tivo dei nostri sensi, il tatto ! du 

Fu in questo: momento che l’ invocazione a San Tom- 
maso mi venne spontanea: alle labbra, e il lettore converrà 
meco che era assolutamente logica e naturale. 

Ho ricordato questo episodio, che vi ‘prego di credere 
non essere un artificio oratorio per entrare in materia, ma 
che è assolutamente vero, l’ ho usato perchè mi conduce 
appunto là dove io desideravo venire. Che cioè di tutte le 
sensazioni per via delle quali noi giungiamo ad aver notizia 
del mondo esterno e delle quali. poi la mente si giova per 
arrivare alla creazione dei concetti astratti, la sola che ci 
dia l’ idea fondamentale e positiva ed evidente della esisten- 
za della realtà materiale è il tatto. E considerate che questa 
funzione di senso che non può esercitarsi a distanza, ma esi- 
ge l’ aderenza immediata delle due sostanze, conoscente e 
conoscibile, sì che per un istante esse formino come un cor- 
po continuo, questa funzione la incontriamo in tutti gli es- 
seri viventi, per quanto elementari, semplici, primitivi essi 
sieno. Anzi da questa facoltà di avvicinarsi ad un oggetto, di 
applicarvisi contro e di abbandonarlo o di ritenerlo, noi de- 
duciamo l’ esistenza della vita; innumerevoli creature, che 
non hanno occhi, si guidano e vivono esercitando questa sola 
funzione; i sensi più elevati non compaiono nella scala degli 
esseri se non molto più tardi e solo negli animali ; nelle piante 
invece, le quali pure posseggono la sensazione tattile nella 
sua forma più elementare, non se ne trova traccia. 

Ed ora immaginiamo una creatura ragionante, provve- 
duta unicamente del senso tattile. Quali idee potranno ge- 
nerarsi che provengano da questa fonte ? Poche certo, ma 
pure fondamentali, ed evidenti. Anzi tutta l’idea prima, su 
cui poggia ogni speculazione filosofica o scientifica; l’ idea 
dell’ essere. E non solo egli sarà assolutamente certo che in- 
torno a sè esistono altre sostanze, ma egli conoscerà le qualità 
caratteristiche della materia, cioè il peso, il volume, la tem- 
peratura, lo stato fisico d’ aggregazione, la resistenza ; e co- 
me concetto astratto potrà assurgere all’ idea dello spazio. 

Consideriamo ora gli altri due sensi che a noi appaiono 
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più elevati: che cosa sarebbe l’ animale pensante e ragio- 
nante che li possedesse senza possedere il tatto ? Egli avreb- 
be pure l’idea della esistenza della materia, ma gli sfuggi- 
rebbe la sua qualità fondamentale di essere pesante o sarebbe 
soltanto giunto a riconoscer queste proprietà in uno stadio 
molto avanzato della scienza; di più egli sarebbe la vittima 
di una enorme ed irreparabile serie di illusioni che gli fa- 
rebbero credere alla esistenza della materia dove non esiste. 

Poichè questo fatto dobbiamo ancora considerare, che il 
tatto come strumento di conoscenza, benchè limitato, tuttavia 
è incapace di errare e non inganna mai; gli possono sfug- 
gire alcune forme di materia, come i gaz allorchè sono in 
riposo 3 ma è certo che quello che tocchiamo esiste, mentre 
nessuno osa affermare che esista tutto quello che vediamo o 
che udiamo. 

Un altro fatto poi da considerarsi rispetto al tatto è 
questo che esso è il solo organo di senso, che è ad un tempo 
organo di presa, di guisa che mentre ci dà la nozione della 
cosa, della sua massa e della sua quantità, la fa nostra. 
L’occhio e l'orecchio non posseggono nulla, e perciò solo pos- 
seggono tutto. Le creature primitive, in cui i ricordi incon- 
sci atavistici sono più impressi, e in cui lo sviluppo del cer- 
vello è incompiuto, il bambino e lo scemo non adottano altra 
via di conoscenza che il tatto, e porgono la mano ad afferrare 
quanto vedono. 

Toccare e possedere; una sensazione primitiva da cui 
deriva il primo, il più radicato rapporto di subordinazione 
della materia all’ essere vivente e per cui esso IRARIARCA il 
suo imperio sul creato. 

Ma a che indagare la funzione. e l’ ufficio dei sensi su 
dati ipotetici ? forsechè la corrispondenza fra le sensazioni e 
le rappresentazioni mentali che costituiscono il pensiero ci è 
chiarita? Forsechè possiamo illuderci di poter ricostituire 
l’ edifizio mentale quale sarebbe se i materiali suoi fossero 
diversi dagli attuali o quantomeno più limitati? No certo: ogni 
tentativo di voler determinare anche approssimativamente 
quali mutamenti avverrebbero nella sfera delle conoscenze 
nostre e nei processi psichici, quando si cambiassero gli or- 
gani che ci danno la conoscenza del mondo esterno, è te- 
merario c fallace. I fenomeni mentali sono di natura loro 
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celati e inaccessibili dall’ esterno tranne quando raggiun- 
gono un’ intensità tale da associarli a movimenti che li ri- 
velano ; solo la mente rivolta internamente ed applicata a inda- 
gare se stessa ci nermette di assistere allo svolgersi delle atti- 
vità della mente. Perciò uno studio delle relazioni che passano 
tra le sensazioni e le rappresentazioni mentali, su cul possa 


fondarsi il giudizio sulla importanza che spetti ai singoli sensi 


come eccitatori di idee, come creatori di cognizioni si può solo 
intraprendere in base ad indagini personali, entrando nel 
campo della psiche nostra individuale. 

Scendiamo dunque in noi stessi : da che ci provengono 
gli impulsi a pensare ? quali fra le sensazioni ci sveglia più 
idee, quale ci scuote dal torpore, quale ci incatena la mente 
obbligandola a seguirla ? Prima di tutto la vista, poi l’udito ; 
dietro a grande distanza seguono le altre sensazioni. Le 
quali non comprendono solo le impressioni tattili, odorose 
o gustative propriamente dette, ma le altre mal definite sen- 
sazioni che ci danno notizia continua della condizione del 
nostro organismo e ci avvertono di qualsiasi deviazione da 
quell’ equilibrio delle funzioni, che costituisce lo stato di sa- 
lute. Queste ultime impressioni non valgono tuttavia a met- 
tere in moto le attività pensanti e a suscitare idee definite; 
esse piuttosto indirizzano le idee già esistenti, per una via 
speciale. Il substrato di quelle disposizioni di spirito, che noi 
chiamiamo « umore » e ‘da cui dipendono non già le idee 
stesse e la loro concatenazione, ma la loro tendenza ottimi- 
stica o pessimistica, deve ricercarsi in queste mal definite 
sensazioni esterne od interne che ci danno la coscienza di 
un benessere o di un disagio particolare. 

Forse parrà ad alcuno di noi che, più che l’ occhio, 
l'orecchio sia un suscitatore d’ idee; e se si considera che 
l'orecchio ci trasmette la parola non si può a meno di rico- 
noscergli una enorme importanza sotto questo punto ; ma in 
questo caso non è la sensazione uditiva in sè che desti idee, 
bensì le parole stesse ; e queste avrebbero prodotto lo stesso 
effetto sia che giungessero per le vie degli occhi, come nella 
lettura, sia mediante il tatto come fanno i ciechi. 

L’ associazione intima delle facoltà pensanti cogli orga- 
ni della vista e dell’ udito ci è provata dall’ anatomia ; la re- 
tina è veramente una espansione del cervello che .si porta 
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all’ esterno in condizioni da ricevere direttamente gli urti 
delle vibrazioni dell’etere ; così pure la membrana del Corti 
dell’ orecchio. Entrambe sono vere finestre per cui l’ anima 
si affaccia al di fuori. 

La stessa associazione intima ci è provata dalla vita 
quotidiana ; il sonno non sopravviene se non a patto di sop- 
primere le impressioni visive e di attenuare quelle acustiche ; 
entrambe possono interromperlo. 

Ma se noi limitassimo la missione dei due più elevati 
sensi al solo scopo di mantenere desta la mente, o di pre- 
sentarle immagini continuamente rinnovate, noi diminuiremmo 
immensamente la loro importanza e saremmo costretti ad 
ammettere altre vie di conoscenza, insite ed imminenti, dalle 
quali l’ origine sfuggirebbe alle nostre indagini. Ben più 
elevato è il compito dei sensi che quello di servire di sve- 
gliarino al cervello; dalle immagini che essi hanno suscitato 
sono nati i primi concetti elementari e questi si sono per- 
fezionati e svolti, e suddivisi in altri per virtù di nuove im- 
‘ magini, sì che a ogni nuova idea l’organo di senso ha dato 
il concorso suo ed è intervenuto o accertando o correggendo 
il lavoro mentale. Può forse sostenersì che l’ associazione e la 
subordinazione delle idee secondo leggi determinate dipenda 
da cause a cui le impressioni sensorie siano straniere e si 
possa considerare come insito ed innato colla mente ; ma.la 
sostanza stessa delle idee, 1’ oceano vasto dei pensieri che, 
benchè immenso, profondo, vario e mutabile, obbedisce alle 
leggi fatali della logica, questa enorme, incalcolabile ricchezza 
della mente umana è tutta creazione dei nostri sensi e non 
sarebbe nostra se non li avessimo posseduti. 

L’ istesso concetto della esistenza di sostanze prive de- 
gli attributi della materia, di sostanze incorporee, è dovuto 
ai sensi della vista e dell’ udito ; sono le immagini riman- 
date dallo specchio calmo dell’ acqua o dagli strati bassi 
dell’aria infuocata dal contatto del suolo, sono le parvenze 
fuggitive e intangibili dei vapori che percorrono la valle, 
è il tremolar dei contorni sul cielo, è l'ombra proiettata, è 
l'oscurità, sono le luci che si generano nell’ occhio chiuso, 
è il rimbombar dell’ eco, sono insomma tutte le parvenze 
senza sostanza quelle che destarono l’ idea dell’ incorporeo, 
che l’associarono alla meraviglia o al terrore, che la con- 
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dussero, attraverso agli errori della superstizione, alle più 
sublimi astrazioni dell’ ideale. 

Ma tutte queste, che noi chiamiamo illusioni, non avreb- 
bero potuto parere tali se l’uomo non avesse avuto dal tatto 
la prova dell’inesistenza del soggetto dell’ immagine ; è dun- 
que per la mancata corrispondenza fra le impressioni visive 
e uditorie e le tattili, per l’ impossibilità di sentire una 
realtà oggettiva, la esistenza della materia solida e pesante, 
dove se ne vede e sente la parvenza, che la mente è giunta 
per la prima volta a trovarsi dubbiosa e a sentire gli sti- 
moli dell’ ignoto. La certezza continua della corrispondenza 
normale d’ogni sensazione non avrebbe generata questa con- 
dizione nuova della mente. 

Ma alla sua volta l’ignoto non è ugualmente spaventoso 
per tutti gli uomini; alcuni sono inaccessibili al terrore e là 
dove altri s’arresta e si smarrisce come annientato innanzi al - 
l'illusione suscitata dalla mente di una potenza arcana invin- 
cibile, esaminano e ricercano. Così l’errore dei sensi allorchè 
è riconosciuto spinge all’ indagine del fenomeno e la mente si 
avvezza a ricercare nessi di causalità non evidenti ma na- 
scosti e indiretti. 

Ecco la prima origine della scienza: l’ inaspettato ap- 
parire di sensazioni della vista e dell’ udito, che non sono 
accompagnate nè giustificate dalla sensazione del tatto. L’il- 
lusione e l’errore : ecco gli stimoli primitivi ed eterni della 
mente umana, quelli che la spinsero e la spingeranno sem- 
pre a rintracciare le cause oscure. 

Antonio Fogazzaro, in una sua conferenza ha detto : « il 
dolore ha veramente meritato altari e culto dai nostri ante- 
nati » ; ed ha soggiunto che il puro spirito scientifico mo- 
derno si congiunge per le sue radici estreme a questi processi 
oscuri che nell’ anima umana generano il senso e i supersti- 
ziosi terrori del soprannaturale. Io concordo pienamente con 
lui ; poichè ciò che egli, poeta, considera soggettivamente 
riflesso nella prima mente umana come dolore e come sgo- 
mento è il contrasto riconosciuto dei sensi, e la sconcor- 
danza fra i responsi dell’ occhio e dell’ orecchio, e quelli 
della mano, e in una parola l’ illusione e l’ errore. 

Illusione c realtà, errore e conoscenza! espressioni diverse 
per esprimere stati eguali nel dominio delle sensazioni e in 
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quello dell’ ideazione! Non è questa rispondenza una prova 
di più del senso profondo che lega la mente alle sensazioni? 
Non si può forse approfondire di più questo nesso e ricono- 
scere nelle facoltà della mente rispecchiate quasi le funzioni 
specifiche sensorie ? Il ragionamento calmo che procede di 
certezza in certezza, a passi sicuri, aggiungendo elementi noti 
ad elementi noti, in modo da non uscir mai dal dominio del- 
la evidenza, non ci ricorda esso la sensazione tattile, posi- 
tiva, certa, che misura e soppesa, per cui si rivela la materia 
nelle sue qualità fondamentali? e il vario agitarsi della 
mente, che si arresta ad ogni passo e riprende il volo e lo 
alternarsi di illusioni, di speranze, di disinganni e il ra- 
pimento della contemplazione dinanzi a mirabili immagini 
e il subito lampeggiar di un'idea e l’ accendersi del desi- 
derio e lo sconforto e la stanchezza e lo scoramento da- 
vanti all’ ignoto e l’ impotenza, non sono forse altrettante 
riproduzioni di quanto si passa nel campo della sensazione 
visiva? Non tragghiamo noi stessi la maggior parte dei pa- 
ragoni nostri relativi alle funzîoni psichiche dalla funzione del- 
1’ occhio ? 

Errore e conoscenza! come i due metalli dal cui con- 
tatto si sprigiona la corrente elettrica, l’errore e la cono- 
scenza, elementi opposti si congiungono per i loro poli e li- 
berano le energie che spingono avanti il pensiero e illumi- 
nano l’ esistenza! 

Togliete dalla mente l’errore sotto tutti i suoi aspetti, 
lasciatele soltanto tutto ciò che è certezza assoluta, matema- 
tica, palmare, e a che cosa penseremo ancora? Dov'è lo 
stimolo all’ indagine dove d’ indagine non è più d’ uopo? a 
che la curiosità quando tutto è spiegato ? Togliete l’illusione, 
e dove sarà l’ amore, dove la fede, dove l’arte e la poesia; 
che cosa ci dirà ancora il cielo, a chi parleranno il mare e 
la primavera ? 

Così pure per l’occhio ; è vero: l’occhio è uno strumento 
imperfetto ;} è vero: un fisiologo ha potuto scrivere che un 
mediocre costruttore di apparecchi d’ ottica sa evitare i di- 
fetti che sono nella struttura dell’ occhio umano ; è vero: 
l’occhio sforma, l’ occhio contorna di false iridi, 1’ occhio 
intorbida, l’ occhio scolora, l’ occhio inganna sulla durata 
dell’ immagine, l’occhio rimane abbacinato da alcuni raggi, 


644 GLI STRUMENTI DEL SAPERE 


è insensibile ad altri e altri ne suscita in se stesso che non 
esistono ; l’ occhio s’ arresta alla superficie, l’occhio disegna 
meno nettamente di un mediocre obbiettivo di camera oscura, 
la retina è meno sensibile di una volgare lastra al bromuro 
d’argento. 

Ma ogni imperfezione che si trovi nell’ occhio, consi- 
derato come strumento fisico isolato dall’ organismo, scom- 
pare o cessa d’avere importanza quando lo si considera nella 
sua realtà cioè alleato ed associato ai processi mentali. 

Da questa associazione intima del pensiero e della sen- 
sazione gli errori continui della visione sono corretti, sia 
per via dell’ esperimento, sia per quello del raziocinio. 

In tal modo noi giungiamo a raddrizzare le immagini 
visive che si pingono rovesciate dalla retina ; in tal modo cor- 
reggiamo continuamente ogni singola impressione con quella 
immediatamente seguente, ed eliminiamo gli errori coi rapidi 
movimenti che ci presentano gli oggetti sotto vario aspetto ; 
mercè la meravigliosa proprietà della retina di ritenere per 
un certo tempo le immagini, una sensazione si fonde colla 
consecutiva sì che la sensazione totale risultante da miriadi 
di sensazioni diverse, sintetizza con evidenza e chiarezza il 
loro insieme come una proporzione generale abbraccia una 
infinità di casi speciali. 

Si direbbe quasi che l’occhio, con questo potere, acqui- 
sti una funzione ragionante, e che dal suo operare si costrui- 
sca una specie di sillogismo fisico, per cui il particolare s’ im- 
medesima nel generale. 

Dalla associazione della sensazione visiva e delle facoltà 
ragionanti viene poi un’altro acquisto; la capacità a misurare, 
cioè a determinare i rapporti di lunghezza o di spazio mediante 
il trasporto di quantità eguali dall’una all’altra estremità della 
linea o della superficie da misurare. In tal modo si ottengono 
la certezza e Ja precisione con grado eguale a quello che da 
il calcolo mentale di quantità astratte rappresentate da nu- 
meri. Il senso del tatto non ci può dare eguale risultato. 
Provatevi a toccare due corpi e dite con precisione se sono 
egualmente caldi o freddi, duri o aspri; se pesano egual- 
mente. L’ abitudine può avervi educato il senso a giudicare 
differenze lievi, ma se verificate con metodi esatti di mi- 
sura il giudizio dato, vedrete quali divarii, non solo dalla 
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realtà, ma nelle singole determinazioni. Il senso dell’ udito 
è già molto più perfezionato ; ma per quanto si riferisce alla 
estimazione di intervalli brevissimi di tempo separati da bat- 
tute o alla durata dei suoni, la sua sensibilità è limitata ; è 
più delicato invece nella estimazione dell’ altezza delle note. 
Un orecchio musicalmente educato raggiunge, sotto questo 
aspetto, un’ acutezza di percezione veramente squisita, che 
lo mette in grado non solo di distinguere nettamente il semi- 
tono superiore di una nota dal semitono inferiore di quella 
susseguente, (i quali per essersi adottato il così detto tempe- 
ramento si sogliono ora confondere insieme), ma discerne 
lievi differenze d'altezza o di timbro dovute al divario di 
poche vibrazioni. Tuttavia anche qui il limite dell’ errore è 
molto più grande che non per l’ occhio. In una nota acutis- 
sima una o due vibrazioni di più del normale passano inos- 
servate, mentre l’ occhio legge subito la differenza nel trac- 
ciato delle vibrazioni. 

Ridurre tutti i fenomeni della materia in una forma ac- 
cessibile all’ occhio, cioè a lunghezze, a superfici o a figure, 
vuol dunque dire acquistar la capacità a giudicar rettamente 
della loro intensità e dei rapporti loro, aver gli elementi per 
fissare la legge che li governa. | 

Dalla più rozza stadera in cui ogni intaccatura dell’ asta 
rappresenta frazioni eguali di peso, al circolo graduato d’un 
equatoriale di cui ogni grado misura spazii corrispondenti nel 
cielo, dal quadrante dell’ oriolo in cui ogni suddivisione 
esprime un tempo, al tracciato d’ un diapason che scrive al- 
tezze di suono, tutti gli istrumenti della scienza sono fatti 
per l’ occhio, aspettano dall’ occhio la loro sanzione, elevan- 
dolo a giudice delle leggi della natura. 

La superiorità dell’ occhio come mezzo di misura con- 
siste anche in ciò che esso abbraccia contemporaneamente 
una grande estensione, di guisa che ci dà ad un tempo 
l’immagine della somma e degli elementi che la costituiscano. 
Gli altri sensi, compreso l’udito, non raggiungono questo ri- 
sultato se non col soccorso della mente o, più precisamente, 
della memoria‘; io devo contare l’uno dopo l’altro i secondi 
che batte il pendolo e sommarli per avere un minuto, men- 
tre nel quadrante che trasforma il tempo in spazio io scorgo 
di colpo la somma dei secondi e il loro rapporto colla unità. 
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Se fosse possibile trasportare i lettori in un laboratorio, 
io vorrei mostrarvi le infinite applicazioni del principio che 
vi ho accennato, di ridurre tutti gli aspetti e le proprietà 
della materia e dell’ energia a lunghezze e superfici, che 
‘sono testimonio della ingegnosità umana. Ma limitiamoci a 
quelle macchine che tutti conoscono. Le bilancie tutte, dalla 
più grossolana alla squisita bilancina del chimico, giudicano 
l’ eguaglianza della carica in funzione di spazio ; il peso spe- 
cifico dei corpi si determina dall’ esame di alcune lunghezze ; 
la temperatura ci è segnata da spazii nella colonna di mer- 
curio e la pressione atmosferica dalla scala del barometro; il 
tempo è spazio nell’ oriolo e in tutti gli apparecchi che lo 
registrano ; la elasticità, la pressione, la resistenza dei solidi 
‘dei liquidi e dei gaz, il potenziale elettrico, l’ equivalente 
meccanico del calore si misurano riducendoli a misure di 
lunghezza. Ogni suono, dal puro tubare del flauto alla poli- 
fonia della più rumorosa orchestra, si misura per vibrazioni 
scritte, che sono spazii separati da linee. Sono misure di spazio 
quelle che ci permettono di determinare le leggi della ritles- 
sione e della rifrazione dei raggi ; misure di spazii quelle che 
ci danno la posizione esatta delle linee d’ assorbimento dello 
spettro e ci svelano gli elementi che ardono nell’ atmosfera 
stellare. La trasmissione degli impulsi della volontà ai muscoli 
si misura con segni che parlano all’ occhio. | 

Fra gli strumenti della scienza non tutti però hanno per 
còmpito la misura ; molti si limitano a realizzare artiticial- 
mente le circostanze necessarie alla produzione d’ un dato 
fenomeno. Così una macchina elettrica rappresenta un com- 
plesso di materiali combinati in modo che da essi si spri- 
gioni una certa quantità d'’ elettricità statica ; un tubo Ròn- 
tgen accoppiato ad un potente rocchetto rappresenta pure un 
istrumento destinato non tanto a misurare quanto a produrre 
un fenomeno ; mercè questi apparati l’uomo conosce alcuni fe- 
nomeni che o non avrebbe mezzo di osservare, o osserverebbe 
male nelle abituali condizioni della natura che lo circonda. 
Egli crea artificialmente condizioni nuove, rapporti nuovi fra 
gli oggetti, come farebbe un romanziere che coi dati della espe- 
rienza quotidiana costruisce situazioni artifiziose che forse non 
sì avvereranno mai. Il chimico si è avanzato di più in questa 
via, ed ha messo in contatto un gran numero di corpi che nel 
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nostro globo non hanno mai potuto combinarsi, ne ha se- 
parati altri che forse non furono mai disgiunti, venendo così 
non dico a creare, ma ad isolare e comporre qualità non 
mai viste di materia. 

Decidere quale delle due categorie di strumenti che ho 
accennato abbia contribuito di più all’ avanzamento della 
scienza è difficile : entrambe vi cooperarono con mezzi di- 
versi. Tuttavia, in quanto la scienza non è soltanto inven- 
tario, ma è interpretazione e misura di fatti o almeno ridu- 
zione a norme costanti che prendono il nome di leggi, agli 
strumenti di misura compete il posto più elevato, come quelli 
che sono l’espressione dello sforzo fatto dall'uomo per co- 
noscere e sono la via tracciata da lui per raggiungere la 
cognizione. Uno strumento di misura non è mai frutto del 
caso, ma è il resultato di ricerche e di riflessioni ; la cono- 
‘scenza prima di un fenomeno invece è spesse volte dovuta 
al caso: gli esempi abbondano nella storia della scienza. 
In stadi avanzati di una scienza può accadere che il tentare 
nuove combinazioni di forze e di materie sia suggerito dal 
ragionamento che tenta verificare le ipotesi sottoponendole 
alla ragione dei fatti, ed allora il risultato, benchè spesso 
non corrisponda alle a-pettative e possa essere affatto nuovo, 
non può tuttavia chiamarsi casuale, perchè è provocato co- 
scientemente. 


Per quanto sia impossibile a chi ci vive dentro scorgere 
e giudicare nella sua realtà il complesso degli elementi che 
caratterizzano un’ epoca, pure noi, frettolosi e orgogliosi ad 
un tempo, vorremmo separarci da quest’ artificiale periodo 
di tempo che si chiama secolo, il cui limite reale non è che 
una convenzione od una suggestione, e separarcene coll’ animo 
tranquillo di chi sa che cosa lascia e che cosa porta seco allor- 
chè s’avvia a nuovi orizzonti. Eppure tutto in questo campo 
è errore, o almeno nessun giudizio può essere sceverato da 
quegli elementi soggettivi che inconsciamente lo turbano. Al 
secolo che lasciamo abbiamo dato il vanto di essere il secolo 
della scienza ; ma sappiamo noi in realtà misurare la quantità 
di vero scientifico scopertasi nel secolo, e abbiamo noi i 
mezzi per paragonarla a quella che sia frutto d’altri tempi? 
Consideriamo che, in materia di scienza, il pubblico apprezza 
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soltanto quello che vede manifestarsi con effetti o utili o mera- 
vigliosi ; che tra il fonografo e la scoperta dell’ equivalente 
meccanico del calore non esita a dare la palma al primo, e 
vedremo come nel parlare di scienza del secolo noi indi- 
chiamo soltanto la sua diffusione e l’ importanza attribuitale 
dal pubblico. In questo non ce’ è dubbio che il secolo nostro ha 
superato gli altri; ma l’importanza maggiore attribuita alla 
scienza non è che uno degli aspetti del crescente interessa- 
mento per la coltura, che non è proprio del secolo nostro, ma si 
verificò anche in altri periodi della storia, e che suole accem- 
pagnarsi allo incremento generale .della ricchezza e alla mag- 
giore sicurezza dei cittadini. Si allea poi alla circostanza che 
al movimento scientifico attuale partecipano attivamente assai 
più persone che non nel passato, e ciò, come vedremo, in con- 
seguenza del metodo adottato nella prosecuzione delle inda- 
gini scientifiche. 

Considerando la storia della scienza, il secolo nostro appa- 
re in alcuni rami il continuatore sicuro e attivo della via 
già aperta nei secoli scorsi; altri rami di scienza invece 
sono sorti o nel secolo decimonono o poco prima di lui. 
Con ciò non si può affermare che l’ Europeo (poichè non 
bisogna scordare che l’ attività scientifica è esclusivamente 
propria delle razze europee, e ancora non di tutte) sia im- 
provvisamente diventato più geniale; vuol dire che l’evolu- 
zione delle scienze era giunta a tal segno che dal tronco 
antico dovevano spuntar nuovi rami e dai rami antichi nuove 
gemme. Il secolo XIX si trova, rispetto ad alcune scienze, come 
l’ ottobre rispetto ai raccolti ; e a quel modo che sarebbe 
errore attribuire all’ ottobre il merito che spetta 


“« al calore del sol che si fa vino » 


è errore l’ascrivere a gloria del secolo che muore tutte le con- 
quiste di cui fu testimone. 

Tuttavia il secolo nostro ebbe la sorte di trovarsi collo- 
cato ad una svolta nella strada della scienza, in un punto 
in cui siamo abbastanza elevati per abbracciare collo sguardo 
il lungo tratto percorso, abbastanza sicuri per tentar senza 
esitazione nuove vie e diverse verso la cima invisibile e 
non raggiungibile. L’ evoluzione operatasi negli strumenti 
di ricerca ci ha permesso di raggiungere una accuratezza di 


GLI STRUMENTI DEL SAPERE 649 


precisione miracolosa. In questo secolo si è imparato a mi- 
surare non solo, ma a tracciare nettamente lunghezze di 
millesimi di millimetro, moti ondulatorii di migliaia di vibra- 
zioni al secondo’; si sono registrati automaticamente feno- 
meni continuamente variabili ; la fotografia ci ha messo in 
grado di fermare tempi, guizzi, istanti di moti, che l’occhio 
o non giunge a percepire o sforma. In tal modo noi racco- 
gliamo tutte le fasi di un movimento, rendiamo eterno ogni 
più minuto attimo fuggitivo, sì da potervi applicare con si- 
curezza e calma l’analisi delle nostre investigazioni ; e così, 
sempre colla fotografia, abbiamo acquistato un altro occhio 
immensamente più sensibile e che ci ha svelato profondità 
mai sognate dall’ universo. I reticoli finissimi e i prismi dei 
nostri spettroscopii hanno scomposto il disordine e l’ intrec- 
cio di miriadi d’ ondulazioni vibranti contemporanee in fasi 
diverse nel fascio di luce bianca, e l’obbligarono a scomporsi 
schierando i raggi in serie ordinata, gli uni accanto agli al- 
tri secondo le loro lunghezze d’onde, sì da poter scorgere le 
lacune della serie dovute alla mancanza delle vibrazioni as- 
sorbite nel loro viaggio dal sole alla terra. 

A questo ci hanno condotto gli strumenti della scienza ; 
la minuta e precisa determinazione dei limiti esatti d’ogni fe- 
nomeno ci ha fatto conoscere, alla sua volta, nuovi elementi, 
nuovi moti, nuove forme prima non sospettate. Sicuri della 
precisione raggiungibile coi nostri mezzi di ricerca, là dove 
esisteva un divario fra la misura constatata e i postulati della 
legge, abbiamo intuito la presenza di elementi ancora ignoti, 
che intervenivano a perturbare i risultati e li abbiamo for- 
zati a svelarsi. La metà e la fine del secolo erano destinate 
ad assistere a due scoperte grandissime, dovute entrambe 
alla precisione dei nostri strumenti e alla convinzione degli 
scienziati che essi non possono errare. 

Nel 1846 Le Verrier ricalcolava le posizioni del pianeta 
Urano, e accertava la reale esistenza del divario, già osservato 
da altri astronomi, fra le posizioni reali dell’astro e quelle asse- 
gnate dal calcolo fondato sulla legge di gravitazione. Il divario 
non era che di 2 minuti e 8 secondi ; ma non se ne poteva dar 
colpa ad imperfezione degli strumenti. Le Verrier ne indusse 
l’esistenza di un astro ignoto, che ritardava colla sua attrazione 
la marcia del lontano pianeta. Calcolò quale dovesse essere 
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la massa, l’orbita e la velocità dell’astro capace di disturbare 
nella sua corsa Urano, ne fissò la’ posizione nel cielo, e il 
canocchiale puntato sulle sue indicazioni rivelò il tenue di- 
sco planetario dell’ultimo dei compagni della terra, Nettuno. 

Scendiamo dall’ immensamente lontano all’ immediata- 
mente vicino ; nel 1894 si volle ricercare la ragione per la 
quale l’azoto estratto dall’aria è sempre alquanto più pesante 
di quello che si libera dai suoi composti. Si noti che la diffe- 
renza è ben poca : l’azoto dell’aria ha la densità 2,3102, quello 
estratto dai composti azotati 2,2990. In tutto dunque un diva- 
rio di 11 millesimi! Eppure questa differenza costante doveva 
attribuirsi a qualche cosa di diverso che fosse nei due gaz. 

Due chimici inglesi Lord Rayleigh e il Prof. Ramsay, si 
accinsero a schiarire questo mistero ; isolarono grandi quan- 
tità d’azoto dell’aria, lo fecero assorbire da sostanze con cui 
si doveva combinare tutto, e videro che rimaneva sempre un 
residuo intatto costituito da un g@az inerte pesante circa 8 
volte più dell’azoto. Questo gaz era l’Argon, e dietro a lui 
altri vennero a collocarsi, che esistono in minime tracce nel- 
l’aria e nell’acqua, e che sembrano essere sfuggiti alle violenti 
reazioni che si compirono alla superfice di questa terra al- 
lorchè si solidificò. 


Ho cercato di abbozzare l’evoluzione degli strumenti del 
sapere, in quanto sono rappresentati dai sensi o da ingegnose 
costruzioni «rtificiali, che parlano ai sensi. Ma non vorrei 
mi si facesse colpa d’aver dimenticato il più perfetto strumento 
del sapere, cioè la ragione e la mente umana. 

Ma la mente non è uno strumento di sapere, è bensì il 
sapere stesso. Questa misteriosa attività conoscitrice della 
realtà interna e di quella esterna, le quali si compenetrano 
in una unica rappresentazione cosciente, non accresce se stessa 
per semplice assunzione di materiale estraneo, come fa il 
corpo che trae la sua sostanza degli alimenti ; lo sviluppo del- 
l’ intelletto è invece il risultato di un lavorìo interno, una spe- 
cie di autoinduzione analoga a quella per cui si genera una 
corrente elettrica secondaria, dove una prima corrente viene 
subitaneamente a chiudersi o ad aprirsi. 

La mente possiede delle energie proprie, che appaiono come 
pensieri, da cui scaturiscono altri pensieri secondo leggi fisse, 
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che hanno la loro sanzione nella evidenza, la cui trasgres- 
sione conduce all’ assurdo, all’ irrazionale. La mente può ap- 
plicare queste leggi a qualsiasi rappresentazione reale o im- 
maginaria, e giunge così a procacciarsi altre rappresentazioni, 
altre forme di conoscenza. Le quali poi possono corrispondere 
a realtà esistenti od essere puramente ideali o immaginarie, 
senza cessare per questo di essere necessarie e logiche. 

Per ciò che si riferisce alla costruzione della scienza 
stessa, considerata come conoscenza delle realtà esistenti, i 
processi mentali devono seguire una via determinata, che per- 
‘ metta di arrivare da una realtà conosciuta ad un’altra realtà 
conoscibile ;} vi è dunque una strada per cui si deve avviare 
il pensiero scientifico, vi sono delle norme che esso deve se- 
guire, vi è un metodo suo, che differisce da quelli che pos- 
sono seguirsi per ottenere col solo sussidio del ragionamento 
altri concetti non realizzabili coi sensi. 

La differenza si scorge bene quando si faccia un esem- 
pio. Qualsiasi premessa, anche immaginaria e non corrispon- 
dente ai dati dell’ esperienza, può servire di punto di partenza 
d’ uno sviluppo rigorosamente logico, quale si segue nella 
matematica ; i risultati a cui si giunge saranno anch’ essi 
irrealizzabili, e immaginarii come la premessa, ma non cesse- 
ranno d’ essere necessarie conseguenze di essa. In materia 
di scienza invece qualsiasi premessa deve consistere in dati 
conoscibili coll’esperienza, e il ragionamento ad essa applicato 
| deve condurre a conseguenze di una stessa natura cioè cono- 
scibili e realizzabili coll’ esperienza. 

Nel metodo scientifico può accadere che le premesse 
siano note ed evidenti, e il ragionamento fondato su di esse 
abbia per iscopo di trasportare questa evidenza sulle conse- 
guenze a cui esso giunge ; può anche accadere il rovescio, 
che cioè le conseguenze sole siano per sè evidenti e sinda- 
cabili coi sensi e si cerchi di far partecipare la premessa 
della stessa evidenza; le due forme di ragionamento, che si 
distinguono coi nomi di deduzione o di induzione, sono con- - 
tinuamente usate dallo scienziato, ed è un errore il credere, 
come per lo più si fa, che la deduzione fosse piuttosto cara 
alla mente dei filosofi greci e la induzione invece sia stata 
adottata dai moderni. 

Non è nel preferire piuttosto l’ uno o l’ altro sistema che 
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si può far consistere la differenza fra uno scienziato d’ oggi- 
giorno ed un sapiente dell’ antica Grecia, bensì nell’ attitu- 
dine della mente verso l’ evidenza, cioè nella maggiore o 
minore capacità ad acquietarsi in presenza delle spiegazioni. 
La curiosità non s’ alimenta di solo pane; per dichiararsi 
convinti e soddisfatti non tutti hanno bisogno delle stesse 
prove. Per un gran numero di persone un fatto inusitato e 
che eccita la curiosità, cessa di parer tale e di destare il 
desiderio d’ indagarlo, quando lo si riconduce nella categoria 
dei fatti comuni, di esperienza quotidiana. Se un corpo te- 
nuto a forza sott’ acqua risale quando è liberato, il fenomeno 
sorprende come contrario all’ esperienza quotidiana che ci 
dimostra che tutti i corpi abbandonati a sè cadono; hasta 
tuttavia dimostrare che il fatto del corpo risospinto in alto 
non fa eccezione alla legge generale per cui tutti i corpi pe- 
santi tendono al centro della terra, e che lo si può compren- 
dere in questa categoria di fenomeni, perchè la mente sia 
soddisfatta. Così pure se io osservo con meraviglia che un 
uomo il quale lentamente e gradatamente si sia avvezzo a 
ingerire quantità fortissime d’oppio, è colpito da gravi sintomi 
d’ avvelenamento quando gli si sopprima o gli si diminuisca 
bruscamente la dose del veleno, il fatto cessa di stupirmi 
quando mi si faccia osservare che esso dipende da ciò che 
una condizione diventata abituale ad un essere vivente non 
si può sopprimere senza che egli ne soffra. 

Or bene, considerate che in questi due casi la spiegazione 
del fenomeno non è stata data ; si sono semplicemente ricon- 
dotti i fatti da spiegarsi in categorie di fatti generali, essi 
pure da spiegarsi ; poichè negli esempî da me scelti non si 
è dato una ragione che renda evidente la necessità che i 
corpi abbandonati a sè cadano, nè che una condizione abi- 
tuale diventi indispensabile. 

Con questi esempî ho voluto provare soltanto come una 
spiegazione che accontenta e soddisfa possa non essere una 
vera e propria riduzione del fatto alla evidenza. Ora, gli an- 
tichi si appagavano, assai più di quanto non facciamo noi, di 
questa forma di ragionamento per cui fatti straordinarii si 
dimostrano appartenere al novero di fatti quotidiani noti. 

Per questi ultimi poi essi avevano in pronto delle spie- 
gazioni, che erano sufficienti solo per chi si acquetava d’ una 
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semplice costruzione ideale, senza cercarne Ie prove. Poichè 
chiunque esamini la storia delle scienze non potrà a meno 
di meravigliarsi come quasi tutti i Greci che coltivarono lc 
scienze esatte (e la più grande eccezione è costituita da Ip- 
pocrate) abbiano creduto necessario affrontare la spiegazione 
delle cause prime, e si siano foggiati un sistema artificiale di 
interpretazione dell’ universo, una Weltanschaung come di- 
cono oggidi i tedeschi. Il che non può essere attribuito ad 
altro se non alle tendenze innate della mente loro armonica 
ed artistica, in cui le facoltà creatrici (poetiche, essi le chia- 
mavano) soverchiavano quelle critiche ; per essi una costru- 
zione completa logica, euritmica, elegante, chiara sì da esclu- 
dere ogni ombra di dubbio costituiva lo scopo e il premio 
del sapere, anche se non erano in grado di dimostrare che 
essa corrispondesse alla realtà. Una condizione simile s’ in- 
contra non di rado anche ai giorni nostri in alcuni uomini 
colti e immaginosi, appartati dal movimento scientifico, ma 
aperti alla contemplazione dei fenomeni naturali, i quali si 
fabbricano un sistema coordinato ma artifiziale dell’ universo, 
che rischiari sufficientemente quanto pare incomprensibile 
nella natura. 

La scienza moderna è molto più umile; essa cammina 
passo passo, di evidenza in evidenza, evitando sopratutto 
l’ errore di contentarsi di parvenze; e se è giunta a un punto 
al di là del quale la conoscenza mediata, cioè per mezzo dei 
sensi o degli altri strumenti del sapere, è preclusa, essa si 
arresta. Lancia bensì al di là le ipotesi, come razzi ad esplo- 
rare le tenebre, ma non attribuisce mai ad esse altro valore 
se non di luci fatue e brevi. Anche quando una ipotesi pare 
prestarsi a coordinare sistematicamente una serie di osser- 
vazioni, essa per lo scienziato non ha e non deve avere, se 
non il valore che le è conferito dalla sua capacità ad alber- 
gare provvisoriamente questi nuovi fatti. L'ipotesi per la 
scienza moderna è dunque un vero strumento di sapere, per- 
chè da un lato aiuta la logica distribuzione del materiale, 
dall’ altro incita a nuove indagini e provoca il cimento del- 
l’ esperienza; ma è uno strumento che si getta allorchè ha 
adempiuto al suo ufficio, perchè, continuando ad usarlo, si 
sciuperebbe il lavoro. 

L’ indirizzo del metodo scientifico fattosi più pratico, la 
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estensione dei singoli problemi più limitata esercitano una in- 
fiuenza notevole sulla scienza moderna e la caratterizzano. 
Uno scienziato ai giorni nostri è raramente un filosofo; se 
andate a chiedere ad un botanico, a un geologo, a un fisico, 
a un istologo che cosa ne pensa della costituzione dell’uni- 
verso e dei problemi matafisici, vi sentirete probabilmente 
rispondere che non hanno da occuparsene. Alla sua volta, se 
pure ha inconvenienti, questa nostra momentanea tendenza 
esclusiva, che attribuisce importanza ai problemi immediati, 
permette di usufruire d’un numero molto maggiore di osser- 
vatori. Forse qualcuno dei miei lettori avrà osservato che 
alcuni che pur godono fama di valenti scienziati, non si rive- 
lano nel conversare come dotati di coltura o d’ingegno ecce- 
zionale. Ma a che gioverebbe ? costoro fanno opera preziosa 
se osservano e registrano sinceramente ciò che vedono : con 
ciò solo contribuiscono efficacemente all’ incremento della 
scienza. È certo un grande vantaggio del metodo attuale 
scientifico di aver potuto mettere a profitto le attitudini tec- 
niche o meccaniche, lo spirito d’ ordine e di precisione pos- 
seduti da molti, i quali non avrebbero per contro l’ energia 
di aprire le ali ai vasti orizzonti. Dall'altro lato le menti vaste, 
in cui la potenza immaginativa soverchia, hanno per lo più 
una scarsa attitudine alla osservazionè minuziosa ed alla pre- 
cisione meccanica. E il loro intervento nella scienza può perciò 
essere pericoloso. 

Ma i sommi scienziati, nel secolo nostro come in ogni 
tempo, ebbero menti altissime e meritano d’ esser chiamati 
filosofi ; se il metodo sperimentale, partecipando a quel mo- 
vimento d’ evoluzione democratica che s’ accentuò in questi 
tempi, ha permesso che si raccogliesse sotto di loro un eser- 
‘cito di lavoratori sì da intensificare potentemente l’ attività 
scientifica, essi sono sempre i reggitori supremi, e il piano 
di battaglia contro l’ ignoto è opera loro. 

Tutte le vittorie del passato, tutti i trionfi che ci aspet- 
tiamo dall’ avvenire sono dovuti alla rigidità con cui la scienza 
ha applicato i suoi sistemi, alla stretta sua disciplina, alla 
rigorosa osservanza dei confini suoi. Su questo argomento so- 
pratutto è necessario togliere ogni malinteso. Quello che noi 


oggidì chiamiamo scienza non ha la pretesa di rappresentare 


tutto lo scibile, ma quella parte soltanto che si può ricono- 
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scere coi sensi e che si riferisce alle proprietà della materia 
e delle manifestazioni sue. Se la mente conosce o cerca di co- 
noscere qualche cosa nel dominio dello spirituale o del sopra 
sensibile, i processi da lei usati si chiameranno speculazione, 
divinazione, rivelazione, fede, ma non si chiamano scienza. 

A che dunque rimproverare alla scienza di non avere 
ottenuti risultati che essa ha sempre considerati estranei ai 
suoi fini? Forse che al topografo, intento a misurare e raffi- 
gurare esattamente il rilievo d’ un terreno, voi potete chie- 
dere di puntare i suoi strumenti al cielo per ricercarvi gli 
astri e misurarne le distanze o i moti? 

Eppure questo è quanto si fa tuttodì verso la scienza ; 
e perchè essa rifiuta di rispondere la si accusa d’ inipotenza 
e peggio d’ inganno. Si è parlato infatti di bancarotta ; triste 
parola che fu pronunciata non solo da chi poteva stimarsi 
felice d’ aver trovato una espressione paradossale e avventata, 
ma da labbra autorevoli. 

Dunque il tesoro di cognizioni positive penosamente, one- 
stamente accumulato da generazioni di studiosi è un inganno 
e un furto? 

Ma si può forse rimproverare alla scienza d’ aver difeso 
o sostenuto checchessia di falso ? Forse, per ciò solo che si è 
chiusa nel suo laboratorio ed ha circoscritto i suoi fini alla 
potenza dei suoi mezzi, forse perchè ha rifiutato d’allearsi ad 
altre forme della speculazione umana, le quali volano, mentre 
essa, la scienza, cammina, la si accusa di bancarotta ? 

Riflettiamo piuttosto se questa condanna profferita in nome 
della più alta e pura essenza, non sia suggerita da un residuo 
tenace di superstizione. Si vorrebbe tornare ai primitivi con- 
cetti della divinità, i cui attributi sono umani, le cui mani- 
festazioni sono materiali? si vorrebbe resuscitar Giove che 
fulmina e tuona, o il Dio del selvaggio che s’ appiatta nel bo- 
sco a insidiare gli uomini, che scocca le freccie avvelenate, 
che divora le vittime, che fa spuntare le foglie ad ogni ritorno 
della primavera, che muove le maree, suscita i terremoti, 
oscura il sole, che insomma, o nemico o protettore, interviene 
personalmente in ogni fenomeno naturale ? Ma non è chiaro 
che ogni rivendicazione della scienza, ogni scoperta d’una 
legge fisica anzichè una spogliazione degli attributi di Dio, 
è un velo che si strappa per cui l’ essenza sua appare più 
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pura e splendente ? Non si è forse sempre più affinata ed 
elevata nelle coscienze umane l’ idea di Dio, a misura che la 
scienza progrediva ? non s’invidiino adunque alla scienza i 
suoi trionfi e non s’ impedisca « lo suo fatale andare » ; im- 
pariamo piuttosto da essa a non varcar i nostri confini. Che 
se si vuole forzarla a questo, di conoscere cioè l’ incono- 
scibile, allora essa avrà cessato d’essere ; e non per questo 
I’ essenza dell’ incorporeo sarà rivelata. La bancarotta della 
scienza, bancarotta fraudolenta e colpevole comincia dal punto 
in cui essa rinnega le sue origini, la sua storia, la sua essenza, 
abusa dei suoi mezzi, e da fisica si trasforma in metafisica. 

Se il Sovrasensibile, se l’ Assoluto si misurasse, si pesasse, 
si scomponesse in elementi ; se si dimostrasse con esperi- 
menti ; se s’esprimesse con una formola, allora sarebbe 0g- 
getto di scienza; ma poichè tutte queste qualità non sono 
le sue, ed anzi contraddicono al concetto di esso, la scienza non 
può occuparsene. Lasciamola dunque proseguire nelle sue 
vie senza cercarle alleanze che sarebbero impedimenti ; e, se 
abbiamo la fede, il suo fervore si esalterà ad ogni trionfo 
dell’ intelletto. Questo è quanto sentirono e sentono tutti gli 
uomini di scienza e tutti i credenti ; essi non temono che le 
stupende costruzioni che il sapere umano ha elevato possano 
celare la luce dello spirituale, essi sanno che, cercandola dal- 
l’ alto di quegli edifizi, essa appare invece allo sguardo più 
vicina, più pura, più fulgida. 

Io non temo che le realtà della scienza uecidano l’ ideale ; 
esso si sprigiona sempre più evidente da ogni nuova cogni- 
zione, esso è sorto poco a poco dalla sostanza organica 
man mano che, affinandosi, diventava capace di ricevere la 
nozione del mondo esterno e di assorgere dalla sensazione al 
pensiero. 

E spero non si troverà irriverente, se per compendiare 
questa evoluzione, di cui ho cercato di tracciare le fasi più es- 
senziali, io ricorrerò, parafrasandole, alle parole inspirate del- 
l’ Evangelista ; alludendo al mistero della Incarnazione egli 
scrisse: in principio era il verbo e il verbo si fece carne; 
ed io ripensando alla oscura sensibilità primordiale comune 
ad ogni sostanza vivente, sensibilità che, affinandosi, diventa 
cosciente ed eccita, educa, governa il pensiero, vi dico : in 
principio era la carne, e la carne si fece verbo che abitò 
in noi. | PrERO GIACOSA 


—_— 


Del moderno indirizzo 


DEGLI STUDI SOCIOLOGICI (*) 


Altezza Reale 
Eccellenza 
Signore, Signori. 


. Quando, or son quattro mesi, mi giunse l’ onorevole in- 
vito della Direzione di questo Istituto di partecipare con un 
mio discorso all’ inaugurazione del nuovo anno scolastico, io 
fui sulle prime poco propenso ad accettarlo. Quell’ amarissimo 
lutto, che tutti abbiamo nel cuore, dal ferale 29 luglio scorso 
in poi, parevami non consentire, per molto e molto tempo, 
nessuna pubblica solennità, che funerea non fosse. Ma poi, 
e ben presto, riflettei che le scuole non sono tempio meno 
idoneo delle Chiese al culto di quegli ideali della vita fazio - 
nale, che Umberto I tanto nobilmente personificava e custo- 
diva, e che il feroce sacrilegio di Monza mirava ad uccidere 
con lui, ma che un solenne plebiscito di dolore ravvivò e 
rinvigorì nel pensiero e nel sentimento di tutti gli Italiani. 
Ed anche mi è parso che questa nostra scuola, che dalle 
scienze sociali si intitola, possa e debba, prima e più seria- 
mente di ogni altra, cooperare a quella grande riparazione 
intellettuale e morale, che oggi è da tutti invocata come la 
miglior possibile vendetta dell’ enorme e inespiabile misfatto. 
Penetrato da questi riflessi, e persuaso che l’ approvazione 
di chi presiede a questo istituto, dei colleghi miei, ed anche 


(*) Discorso letto in occasione della inaugurazione dell’ anno scolasti- 
co 1900-1901 nella scuola di Scienze Sociali in Firenze. Erano presenti, S. A. R. 
il Conte di Torino, e S. E. il marchese Visconti-Venosta Ministro degli Affari 
Esteri, che al Conte di Torino portò un saluto, e rammentò il truce delitto 
di Monza, inviando anche al Re Vittorio Emunuele III, con parole elevatis- 
sime, ricoperte di applausi un riverente saluto d’ omaggiu. (N. d. D.) 
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la vostra, signore e signori, non potessero mancarmi, io mi 
determinai ad accettare quell’ invito. Ed oggi io verrò espo- 
nendovi brevemente alcune mie idee circa il da farsi affin- 
chè l’ insegnamento delle scienze sociali, oltre ai suoi scopi 
scientifici, raggiunga anche lo scopo pratico, indispensabile, 

: di ingenerare nel popolo italiano salde convinzioni intorno alle 
fondamentali istituzioni del vivere civile, convinzioni, che 
davanti- ai sofismi settari non cedano nè si celino, ma trovino 
in se stesse le armi onde combatterli. E questo scopo rag- 
giunga non soltanto nelle classi medie e superiori, ma altresì 
in quella più numerosa e meno colta, e perfino in quei bassi 
fondi sociali, in cui oggi si vanno di preferenza preparando 
gli adepti delle fedi più assurde, i superuomini della delin- 
quenza. 

Le scienze sociali, che io ho di mira, sono propriamente 
quelle che hanno per oggetto le leggi naturali, di ogni specie, 
dell’umana società, e che sono comprese nel concetto generico 
di sociologia ; non quelle che studiano le leggi positive, cioè 
le scienze giuridiche propriamente dette, nè quelle che si li- 
mitano a raccogliere e ordinare i fatti sociali, come la storia 
e la statistica. Or bene, l’ amore e l’ onore, di cui oggi gli 
studi sociologici sono oggetto nel nostro, come in ogni civile 
paese, costituiscono al certo uno dei più bei titoli di gloria 
del secolo che sta per finire, uno dei più fecondi germi del 
.progresso intellettuale avvenire. Dipartendosi dalla verità 
fondamentale, che le manifestazioni all’ attività individuale, 
sono tutte quante occasionate non solo, ma in ogni guisa 
modificate dalla società, la scienza odierna si propone di ana- 
lizzare minutamente, e sotto ogni aspetto, le intime relazioni 
intercedenti fra l’ individuo e l’ associazione. Di qui tante 
discipline o scienze, dette sociali, quante sono le specie di 
quelle manifestazioni ; e all’etica, alla filosofia del diritto, 
alla economia, sole coltivate per l’addietro, si sono venute 
aggiungendo altre scienze sociali, come la psicologia sociale, 
la scienza delle religioni, e la sociologia generale, che da 
quelle singole discipline, per via di astrazione e di induzione, 
risale alle più generali leggi, sia dell’ intima struttura, sia 
della vita organica del civile consorzio. E il metodo con cui 
tutti questi studi vengono condotti, è pur molto diverso dal- 
l’ antico. Il principale suo carattere è dato da quella stessa 
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universale interdipendenza dei sociali fenomeni, di cui è sì 
profondamente penetrata la scienza odierna; è un costante 
indagare le relazioni prossime e remote intercedenti fra cia- 
scuno di essi e tutti gli altri. Ed è metodo positivo, cioè ri- 
cerca la più copiosa e la più esatta comparazione, la più 
estesa e la più accurata possibile, di fatti sociali di ogni 
specie, siano psicologici, siano esteriori, nei vari periodi suc- 
cessivi della evoluzione sociale, presso tutti i popoli cono- 
sciuti. Psicologia e storia sono, per adoperare una frase 
vichiana, i due grandi occhi della scienza sociologica con- 
temporanea. 

Tale e tanto è il compito dei nostri studi ; grandioso al 
certo per la vastità del campo che abbraccia, e per l’ altezza 
e complessità dei problemi che racchiude. Che esso non abbia 
potuto finora essere se non in minima parte eseguito, ed anzi 
poco più che tentato di eseguire, a nessuno può far meraviglia. 
Ma che questi tentativi consistano in importantissime pubbli- 
cazioni, specialmente di sociologia generale, e di storia del 
l’ evoluzione sociale, è cosa a tutti nota. Non è però nè un 
elogio, nè tampoco una rivista di codeste pubblicazioni, e dei 
loro risultati scientifici, che io qui mi propongo di fare. Io 
mi domando piuttosto se nell’ attuale indirizzo e nel metodo 
dei nostri studi tutto sia da lodare; se non vi abbia luogo 
per avventura a fondate censure, le quali interessino in pari 
tempo la scienza e la pratica, gli scienziati e il genere umano. 

À questa domanda io non posso pur troppo dare una 
favorevole, cioè negativa risposta, ed anzi io non me la sono 
fatta, se non per rispondervi negativamente. 

Non una, ma parecchie e gravi censure vengono fatte, 
e a buon diritto, agli studi sociologici contemporanei, e non 
può certamente essere mio assunto il prenderle tutte in con- 
siderazione. Non voglio p. es. intrattenervi, o signori, intorno 
alla frequente esagerazione del primato della società sull’in- 
dividuo, fino a reputar questo assorbito in quella, a discono- 
scere nell’azione individuale uno dei fattori della vita e della 
evoluzione sociale, a non ravvisare, in certa guisa, nell’in- 
dividuo che un punto di vista da cui contemplare e com- 
prendere la società, riducendo a mera illusione d'’ ottica in- 
teriore la contraria comune persuasione. E neppure voglio 
intrattenervi intorno al pur frequente abuso del concetto di 
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organismo, applicato all’ umana società, per cui, a forza di 
artificiose analogie e di arrischiate metafore, la .sociologia ge- 
nerale si riduce, in non pochi scrittori, a una specie di nuova 
metafisica, a un vaniloquio sterile, e talvolta persino grotte- 
sco. Piuttosto io vi ragionerò, o Signori, di un altro grave 
difetto degli odierni studî sociologici, meno avvertito dei 
precedenti, ma che, per l’ indole e l’ importanza sua, parmîi 
specialmente degno della vostra attenzione. 

Egli è il difetto di praticità, cioè l’ insufficienza, anzi l’as- 
soluta inadeguatezza dei risultati di quegli studî al bisogno 
universalmente sentito di ben determinate e ben fondate 
convinzioni intorno alle supreme necessità, ai principî diret- 
tivi supremi del vivere civile, e di un efficace apostolato 
popolare contro gli esiziali sofismi della sociologia rivolu- 
zionaria; convinzioni, apostolato, appoggiati bensi allo studio 
dei fatti, e all’induzione da questi, ma aventi sostanza di ra- 
gionamenti rigorosi, esaurienti, i quali non lascino adito a 
dubbi ed esitanze, nè a speciose, nonchè fondate obbiezioni. 
Codesto prezioso, urgente servizio non ha davvero prestato 
finora la sociologia, e, ciò che è peggio, l’indole dei suoi pro- 
cedimenti non la mette neppure in grado di prestare. 

Si negano e si combattono la proprietà, l’ eredità, la disu- 
guaglianza delle condizioni, la differente vocazione dei due 
sessi, la famiglia, il matrimonio, e non nei libri e nelle ac- 
cademie, ma nelle piazze, fra il volgo ignorante e credulo, 
proclive all’ infatuazione e a passare dal detto al fatto; e 
che cosa fanno, che cosa dicono i sociologi di fronte a co- 
desti gravi e prossimi pericoli ? Nella piazza non scendono, 
fra il volgo non si mescolano ; è già un grave torto codesto; 
ma non è il principale. Neppure essi entrano nel vivo di 
tutte quelle quistioni ; dal meraviglioso corredo di fatti, che 
hanno raccolto e ordinato, essi non salgono a criterî, a prin- 
cipî supremi, i quali non tanto ne additino le cause, quanto 
l’ intrinseco valore. Le leggi di fatto cioè, che essi . vanno 
pur constatando nella evoluzione storica della società umana, 
non si domandano nè indagano se ed in quanto si possano 
erigere in principî assoluti, se il loro valore non debba essere 
apprezzato risalendo ad altre leggi o principî anteriori, più 
elevati, di cui quelle non siano che applicazioni o deduzioni. 
Anzichè risalire a supremi principî direttivi, gli odierni so- 
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ciologi manifestano invece una decisiva ripugnanza ad affer- 
mazioni siffatte, che battezzano di metafisicherie, ed è natu- 
rale conseguenza di ciò la loro impotenza, e la loro inazione 
di fronte ai sociologi della rivoluzione, i quali, pur dichia- 
randosi anch’essi antimetafisici, di premesse e di dogmi 
fondamentali, generalissimi, aprioristici anzi, non fanno ri- 
sparmio. Mentre costoro teorizzano a modo loro intorno alla 
costituzione della società, e a tutte le fondamentali istituzioni 
di questa, i cultori della sociologia scientifica invece non 
fanno per lo più che raccogliere e ordinare i relativi dati 
della storia, o dell’ evoluzione, e desumerne l’ andamento o 
la direzione, con cui di fatto essi vennero succedendosi, ma 
quelle quistioni non risolvono, o tutt’ al più le risolvono 
considerandole da un solo aspetto, da quello cioè della ma- 
teriale utilità. Così per esempio lo Spencer, che fra i socio- 
logi è pure il meno alieno dalle affermazioni di principî, 
fu dapprima favorevole alla collettività delle terre, e poi si 
convertì alla proprietà individuale, non per altro motivo se 
non perchè questa è più favorevole al miglior sfruttamento 
della ricchezza territoriale. 

D’ onde mai un cosi timido e incerto procedere? 

Ha ella veramente la scienza bisogno di mettere molto 
tempo ancora, prima di pronunciarsi intorno ai fondamentali 
problemi sociologici? Deve egli veramente costare una grande 
e lunga fatica agli scienziati il distinguere il vero dal falso, 
la dove il solo senso pratico bastò a suggerire al popolo 
norme e forme della vita civile, che attraverso ai secoli non 
fecero che consolidarsi? No certamente, perchè anche la 
popolare persuasione è razionale induzione, è luce che viene 
dalla realtà, e non è facile ad ammettersi che il genere 
umano siasi per secoli e secoli ingannato circa le esigenze 
fondamentali del viver sociale. Còmpito della scienza è ap- 
punto dimostrare al popolo quei concetti che esso afferma 
più per intuito, che per ragionamento, fargli chiaramente 
comprendere le vere e ultime ragioni loro, e le reciproche 
attinenze, e quindi distinguere ciò che in essi vi ha di vero 
€ di sostanziale da ciò che è inveterato pregiudizio ; le pos- 
sibili riforme spiegargli e predicargli, ma in pari tempo ag- 
guerrirlo con persuasivi argomenti contro i sofismi di ogni 
genere di utopisti. Che questo urgente còmpito sia tanto in- 
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gente e scabroso da doverlo rimandare alle calende'greche, : 
io non arrivo a comprendere e persuadermi. 

La vera causa del soverchio riserbo e delle sistematiche 
ambagi dell’ odierna sociologia scientifica di fronte alle fon- 
damentali quistioni, che oggi agitano l’intiero mondo civile, 
non risiede altrove, a mio avviso, chè in una sostanziale 
imperfezione del metodo con cui essa procede. | | 

Si intitola positiva, e in nome del positivismo aborre 
da quella speculazione, chè è propria delle scienze morali. 
È tanto spiccata questa caratteristica sua, quanto il culto del 
reale, dei fatti ; ed è la vera causa della sua insufficienza 
scientifica e della sua pratica impotenza. 

È speculazione in generale il risalire del pensiero dai 
fatti ai principî, alle leggi, da ciò che è, a ciò che deve 
essere ; ma nelle scienze fisiche e nelle scienze morali-sociali 
il campo e il procedimento della speculazione sono molto 
differenti. 

Nelle scienze fisiche l’ essere si confonde col dover 
essere ; questo cioè trovasi implicito nella stessa realtà osser- 
vata o esperimentata, perchè non è altro se non comprovata 
costanza di fenomeni concomitanti o successivi, collegati 
questi ultimi fra di loro dal concetto di rapporto fra causa 
ed effetto. Vi ha speculazione nelle scienze fisiche in quanto 
ogni scoperta di nuove leggi, mediante l’ osservazione e l’espe- 
rimento, è proceduta da ipotesi di costanti concomitanze o 
di costanti successioni tra fenomeni accertati, e la bontà, la 
felicità di queste ipotesì sono segno e privilegio del genio. 
Ma quando l’ ipotesi è stata convertita in tesi mediante la 
riprova dell’ osservazione o dell’ esperimento, la legge fisica 
«nuovamente scoperta non ha appunto altri fondamenti nè 
altre guarentigie, fuorchè questa riprova, è un dover essere 
che si confonde coll’ essere, col fatto. 

Nelle scienze morali invece, il dover essere, la legge, 
lungi dal confondersi con ciò che è, dal trovarsi implicita e 
compenetrata nel fatto, si trova il più delle volte in opposi- 
zione con questo, perchè il dover esser è un da farsi che 
non si fa, e ciò che è, è un fatto che non avrebbe dovuto 
farsi. Conseguentemente il risalire dai fatti ai principî, alle 
leggi, e il relativo magistero delle ipotesi, la speculazione in 
una parola, non possono non procedere nelle scienze morali 
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in ben diverso mado da quello delle scienze fisiche. Egli è 
impossibile che il sociologo in particolare argomenti le leggi 
sociali, come il naturalista le leggi fisiche, da una costanza 
assoluta di fatti, e di relazioni tra fatti e fatti, e neppure 
dalla semplice prevalenza di certi fatti su certi altri, la quale 
prevalenza non equivale a vera e propria necessità, anzi la 
esclude. Costretto, a differenza dal naturalista, a distinguere 
fatti conformi da fatti repugnanti a ciò che dovrebbe essere, 
il sociologo non può pervenire a nessuna affermazione accer- 
tata di una vera legge o necessità sociale, senza introdurre, 
a differenza dal naturalista, nella speculazione sua un ele- 
mento, un criterio trascendente i fatti che sono l’ oggetto 
immediato del suo studio, un criterio desunto da una realtà 
anteriore ad essi, e a cui essi colleghinsi come effetto a 
causa. E questa realtà prima, anteriore ad ogni altra, è la. 
umana natura, cioè il complesso delle necessità fondamen- 
tali e costanti imposte all’ uomo in società dalla sua propria 
economia psichica, dal rapporto in cui il volere e il potere 
suo trovansi colle resistenze della natura esteriore, dalla con- 
correnza de? suoi simili con lui. La vita sociale, la storia, 
il progresso non sono che svolgimento dell’ attività dell’ uomo 
in seno alla società sotto 1’ impulso, colla direzione, e dentro 
i limiti imposti da quel triplice ordine di necessità; e quindi 
la sociologia non può scoprire le vere leggi naturali del 
civile consorzio, desumerle cioè dalla evoluzione di questo, 
comprendere questa medesima evoluzione, se non sistemando 
e apprezzando i fatti onde questa si compone, in relazione 
a quelle più remote premesse, che nelle anzidette necessità 
fondamentali consistono. 
Più manifesta non potrebbe essere al certo la sostanziale 
e totale differenza fra la speculazione sociologica e la spce- 
culazione naturalistica. Ed è un effetto di questa differenza 
il doversi introdurre nella speculazione sociologica i con- 
cetti di finalità, di idealità, di progresso, estranei affatto 
alla speculazione naturalistica. E vi ha ancora di più. Lo 
stesso concetto della certezza è affatto differente nella scien- 
za della natura, e nelle scienze morali in generale: la 
prima è tutta obbiettiva, è un acquietarsi dello spirito in 
una realtà accertata, immutabile, che è fuori di lui; la se- 
conda è obbicttiva soltanto nel primo suo momento, ma di- 
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venta poi subbiettiva, non appena la legge sociale appaghi 
lo spirito altresi per la sua intrinseca razionalità, cioè perchè 
egli ne senta l’ intima colleganza, la compenetrazione colle 
fondamentali necessità del vivere umano. 

Tutte queste cose non vogliono intendere i sociologi in- 
fatuati della identità del metodo e della speculazione nelle 
scienze fisiche e nelle scienze morali. Epperò essi riducono 
la sociologia a poco più che enumerazione e classificazione 
dei fatti sociali, e, rifuggendo da ogni affermazione di prin- 
cipî direttivi, anteriori e superiori a questi, rimangono al 
di fuori delle grandi e concrete quistioni che agitano la co- 
scienza pubblica, e lasciano questa in balia di chi la fuorvia 
e perverte con prestigiose affermazioni di quel genere, ma 
false o esagerate. 

E quali sacrifizii d’intelletto non costa il mantenere co- 
siffatto loro proposito, o il discostarsene il meno possibile ! 
Abdicazioni umilianti si alternano con meschini artifizi del 
pensiero. Vedete per esempio John Stuart-Mill reclamare 
l’ emancipazione femminile, in nome dell’ancor troppo scarso 
nostro sapere intorno alla psiche femminile. Di Herbert 
Spencer ho già detto le esitanze fra il collettivismo e l’indi- 
vidualismo della proprietà agricola, e la prevalenza finale di 
questa per mere ragioni economiche. È pure di lui quella 
singolare genesi della religione, dal culto, quasi feticistico, 
degli avi. E il Westermark, non potendo resistere alla cu- 
riosità del perchè l’incesto sia aborrito anche dai popoli 
più incivili, lo ripone nella ?nsalubrità, constatata fin dai 
primordi del genere umano, dei matrimoni fra parenti troppo 
vicini! Vane speculazioni per il primo i sottili confronti dei 
psicologi fra le manifestazioni psichiche dei due sessi, e le 
induzioni, delicate e complesse, e non abbastanza determi- 
nate per verità, che essi ne traggono rispetto a ciascuno di 
quelli in confronto dell’ altro; vana speculazione per il se- 
condo e per il terzo l’ analisi del sentimento religioso e del 
sentimento della parentela. Certo egli è però che nò la co- 
sidetta emancipazione femminile può dirsi dimostrata coll’ ar- 
gomento di Stuart-Mill, nè il valore etico e sociale della 
religione si comprende, e meno ancora si dimostra, coll’ipo. 
tesi di Spencer, nè la santità degli affetti parentali viene 
guarentita abbastanza col materiale argomento di Wester- 
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marck. Per tutti questi scrittori l’ inefficacia pratica del loro 
apostolato è diretta conseguenza della loro deficienza spe- 
culativa. 

Non è del resto vero positivismo codesto, ma esagera- 
zione e travisamento del pensiero di Augusto Comte. Questi 
invero non ha mai confuso metafisica con speculazione filo- 
sofica; e, avverso alla prima, non ha inteso affatto di sbandire 
la seconda. Che anzi egli le ha dischiuso un nuovo campo, 
creando appunto la sociologia, e dando a questa per ufficio 
il desumere da una vasta sintesi di tutti gli elementi e fat- 
tori sociali le leggi organiche, cioè le necessità fondamentali 
dell’ essere e della vita dell’ umano consorzio. Mente specu- 
lativa per eccellenza fu il Comte, e a tutti è nota la profonda 
avversione di lui, espressa con invettive e sarcasmi continui, 
contro le dottrine negative degli economisti d’ allora, che 
erano i soli sociologi del tempo. Nulla al certo può immagi- 
narsi di più ripugnante al temperamento intellettuale di quel 
grande pensatore, all’ indirizzo e allo scopo della sua dottrina, 
dei tentennamenti e del probabilismo di tanti sociologi con- 
temporanei. 

Con un esagerato e falso positivismo concorre a ingene- 
rare l’attuale deficienza speculativa della sociologia, e le 
funeste conseguenze pratiche di essa, l’ assimilazione che vi 
si fa della evoluzione sociale a quella fisica 0 cosmologica. 
Il concetto di evoluzione, se non la parola, è più antico assai 
nello studio dei fatti storici, che non in quello della natura 
esteriore ; ogni filosofia della storia è un modo di conccpire 
l’ evoluzione della società e dell’ incivilimento. Ma non è 
scienza della società, non è filosofia della storia, e a nulla 
conduce fuorchè allo scetticismo, il rappresentare la succes- 
sione dei fatti storici non già come una determinazione sem- 
pre maggiore, e una attuazione sempre più larga e conse- 
guente di fondamentali e costanti tendenze e aspirazioni del 
pensiero e della coscienza umana, ma come una semplice 
sostituzione incessante di modi e di forme di vita e di con- 
vivenza, per virtù di cause e di impulsi estrinseci e superiori 
all’ umana volontà, senza immanenza nessuna nè di sistema, 
nè di finalità. L’ evoluzione sociale, dice infatti lo Spencer, 
può essere indifferentemente progressiva o regressiva. Se que- 
sta dottrina ha potuto favorire e suscitare ricerche estese 
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e minuziose intorno alle condizioni del genere umano nelle 
varie fasi della storia, sé ha procacciato la scoperta di 
non poche leggi, o piuttosto prevalenti modi, secondo i quali 
quelle condizioni si vennero finora mutando e succedendo, 
esso ha però anche contribuito potentemente a distogliere le 
menti dalla ricerca e dal pensiero della ragione ultima di 
quelle leggi 0 modi, e quindi a quella decadenza speculativa, 
che è purtroppo uno dei segni caratteristici dell’ epoca pre- 
sente. Se Herbert Spencer si è recentemente fatto rivendicatore 
del diritto naturale, se qualche volta egli ha osato attribuire 
carattere di assoluto a qualche principio sociologico, come 
per esempio alla monogamia dei popoli civili, sono queste 
altrettante inconseguenze e infedeltà, felici a dir vero, alle 
premesse, all’ indirizzo caratteristico dei suoi studî. — Nelle 
stesse scienze fisiche, del resto, mentre è oggi assodato il 
principio dell’ evoluzione, è tutt’ altro che pacifico il modo 
in cui è stato inteso finora, e che i sociologi hanno tanto 
fuori di proposito voluto imitare. Vi hanno oggi naturalisti, 
i quali ripudiano il darvinianismo, perchè lo reputano îna- 
deguato e insufficiente a spiegare l’ evoluzione fisica, senza 
il concorso di considerazioni e ipotesi teleologiche. La qual 
critica, se giusta fosse, del che io non posso esser giudice, 
proverebbe che, anche nel campo delle scienze fisiche, scien- 
ziato non vuol dire pensatore, e che anche a queste scienze 
nuoce il difetto di speculazione, come nuoce alla sociologia, . 
benchè per la diversa indole delle scienze, assal minor campo 
sia certamente a quella consentito nelle prime che nelle 
seconde. 

Egli è chiaro, o Signori, che gli studî sociologici hanno 
bisogno di una sostanziale riforma, tanto nell’ interesse della 
scienza, quanto in quello della società. Egli è necessario che 
i sociologi, rimanendo positivi, non s’interdicano la ricerca 
delle cause e l’ apprezzamento dei fatti che cadono sotto la 
loro immediata osservazione, risalendo a quei fatti primi € 
costanti, che sono le fondamentali necessità del vivere umano: 
e che, professandosi evoluzionisti, non escludano dalle cause 
dell’ evoluzione la volontà consapevole, e il concetto della 
finalità umana. Egli è necssario che, in virtù di questa cor- 
rezione del suo metodo, la sociologia, cessi di essere soltanto 
storica e descrittiva, per diventare speculativa, cioè indaga- 
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trice dei principî direttivi supremi delle umane relazioni, dia 
ina salda base razionale alle fondamentali istituzioni della 
società presente, e in pari tempo additi le direzioni nuove e 
le riforme, che nell’ ordinamento di questa si possono intro- 
durre. L’ ordine sociale non può essere validamente difeso 
contro .i pericolosissimi nemici suoi, se non combattendo 
questi colle stesse loro armi. Non sono le popolari passioni 
soltanto la causa dei successi dei socialisti e degli anarchisti; 
la seduzione del popolo ‘comincia nell’ intelligenza. Gli apo- 
stoli della rivoluzione sono sociologi anch’ essi, e, per avven- 
tura, scevri del difetto capitale della sociologia scientifica. 
Sono pensatori, intelletti speculativi, e da generalissime pre- 
messe dipartonsi, che giuste sono : la società umana non es- 
sere opera del caso, ma dell’ umana volontà; le istituzioni 
sociali dover mirare al massimo bene di tutti gli uomini, e, 
in quanto a questo fine non rispondano, dover essere modifi- 


cate o mutate, nè a codesti miglioramenti esser lecito resi- , 


stere in nome della fatalità storica o evoluzionistica. E pro- 
clamando queste generali premesse, è ben naturale che il 
popolo li comprenda e li segua. Dove quei sociologi comin- 
ciano ad errare, e vanno precipitando di errore in errore, 
gli è nello applicare quelle giuste premesse, sia criticando 
gli ordini esistenti, sia proponendo riforme e innovazioni, e 
ciò perchè essi non apprezzano debitamente la distanza fra 
l’ ideale e il reale, la insuperabile resistenza che oppongono 
al primo le imperfezioni dell’ umana natura, la sproporzione 
fra gli umani desiderî e i mezzi che la natura esteriore for- 
nisce al loro soddisfacimento, ed anche, dentro certi confini, 
la storica fatalità; non comprendono il valore che nel governo 
delle cose umane spetta al criterio del minor male, e, non 
di rado, alle soluzioni semplicemenle approssimative. Ma il 
popolo, che non può in così sottili argomenti avere maggior 
penetraziove dei suoi maestri, accetta anche le conelusioni 
pratiche, per quanto ardite od assurde, a cui essi pervengono 
in nome di remote e ragionevoli premesse; alla fede sua nel- 
l’ intellettuale autorità dei maestri, si aggiunge ora lo stimolo 
delle cupidigie a cui quelle pratiche conclusioni rispondono. 
Egli è quindi indispensabile che alla falsa speculazione della 
sociologia rivoluzionaria se ne contrapponga una vera, la 


quale ponga in chiaro le asserzioni erronee o esagerate, le 
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illazioni precipitate di quella, per mezzo di un’analisi più 
esatta, di una sintesi più completa e più saggia dei molte- 
plici elementi delle sociali quistioni ; che discenda anch’ essa 
in mezzo al popolo, predicandogli in pari tempo i supremi 
principî direttivi, le necessità ineluttabili dell’ ordine sociale, 
e le giuste e ragionevoli riforme di questo, e sappia catti- 
varsi anch’ essa la persuasione e la fiducia del popolo, non 
solo coll’ efficacia degli argomenti, ma altresì con un sincero 
interessamento per il suo bene, per ogni possibile migliora- 
mento della sua condizione. 

Ma così intesi e indirizzati gli studî sociologici, non 
possono certamente, o Signori, rimanere racchiusi nei libri 
e nelle scuole. È una vana espressione, lo so, la cosidetta 
democratizzazione della scienza, perchè in verità nulla vi ha 
di più aristocratico di questa. Ma ciò non toglie che oggi 
più che mai, e a buon diritto, si comprenda e si predichi, 
e in quasi tutti gli Stati civili si tenti, e apposite istituzioni 
si inizino allo scopo di diffandere nelle masse popolari la co- 
gnizione dei più importanti risultati pratici di tutte le scien- 
ze. A questo bisogno universalmente sentito, a questo generale 
movimento dell’ opinione contemporanea, i cultori delle scien- 
ze sociali non possono di certo essere i soli a resistere. Che 
anzi, nelle scienze sociali, l'ufficio di scienziato non si può di- 
stingucre da quello di apostolo, e la dimostrazione popolare 
della verità può esscre più ampia e più persuasiva. Avvicinia- 
mo il popolo, mescoliamoci a lui, innestiamo il nostro linguag- 
gio al suo, le nostre idee alle sue, per convincerlo dei suoi er- 
rori e dei suoì pregiudizi ; dev’esser questa la parola d’ordine 
di quanti hanno veramente a cuore il miglioramento interiore 
della nazione, sorgente e premessa necessaria di ogni progres- 
so di questa. È opera patriottica per eccellenza codesta, e ur- 
gente più d’ogni altra, se noi pensiamo all’incommensurabile 
enormità del pervertimento intellettuale e morale, di cui il 
delitto di Monza fu il frutto, e riflettiamo che di così fatti 
pervertiti il numero è pur troppo legione. 

Non un momento di più adunque, o Signori, conviene 
indugiare a scendere in mezzo alle plebi italiane, per difen- 
derle, cioè metterle in grado di difendersi da sè contro le 
seduzioni socialistiche e anarchiche, facendo loro toccare 
con mano la fallacia degli argomenti e 1’ assurdita dei pro- 
positi a cui elle si appoggiano, e persuadendole che noi 
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miriamo sinceramente, colle parole e coi fatti, a migliorare 
l’assetto della società umana, per quanto lo consentano ine- 
luttabili necessità che da ogni parte la costringono, e ad 
impedire che in nome di ideali inattuabili il genere umano 
ricada tutto quanto nella barbarie. 

Ed io chiudo questo mio forse troppo lungo discorso, 
coll’ augurare e proporre che dal seno stesso di questa Scuo- 
la delle scienze sociali, per opera dei professori non solo, 
ma anche degli studenti, abbia impulso e principio l’ apo- 
stolato popolare di una vera e profonda e sapiente sociologia, 
fra questo popolo toscano, più degli altri proclive alle sedu- 
zioni intellettuali, perchè, non più istruito degli altri, li 
sorpassa però tutti in facilità e voglia di apprendere, in 
passione di discutere, in suscettività di idealistici entusiasmi. 
Non verrà meno con ciò il nostro Istituto al proprio ufficio, 
ma lo allargherà, e lo completerà, aggiungendo così un nuovo 
titolo a quella nazionale benemerenza, che recentemente gli 
valse persino un lusinghiero plauso internazionale ('). 


C. F. GABBA 


(') Allusione a un diploma d' onore assegnato all’ Istituto nella Esposi- 
zione universale di Parigi. 


Un delitto Mediceo - 
narrato gui Documenti 


I. 


Il Galluzzi (‘'), all’ anno 1613 della sua storia, narra come, 
morto in Ispagna Pietro, figlio naturale di Cosimo I granduca, 
tra i figli da lui riconosciuti, che vennero trasportati. in To- 
scana nel 1605, vi fosse un Cosimo che fu dalla Corte medicea 
inviato ad Ingolstadt nel Collegio dei gesuiti, poi richiamato a 
Firenze e cacciato tra gli Olivetani. Indi aggiunge : « Datosi 
in preda al libertinaggio ed alle più violenti passioni, uccise 
una notte il Conte Bentivoglio nipote di Antonio Medici e 
perciò volle il granduca in questa occasione che esperimen- 
tasse, come tutti gli altri sudditi, i rigori della giustizia. Ri- 
stretto nelle pubbliche carceri, aveva trovato il modo di eser- 
citare ancor quivi i suoi vizi e finalmente coll’ assistenza dei 
custodi potendo evadere, se ne fuggì alla Corte di Spagna ». 
E il Litta (*) scrive di Cosimo: « monaco senza vocazione, 
riuscì uno dei più scapestrati della città ed în una rissa uc- 
cise il Conte Bentivoglio che era nipote del Principe Antonio 
Medici supposto figlio del Granduca Francesco. Posto in car- 
cere gli venne fatto o gli fu permesso di fuggire ». Lo stesso 
Litta (*) scrive di Giorgio Bentivoglio, figlio del Conte Ulis- 
se: « Fu ucciso di notte în rissa nel 1611, 28 Dicembre, da 
Don Cosimo Medici, spurio della Casa dei granduchi e sfre- 
nato libertino ». Questo brevissimo cenno è certamente il più 
esatto, tranne la circostanza in rissa, come si vedrà nella 
narrativa del fatto. Più ampie notizie vorrebbe dare, e dà in 


(') Storia del Granducato di Toscana, libro 6. Pag. 230. 
(?) Famiglie Celebri Medici Tav. 14. 
(*) Litta op. cit. Bentivoglio Tav. 12. 
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» parte, il Covoni (!); ma al racconto di alcuni particolari esat- 
ti egli frammischia errori, specialmente di: data e di luogo. 
« All’ 11 di Luglio del 1611 fu ucciso di notte tempo per ma- 
no di sicari il Sig. Giorgio Bentivoglio figlio della Contessa 
Pellegrini e nipote di Don Antonio. L’ assassinio fu commes- 
so în Piazza S. Trinita, dicesi per vendetta d’ amore, talchè, 
fatti molti arresti, e messo in carcere diverse persone, furono 
processati i di lui amici Cosimino Medici figlio bastardo di 
Don Piero e Fra Lamberto Lanfreducci dell’ ordine geroso- 
limitano. Questo processo si dovè svolgere a Firenze ed a 
Roma contemporaneamente, per essere il Lanfreducci cavaliere 
e nativo di quella Città. Parecchie lettere su quest’ affare ci 
testificano l’ accaduto ma non dando discarico sulla causa 
del delitto nè sui particolari che accompagnarono il fatto, 
tralascio qui di riportarle » (°). 

Nessuna notizia danno del fatto gli storici della famiglia 
Bentivoglio da me consultati (°) : e la cosa facilmente si spie- 
ga, pensando che Giorgio Bentivoglio quando morì non ave- 
va compiuto ancora il 17° anno. Parlano invece alcuni del 
padre di Giorgio, Ulisse, rammentato anche dai molti biografi 
della famosissima Bianca Cappello, come quegli che sposò la 
figlia di Bianca, Pellegrina Bonaventuri e fu gentiluomo alla 
Corte Medicea sotto Francesco I. 

Nessuno degli autori ricordati nomina, come complice di 
Cosimo nell’ uccisione del Bentivoglio, quel Giulio Cesare Va- 
chero, tristamente famoso per la congiura da lui ordita con- 
tro Genova, che nel dicembre del 1614, liberato di recente 
dal carcere delle Stinche, menava in Firenze una vita da par 
suo. Peraltro in un mio studio su questa congiura potei sta- 
bilire indubbiamente la compartecipazione del Vachero, gio- 
vandomi di un cenno, per vero inesatto, dello storico Della 
Torre (*), e di una notizia tratta da una lettera di Paolo 


(') Don Antonio Medici al casino di San Marco, Firenze 1893, Pag. 145. 

(*) Debbo invece dire che anche i soli documenti del Carteggio di Don An- 
tonio, certamente esaminati dal Covoni, danno sufficienti notizie del fatto e 
delle sue cause. 

(*) Armanni, Della famiglia Bentivoglio, Bologna, Longhi 1682; DoLr1, C'ro- 
nologia delle famiglie nobili Bolognesi, Bologna 1670. e molte altre storie, anco 
manoscritte raccolte nella Bib. Com. di Bologna(Frari, Bibliografia Bolognese). 

(*) Il Della Torre (Congiura di Giulio Cesare Vachero, in Arch. St. It. A ppen- 
dice. Vol. 3. Pag. 567) scrive: « rifuggitosi in Firenze tenne mano con N. (?) 
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Odone, residente Toscano a Genova, al segretario Granducale 
Dimurgo Lambardi (°). 

Ora mi è dato non solo di poter ricostruire interamente 
la narrazione di questo delitto, nel quale s’ implicò, oltre al 
nostro congiuratore, anco un principe cadetto di casa Medi- 
ci, ma altresì di seguire nelle sue fasi il processo dei col- 
pevoli, dando conto dei molti incidenti cui esso diede luogo 
specialmente tra la Corte Medicea e quella Pontificia. Ed in- 
fine, dalla narrazione, interamente condotta sui documenti, mi 
è dato di ritrarre alcune conclusioni di qualche importanza. 

Le fonti alle quali ho attinto, e che avrò cura di citare 
man mano, sono : 


1. Archivio di Stato in Firenze 
a) Mediceo (Carteggio di Don Antonio e di Piero Guicciar- 
dini Ambasciatore Toscano a Roma) 


d) Archivio degli otto di Balia e di Guardia (Partiti e Bandi). 


c) Archivio della Nunziatura Apostolica presso il granduca 
a Firenze (Atti Criminali). 
2. Archivio di Stato in Bologna. Carte della famiglia Benti- 
voglio Manzoli. 
8. Archivio Notarile a Bologna. Carte del notaro Casali. 


Inoltre per le vicende di Don Cosimo ho esaminato pure 
alcune filze del Carteggio di Spagna e di Fiandra dell’ Ar- 
chivio Mediceo Fiorentino. 


II. 


Ulisse di Alessandro Bentivoglio e di Isotta Manzoli, per 
l'eredità della madre e per essere stato adottato In figlio dal 
conte Giorgio Manzoli padre d’ Isotta, fu chiamato Manzoli. 
I casi della moglie Pellegrina Bonaventuri, figlia di Bianca 
Cappello e di Pietro Bonaventuri s’ intrecciano in gran parte 
con quelli di Bianca e del Granduca Mediceo Francesco I. 
Molto se ne è scritto e se ne scriverà ancora: mi risparmio 


de’ Medici alla morte di N. (?) Bentivoglio e per tale cagione fu condannato 
a perpetuo Carcere nelle Stinche ». 

(#) Paolo Odone, comunicando al Lambardi la scoperta della Congiura, 
scrive: « Conoscerà il Vachero poichè costà uccise in compagnia di Don Pie- 
tro oppure del fratello uno che era nipote del fu signor Antonio >». 
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quindi, per non ripetere cose già note, di farne anche bre- 
vissimo cenno ('). 

Non debbo invece passare sotto silenzio una circostanza, 
che alcune mie ricerche nell’ archivio della famiglia Benti- 
voglio-Manzoli mi han permesso di porre in chiaro, e che 
nel nostro studio apparirà di qualche valore. 

Intendo parlare delle affettuosissime relazioni tra il conte 
Ulisse e Antonio Medici, presunto figlio di Bianca Cappello 
e del granduca Francesco. Nei moltissimi suoi testamenti il 
Conte Ulisse nomina sempre con parole di stima e di affet- 
to il presunto cognato Antonio Medici e lo prega di essere 
amorevole protettore dei suoi figli (*), i quali anzi esorta 
« a mai non pigliar moglie senza la partecipazione et con- 
senso del detto Ecc.mo Sig. Antonio Medici suo cognato come 
loro zio et signore Amorevole et della cui bontà et giudicio 
esso signor testatore sa doversi et potersi totalmente con- 
fidare (*) ». Posta in luce questa intrinsichezza tra il conte 
Ulisse e Don Antonio, si comprenderà più facilmente l’affetto 
quasi paterno di Don Antonio pel presunto nipote Giorgio, 
il dolore ch’ ei provò per la sua morte improvvisa ed atroce, 
e l’ ardore, l’ ostinazione quasi, colla quale perseguitò sem- 
pre gli uccisori di lui, nonostante che vi fosse fra quelli un 
suo cugino, Don Cosimo de’ Medici. | 

Da Ulisse Bentivoglio e da Pellegrina Buonaventuri nac- 
quero cinque figli. Gli scarsi cenni biografici del Litta (*) 
non permetterebbero di stabilire quale posto occupi fra essi 
il nostro Giorgio. Per altro, dai già citati testamenti del conte 
Ulisse appare ch’ egli fosse il quartogenito. Infatti nel te- 
stamento del 21 Ottobre 1591 (°) troviamo nominati soltanto 


(') Vedi Liebenkees. Lebensbeschreibung der Bianca Cappello. Gotha 1789 si 
Saltini La fuga di Bianca Cappello da Venezia 6 la morte di Francesco e Bian- 
ca dei Medici. Arch. St. It. vol. XVIII. Rassegna Nazionale 1833 e Tragedie Me- 
dicee domestiche cap. 6. Vedi pure il pregevole studio del conte Grottanelli — 
Fra Geremia da Udine — Firenze 1893. Ed ora vedi gli articoli del Saltini su 
Francesco de’Medici e Bianca Cappello editi in questa « Rassegna Nazionale ». 

(7) <« Item protettore di detti et ‘infrascritti suoi figliuoli et heredi no- 
mina et prega di esserlo l’ Ill. Sig. D. Antonio Medici etc. » Testamento del 
18 Giugno 1507 Sentenze Repertoriale Lib. 19 vol. 10. 

(3) Test. citato, nel luogo citato. 

(*) Litta, op. cit. Famiglia Bentivoglio, tav. 12, 

(5) Arch. di St. Bologna Carteggio Bentivoglio, Carte repert. libro 18 Vol. 7. 


La Rassegna Nazionale vol. CXVI. dé 
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Bianca, Alessandro e Francesco ; in quello invece immedia- 
tamente posteriore del 18 Giugno 1597 è nominato anche 
Giorgio (‘). Di questa circostanza ci potremmo valere per 
stabilire approssimativamente 1’ anno di nascita, se non ci 
soccorressero meglio i documenti Fiorentini (*), che affer- 
mano concordi, come Giorgio Bentivoglio, quando fu uc- 
ciso nel 1611 (28 Dicembre), non avesse compiuto ancora il 
17° anno. Nacque dunque verso il 1593. Della sua vita, s’ in- 
tende, poco può dirsi. È lecito argomentare che il presunto 
zio Don Antonio Medici lo accogliesse, ancor fanciullo, pres- 
so di sè. Nel luglio 1611, lo inviò ambasciatore alla Corte 
di Mantova nell’ occasione della nascita di Lodovico secon- 
dogonito del duca Francesco Gonzaga (*). Giorgio fece ritor- 
no a Firenze verso la metà dell’ agosto : alcuni mesi dopo 
avvenne il fatto che esporremo (°). 


III. 


Per ovviare « a’ molti disordini et scandali a quali 
facilmente sono sottoposti gli huomini che hanno facoltà di 
portare armi », per ordine espresso del Granduca, il 22 Giu- 
gno 1611, si revocavano « tutte le licenze e facultà e previlegi 
sino all’ ora concessi ». Ottimo provvedimento sarebbe stato, 
se non si fossero esclusi da questa « revocatione et probibi 
tione li cortigiani et stipendiati di Sua Altezza, li Cavalieri 
della Santa Religione di S. Stefano etc. ete. » (*) 

Così costituivasi, al solito, una classe privilegiata, non 
sottoposta alla legge, alla quale lasciavasi ampia facoltà di 
turbare la quiete pubblica. Il fatto che avvenne pochi mesi 
dopo dimostra quanto fossero nocive queste esenzioni con- 
cesse ai potenti. 


(') Arch. Bol. Cart. citato lib. 19 Vol. 10. 

(*) Arch. di St. Firenze, Nunziatura apostolica (Atti Criminali f. 855 pro- 
cesso Lanfreducci) ed altrove. 

(3) Arch. Fior. Cart. di Don Antonio, filza 5131, lettere a Margherita, Don 
Silvio, Vincenzo e Francesco Gonzaga, tutte del 19 Luglio 1611. 

(*) Abbiamo visto che il Covoni faceva accadere il delitto l’ 11 luglio. Per 
l'appunto in quel tempo Giorgio era a Mantova ed uno degli uccisori, il Va- 
chero, era ancora rinchiuso nelle Stinche. 

(5) Arch. degli Otto di Guardia e Balia filza, 2089 (Bandi). 
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Esistendo del delitto una duplice versione (la versione 
degli accusatori e quella degli accusati), imparzialità vuole 
che prima ambedue vengano narrate, quali resultano dal- 
le deposizioni raccolte nell’ archivio della Nunziatura, salva 
poi una brevissima critica che ponga possibilmente in luce 
la verità. Giovanni di Agnolo Bartolini da Campi e France- 
sco di Silvestro Cantucci di Reggello, servitori del Conte, 
lo accompagnavano la sera del 28 Dicembre 1611. Le loro 
deposizioni (lo noto subito) concordano perfettamente; e poi- 
chè dalla notte del delitto fino al 24 novembre 1612, nel qual 
giorno furono esaminati dall’ auditore del Nunzio, resulta che 
i due servitori non si erano mai più veduti, questa concordia 
nella narrazione dei fatti, costituisce già, come ognun vede, 
una forte presunzione di veridicità. 

Riporto le parole del Cantucci, quasi identiche a quelle 
del Bartolini: 


La sera dell’ Innocenti circa all’ Ave Maria il Conte e quel- 
l’altro suo servitore che si chiama supranome Riccione ed io ci 
partimmo dall’ Annunziata (') e ce ne venimmo per la via del 
Cocomero sulla piazza di S. Giovanni e quivi il signor Conte dis- 
se a Riccione: O tu mi aspetti qui o te ne vai a casa a far le 
faccende, che io e Francesco anderemo a casa degli Alamanni, e 
così il conte vi andò e vi stette fino ad un hora e mezzo di notte 
in circa, poi se ne uscì e ce ne venimmo alla volta della Piazza 
di S. Giovanni e non vi trovammo il Riccione et il signor Conte 
disse: è freddo questa sera andiamocene a casa et andato al Ca- 
sino il Conte si scaldò, et essendo stato in casa circa una mez- 
2’ ora disse: andiamo un poco fuora. Lui prese la sua spada ed il 
brocchiere e la sua lanterna ma senza lume, e noi pigliammo le 
nostre armi, spade e pugnale ed andammo tutte tre fuora passan- 
do per la Piazza di San Marco e ce ne andammo per la via del 
Cocomero (*) e quando fu il Conte andato a basso della strada 
tornò a detro e disse andiamcene a casa e presa quella traversa 
che si chiama la Via del Ciliegio et entrando in Via Larga e pi- 
gliando in su a mano destra per andarcene al Casino et quando 
havemmo passato la casa del barbiere uno o tre usci, se ben mi 
si ricordo, partirono due che erano sull’ uscio della Portoghese e 
vennero alla volta nostra e ci scopersono il lume adosso ed un di 
—T —_—__ 


(') Dal Casino di S. Marco, residenza ordinaria di Don Antonio. 
(3) L’ altro servitore aggiunge: « Dove il conte era un puco inamorato ». 
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loro disse : Chi va li, con voce grossa e nel medesimo tempo si 
accostavano certi che erano sul canto che va alle Macine e tutti 
in un tratto mettevano mano contro di noi, e noi ci difendemmo 
meglio che potemmo, dove il signor Conte restò ferito di una stoc- 
cata nella testa, ed io d’ un man rovescio nel viso che mi sba- 
lordi: ....» (*). 


Don Cosimo de’ Medici e Giulio Cesare Vachero (°*), esa- 
minati dall’ auditore del Nunzio nel novembre 1612, sosten- 
nero una versione assai differente. Dico una versione, ma 
inesattamente forse, perchè il racconto di Don Cosimo non 
concorda che in parte con quello del Vachero. Narra il Me- 
dici che la sera del 25 Dicembre egli uscì di Palazzo Vec- 
chio col Lanfreducci, il Vachero e il Bini per andare a cena 
al giardino di Antonio Salviati. Ma consentì che prima il 
Lanfreducci si fermasse sotto le finestre di « Isabella la Por- 
toghese » in Via Larga e che scambiasse con lei alcune pa- 
role. Nel frattempo egli cogli altri due attendeva « dal canto 
che passa verso il canto alla Macina », a pochissima distanza 
dal luogo, donde il Lanfreducci parlava colla Portoghese. 


Et allora, prosegue, veddi venire tre o quattro, salvo il vero, 
che erano insieme, nè posso dire se erano venuti o per disopra di 
verso il Casino, o per quella strada traversa che viene in Via Lar- 
ga, di contro al canto dove eravamo noi tre, ma secondo io posso 
giudicare, erano venuti da quella traversa e quando furono quasi 
di contro alla casa della Portoghese uno di loro andò verso di lui 
e gli scoperse addosso una lanterna e veddi che il cavaliere al- 
lora, per non essere conosciuto, si turava il viso col ferro solo e 
tuttavia, continuando quel tale a tenerli il lume adosso, veddi che 
si messe alla bocca una pezzuola e frattanto quelli altri in com- 
pagnia di questo che haveva il lume giravano attorno al cavaliere 
e allora uno di quelli che erano con me disse: Signore coloro vor- 
ranno dare al cavaliere perchè si vede cercano a metterlo in mez- 
zo ; allora ci accostammo in su e fu voltato il lume anche inverso 
a noi, ma non al viso, credo che l’ abassassero per vedere se ave- 
vamo l’arme, ed uno di noi disse, e credo che fosse il Bini: volta 


(') Arch. Nunz. f. 755 cit. (Atti Criminali). 

(3) Veramente gli accusati sono quattro: i due nominati, il Cavaliere di 
Malta Francesco Lanfreducci Pisani e un Orazio Bini. Ma il Bini non fu po- 
tuto esaminare dall’auditore del nunzio perchè trovato in fin di vita e il Lan- 
freducci fu esaminato a Roma, dove s' istruiva il suo processo (perchè e co- 
me, vedremo). 
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là quella lanterna, che modo di fare è questo, e lui rispose, che 
lanterna e non lanterna e senza dir altro cacciò mano e andò alla 
volta del cavaliere e gli altri suoi compagni vennero alla volta 
nostra, ed allora io mi tirai indietro otto o dieci passi e perchè 
venne uno verso di me per tirarmi gli dissi va indietro perchè io 
mon sono hora qui ne per te ne per altri e vado per il mio viag- 
gio e mentre che segui questo particolare verso di me, quello che 
era andato alla volta del cavaliere colla lanterna era già caduto 
a terra, e seguito questo ce ne andammo tutti e quattro a Palaz- 
zo Vecchio con grande disgusto del caso seguito » ('). 


Ed ora, per rintracciare possibilmente la verità, faccio 
seguire un esame critico delle due versioni, nel quale porrò 
anche in luce le contradizioni fra i due complici, Don Cosi- 
mo e il Vachero. | 

I pessimi precedenti del Medici e del Vachero potreb- 
bero già dar luogo ad una presunzione contraria a loro e 
favorevole agli accusatori. Anche senza ricorrere al Litta, 
di solito ostile ai Medici, da quel jche scrive il Galluzzi, 
meritamente lodato come storico imparziale, Don Cosimo ap- 
pare un audace e sfrenato libertino. Il Vachero poi, è noto, 
esciva proprio allora dalle Stinche, ove era stato rinchiuso 
ad istanza del padre, per le molte scelleratezze commesse a 
Genova, sua patria, ed altrove. Ma di questo primo argo- 
mento, sfavorevole agli accusati, preferisco non valermi, 
perchè misi potrebbe opporre, e non a torto, che esso non è 
sempre sicuro per stabilire la realtà in un caso concreto e 
che, adoperato da solo e senza discrezione, può condurre a 
conclusioni fallaci. Ma gli argomenti per stabilire il vero 
non mancano, anzi, può dirsi, abbondano. 

Innanzi tutto notiamo una eloquente discordanza non solo 
fra il Vachero e Don Cosimo, ma anche tra due consecutive 
deposizioni di Don Cosimo stesso, intorno alla causa per la 
quale i quattro amici sarebbero usciti da Palazzo Vecchio 
la sera del delitto. 

— Per andare a cena nel giardino del Salviati — disse il 
Medici dinanzi all’ auditore del nunzio. Ma gli fu opposto con 
ragione: — Davanti all’ Orselli (*) V.S. Illma prese per cau- 


(') Arch. Nuns. fil. 155 cit. 1. deposizione di Cosimo. 

(1) L’ Orselli era segretario degli Otto di Guardia e di Balia. Vedremo per 
quale cagione i colpevoli furono esaminati anche da questo magistrato seco- 
lare, oltre che dal Nunzio Apostolico. 
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sa l’ andare a frognolo e disse che per tale causa uscì fuori 
di Palazzo con li compagni . ... però circa a questo ap- 
parisce varietà. — E il Vachero, dopo molto tergiversare, 
finalmente messo alle strette, si lascia sfuggire questa pre- 
ziosa confessione: — La verità è che noi uscimmo di palazzo 
per andare alla casa della Portoghese — ('). 

Ammesso questo come motivo unico, e riconosciuta falsa 
ogni altra giustificazione, ne viene una conseguenza gra- 
vissima. 

Don Cosimo la sera del 28 Dicembre aveva con sè un 
« archebuso a ruota ». Glie ne fu domandata la cagione ed 
egli credette di scusarsi, asserendo « che l’ aveva presa per 
la caccia dei frognoli » (*). Gli fu obiettato che per quella 
caccia si suole portar seco balestra e non archebuso, ma que- 
sto non sarebbe di molta importanza. Più grave è invece 
l’ avere, per confessione di un complice, riconosciuta menzo- 
gnera l’ affermazione di Don Cosimo, perchè allora viene 
meno ogni possibilità di spiegazione innocua e si rivela pa- 
lesemente nel Medici, almeno così io credo, l’ intenzione al 
mal fare. 

E così non si spiegherebbe troppo facilmente perchè il 
Lanfreducci lasciasse quella sera a Palazzo Vecchio nelle 
stanze di Don Cosimo la sua spada ordinaria e ne prendesse 
un’ altra stilettata. 

Ma questo è ancora relativamente ben poco : domando 
piuttosto se sia credibile che il Conte, giovinetto dai 16 ai 17 
anni, accompagnato da due soli servitori, provocasse auda- 
cemente, come il Medici ed il Vachero sostennero, quegli 
avversarî che erano, per lo meno, quattro (°). L’ architet- 
tata narrazione dei due complici appare quindi di per sè 
stessa inverosimile. Ma le prove maggiori contro gli accu- 
sati ci sono fornite da alcune deposizioni di testimoni oculari. 
Un tal Piero di Bastiano da Dicomano narrò che la sera 
del 28 Dicembre, mentre attendeva il signor Roberto Strozzi, 
a circa ottanta braccia dalla casa della Portoghese, sentì una 


(') Deposizione del Vachero (Arch. Nunz. f. 865 cit). 

(?) Seconda deposizione di Cosimo, Arch. Nunz, filza 865. cit. 

(*) Dico per lo meno, perchè probabilmente Don Cosimo eil Lanfreducci 
erano accompagnati da un servitore per ciascuno. Così ritennero i giudici, 
nonostante le loro denegazioni. 
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voce con aspetto spiccatamente fiorentino che disse: « ferma 
lè» » e sentì che le fu risposto con pronunzia straniera: « Ma 
io vo pel mio viaggio ». 


« E poco dopo, soggiunse, io sentii uno dire: « Ahi traditori 
» voi mi ammazzate » e sentii che gli fu risposto : mena le mani e 
» fa pensiero ch’ io sia qui per questo ('). 


E un tal Piero di Paolo depose: 


« Io tornavo dal Casino tra le due e le tre di notte che avevo 
» portato della carne in casa del Signor Don Antonio,... e quando 
» fui di contro alla colonna che è quivi in terra dal suo fonda- 
» mento (*), sentii serrar l’ uscio della Portoghese e di lì a poco 
» sentii una voce laggiù che disse: Caccia mano e sentii uno che 
» rispose. E io me ne vo pel mio viaggio, ovvero bada andare per 
» il tuo viaggio che non mi ricordo bene, e sentii che cominciò a 
» menar le mani » (3). 


Lo stesso testimone dinanzi ai Signori Otto aveva ag- 
giunto di aver udito anche le parole « Oh traditori voi mi 
ammazzate », e « noi siamo qui per questo » ed inoltre che 
le parole « io vo pel mio viaggio » gli erano parse di pro- 
nunzia forestiera. 

Sicchè, per le contraddizioni nelle quali caddero gli ac- 
cusati, per la inverosomiglianza del racconto e per le depo- 
sizioni dei testimoni, ritengo infondata la versione prodotta 
a loro giustificazione dal Medici e dal Vachero. 

Rimarrebbe ora da stabilire quale fra i quattro com- 
plici sia stato l’ uccisore del Bentivoglio. Ma non mi sem- 
bra che si possa decidere sicuramente il problema. 

I servitori del Conte affermarono che tutti gli avversari 
avevano affrontato il Bentivoglio. Peraltro, poichè i medici, 
sebbene non con certezza, ritennero la ferita del Conte fatta con 
spada stilettata e poichè di quest’ arme era fornito il solo 
Lanfreducci, le maggiori probabilità stanno certamente con- 
tro di lui. Egli odiava il Bentivoglio perchè a lui, gio- 
vine e di aspetto gentile, la Portoghese Isabella prodigava 
le sue non difficili grazie. Benchè un tal Cospi li avesse 
poco tempo innanzi pacificati, i due si vedevano di maloc- 
“Deposizione di Piero di Bastiano, Arch. nunz. filza 855. 


(*) A circa 100 passi dalla casa della lL’ortoghese. 
(*) Deposiz. di Piero di Paolo, Arch. Nunz. filza 855. 
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chio ed il Lanfreducci covava entro di sè un piano di 
vendetta. Io quindi, senza escludere la responsabilità degli 
altri, e specialmente di Don Cosimo che offrì forse la sua 
alta protezione di principe mediceo, ritengo il Lanfreducci 
maggiormente colpevole. 

Del resto anche i giudici furono di questo parere, quan- 
tunque, si noti bene, verso di lui, protetto dal gran Mae- 
stro della religione di Malta (timoroso che una grave con- 
danna macchiasse il decoro di quell’ ordine privilegiato), si 
usasse ogni possibile parzialità. 

Quando dalla Corte Pontificia s’ incaricò il Nunzio presso 
il Granduca di Toscana, di istruire il processo contro il ca- 
valiere di Malta, nonostante che si procedesse a rilento e di 
malanimo contro l’ecclesiastico e il nobile, pure si fu costretti 
a narrare il fatto in questi termini veramente non miti. 

Se dunque la stessa corte Pontificia, che potrebbe rimpro- 
verarsi per eccessiva parzialità verso il colpevole, ricostruiva 
il fatto con grande severità, mi sembra che non si abbia più 
alcuna ragione di dubitare, e che si possa da un lato, con quasi 
certezza, accogliere, come la più verosimile, la narrazione 
degli accusatori, e dall’ altro, secondo ogni probabilità, rite- 
nere il Lanfreducci uccisore del Bentivoglio. | 


V. 


Terminata la rissa i due servitori, sbalorditi pei molti 
colpi ricevuti, si rifugiarono al Casino, inseguiti e minac- 
ciati dagli avversari. Don Cosimo e i suoi, compiuto il de- 
litto, possiamo ormai senza scrupoli chiamarlo così, raccol- 
sero e rassettarono pacificamente le armi, mentre il giovinetto 
ferito giaceva in terra, indi se ne tornarono a Palazzo Vec- 
chio, sicuri, o poco meno, della impunità. 

L’ indomani il Medici, dei quattro il più autorevole, rac- 
contò al Granduca tranquillamente e alla sua maniera il caso 
avvenuto, attendendosi tutto al più da lui una qualche pa- 
terna ammonizione. Ma Cosimo II, sia che un lodevole de- 
siderio di giustizia lo persuadesse, sia per timore che, ri- 
manendo impunito il delitto, si compromettesse troppo il 
decoro della sua Casa, sia infine per le molte ed efficaci esor- 
tazioni di Don Antonio, intimò senz’ altro al colpevole che 
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« dovesse rappresentarsi nelle carceri comuni ». Può facil- 
mente immaginarsi la meraviglia e il dolore degli altri, 
quando videro colpito dall’ ira granducale il loro complice 
illustre, e avviarsi perciò la cosa ad una soluzione ben di- 
versa da quella che ragionevolmente speravano. Pensarono 
allora alla propria salvezza e cercarono refugio nel Convento 
di S. Maria Novella, fidando nella immunità dai Pontefici con- 
cessa alle Chiese ed ai luoghi ecclesiastici. 

Il giovine Conte, raccolto dopo qualche tempo da un 
Federico Mandés, mercante Portoghese e familiare di Don 
Antonio, fu trasportato nella casa di un tal Bandinelli. Non 
ricordo, per amor di brevità, i tentativi più o meno ine- 
sperti dei « fisici e cerusici » per ridonare la vita al gio- 
vane morente. Dirò solo, e questo mi sembra che basti per 
giudicare della valentia di costoro, che per qualche tempo 
ritennero la mortale ferita alla testa del Conte, nient’ altro 
che una lieve sgraffiatura. Grazie a queste sapienti cure, 
dopo tre giorni Giorgio Bentivoglio spirò, senza che avesse 
potuto pronunziare una sola parola. | 

« Vero è, sentenziò dottamente il fisico Christofano Del- 
» l’ Ottonajo, il detto d’ Ippocrate: Quibus cerebrum flagel- 
» latum est in triduo moriuntur » ('). 

Contro i tre complici, rifugiatisi a tempo in luogo che 
reputavano sicuro, si emanò il seguente bando : 


« Addt 30 di Dicembre 1611 ». 


« Il ser. Granduca di Toscana et per l’A. S. gli speciali signori 
» Otto di Balia della città di Fiorenza fanno pubblicamente ban- 
» dire et espressamente comandare ad ogni et qualunque persona 
» di qualsivoglia stato, et condizione che sapessi o sapessi chi sa- 
» pessi dove si trovassino. 

« Il Cavaliere Fra Francesco Lanfreducci di Pisa, Giulio Ce- 
» sare di... Genovese et Oratio di Donato Bini. 

« Per avere ferito a morte il Conte Giorgio di Conte Ulisse 
Bentivoglio et suo servitore, debba subito o quanto prima ha- 
» verlo notificato al magistrato loro e al segretario che lo serve 
sotto pena della vita et confiscatione dei beni, notificando che 


(') Vedi dep. dei fisici Cristofano Dell’ Ottonajo e Galeazzo Selva, Arch. 
Nunz. f. 855 cit. 
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.» contro a’ trasgressori si procederà con ogni giusto rigore et non 
» se ne accetterà escusatione alcuna, promettendo a chi li faccia 
» venire nelle mani della giustizia scudi Cento. 


GiusBPPB FORNACI 


« Bandito per me, Santi di Agniolo Catelani questo di 80 di 
« Decembre 1611 (') 


Questo bando, che minacciava sì gravi pene ai trasgres- 
sori, sorti i suoi effetti ed il 3 di Gennaio il Bargello, co- 
nosciuto il luogo di rifugio dei tre complici, domandò al 
Nunzio « debita licentia di potervi andare a farne capture con 
la sua famiglia per metterli in segreta a stanza di chi parrà 
che convenga pro justitia a S. S. Ill.ma et Rev. (*) >» 

Qua occorre conoscere che una bolla di Gregorio XIV 
concedeva l’ estradizione dei colpevoli dai luoghi ecclesia- 
stici, nell’ unico caso che avessero commessa uccisione, o con 
assassinio a tradimento. Ma, per facilitare alla giustizia il 
suo corso già sufficientemente impacciato da queste me- 
dievali immunità, l’ autorità ecclesiastica soleva, a quanto 
sembra, concedere provvisoriamente ]l’ estradizione al magi- 
strato secolare, purchè ritenesse i colpevoli « a sua istanza » 
e promettesse di fornire entro breve tempo la prova neces- 
saria delle due condizioni : « assassinio et tradimento >». 


« Onde, scrive il Segretario del Nunzio, il predetto Mons. Ill. 
» avendo veduta la detta domanda e comparsa e l’ istanza fatta 
» dal detto Capitano della piazza a S. V. Ill. e Rev. di fare cat- 
» tura delli detti homicidiari del Conte Giorgio Bentivogli che si 
» ritrovano nel Convento e Chiostro di S. Maria Novella di Fi- 
» renze e questo perchè in detta comparsa sì asserisce che con 
» assassinamento et tradimento detti l’ habbino ammazzato et ve- 
» duta ancora la bolla di Gregorio 14’ sopra l'immunità delle 
» Chiese e luoghi ecclesiastici per ogni sua autorità concede li- 
» cenza al detto Capitano e sua famiglia che possino far captura 
» di detti homicidiari esistenti in detto Convento e detti homici- 
» diarii si debbano ritenere in carcere ad isfanza solamente di 
» S. S. IU. acciò possa conoscere le giustificazioni che li saranno 


('*) Mag. degli Otto di Guardia e Balia f. 2599 bandi c. 128. 
() Arch. Nunz f. 855 « dumanda di licentia al Capitano della piazza con- 
tro quelli che ammazzarono il Conte Bentivogli ». 
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» date se il caso di detti homicidiarii sia compreso in detta bolla, 
» talmente che in vigor di esse debbano consegnarsi alla Corte 
» secolare e secondo che da S. S. Ill. sarà dichiarato » ('). 


In virtù di questa concessione il bargello Anton Maria 
Milani fece catturare nello stesso giorno i tre complici nei 
Chiostri di S. Maria Novella in un soffitto della volta della 
Compagnia di San Benedetto (°). 

Per cinque giorni il nunzio attese inutilmente che dalla 
Corte secolare gli si portassero le prove indispensabili del- 
l’ assassinio e tradimento ; finalmente, timoroso che si offen- 
desse con un atto arbitrario la legge ecclesiastica, rivolse 
una lettera minacciosa al capitano della piazza di Firenze e a 
Taddeo Orselli segretario degli Otto. Ne riporto alcune frasi, 
anche per mostrare quanto l’autorità ecclesiastica fosse ge- 
losa custode delle sue norme e quanto d’ altra parte le tol- 
lerasse mal volentieri l’autorità civile. 


« ..... Veduto che per la parte di detto Capitano e di qual- 
» cun altro della Corte Secolare non si è sino a hora indotta giu- 
» stificatione alcuna dopo che si fece cattura di detti delinquenti 
» sino al detto dì tre dello stante o che tuttavia si ritengono nelle 
» carceri segrete, pertanto S. S. Ill. Rev. per debito di suo uffi- 
» zio pretendendo in ciò volere eseguire detta constituzione (di 
» Gregorio 14.) assegnò e assegna al Sig. Taddeo Orselli termine 
» di tre giorni a produrre davanti a S. S. Ill. e Rev. le legittime 
» giustificazioni che detto homicidio sia stato commesso per assas- 
» sinamento tradimento ovvero proditione... altrimenti passato 
» detto tempo non facendosi detta giustificazione, hora per al- 
» lhora SS. Ill. Rev. dichiarò e dichiara detto homicidio non con- 
» stare in uno dei casi compresi in detta costituzione per li quali i 
» delinquenti si possono estrarre da luoghi Ecclesiastici e darsi 
» alla Corte Secolare e successivamente detti homicidiarii e cia- 
» scuno di essi doversi rimettere per detto Capitano e suoi fami- 
» gli nel luogo istesso di detto Convento... e perciò si fa precetto 
» a detto Sig. Taddeo che non li ritenga in carcere ed in tal modo 
» che detto Capitano subito li rimetta in libertà. Sotto pregiudi- 


(') Arch. Nunz. (manuale di atti criminali filza 859 cit). 

(2) Anche il Settimanni (Diario mss. Arch. S, 1 fasc.) fa cenno di questo 
cattura ? A di 83 Gennaio 1611 martedi nel Convento di S. M. Novella a Ca- 
gione dell’ omicidio del Conte Bentivoglio furono presi Francesco Lantre- 
ducci Cavaliere di Malta Pisano, un genovese; un fiorentino e un Don Cosimo 
de’ Medici »: quest’ ultimo particolare non è esatto. 
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» zio di essere dichiarato în corso nella scomunica e pene contenute 
» în detta costituzione alla quale sî abbia relazione. Datum Flo- 
» rentie die 9 Ianuari anno a nativitate Domini 1612. Fabrianus 
» de Maiolinis demanu subscripsi ('). 


Il Cancelliere del nunzio Fabrizio Maiolini fu incaricato 
di notificare tale intimazione al segretario degli Otto. L’Or- 
selli cercò astutamente di acquistare tempo, dichiarando di 
non accettarla, ma, fallitogli il disegno per la sagacia del 
Maiolini, presentò (ai 16) il processo contro i colpevoli (*). 

Frattanto la corte medicea si adoperava a tutt’ uomo 
non solo perchè si ottenesse la consegna definitiva dei rei, 
alla Corte Secolare, ma anche perchè la causa contro il Lan- 
freducci si commettesse al Nunzio Pontificio. Don Antonio 
così scriveva al Granduca il 4 Gennaio. 


Serenis. Sig. Mio Oss. 


« Come V. A. Ser. haverà presentito, questa mattina sono 
» stati carcerati gli altri tre delinquenti che intervennero al- 
» l’ omicidio della beata memoria del Signor Conte mio nipote, e 
» perchè fra essi è il cavaliere Fra Francesco Lanfreducci, che 
» non può essere cimentato a’ tormenti nè punito dell’ orrore com- 
» messo se non si manda a Malta dove là vanno le cose piace- 
» volmente, vengo perciò a supplicarla che voglia interporre la sua 
» autorità in Roma presso S. S. affinchè revochi a sè questa causa, 
» nonostante che sia stata prevenuta da me come Priore di Pisa, 
» o dal mio Luogotenente et la commetta qui in Firenze in par- 
» tibus o a Monsignor Nunzio o a chi più li piaccia, remossa ogni 
» appellatione di qualsivoglia qualità, parendo che tanto maggior- 
» mente si possa domandare questa grazia quanto che il caso è 
» seguito in questa città, non giudicando convenevole come Priore 
» dei cavalierì e zio del defunto che faccia agitare la causa et an- 
» cora domandare a S. S. che stante l’atrocità del caso comandi 
» a Mons. Nunzio che consegni i due laici alla Corte Secolare. 
» Sicura che questa grazia sarà da me tenuta fra le principali 
» che possa pretendere dalla clemenza et benignità di V. A. Ser. 
» et presupponendomi che tutto questo, come Principe, sia per far- 
» mene restare consolato, fo fine con confermarmi Serv. Dev. etc. 

Di Firenze lì 4 di Gennaio 1612 (°). 
Don AnToNIO MEDICI 


(') Arch. Nuns. F. 9655 cit. 
(2) Arch. Nunz. Manuale di Atti Criminali F. 850 cit. 
(3) Arch. Med. f. 5128 c. 819. 
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Ma la Corte Medicea aveva, almeno in parte, già pre- 
venuti i desideri di Don Antonio e fin dal 3 Gennaio aveva 
incaricato l’ ambasciatore Guicciardini di trattare efficace- 
mente il negozio presso S. S. 

« .... Vogliamo che facciate istanza a S. S. che com- 
» metta questa causa a Mons. Nunzio residente appresso di 
» noi, acciò che, essendo già carcerato il Cavaliere insieme 
» con gli altri omicidiarii riporti il dovuto castigo di un sì 
» grave eccesso et v’ ingegnerete di trattarne con tale effi- 
» cacia et maniera che S. S. s’ induca a fare questa grazia 
» in tutti i modi premendoci che nella nostra città non siano 
» commessi delitti tanto atroci ('). 

Ed ora, prima di seguire i negoziati del Guicciardini 
presso la Corte Pontificia, occorre esaminare brevemente i 
rapporti politici tra Cosimo II ed il Pontefice Paolo V, per- 
chè da un tale esame soltanto potrà indursi l’ esito di que- 
sti negoziati e stabilirsi conseguentemente le cause che de- 
termineranno la decisione del Pontefice. 

Non sembri inutile digressione, tanto più che i docu- 
menti Fiorentini gioveranno forse a mettere in miglior luce 
queste relazioni politiche fra il granduca e Paolo V. 


VI. 


La dinastia Medicea, quasi incondizionatamente ligia alla 
Corte Romana, non sapeva trovare di solito altro rimedio 
contro le pretese e gli abusi degli Ecclesiastici che le som- 
messe lagnanze presso la S. Sede, la quale ne teneva po- 
chissimo conto. Un esame, anche superficiale, delle corri- 
spondenze tra i granduchi e gli ambasciatori in Roma, 
potrebbe dimostrarlo all’ evidenza, ma la cosa è stata già 
posta in luce da molti (*). 

Peraltro 8’ intende subito, se questo fu in linea generale, 
nei momenti storici particolari, a seconda delle mutabili ne- 
cessità politiche, variarono le relazioni tra i Pontefici e i gran- 
duchi Medicei. Esaminiamole perciò nel momento attuale. 


(') Arch. Med. F. 8504. 

(?) Oltre il Galluzzi op. cit. lib. 8 V. Fried berg. Die Griinzen 2zwishen 
sataat und kirche und die garanticen gegen ihre verletzung p. 678 199 Turin- 
gia 1872 e Scaduto. Stato e chiesa sotto Leop. I Firenze 1885, 
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Morto l’ Imperatore Rodolfo II di Germania, doveva eleg- 
gersi un nuovo Sovrano. Questa elezione interessava moltis- 
simo la Corte Romana, la quale aveva necessità che tutti i 
Principi Cattolici si unissero per caldeggiare 1’ elezione di 
Mattias, che meglio di ogni altro, a quanto il Pontefice me- 
desimo asserì, rispondeva agli interessi della Religione Cat- 
tolica (‘). Sebbene i più potenti ed autorevoli fossero senza 
dubbio la cristianissima Regina di Francia Maria de’ Medici 
e il cattolico Re di Spagna Filippo IIl, pure non erano da 
dispregiarsi, anzi si ricercavano, i buoni uffici del Gran- 
duca Mediceo. Ne sia prova questo brano di lettera dell’ Am- 
basciatore Guicciardini a Cosimo II. 

« Il Papa questa mattina nella sua ordinaria udienza mi 
» ha detto che a tutti i Principi Cattolici importa molto e 
» deve premere che la nuova elezione dell’ Impero venga 
» fatta in Principe Cattolico, e S. S. che ci farà tutta l’opera, 
» che per lui sarà possibile, confida che V. A. in partico- 
» lare colla sua prudenza autorità e potere sia per impiegar- 
» visi conforme questo pensiero, ne la persuade e ne la 
» prega, avendomi imposto che io per parte della S. S. do- 
» vessi scrivere il disopra all’ A V. S. (*) 

Cosimo II dunque, richiesto del suo aiuto, poteva sen- 
z’ altro pretendere che il Pontefice, in contraccambio, lo ac- 
contentasse nei suoi desiderii. Di qui verrebbe che, se avesse 
voluto Cosimo la consegna al Foro Secolare dei colpevoli, 
sia pure che vi contrastasse l’ esatta interpetrazione della 
legge, sarebbesi sicuramente per necessità appagata una tale 
richiesta. La giustizia, come la s’ intendeva nei tempi passati, 
era fatta per essere soggiogata di continuo dalla politica, la 
sua potente e fortunata rivale. Così dunque, non ne dubito, 
sarebbe avvenuto nel caso nostro, nonostante la costituzione 
di Gregorio XIV, nonostante ancora il desiderio della Chiesa di 
mantenere inviolato il suo diritto. Ma, perchè ciò accadesse, 
occorreva che il Granduca di Toscana si fosse giovato di 


(') Vedi lettera del Guicciardini a Cosimo del 4 febb. 1612 arch. med. 1. 
8327. Si riteneva anche dal Pontefice che gli stati di Mattides congiunti al- 
l’ Impero sarebbero stati facile e opportuno propugnacolo contro il Turco. 

(3) Arch. med. f. 8827 lettera del 4 febbraio cit. Il granduca, natural- 
mente si affrettò ad appagare le pretese del Pontefice, pel che si ebbe vivis- 
simi ringraziamenti. 
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quella superiorità che le vicende politiche gli concedevano 
di fronte al Pontefice. Senonchè Cosimo II attendeva da PaoloV 
una grazia ben più importante che non fosse la consegna di 
quei colpevoli all’ autorità secolare : voleva, cioè la dispensa 
per un vagheggiato matrimonio fra sua sorella Caterina e il 
figlio di Giacomo I Stuard Re d’ Inghilterra. 

Molto intorno a queste ambite nozze potrebbero aggiun - 
gere i documenti Fiorentini, ma è necessario ch’ io mi limiti 
a brevissimi cenni. Cosimo II desiderava ardentemente la 
conclusione di questo parentado che avrebbe senza dubbio 
accresciuto lustro alla sua Casa e mascherava le sue ambi- 
zioni, predicando che il matrimonio avrebbe giovato alla re- 
ligione Cattolica. « Voi che siete stato anche in Londra, scri- 
» veva al Guicciardini (') sapete meglio d’ogni altro che 
» quel Regno era, si può dire, poco fa cattolicissimo et che 
» ha ancora tanti et tanto buoni cattolici in corpo, che col- 
» l’aiuto di una Regina Cattolica, se non così ad un tratto, 
» certo in breve tempo, colla grazia di Dio, si potrebbe spe- 
» rare la conversione del signor Principe figliuolo del Re et 
» mitigamento almeno di persecuzione del padre contro gli 
» Cattolici e tanto più che si afferma che la Maestà di quella 
>» Regina sia in sè stessa cattolica et noi vi confermiamo che 
» la Principessa cattolica proposta e desiderata di là per 
» moglie del Signor Principe successore è la nostra secon- 
» dogenita sorella ». 

E tanto più il Granduca desiderava aiuto dal Pontefice, 
in vero restio a concederlo, in quanto il matrimonio col Prin- 
cipe di Galles era preteso da molte Corti Europee, tutte, si 
intende, sollecite del bene della Religione Cattolica! Era 
come una gara tra Francia, Spagna, Savoia, Toscana e an- 
che il Palatino del Reno: (*) arbitro Paolo V (°). 


('*) Arch. med. f. 3506 inserto del 2 maggio 1612. 

(') Vedi inserto del 2 maggio citato. 

(3) Cosimo II inviò Giovanni de’ Medici a Roma, per indurre il Pontefice 
a concedere la grazia, spedi il Cioli, come ambasciatore straordinario, in In- 
ghilterra e tenne per più mesi una corrispondenza quasi giornaliera coll’am- 
basciatore Guicciardini. La rabbia maggiore del Granduca era contro Savoia, 
che tentava con maggior impegno delle altre potenze di strappargli il deside- 
rato boccone: « Da quel signor Duca, scriveva rabbiosamente al Guicciardini. 
» non si pretermette diligenza veruna per dare una delle sue figliole al Si- 
» gnore Principe d'Inghilterra praticandolo et sollecitandolo con ogni mezzo 
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Se tanto premeva al Granduca la conclusione di questo 
matrimonio, s’ intende subito come egli si riserbasse di gio- 
varsi di quella sua superiorità per un tal negozio, usandola, 
ma molto più temperatamente, per ogni altro meno impor- 
tante, ad evitare, diciam così, un dannoso dispendio di forze. 
Poichè dunque la politica non distruggeva del tutto la giu- 
stizia, o meglio la legge, ma soltanto ne attenuava il rigore; 
doveva senza dubbio da un simile stato di cose nascere per 
parte del Pontefice un provvedimento, dirò, medio, che da 
un lato accontentasse la politica e dall’ altro, poichè la ne- 
cessità di questa non erano imperiose, salvasse possibilmente 
anche il diritto. 

Così, doveva ragionevolmente avvenire e così infatti 
avvenne. 


G. ARIAS 


La fine al prossimo fascicolo. 


» e studio maggiore insino con offerire per dote i milioni et qui supplicherete 
» la S.S. a considerare paternamente che lo strettissimo rigore usato dalla S.$, 
» verso di nui accresce animo et libertà et modo ad altri di fare impedimento 
» a noi et agevolezza a sè, con forse non dicevole esempio che i più reverenti 
» e rispettosi figliuoli di S.S. scapitino et siano detriorati da chi ardisca più 
» et reverisca meno «. (Arch. med. f. 3508 lettera del 6 novembre). 

Per fortuna il Principe di Galles, pietra di tanto scandalo, morì nel Di- 
cembre dello stesso anno. Pel che il Pontefice si rallegrò moltissimo. « Giugnendo 
» le mani alCielo, scrive Guicciardini, S.S. mostrò ringraziare la Divina Maestà 
» ‘he siccome colla morte del Re di Francia (Enrico IV, assassinato poco dopo 
» la conclusione del trattato di Bozzolo con Carlo Emanuele I) si era libera 
» l’Italia e il mondo di guerre e travagli, cosi ora colla morte di questo Prin- 
» cipe si è posta fine a molte turbolenze » (arch. med. f. 3327 cit.). 

Cosimo II, quantunque un poco sgomento per l’improvvisa morte del 
Principe di Galles, si riebbe ben presto e tentò di poi di contrarre parentela 
col Re di Spagna e anche col Duca di Savoia, al figlio del quale aveva offerta 
la sorella Caterina fino dal 1610. [Tutti questi curiosissimi negoziati di To- 
scana, in parte anche ignoti, sono riassunti in un inserto del Conte Orso D'Elci, 
ambasciatore Toscano in Spagna, del 17 Febbraio 1614 (Arch, Med. f. 4944). Ce 
ne oecupereremo espressamente in un altro prossimo studio. ] 
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IX. 


Dal detto è facile vedere due cose: come in chi contrae 
Matrimonio vi debbano essere le attitudini a questa piena 
unione cioè : 1) a questo particolare contratto e, se Cristiani, a 
questo Sacramento ; 2) quali sieno le doti della Società Con- 
jugale, e, per conseguenza, quali i Diritti e i Doveri dei. 
Conjugi. Ma della prima non fa mestieri discorrere, perchè 
dal Socialismo Scientifico le sono considerate piccinerie ; per- 
chè con chi ha per supremo criterio della vita individuale e 
sociale, dell’ uomo e dei popoli, lo Stomaco, il parlare delle 
prime gli è quasi un discutere dell’ ombra dell’ asino, senza 
nemmeno avere la soddisfazione che s’ ebbe l’ oratore De- 
mostene. 

Ma non si può dire così della seconda, anzi a me pare 
che il Socialismo Scientifico con vera Fede positiva dello 
Scienziato, direbbe il Ferri (‘), non se la piglierebbe più che 
tanto colla determinazione della natura della Società conju- 
gale, se tale natura non recasse seco alcune qualità, che 
inducono certi Doveri e certi Liritti nei conjugi. Il Sociali- 
smo Scientifico bada al sodo! 

S’ è visto che i due individui, costituenti la Società co- 
njugale, non confondono le persone ; dal che deriva adun- 
que che giuridicamente si devono considerare in alcune cose 
una sola persona, in altre due persone. A me pare evidente. 
Inoltre i due individui nella natura umana sono eguali, nel 
sesso sono disuguali. Adunque per la prima qualità essi 
hanno doveri e diritti comuni; per la seconda doveri e di- 
ritti distintivi : dalla prima ha origine il Diritto comunale, 


(*) Cont. vedi faso. 1° Dicembre 1900. 
(') Così nell’ Opuscolo più volte addotto, e propriamente nella Dedicatoria 
a Nicola Barbato. 


La Rassegna Nazionale. vol CXVI. 45 


690 ROSMINI 


dalla seconda il Diritto signorile e governativo della Società 
domestica. 

Diritto Comunale. Se nella Società conjugale vi ha ad 
essere pienezza d’ unione, dunque positivamente devono i co- 
njugi conservare e realizzare quella pienezza d’ unione, che 
costituisce il loro Matrimonio ; negativamente devono astenersi 
da atti che di loro natura si oppongono alla conservazione 
e realizzazione dell’ unione, e dalla violazione del modo onde 
l’ unione si effettua, sebbene abbiano intenzione di conser- 
varla e realizzarla. Pertanto i conjugi devono osservare: 

1) l’ indissolubilità del Matrimonio ; 
2) l’ unicità del conjuge ; 

3) la comunanza di vita; 

4) la comunanza dei beni. 

L’ indissolubilità è una conseguenza 1) del Diritto di na- 
tura, perchè senz’ essa la pienezza dell’ unione non ci sa- 
rebbe ; 2) del Diritto divino primitivo ; il quale, colle parole 
di Adamo, esprimenti la natura del Matrimonio, confermò 
il diritto di natura; 3) del Diritto sacramentale, il quale 
pone un nesso reale alle obbligazioni moraligiuridiche deri- 
vanti dalle due prime fonti. Non credendo del mio tema il 
trattare dell’ indissolubilità nel Matrimonio soltanto rato e 
in quello consumato, noto come opposti all’indissolubilità sieno 
il Concubinato e il Divorzio. Il primo, perchè tende a sod- 
disfare lo stimolo sessuale fuori della pienezza dell’ unione. 
E qui è bene avvertire come la Chiesa tolse via la distin- 
zione tra le mogli di primo e di secondo ordine, perchè in- 
giusto è il terzo modo di contrarre Matrimonio per usucapio- 
nem, legalizzato dalle Dodici Tavole, perchè turpe. Il secondo, 
perchè, se l’ unione è piena, essa è perpetua, quindi quelli 
che intendono potersi disunire, non sono mai uniti piena- 
mente ; nè amore umano donde fiorisce il Matrimonio, a sca- 
denza fissa o indeterminata, è in rerum natura. Nè a questa 
indissolubilità si oppone il permesso del Divorzio concesso agli 
Ebrei da Mosè ('); perchè il permettere non è approvare, e 
spesso sì permette un male materiale per evitarne uno formale, 
quando l’ ignoranza e l’ animalità prevalgono sulla raziona- 
lità ; com’ era il caso casissimo degli Ebrei. 


(') Come si debba interpretare, l'ho detto nel Cap. V. del: Popolo Inglese 
e C'attolicismo. 
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Dalla natura stessa del Matrimonio, fiorisce la Unicità 
del conjuge j perchè, o si esamini la nozione del Matrimonio, 
o il fenomeno della gelosia, o il fatto della fedeltà scambie- 
vole giurata, si viene sempre alla conclusione che il Matri- 
monio non può essere che tra Uno ed Una. 

La pienezza dell’ unione vuole un solo uomo ed una 
sola donna, perchè, se si considera nel 8e880, senza questa | 
qualità, la proprietà dei corpi, il carattere della quale è 
l’ esclusione, non sussiste; se si considera nella persona, 
senza unicità, non può nascere quel possesso scambievole, 
che è il sentimento più squisito che risultar possa dall’ amore 
di due persone di sesso diverso. Il sentimento, in gran parte 
soggettivo della gelosia, nasce dal sentimento, del possesso esclu- 
sivo, il quale risulta e dal desiderio che ha ciascun conjuge 
di posseder l’ altro esclusivamente e dalla pretensione di di-. 
ritto in guisa che, se non è rispettato, sorge il risentimento 
giuridico. Ora si esamini pure questo sentimento sotto tutti 
gli aspetti, e si vedrà che l’ unicità del conjuge è un requi- 
sito essenziale per rispettare il diritto all’ unione personale 
e all’ unione sessuale, nel qual sentimento ritrovano i con- 
jugi il più desiderato e squisito bene del loro congiungi- 
mento. Il riconoscimento di questa esigenza naturale diè 
origine al giuramento di fedeltà ; sotto la tutela di Dio. 

Costumi opposti all’ unicità del conjuge sono la Poliginia 
e la Poliandria ; e ciò per legge di natura. So che vi fu qualche 
teologo e qualche filosofo che dissero non aliena dal Diritto 
di natura almeno la Poligamia; ed altri accordi all’ uomo 
il diritto di aver più mogli, negando alla donna quello di 
aver più mariti, quasi l’ uomo e la donna nell’ ordine morale 
non fossero eguali. Se però la Poliandria si vede più opposta 
alla legge di natura perchè o impedisce o diminuisce la figlia- 
zione, toglie la certezza della prole e involge la servitù del- 
l’ uomo alla donna, non deriva che la Poligamia pure non sia 
una violazione della legge naturale che prescrive la pienezza 
dell’ unione ; nè il difetto degli Ebrei, o altri fatti, distrug- 
gono la legge di natura, alla guisa stessa che il fatto degli 
storpi e dei guerci non prova punto che sian conformi a natura 
l’arrancare e lo sbirciare da una finestra sola. Io quindi, anche 
solo come uomo, ammiro il Cattolicismo, il quale appone qual- 
che nota a chi passa alle seconde nozze, perchè Società conju- 
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gale non ci deve essere senza amore che dura eterno come 
gli spiriti degli amanti; non è quindi un eroe chi imita 
Didone, 


Che ruppe fede al cener di Sichéo 
(Inf. V). 


Da questi due doveri e diritti ne viene il terzo, o la comu- 
nanza di vita, perchè continuo deve essere lo scambio di be- 
neficenza fra i conjugi costituenti una sola vita. Non è a 
dire se manchi ai doveri di umanità e di Religione chi co- 
stringe i conjugi a separazioni, ovvero quel conjuge il quale, 
senza il consenso del compagno che in generale è la donna, 
se ne va conducendo vita randagia, sia pure sotto il prete- 
sto di trovar lavoro, far fortuna, e si vada dicendo ('). 

Fra tanta unione era naturale che ci fosse anche la 
comunanza dei beni ; perchè, ove è unione di persone, vi deve 
essere unione di ciò che è annesso alle persone, come sono 
i beni. Ma, poichè le due persone non si confondono e re- 
stano soggetti diversi di diritti e al proprietario assoluto che 
è il capo di casa, rimane l’ obbligo giuridico di non pregiu- 
dicare ai proprietari relativi, il primo dei quali è la moglie, 
di quì si vede perchè la comunanza dei beni, voluta dai 
Filosofi in nome della natura, sia regolata dalle restrizioni 
legali dei Giuristi, le quali mai possono toccare la pienezza 
dell’ unione. 

Ma la Società coniugale può essere offesa non solo nel 
modo dell’ unione, ma anche nel modo o ordine col quale 
l'unione è serbata. Il modo poi si può riassumere in questo 
precetto: sia conveniente alla natura umana. Ora questa con- 
venienza reca seco doveri e diritti che sono comuni a tutti 
gli uomini, e doveri e diritti che sono propri della unione 
sessuale. I primi, cominciando dal più elementare, che è 
quello del marito, di alimentare la moglie colla sostanza 
comune, al più elevato, che è comune ai conjugi, di promuo- 
vere la comune perfezione morale, si possono riassumere nei 
due accennati dal Fichte, cioè : un illimitatoamore da parte 
della donna e un’ illimitata generosità da parte dell’uomo. Dei 
secondi credo superfluo l’intrattenermi ; ma non è superfluo 


(') Sull’ argomento merita di esser letta la Pastorale di Mons. Bonomelli 
intitolata : L’ Emigrazione. 
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ricordare un dovere meno noto, ma gravissimo, che hanno 
i conjugi, di essere virtuosi per procreare figliuoli più per- 
fetti. La generazione, si è visto, è un atto pricipalmente 
dell’anima, la quale nell’uomo, non è solo animale, ma intel- 
ligente e volitiva ; le quali tre facoltà costituiscono un solo 
soggetto umano. Ci vuol poco quindi ad intendere come que- 
ste due ultime debbano aver potere sull’animalità e indurvi 
delle modificazioni a seconda dello stato loro, che dai gene- 
ranti passano poi nel feto. È verità conosciuta fino dall’an- 
tichità, dallo Stagirita, dalla Scrittura, da S. Tommaso, oggi 
poi confermata e recata fino all’eccesso dai Determinîsti i 
quali, cadendo in errore, coll’ Atavismo e l’ Ambiente, vorreb- 
bero dar l’erba cassia al Libero Arbitrio. 

Se la società coniugale, come nessun’altra società, non 
distrugge le persone, che sono eguali, adunque nei conjugi re- 
stano intatti i diritti connaturali: /) alla libertà per la quale si 
acquistà verità, virtù, e felicità ; 2) alla proprietà innata ; 3) 
ad essere soggetti di diritti nuovi, salva la deferenza della mo- 
glie al marito, che deve amministrare secondo retta ragione. 
Da questo discende che ciascun conjuge è fine; la donna libera. 
mente deve dare sè stessa al marito, mediante le nozze, ed è so 
cia, non serva, del marito, ed entrambi han diritto eguale, di esi- 
gere l'adempimento delle leggi naturali dell’unione coniugale. 

La società conjugale è Amore, ma non amore cieco, come 
lo fingevano i Greci, senza discernimento: con l’ali al dorso, 
perchè incostantissimo ; fanciullo, perchè in esso l’ animalità 
prevale all’ intelletto: è amore oculato, che non ha bisogno 
d’ali, perchè composto di fiamma viva; è adulto, bellissimo, 
forte, invaghito più dell’anima bella che del corpo bello ; e 
la bellezza de’ corpi ama se vi traluce la bellezza dell’anima. 
» Sicchè, conchiuderò colle parole del prof. Conti, l’ amore 
» che vede, appaga il desiderio ed illumina di luce serena 
» l’ affetto; né si muta mai, perchè l’ affetto ragionevole, o 
» apprezzativo, non va dietro ai fuggevoli appetiti del senso (‘). 


X. 


Se la società conjugale è amore e questo fa gli eguali, 
essa però ha una disuguaglianza, la quale reca con sè una 


(1) Za famiglia, pag. 76 
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differenza nella sfera e nel modo dei diritti e quindi ‘dei do-. 
veri dei conjugi; in breve nel Diritto Amministrativo, o go- 
vernativo. Considerando la natura della persona collettiva dei 
conjugi e i fini della Società coniugale, si vede che gli ufficj 
del marito e della moglie sono e devono essere diversi. In fatti, 
i fini del conjugio sono la mutua soddisfazione risultante dalla 
società e la prole che è il frutto di questa società, quando dal- 
l’unione abituale passa a quella attuale. Si consideri l’uno e 
l’altro di questi fini e le condizioni psichiche e fisiologiche dei 
membri, e si dovrà venire a questa conclusione : essere l’uomo 
il capo naturale della Società domestica. Se l’uomo fosse ancora 
integro, il vero fine del Matrimonio non sarebbe altro che il 
bene che trova l’uomo nella stessa unione stabile, piena, per- 
fetta, col suo simile d’altro sesso, la quale, animata da un sen- 
timento nobilissimo e da un cuore affettuosissimo, avrebbe 
germogliato il soavissimo frutto della figliuolanza. Ma nella 
vita dell'umanità non fu così, e quindi si diè la preferenza 
al fine della prole così che presso molti popoli, assicura il 
Wastermarck, la vita di famiglia non comincia « prima 
» della nascita d’un figlio, e presso molti altri la nascita di 
» un figlio prima del matrimonio rende questo obbliga- 
» torio (‘). 

E poichè questo fine si può ottenere anche con più mo- 
gli, e anche con più d’un marito, coll’obblio dell’altro fine, 
si passò al triste costume della Poligamia e della Poliandria: 
e per questo si credè lecito il divorzio con una donna sterile. 

Non ostante che anche la donna ami i figliuoli, il desi- 
derio della prole che continua la vita dei generanti, si ma- 
nifesta maggiore nell’uomo, che lo spiega con un sentimento 
attivo, e quindi si associa una compagna la quale lo ajuti. 
La donna poi, che nella Società coniugale bada maggiormente 
al primo e maggior fine che è la pienezza dell’ unione, ama 
l’uomo con tutti i suoi sentimenti e quindi non solo si presta, 
ma ama i figliuoli nel marito. Questo sentimento naturale 
spicga tre fatti, già accennati nella Scrittura, e oggi confer- 
mati dagli odierni Sociologi : primo, l’adulterio fu riguardato 
sempre come più opposto alla natura della donna che a quella 
dell’uomo; secondo l’acconsentire che il marito giaccia con 


(') Storia del Matrimonio Umano, Pistoia, Bracali, 1894. 
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altra donna per avere figliuoli; terzo, il diritto riconosciuto 
nell’uomo di farsi, mediante il soddisfacimenlo della filogonia, 
capo della stirpe. 

« Tali sono i desiderj nativi e legittimi dei due sessi, 
» tali i titoti diversi de’ lor diritti. Compete dunque al ma- 
» rito, secondo la convenienza della natura, l’ esser capo e 
» signore (spiega poi in che senso devesi intendere) : compete 
» alla moglie, e sta bene, l’esser quasi un’ accessione, un 
» compimento del marito, tutta consacrata a lui, e del suo 
» nome denominata (') »; come vedosi nella Scrittura e come 
usò e usasi in tutte le genti. — Alla stessa conclusione si 
viene considerando la natura della societa conjugale; perchè 
essa è una società la quale, mediante la piena unione, mira 
ad ottenere il maggior bene, che è rendere, con tutti i mezzi 
onesti possibili, la società prospera e felice. Ora questi mezzi 
si trovano nella natura dei due componenti, i quali posseg- 
gono attitudini diverse. L’uomo ha attitudini a comandare, 
forza, coraggio, mente ferma; la donna all’incontro ha atti- 
tudine ad obbedire, debolezza, timidità, dolcezza, grazia, pa- 
zienza, spirito analitico, e inoltre necessità morale di starsene 
ritirata, per non esporsi a pericoli, e affezione disinteressata, 
per la quale si) compiace nel bene e nell’essere gloria del 
marito. 

Per queste ragioni, sebbene la madre possa verso i fi- 
gliuoli tutto ciò che può il padre, quando sia assente o morto, 
o col suo consenso espresso o tacito, nulla può di ciò che si 
oppone al giusto e lecito volere di lui, sebbene, considerate 
le diverse attitudini, si compartiscano i doveri verso i fi- 
gliuoli. 

Da questo si fa più chiaro dell’ambra, che la superiorità 
del marito non è signoria, ma puro officio sociale e naturale, 
però è di puro diritto governativo; come la soggezione della 
moglie non è servità, perchè nè quella superiorità nè questa 
inferiorità ha per fine il bene del signore ma della società. 
Chè vi può essere servità e tirannia, ove è amore pieno? — | 
Sebbene quindi la natura non abbia misurato colle seste i 
confini di questi ufficj sociali, si abbia presente che devono 
essere diretti a produrre il maggior bene della famiglia e il 


(') E notorio il detto romano: Ubi tu Cajus, ibi Ego Caja — Filosofia del 
Diritto n. 1390. 
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mutuo amore. La moglie non sia né serva nè padrona. Quindi 
si devono riprovare tanto il sistema di coloro che, dimenti- 
cando l’elemento dell’eguaglianza, fanno della superiorità so- 
ciale del marito una superiorità signorile, e della suggezione 
sociale della moglie una servitù; quanto il sistema degli. 
equagliatori, i quali, dimenticando l’ elemento della disugua- 
glianza, introducono la democrazia o il voto universale nella 
famiglia: il primo, origine del concudinato, della prostituzione, 
poliandria, pederastia e poligamia, bruttava le case pagane : 
il secondo le cristiane che si staccano dal Cattolicismo. 

Nè con questa dottrina si sminuiscono i diritti della mo- 
glie, o si lasciano senza difesa. Se il marito ha nella famiglia 
il diritto assoluto, la moglie ha il diritto relativo, nè quello 
è diritto contro ragione ; ed essa quindi può esercitarlo verso 
gli altri. Quindi la moglie può rappresentare la famiglia; 7) 
congiuntamente al marito, col consenso, per delegazione di 
esso : 2) assente il marito ; 3) morto il marito. Qui si vede 
anche se, quando, come la moglie possa rappresentare la fa- 
miglia nelle adunanze pubbliche e politiche, anche conside- 
rando il riserbo naturale alla donna. La filogonia, la soddi- 
sfazione d’ unione e l’unità esigono adunque superiorità 
sociale del marito in modo però che la moglie non sia nè tenuta 
come serva, nè spadroneggi ; se no, tutto l’ordine familiare si 
arrovescia. 


XI. 


La Società coniugale, quando da unione abituale passa ad 
unione attuale ed unisce a pieno i corpi dei coniugi, secondo 
naturale convenienza, dà origine al figlivolo, e quindi alla 
Società dei genitori con esso, la quale parentale si appella, 
e al Diritto parentale. 

Questo diritto, che ne abbraccia parecchi altri, si fonda 
sul titolo della Generazione. Il figliuolo in fatti è una produ- 
zione dei genitori, ma una produzione diversa dalle altre, 
‘perchè esso è, quanto alla sostanza animale, parte della sostan- 
za dei generanti, staccatasi, per impeto d’amore, nella quale 
si continuano le vite di essi le quali, unificandosi il termine, 
si unificano nella sola vita del feto, che illuminata dalla luce 
di Dio, diventa umana; però tra i generanti e il generato 
vi ha sempre una unione soggettiva, non solo per la relazione 
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di causa, ma per comunicazione di sentimento che da nessun 
‘tempo può essere distrutto. Per questo il figliuolo fu sempre 
tenuto come un’ estensione, un incremento (Virgilio e la 
Scrittura), una scintilla (Scrittura), ramo (Purg. VII), fronda ‘ 
(Purg, XV) del padre e degli antenati, e perfino una cosa 
sola (Scrittura) coi genitori. 

Se poi l’autore di una cosa è padrone della cosa ; /’ oc- 
cupazione di persone che non hanno acquistato intera signoria 
di sè, come sarebbe quella di un bambino abbandonato, dà, 
origine a diritti sopra il medesimo : se l’allevamento di una 
persona è causa di diritto nel padre nutritizio: tutto ciò prova 
che nei genitori si hanno diritti sui figliuoli, anzi dirò vero 
Diritto signorile, coi temperamenti voluti dalla dignità per- 
sonale dei figliuoli.. Per questa ragione è a credersi che non 
rappresentino la natura intera quei Codici moderni, i quali 
considerano i genitori come mezzi di cui il figliuolo è il fine. 
Certo che il figliuolo, come persona, è fine; ma egli è anche 
matura e, come natura, è mezzo, e però può essere coordinato 
al bene di un altro uomo, se ciò non lede la persona a cui 
spetta quella data natura. Quindi nel figliuolo si dee ricono- 
scere la condizione di mezzo alle gioie e a tutti i beni che i 
genitori ne possono cavare, e da questa condizione emanano 
i diritti dei genitori. Questi sono : 

1) occupare il figliuolo che loro nasce, essendone gli 
autori ; 

2) allevarlo fisicamente ; 

3) usarne a loro vantaggio, senza danno di esso ; 

4) educarlo nel modo che credono il migliore per lui; 

5) tenerlo nella loro società fino a che, o formi una fa- 
miglia novella, o altra causa renda utile a lui o alla sua stirpe, 
l’uscir dalla società domestica dei genitori. 

Intorno a questi cinque diritti, che sono l’effetto giuridico 
del vincolo di sangue esistente tra figliuoli e genitori, questi, 
entro i limiti della ragione, possono fare tutto ciò che conduce 
al bene ordinato alla famiglia. Adunque il Diritto parentale 
dei genitori è un misto di Diritto signorile e di Diritto gover- 
nativo, i quali reciprocamente si richiamano. Quindi la Pa- 
tria Potestà è si qualche cosa di egoistico (tolta 1’ esagerazione), 
ma di tale egoismo che trova la propria soddisfazione nel 
bene altrui, e propriamente nella propria prole. 
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Sicchè, se il principio spenceriano dell’ egoismo che si 
tramuta in altruismo, è applicabile a qualche atto, è applica- 
bile ai genitori, poichè l’ interesse e l’amor proprio dei 
‘ genitori li conducono al massimo disinteresse ed alla ge- 
nerosità. 

Ma oltre questi diritti generali, che sono comuni anche 
al padre adottivo, i genitori hanno alcuni diritti speciali ve- 
nienti dal titolo della generazione, per il principio che il 
figliuolo è proprietà dei genitori in tutto, eccetto nell’elemento 
personale, e nella libertà necessaria al bene della stirpe ; quindi 
l’autorità dei genitori è perpetua, così che il figliuolo, anche 
se essi abusassero, sebbene adulto e ammogliato, non può 
mai spingere la difesa fino a nuocere loro con ferite e con 
percosse. Posta questa verità, i genitori hanno il diritto 
sempre di 

1) correggere e punire il figliuolo malvagio ; 
2) disporre dei beni del figliuolo in caso di necessità, 
non che di dover essere dal figliuolo assistiti ed alimentati. 

A questi diritti corrispondono nei figliuoli i doveri che 
avrebbe verso i genitori adottivi, salvo quelle modificazioni 
che sono prodotte dal titolo di generazione, come s’ è detto. 
Quindi nel figliuolo sono i doveri di 

1) gratitudine, 
2) soggezione, 
3) assistenza e alimento. 

Che ci sia dovere di gratitudine nel figliuolo verso i ge- 
nitori, è più facile negarlo che non vederlo ; perchè è dovere 
di riconoscere l’ordine dell’essere com’ è, e poichè l’essere del 
figliuolo è quello di essere stato deneficato dai genitori, e l’es- 
sere di questi è quello di essere denefattori di essi; la legge 
morale sarebbe violata, se il figliuolo non riconoscesse questo 
rapporto reale. Gli è vero però che la gratitudine è solo dovere 
morale, perchè è proprio del cuore, e consiste tutto nel voler 
bene, nel desiderar di giovare a quelli che amiamo perchè ci 
han giovato ed amato; però non gli corrisponde un vero diritto 
nel benefattore. Diversamente si deve dire della soggezione: essa 
è dovere morale e giuridico. Che vi sia dovere morale di s0g- 
gezione, non pure nel figliuolo, ma in qualsiasi bambino roc- 
colto, è evidente; perchè, sebbene il bambino sia persona, 
tuttavia non esisterchbe questa persona, se il benefattore, se 
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il padre non l’avesse raccolto ; e però tale persona, anche nel 
dominio di sè, dipende da colui da cui ebbe l’ esistenza. Che 
poi il dovere sia anche giuridico, si rileva da questa consi- 
derazione, che, sebbene la legge morale obblighi non che il 
padre, ma qualsiasi uomo a raccogliere un bambino abban- 
donato, il padre, o chi altro, non può dirsi che violi il diritto 
del bambino non raccogliendolo, qnindi ha la libertà giuri- 
dica di occuparlo e non occcuparlo, e occupandolo, salva la 
dignità personale, ma diventa signore del bambino; questi 
adunque lederebbe un diritto del raccoglitore se non gli 
stesse soggetto, e però il suo dovere è giuridico. 

Se c’è una differenza tra un raccoglitore e un padre, questa 
è tutta a favore di quest’ ultimo, poichè i doveri di gratitudine 
e di soggezione verso il padre sono più sacri, più stretti per- 
chè sono più disinteressati, e d’ indole incomunicabile 1’ amore 
e la cura paterna e materna. Certo che nel raccoglitore il 
diritto alla soggezione non dura che fino a quando il rac- 
colto è entrato nel pieno possesso di sè e nella soggezione 
sentirebbe violata la propria libertà giuridica; ma nel padre 
che pure di mano in mano deve riconoscere la libertà che il 
figliuolo va acquistando, resta sempre il diritto al rispetto 
del figliuolo e alla correzione e alla punizione del figliuolo 
malvagio. | 

Qui potrebbe sorgere la controversia, se e fin dove, il 
figliuolo abbia dovere di farsi educare da suoi genitori. — 
Fino a che non è padrone di sè moralmente, indubbiamente 
ha l’ obbligo della soggezione anche nella educazione; quando 
però, per il dominio di sè, si vedesse inclinato ad un tenore 
di vita, ad una professione diversa da quella fissata dai ge. 
nitori, cesserebbe in lui il dovere; ma questa libertà nella 
scelta dello stato ha il dovere di esercitare con tutta la rive- 
renza alla causa, sia pure seconda, di quello che è e di quello 
che ha, e di non ledere il diritto dei genitori che la loro 
famiglia non sia disonorata. 

Il lettore avrà osservato che per terzo dovere si è 
posto l’ assistenza e l’ alimento, non il risarcimento, che tutti 
riconoscono nel bambino raccolto ed allevato. La ragione è 
questa che, sei genitori han diritto ai primi due ufficj come 
cause del figliuolo, non hanno diritto al terzo ufficio, sicchè 
il figliuolo ha quei doveri, non per titolo di risarcimento, 
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ma per quel resto di autorità dei genitori che non si estingue 
mai interamente, e che ha radice nell’essere stati autori della 
prole. Il Filosofo è d’avviso che, sebbene i genitori abbiano 
un dovere strettissimo di allevare ed educare il figliuolo tut- 
tavia nessuno, tranne la Società civile, può costringerli colla 
forza a raccorre ed educare il frutto del loro amore. « Ad 
» ogni modo, — confermerò queste idee e mie e del mio 
maestro, coll’autorità di A. Conti, è nei figliuoli l’obbligo 
» d’ aiuti materiali e morali. Se a genitori fallisce per vec- 
» chiezza o per altra cagione l’ alimento o la comodità, e 
» sea genitor? bisognano conforti e consigli, deve assisterli 
» la figliuolanza non isnaturata, perchè la vita ritorni alla 
» vita, e il fiume della conoscenza e dell’amore rifluisca verso 
» le sue sorgenti, e così gli effetti riconoscano la loro cagione. 
» Indi, acquistata la maturità del senno, i figliuoli sono trat- 
» tati con certa osservanza da’ genitori ; ma in quelli, di ri- 
» cambio, s’aggiunge alla riverenza consueta una tal quale 
» dolce tenerezza, quasi di patrocinio alla canizie ('). » 
Parole sante, la cui minore dote è la forma elegantissima. 


XII. 


Ma se il figliuolo, come natura, può essere mezzo, come 
persona, è fine, e come fine, non può servire a nessuna crea- 
tura e, come persona, è un Soggetto capace di diritti. Basta 
questa innegabile verità per rovesciare di sbalzo ogni tirannia 
domestica, ma consacrata dalla antichità, che faceva del 
figliuolo una proprietà del padre, il quale, sit venia verbo, 
poteva farne toppa da scarpe. Il figliuolo è persona ? Adun- 
que ecco qualche cosa di sacro, davanti alla quale deve fer- 
marsi, non che ogni altra autorità, ma anche quella dei ge- 
nitori. L'abbiamo detto : l’autorità parentale ha della signoria, 
ma che non arriva alla persona; e inoltre è tale signoria 
che va a finire sempre in bene del figliuolo : se no, i geni- 
tori, che non operano secondo il loro naturale amore che li 
spinge al bene dei figliuoli, non riconoscono la natura loro 
umana, e però sono snaturati. E tanto più si vede questa esi- 
genza, quando si consideri che non solo i genitori ed i figliuoli 


(') Il buono nel Vero, vol. II, Cap. XXVII, n. 18, pag. 228. 
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formano una sola persona collettiva, ma anche tntti i discen- 
denti che ancora non sono ma che saranno, debbono consi- 
derarsi come una sola persona collettiva. So che su questa 
affermazione più d’ uno, educato ad una filosofia, non che 
atea ed epicurea, ma grossolanamente materialista, farà le 
boccacce, ma il volerla negare è uno smentire l’ attesta- 
zione della coscienza, la quale fa palese che l’ intelligenza è 
presente ai tempi passati e futuri, e quindi può, e alcune 
volte deve, accettare obblighi degli antenati, come può im- 
porre ai posteri ; certo poi l’uomo può provvedere a sè stesso 
e al bene della sua stirpe. Tutto poi nella vita attesta que- 
sta catena d’oro che, come ci lega ai sepolti, così ci stringe 


Dei figli ai figli e a chi verrà da quelli. 


Da questo solo fatto d’essere il figliuolo persona, i geni- 

tori non possono 

1) Ledere i diritti formali della prole; 

2) torre la vita; 

3) vendere servo un figliuolo ; 

4) infliggere alcuna pena, nè cagionare alcun danno al 
figliuolo, se non è necessario al bene ordinato della famiglia. 

Quanto al primo dovere, esso è evidente. Quanto agli 

altri, basta ricordare che i diritti di famiglia si compendiano 
nelle due classi chiamate dai giuristi : 

1) Iura sanguinis e 

2) Iura familiae, che il Nostro denomina diritti di società 
domestica: ora in nessuno di queste classi di diritti è incluso 
alcuno degli altri tre, che invece hanno nei genitori il cor- 
‘ rispondente dovere. Sebbene la vita corporea non costituisca 
la persona, le è legata con nesso dinamico e morale, però la 
persona ha sopra di essa un diritto connaturale, quindi il 
padre nulla può sulla vita del figliuolo, ancorachè non si 
volesse osservare che l’uccisione del figliuolo sarebbe inte- 
ramente contraria al sentimento generativo che mosse i ge- 
nitori a dargli la vita, e per il quale solo sono genitori. 
Anchè la servitù che disconosce la natura di fine, è intrin- 
secamente illecita, perchè offende non meno la proprietà con- 
naturale (natura) che la libertà giuridica (persona), e però è un 
delitto in un padre. Anzi non lo potrebbe sottoporre, non che 
a questa, ma nemmeno alla perpetua servitù non intrinseca- 
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mente ingiusta, tranne i due casi: che questa misura ama- 
rissima sia il solo mezzo per salvare la vita al figliuolo; o 
al padre stesso. È infine evidente il quarto dovere negativo, 
perchè il bene ordinato della famiglia è il principio che de- 
termina i limiti del diritto governativo della società domestica. 

Nella determinazione poi dei diritti e doveri parentali, 
bisogna distinguere i doveri puramente morali e i doveri an- 
che giuridici; perocchè sì gli uni come gli altri hanno per 
titolo la legge morale di rispettare il sentimento umano ; ma 
gli uni riguardano il sentimento del soggetto stesso del do- 
vere, gli altri il sentimento di un’altra persona. 

Inoltre in forza dei diritti di sangue, che sono fondati 
sopra un fatto che non si può disfare, come dicevo, i geni- 
tori conservano gli stessi doveri naturali verso quelli che 
hanno generato fuori di matrimonio ; sebbene tali doveri non 
fossero tutelati dalle leggi civili, come avveniva presso i 
Romani, che non’ concedevano ai figliuoli spurii il diritto 
degli alimenti. Così, cessato il vincolo sociale, non cessa pei ge- 
nitori e figliuoli la legge dell’ impedimento dirimente, come 
questi hanno il dovere della gratitudine e dell’onore verso i 
genitori. Diciamo cessato il vincolo sociale, per indicare che, 
quando il figliuolo esce di famiglia, cessano le relazioni di 
società domestica come si hanno, nell’ età dell’ imperfetto 
giudizio (720 BovAimixod ‘ated:003 di Aristotile), ma non già 
che cessi interamente ogni vincolo sociale, perchè il sangue 
non è acqua, anzi durano anche le relazioni giuridiche fra 
gli ascendenti e i discendenti, sien pure divise le famiglie : e in 
queste sono fondate le successioni naturali e testamentarie. 

Dal fatto poi che il figliuolo è persona, ì genitori hanno 
il dovere di rispettare la sua capacità ai diritti di proprietà 
e di dominio relativo : anche quando si trovano in famiglia. 

Anzi i doveri rimangono, non ostante che le leggi civili 
o le politiche non riconoscano certe relazioni giuridico-naturali 
o aggiungano certe relazioni giuridico-positive alle naturali. 
Così alcune legislazioni non riconoscono quelle de’ figlivoli 
spurii, secondo quel dettato : Filius est quem justae nuptiae 
demonstrant; non per questo i genitori cessano d’essere legati 
dei loro sacri doveri. » L’infamia e la privazione di alcuni 
» diritti, decretata dalle leggi civili a figliuoli spurii, appar- 
» tiene ancora a quella età del mondo, in cui il principio 
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» individuale si rimaneva involuto nella comune natura ed 
» Operante Ìn essa, onde si puniva la stirpe per la colpa degli 
» individui: ora questa età è passata: sotto il Vangelo ella è 
» svolta a pieno, è rialzata la personalità umana... È dunque 
» già tempo, che le leggi nostre civili, punendo severamente 
» quant’ è d’uopo la colpa de’ genitori, con pene che afflig- 
» gano essi soli, protegga gli illegittimi innocenti e li dichiari 
» mondi d’ogni nota d’infamia e dai danni tutti a questa nota 
» conseguenti ('). » 

Inoltre le leggi civili, per impedire gli abusi, in molti 
casi restringono la sfera naturale dell’ autorità parentale, e 
danno al figliuolo molti diritti che non gli concede natura. 
Salvo la buona intenzione de’ legislatori, non pare da ap- 
provarsi questa invenzione e funzione di diritti non fondati 
nella natura, perchè la società ha il fine di mantenere e pro- 
teggere, non di alterare, pervertire, impedire, distraggere i 
diritti appartenenti, secondo il diritto naturale, a singoli indi- 
vidui componenti la Societa domestica. 

Tale, eccettuati gli errori miei, è l’idea altissima che il 
santo Filosofo presenta della Famiglia, che ha le sue radici 
nei visceri dell'umanità e che, come questa, consta d’un cec- 
teste e d’un terrestre elemento, e in Dio ha le sue fonda- 
menta e in Dio il suo fastigio ; e quindi, se lo Stato è quasi 
tamiglia grande, tale la famiglia, tale lo Stato; perchè Domus 
seminarium Peipubblicae (*). 


XIII. 


Una dottrina così «mana non può andar a versi a chi 
si affanna per non vedere nell’uomo che l’animale, se pure non 
si va più in giù; non ostante l’ho voluta esporre senza in- 
terruzioni, c perchè è la dottrina del giusto, e un Libro d’oro 
ci assicura che i! giusto fiorirà come palma, e sì moltiplicherà 
a guisa di cedro del Libano (*); e perchè il lettore spregiu- 

dicato la raffronti a quella del Socialismo Scientifico, che 


(!) Filosofia del Diritto. vol. II, pag. 507 e 508, n. 2545 
(*) De Officiis, Lib. I, 17. 
(3) Salmo XCI, 18. 
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sono per esporre, e giudichi quale sia più conforme alla 
semenza nostra, se 


Nati non fummo a viver come bruti, 
Ma per seguir virfude e conoscenza. 


Il Collettivismo Marxista, da cui è derivato il presente 
Socialismo Scientifico, non ha una dottrina esplicita sulla 
Famiglia; perciò talvolta i suoi seguaci respingono, non 
senza qualche bizzoso dispetto, l’ accusa che altri gli ac- 
cocca, di distruggere la Famiglia. Gli è certo però che 
la sua concezione sintetica della storia, che è materialista 
dal capo alle piante, non si può conciliare coll’idea, non che 
cristiana, ma naturale della Famiglia. Lo Schaeffle crede che la 
teoria economica del Collettivismo non rende impossibile 1” e- 
sistenza della famiglia; ma, nonostante la grande autorità 
dello Schaeffle, io sono d’avviso che sieno più coerenti quei 
Socialisti che, in uno colla proprietà, fanno repulisti,, anche 
della Famiglia. Se, secondo il Marx, lo Stato è tutto, se il 
criterio supremo della vita è lo stomaco e la soddisfazione 
sessuale, dove sarà l’unione piena, e quindi perpetua di due 
soli coniugi ? 

Dove e come si educheranno i tfigliuoìi ? Quale libertà 
resterà entro le pareti domestichè ? AI sommo resterà la li- 
bertà della lupa che, nel suo antro, consuma la quantità di 
cibo portatale dal lupo, e nel caso nostro assegnata dallo 
Stato alla madre ed ai figliuoli, e sarà grassa, se sarà man- 
giata insieme al marito e padre, perchè dotrebbe anche es- 
sersi ristuccato di quella femmina e andarsene randagio ad 
ustolare dietro ad altre. 

Che queste non sieno nè induzioni arrischiate, e nem- 
meno solo induzioni di malevoli, me lo provano gli scritti 
dei Socialisti che vanno per la maggiore. Potrei farla finita 
colla testimonianza del Direttore della A?vista ufficiale del 
Socialismo allemano, Die neue Zeit, il quale è il discepolo, 
dopo il Liebknecht, più fedele del Marx: vo’ dire Carlo 
Kautsky. 

Volendo egli dare un abbozzo del Matrimonio nel con- 
sorzio socialistico, scrive: « La donna lavorerà alle stesse 
» condizioni dell’ uomo, e farà parte della Collettività coi me- 
» desimi diritti dell’uomo; e così sarà compagna libera, eman- 
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» cipata ad un tempo dalla schiavitù della Casa (von der Knecht 
» schaft des Hauses) e dalla schiavitù del capitale. Essa 
» disporrà di sè a suo agio non altrimenti che l’ uomo, e la 
» farà finita con questa foggia di prostituzione legale e con la 
» prostituzione non legale ». (') Pertanto la prima volta nella 
storia dell’ umanità apparirà lo spettacolo di un Matrimonio 
(Ein Ehe) che avrà le stesse condizioni per l’ uomo e per le 
donna (che diventino tutti e duc maschi, o tutti e due fem- 
mine !). Noti il lettore che queste parole si trovano nel com- 
mento, considerato ufficiale, del celebre programma di Fr- 
furt (*). Ma il Socialismo Scientifico non si è accontentato di 
articoli di Congressi e di Commenti, alla maniera di Averroe, 
ma ha voluto dare una dimostrazione del suo concetto della 
Famiglia, e ognuno sa quanto parte in ciò abbia avuto il 
dittatore violentissimo e sofistico del Socialismo Germanico, 
che è il Bebdel. 


XIV. 


È noto poi che il Socialismo scientifico, impregnato di 
induzioni sperimentali, attinge i suoi materiali dal Positivi- 
smo, fuori del quale non v’è scienza; e il movimento fem- 
minista e il nostro Ferri lo provano. Per questo, a fine di 
formarsi un’ idea esatta dei concetti socialistici della Fami- 
glia, bisogna rimontare ai principj del Positivismo. Questo 
poi vuol stare ai fatti e ai soli fatti; quindi la grande impor- 
tanza che egli dà alla Sociologia, sebbene un Sociologo illu- 
stre la battezzi una scienza ancora bambina (*); ed io pure 
seguirò, per dovere di veridicità storica, il Positivismo in 
questa ricerca. 

Come si è visto, la Famiglia risulta dalla Società Coniugale, 
iniziata col Matrimonio, e da questa la Parentale; però ascol- 


(') Il lettore avrà modo di vedere che non calunnio ; fin d'ora ricordo le 
sue discussioni al Congresso di Colonia dal 22 al 27 Ottobre 1898. 

(3) Il Congresso si tenne dal 14 al 17 Ottobre 1891. Le parole citate com- 
mentano l' articolo V che suona così: L’abrogazione delle leggi che, nei riguardi 
dei diritti pubblici e privati, collocano la donna in una condizione inferiore di 
Sronte all’uomo; e si trovano non nel Piccolo Catechismo, ma nel Commentario 
Principale, intitolato: Il Programma d’Erfurt interpretato nella sua parte ge- 
nerale. ’ 

(3) Wx SreRMARCK — Storia del Matrimonio Umano, Pistoia, fratelli Bra- 
cali, 1894, pag. 97. 
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tiamo che ci insegni il Positivismo socialistico sul Matrimo- 
nio, sulla Società Coniugale e Parentale e sui conseguenti 
loro diritti. 

Secondo il Positivismo evoluzionistico, noi discendiamo 
dagli animali bruti; come e quando, non è provato; ma il 
fatto si afferma, esi tenta confermarlo con l’esempio dei se/- 
vaggi, che rappresenterebbero l’ effigie dell’ uomo primitivo. 
Ora è logico che anche la Famiglia e il Matrimonio si conce- 
piscano sulla foggia degli animali. Quindi con logica conse- 
guente lo Spencer scrive: « I maschi dei mammiferi, che vi- 
» vono in società, lottano di solito tra loro per il possesso 
» della femmina, e gli uomini primitivi assomigliano in questa 
» parte ai mammiferi che vivono in società ..... Così noi 
» troviamo che all’esordire non esiste ancora uno stato o la Fa- 
> glia tale quale la intendiamo noi.... Le relazioni tra uo- 
» mini e donne non sono migliori di quelle che passano tra 
» uomo e uomo; perchè in tutti e due i casi, la sola guida 
» è la passione momentanea che non è infrenata tranne che 
» dalla paura delle conseguenze ..... Pertanto .le relazioni 
» matrimoniali, come le politiche, sono l’ effetto d’ una evo- 
» luzione graduale e da principio non v’ era indizio di idee 
» e sentimenti che, presso i popoli inciviliti, costituiscono la 
» santità del Matrimonio ('). » 

Discorso a lungo del Matrimonio essogamico, 0 Essogamia, 
e endogamico, o Endogamia, passa a trattare della Promiscuità. 
Non pochi sociologhi sostengono che l’ uomo visse in origine 
nella Promiscuità: tali sono il Bachofen, il Lennan, il Morgan, 
il Lubbock, il Bastian, il Kohler, il Post, il Wilchen, per non 
addurre che quelli di maggior nomèa. E quello che è più 
grave si è che da prima cotale opinione si propose come ipo- 
tesi, oggi invece da parecchi si professa come tesi dimostrata. 
Lo Spencer, confutando la sentenza che l’uomo primitivo 
non avesse sentimento di proprietà e quindi nemmeno quello 
di proprietà della donna, soggiunge : « Lo stimolo che indu- 
» ceva gli uomini primitivi ad appropriarsi oggetti di valore, 
» doveva indurli ad appropriarsi le donne. In tal modo le 
» donne diventano una proprietà singolare rispettata da tutti, 
» eccetto che dai più forti, che stabilivano altre fogge di pro- 


(') Principes de Sociologie, tome deuxième, Paris, Germer, 1879, pag. 212 
213 e 215 e 216. 
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» prietà privata.... Ovunque la Promiscuità, più o meno ma- 
» nifesta, è mitigata da unioni di certa quale durata ....an- 
» corchè si ammetta, che, nei primi periodi della vita sociale, 
» la Promiscuità in questo fatto non incontrava che un leg- 
» gero ostacolo (') ». 

A questo periodo sarebbe succeduto quello della Polian- 
dria ; a giudicare della quale mi varrò ancora dello Spencer, 
acciocchè qualcuno, credendomi, in materia positivistica, un 
raccattacenci e spazzatura, non presti fede alla mia parola. 
Alla Poliandria non s’andò d’ un tratto, ma si andò per gradi, 
mediante uno stato poliandrico e poliginico. In fatti la Pro- 
miscuità non è altro che una Poliandria indefinita, unita ad 
una Poliginia indefinita; però un mezzo d’escirne fu il 
restringere o determinare ciò che vi era di indefinito. Così 
si trovò presso i Fuegiani, i Nairesi, i Taitiani. Da questa 
prima restrizione si passò ad una seconda, alla Poliandria 
propriamente detta ; la quale ebbe due o tre gradi; perchè 
da prima i molti mariti di una sola donna non furono legati 
da parentela, poi furon parenti e per lo più fratelli, secondo 
il valore che allora aveva questa voce. Alcuni han sostenuto 
che la Poliandria avesse principio dal fatto che si uccidevano 
le bambine, e quindi dalla rarità delle donne e dall’eccesso 
degli uomini. Lo Spencer però lo negò, osservando che esi- 
stette la Poliandria insieme alla Poliginia. Nemmeno si può 
attribuire alla povertà, perchè abbiamo esempi di Poliandria 
comune presso le classi povere, ed esempi di Poliandria co- 
mune presso le classi ricche. Adunque è a dirsi che la Polian- 
dria è nata dalla mancanza di regole sociali, in uno stato 
primitivo, dice lo Spencer ; ed io sarei di parere che nascesse 
dalla dimenticanza della verità che l’ uomo è uomo e della 
tradizione primitiva. Ma questo, si bucinerebbe, non è scien- 
tifico! Dunque, almeno per ora, acqua in bocca e festa. 

La Poliginia è certamente una forma superiore alla Po- 
liandria, perehè consolida la Famiglia, e tien dietro a quella. 
È praticata sì in tutte le parti del mondo, non abitate da 
popoli civili ; ma non si deve credere che sia comune a tutta 
la popolazione. Innanzi tutto perchè le donne non bastereb- 
bero, nè abbiamo testimonianze di questo numero sbalordi- 


(') Op. citata, vol. III, pag. 254 e 255, 8 292 e 298. Il Westermarck (op. cit. 
pag. 41), trova quest’ ultima opinione nel vol. I, pag. 635; credo erri, sebbene 
egli adduca l' edizione inglese, ed io traduco dalla Francese. 
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toio di donne che occorrerebbe alla Poliginia universale; ed 
anche perchè non tutti potrebbero mantenere una casa con 
più mogli, e quindi con un nugolo di figliuoli, specie ne’ tempi 
antichi, ove la fecondità era maggiore di ora. Salvo adunque 
gli istinti sessuali, molto forti nell’ uomo barbaro e selvag- 
gio, la Poliginia si trova presso i ricchi e i sovrani, perchè 
il possesso di più donne era un segno di potenza e di gran - 
dezza. Cbe se talvolta la incontriamo anche nei poveri, si è 
perchè le donne possono provvedere a se stesse, anzi riuscire 
una fonte di agiatezza e di tranquillita e ozio per il barbuto 
marito. S'aggiunga inoltre che tra selvaggi perpetuamente in 
guerra, ed ove gli uomiui sono più che decimati da questo 
flagello, la tribù che non utilizzasse tutte le donne come ma- 
dri, in breve, per la deficienza della popolazione, diverrebbe 
facilissima preda della tribù prevalente nel numero. Ma per 
quanto si voglia concedere al talento genetico e alla forza, 
si vede alla prima occhiata, che la Poliginia è uno stato im- 
perfetto di Famiglia; non solo perchè quanto il sistema de- 
gli eguagliatori, i quali, dimenticando 1’ element» della di- 
suglianza, introducono la democrazia o il voto universale nella 
famiglia : il primo, origine del concubinato, della prostituzione, 
poliandria. pederastia, e poligamia bruttava le case pagane ; 
il secondo le cristiane che si staccano dal Cattolicismo. 


(Continua) C. CALZI 


Il mio augurio agl' Italiani del secolo XX, 


L’ educazione cristiana della gioventù (°) 


Poichè il Signore mi dà grazia di vedere quasi spunta- 
re l’ aurora del secolo ventesimo, egregi Uditori, consenti- 
temi che io qui, innanzi tutto, alla presenza vostra, elevi un 
cantico di benedizioni e di ringraziamenti all’ Altissimo per 
questo beneficio segnalato che mi ha concesso. E voi ancora che 
mi fate corona, e che mi siete cari, unitevi con me; e però 
nell’ intimo del cuore cantiamo insieme a Dio Creatore del 
tempo, e nondimeno fuori di ogni tempo, dicendo con l’Apo- 
stolo San Paolo : « A te, o solo Dio, Re dei secoli immortale 
e invisibile, sia onore e gloria nei secoli dei secoli » (°). 
Diamo anche, illustri uditori, un saluto affettuoso al secolo, 
che sta per compiersi, e che pure ci è stato largo di tanti 
doni. Questo secolo presente lascia al nuovo secolo una ricchis- 
sima eredità, ma in varie parti arruffata, e poi molti nodi 
da districare, molti problemi da sciogliere, molte tenebre e 
ombre da dileguare. Assai probabilmente le tenebre, le om- 
bre, i nodi ed i problemi, che ci affaticano oggidi, saranno 
sciolti nel secolo che è per sorgere; ma è pur giusto il cre- 
dere che nuovi nodi e problemi, e anche tenebre e ombre nuove 
turberanno il secolo ventesimo. La Provvidenza, che materna- 
mente governa il mondo, mentre che lascia libero il cammino 
dell’uomo tra il bene ed il male, volgerà sempre tutto al con- 
seguimento dei suoi fini santi e misteriosi. 

Intanto, che che sia di ciò, quel che a me preme di rilevare 
ora, è che il nostro secolo, per i mirabili progressi delle scienze 


(') Siamo lieti di offrire per intero ai nostri lettori lo stupendo Discorso 
dell’ Eminentissimo Cardinale Capecelatro, Arcivescovo di Capua, da Lui re- 
citato nel suo Seminario per l’ inaugurazione dell’ anno scolastico 1900-1901, 
e che, edito coi tipi di G. Turi ci è testè pervenuto. (N. d. D.) 

(2) 1, Timoteo I. 
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naturali, dei traffici e delle industrie, ha centuplicati i beni 
materiali e le varie comodità della vita. Anche questo è un 
dono, datoci da Dio, per mezzo delle creature sue ; e dobbiamo 
rendergliene grazie infinite. Ma questi beni e questi agi cen- 
tuplicati hanno forse centuplicate pure le caste gioie del no- 
stro cuore, e la pace desideratissima dell’ animo ?. o hanno 
forse almeno ravvivati e accresciuti in noi i nobili ideali re- 
ligiosi, morali, e dirò anche scientifici, letterarî e artistici ? 
Certo no, egregi Uditori, e anzi senza timore di esagerazione 
si può affermare che la sproporzione tra i beni materiali e 
gli spirituali nel mondo cristiano, non è mai stata, come la 
vediamo ora, così grande ed evidente. 

Ma perchè mai ciò ? Interrogate voi medesimi, e tendete 
attentamente l’orecchio attorno; e voi sentirete dentro e fuori 
di voi un grido mesto e doloroso che dice : Dateci per pietà 
un po’ di vita morale, perchè l’ aria che respiriamo, ci sof- 
foca ; datecela questa vita morale, perciocchè quella, che ab- 
biamo oggi, è povera, fiacca, languida e inferma, anche tra 
molti Cristiani, ed è assai più languida, povera, fiacca e in- 
ferma in tutt’ i nostri ordinamenti civili. 

Questo che io affermo qui, lo affermano in Italia non solo 
i cattolici, ma altresì molti tra i miscredenti. Il desiderio d’una 
aura fresca e salutare di vita morale, che spazzi l’aria e 
purifichi di tante sozzure la società, è universale. Ma disgra- 
ziatamente i problemi della vita morale sono supremamente 
difficili. Gl’ intelletti più nobili e alti, che ci danno la foto- 
grafia delle stelle, e ne misurano l’ esterminata grandezza e 
distanza dalla terra; gl’ intelletti più sottili e profondi, che 
han fatto prodigi nel conoscere la forza del vapore, dell’ elet- 
trico e oggi anche dell’ aria liquida ; questi medesimi intel- 
letti al cospetto dei problemi morali si annebbiano e si con- 
fondono, sempre. che la luce della fede non splenda ai loro 
occhi. Alcuni, per sciogliere cosiffatti problemi, s’affidano nella 
scienza; ma l’ albero della scienza questo frutto non lo ha 
dato e non lo darà mai. La scienza ha altri scopi, pure essi 
alti e nobili, e sempre che non invada il campo altrui, glo- 
rifica anch’ essa 1’ Iddio nostro, il quale, secondo la Bibbia, 
è l’ Iddio delle scienze. 

Messa da parte la scienza, altri sperano la vita morale 
dal sentimento del dovere, o da quello dell’ onore. Ma questi 
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due sentimenti, di per sè lodevoli, non possono darci che il 
frutto di qualche rara virtù secondo natura, e assai imper- 
fetta; non possono diventare universali, e sopratutto non 
resistono quasi mai al torrente impetuoso delle umane pas- 
sioni. i 

L’unico rimedio ai grandi mali morali di tutto il genere 
umano è Îl Cristianesimo, e dicendo Cristianesimo (lo affer- 
mo una volta per tutte) intendo il Cristianesimo integro e 
pieno, com’ è professato dalla Chiesa cattolica. Oh! fate che 
nel nuovo secolo, come io desidero vivamente e spero, un’ on- 
da nuova di Cristianesimo, limpida e piena, irrighi il campo 
dei figliuoli della Chiesa e della società civile; e vedrete un 
cielo nuovo e una terra nuova. Certo, non mancherà il male, 
che procede sempre dal nostro libero arbitrio e dalla natura 
corrotta. Ma non possiamo noi forse augurarci, che le nuove 
generazioni, ammaestrate da una lunga scuola di dolori e di 
disinganni, sieno più cristianamente morali delle passate e 
presenti ? 

Usano i cattolici, e voi ben lo sapete, di augurare ai loro 
cari prospero e benedetto ogni novello anno che sorge. Ora 
con molta maggior ragione io fo qui un augurio agli uo- 
mini del secolo, di cui già vediamo l’ aurora. L’augurio mio 
lo volgo particolarmente agl’ Italiani, ma l’ estendo col desi - 
derio a tutti gli uomini. Auguro dunque a voi giovani Ita- 
liani del secolo nuovo, che fiorisca tra voi una piena e vi- 
gorosa educazione cristiana. È questo augurio, o piuttosto 
questa educazione cristiana, da me ardentemente desiderata 
a voi giovani italiani e a tutti, sarà il tema del Discorso che 
ora invito voi ad ascoltare benignamente. 


Oggidì noi conosciamo intero il nostro piccolo pianeta, 
che chiamiamo terra, e anche tutti i popoli, da cui esso è 
abitato. Or questi popoli sono o barbari, o semibarbari o ci- 
vili. E i popoli civili hanno tutti indubitatamente ricevuta 
una educazione cristiana, che ha contribuito grandemente a 
renderli civili, e che i secoli, distruttori di tante cose, non 
han potuto interamente distruggere. 

Questa educazione cristiana non solo ci ha dato lettere, 
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scienze e arti cristiane, ma è, quasi direi, entrata nel sangue 
delle nazioni, circolando in esse, dove più dove meno larga- 
mente e liberamente. Nei pensieri, negli affetti, nel santuario 
della famiglia, nelle città, nei campi, nelle feste, e sino nei 
sollazzi delle nostre nazioni civili si vedono lo orme di co- 
siffatta educazione, derivata da Cristo. 

In modo particolare poi 1’ educazione cristiana dei nostri 
popoli civili ha avuto un’ efficacia grandissima in tutte le 
lingue moderne. La qual cosa vuol dire, per chi comprende 
il valore della umana favella, che cosiffatta educazione è 
penetrata, quasi come umore vitale, in tutta la vita delle na- 
zioni moderne. Per addurre un solo esempio, nella nostra 
nobilissima e dolcissima lingua italiana, una gran parte delle 
parole derivano dal Cristianesimo, o perchè il Cristianesimo 
le ha formate, o perchè il Cristianesimo ha dato ad esse si- 
gnificati nuovi e più nobili. 

L'educazione che Cristo imparti, alle nazioni civili, la quale 
in maggiore o minor parte si vede tuttora anche tra i prote- 
stanti e gli scismatici, non ha del tutto annientato gli antichi 
semi di paganesimo, e molto meno quelli che provengono 
dal corrompimento dell’ umana natura. 

Ma ciò non toglie che i benefizî di essa sieno stati assai 
. numerosi; onde l’ intelletto umano riesce impotente a com- 
prenderli tutti. Anche i miscredenti, che oppugnano baldan- 
zosi l’ educazione cristiana delle nazioni moderne, sarebbero, 
senza di essa, ben altri uomini da quel che sono. Eglino 
forse non avrebbero che pochissimi di quei beni, onde oggi 
si avvalgono ingratamente contro la madre Chiesa, la quale 
educò e nutrì del latte della buona dottrina o essi stessi, o 
almeno i loro padri. 

| Quest’ opera dell’educazione cristiana delle nazioni civili, 
per mezzo della fede viva, della carità, e sopratutto del mar- 
tirio e dello spirito di sacrifizio, la Chiesa la incominciò il 
giorno della Pentecoste, e l’ha continuata e la continua 
tuttora. La incominciò, e la condusse avanti, senza un dise- 
gno precedente e determinato ; perciocchè la missione, affi- 
data da Cristo alla Chiesa, fu ed è sempre quella di salvare 
le anime. La educazione poi cristiana delle nazioni nacque 
spontaneamente. 

A quel modo che il sole indora i monti, scende pure 
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al piano e lo feconda; il Cristianesimo illumina e infiamma 
le anime per perfezionarle e santificarle, e medesimamente 
illumina e riscalda le nazioni nel cammino loro naturale verso 
il loro perfezionamento civile. ” 

Quest’ opera educatrice del Cristianesimo, per la lotta 
incessante che è tra la città di Dio e la città del mondo, fu 
contrastata sempre ; molti frutti prodotti dal Cristianesimo 
nelle nazioni, s’ avvizzirono e anche talvolta perirono ; ma 
pur ne nacquero poi altri, o gli antichi spesso rinacquero. 

Nel secolo scorso e nel nostro, gli sforzi fatti per cancel- 
lare ogni vestigio di educazione cristiana nei popoli, parti- 
colarmente di razza latina, sono stati molti, possenti e spesso 
disgraziatamente efficaci. Ma la Provvidenza di Dio, che ha 
sì gran braccia, benchè la burrasca sia stata impetuosa, non 
ci ha lasciati perire. Anche in Italia Iddio ha sparsi, princi- 
palmente nella seconda metà del nostro secolo molti nuovi 
semi di Cristianesimo rinascente ; e io spero che voi, giovani, 
non lascerete che sieno soffocati nel secolo prossimo, e anzi 
vi sforzerete di renderli quanto mai fecondi. | 


II. 


Educare cristianamente vuol dire conformare gli animi 
al bene, secondo il Cristianesimo, facendo sì che questi animi 
contraggano pure abiti buoni e virtuosi. Or penetriamo un 
po’ addentro nel fondo dell’ animo umano, per scrutarne al- 
quanto i misteri. Ciascun uomo, appena che spunta in lui il 
fiore gradito di giovinezza, e talvolta prima, pensa e dice a 
se stesso: Io sono, ma donde sono ? Chi mi ha dato l’ intel- 
letto, che ha tanta sete di verità, e il cuore, che ha tanta sete 
di amore ? Io esisto, ma quale è mai il fine ultimo della mia 
esistenza ? E perchè mai esiste ? Perchè mai in me e În tutti 
tanti desiderî contrari, e che combattono l’uno contro l’altro ? 
Perchè mai il male, il dolore, la morte ? Perchè mai, a piè 
d’ogni amore, anche buono, spunta il dolore ? Perchè desi- 
dero io tanto la felicità, e non la trovo ? Perchè, desiderando 
sempre che ogni mio bene duri, quasi tutti non durano ? Per- 
chè niente basta a soddisfarmi in questo mondo ? Perchè in- 
fine sento vivissimo il desiderio di vivere e pur dovrò morire? 

A queste cd altre simili interrogazioni risponde mirabil- 
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mente e pienamente, benchè sotto il velo del mistero, il 
soprannaturale del Cattolicismo. Qual meraviglia dunque che 
noi, aiutati dalla grazia di Dio, e' da invincibili motivi di 
credibilità, accettiamo di gran cuore questa risposta ? I mi- 
scredenti non riusciranno mai a far miscredente l’ universo, 
insino a che non riusciranno a cancellare dallo spirito umano 
tali intricati problemi : lo che è impossibile. Il soffocarli nello 
scetticismo non basta ; perchè lo scectticismo riesce, prima o 
poi, un inferno per la maggior parte degli uomini, e molte 
volte anche per coloro, che apparentemente se ne mostrano sod-. 
disfatti. 

Ora, egregi Uditori, quali son mai le disposizioni degli 
animi nostri verso quel concetto del soprannaturale, onde 
nasce la mirabile epopea del Cristianesimo ; quell’epopea, dico, 
che, prendendo le mosse dal primo uomo e dal peccato di 
origine, si svolge mirabilmente nella vita dell’ Uomo-Dio, 
nella redenzione dell’ universo, nella fondazione della Chiesa, 
e da ultimo nello splendore e nell’ amore della vita eternale ? 

Le disposizioni degli animi del secol nostro verso il so- 
prannaturale, mi accora il dirlo, salvo molte e nobili ecce- 
zioni, non sono punto favorevoli; e questa è la maggior 
difficoltà che si incontra nell’ educare cristianamente i gio- 
vani. Gli umani intelletti, oggidì volti faticosamente a seru- 
tare la natura materiale ; l’accrescimento smisurato degli agi 
della vita; la vita stessa di moltissimi, diventata febbrile, 
rumorosa, inquieta; una critica orgogliosa, petulante e mi- 
scredente che spira intorno, come vento micidiale, hanno terri- 
bilmente mutate le disposizioni degli animi verso il sopran- 
naturale. 

Alcuni, anche tra i cattolici, par che ne abbiano ripu- 
gnanza o paura: altri credono che il soprannaturale sia di 
quelle cose, a cui è bene pensare poco o punto : altri, per 
l’ indole dei loro studi prediletti, non sanno neppure imma- 
ginare che vi sia tutto un altro ordine di idce differenti dal 
loro, e pure ampio e nobilissimo : altri infine, mossi dalla 
loro stessa vita febbrile, e da quelli che chiamano i loro 
affari, ingannano se stessi dicendo di non aver il tempo di 
pensare al soprannaturale. 

Ebbene, egregi Uditori, ad avere una buona educazione 
cristiana, questa idea del soprannaturale, che è l’ anima della 
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nostra religione, la dobbiamo insinuare in tutti i modi, e 
farla amorosamente penetrare in tutta la vita del Cattolico. 
I giovani in modo speciale dobbiamo persuaderli che, oltre 
alla vita degli studìi, della politica, dei giornali, degli impie- 
ghi, dei traffici e particolarmente dei piaceri, vi ha altresì 
una vita nell’ uomo, alta, nobile, bella, piena di santa poesia, 
consolatrice nei dolori e dominatrice delle ree e basse passioni; 
la quale non si vive senza la luce e il calore del soprannatu- 
rale cattolico. Ed oh! come è doloroso il pensare che questa 
vita sì nobile e santa; questa vita, da cui dipende tutto l’avve- 
nire dell’ uomo, alcuni tra i cattolici la cominciano a vivere 
appena un giorno, e talvolta un’ora prima di rendere l’estremo 
respiro ! 


II. 


Se non che, per conformare gli animi giovanili a una 
educazione cristiana, che dia loro l’ abito della virtù, è ne- 
cessario altresì che l’uomo ben conosca il Cristianesimo. Ora, 
il principio e il sommario di cosiffatta cognizione è quell’au- 
reo libro del catechismo cattolico, che mette tanta paura ai 
nostri avversari. Ottimo e necessario fondamento di tutta la 
dottrina del Cristianesimo è il catechismo. Ma che vale il 
fondamento senza l’ edificio ? Che vale il fondamento cate- 
chistico, se manchi l’ intero edifizio della dottrina cattolica, 
per il quale esso fondamento fu gettato ? 

La dottrina del Cattolicismo è di una smisurata ampiezza, 
e sopratutto lo studio di esso può arrivare, per chi lo voglia, 
a una mirabile profondità. Però è vano sperare che il gio- 
vine credente e colto abbia un conoscimento vero del Cri- 
stianesimo e un’ educazione cristiana col solo catechismo. 

Indubitatamente esso, sotto il velame delle sue formole 
sintetiche, nasconde preziosi tesori di verità, di bontà e di 
bellezza. Ma cosiffatti tesori non si vedono nè si conoscono, 
se non da coloro che studiano addentro e profondamente le 
verità religiose ed etiche del Cristianesimo. Oggidì la col- 
tura generale 8’ è smisuratamente accresciuta; e intanto la 
cognizione del Cattolicismo non è stata mai così povera e 
scarsa, principalmente tra gli uomini colti. Ditemi, di grazia, 
voi stessi, egregi Uditori, nel modo in cui nell’ età nostra si 
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vive dai più, in qual luogo dovrebbero i giovani attin- 
gere la sapienza del Cristianesimo ? Forse nelle scuole, nei 
ginnasî, o nelle Università dove esso non si studia? Forse 
nelle famiglie, le quali, anche quando sieno pie, si appagano 
del solo Catechismo ? Neanche si può dire che la religione i 
nostri giovani la imparino dalle prediche o dai giornali 
cattolici. A predica poco ci vanno ; e le prediche sono ordinate 
generalmente ai costumi, e possono rinfrescare la memoria 
di alcune verità religiose, ma non insegnano la religione a 
chi non la conosce. I giornali cattolici poi. guardano la reli- 
gione soltanto nelle sue applicazioni civili e politiche : e la 
religione sopratutto e innanzi tutto s’ ha da studiare in 
se stessa. 

Ancora, una delle cose più necessarie ad avere un’edu- 
cazione cristiana è che si conosca e si senta l’ armonia del 
soprannaturale col naturale, e della religione con tutto ciò 
che v’ ha di vero, di bello, di santo, di nobile nell’ uomo. Sol- 
tanto i nostri avversari puerilmente sognano un Cattolicismo 
che sia in contradizione con la natura umana. 

La verità insegnata sempre dai più alti intelletti nella 
Chiesa, è che il Cattolicismo sia in contradizione assoluta col 
corrompimento della umana natura, e sia altresì in armonia 
piena e perfetta con la natura stessa. Certo, nelle virtù cri- 
stiane, principalmente le eroiche, v’ ha qualche cosa sopra 
la natura anche buona, ma contro di essa nulla. Or l’uomo 
non si persuaderà mai di ciò, se non studi addentro la re- 
ligione. E intanto è necessario il persuadersene; perchè è 
impossibile amare una religione che contradice alla natura 
umana, la quale noi amiamo per un fuoco d’ amore, che 
Iddio stesso accese nei nostri cuori. Del rimanente, io non - 
conosco un solo grande scrittore cattolico, ad incominciare 
dagli apologisti del primo secolo sino ai più recenti, che non 
abbia rivelato un qualche aspetto di queste armonie. Le 
quali poi furono in modo mirabile studiate da Sant’ Agostino 
nella Città di Dio, dai sommi tra i nostri scolastici, come 
San Tommaso e San Bonaventura, e poi dal Bossuet e da 
molti altri. 

Oltre a ciò, una cognizione larga e profonda della dot- 
trina cattolica serve pure a vincere uno dei più comuni e 
dannosi pregiudizii del nostro tempo. Noi abbiamo tra gli 
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stessi cattolici un numero relativamente scarso di cattolici 
veri; e ciò quasi sempre perchè i più pensano che la reli- 
gione debba star quasi solitaria in un cantuccio dell’ anima 
umana, e restar separata dalla vita dell’ uomo e da tutte le 
manifestazioni di essa. Affermano altresi che noi sacerdoti 
la vogliamo per forza intromettere in tutta la vita dell’uomo, 
e non è vero. Studiate un po’ addentro la religione cristia- 
na, e v’accorgerete ben presto che essa è il centro d’ una 
sfera amplissima e che la irraggia e la riscalda tutta. Con la 
luce vivificatrice e consolatrice dei suoi dommi accompagna 
l’uomo dalla culla al sepolero. Con la perfezione e nobiltà 
della sua morale ci guida per mano in tutti i passi che 
muoviamo nel difficile cammino della vita; con l’ efficacia 
sua penetra dapertutto. Essa è come l’ aria la quale spira sui 
monti e sui piani e penetra altresì nelle nostre case, sempre 
che non vi mettiamo impedimento. Però riesce profondamente 
vera e filosofica la sentenza della Bibbia: « Temi Dio e os- 
serva i suoi comandamenti, perocchè questo è tutto l’ uomo >». 
(Eccl. XII, 13). 

Infine, egregi Uditori, intorno allo studio profondo della 
religione, tanto necessario all’ educazione cristiana, è bene 
fare un’ altra considerazione, che io accenno appena. 

Cosiffatto studio dev’ essere sempre vivificato dall’ amore 
soprannaturale. In questo ordine di cognizioni il conoscere 
senza amare val poco o nulla. Ad incominciare dal Catechi- 
smo, gli educatori debbono fare quanto è in loro potere affin- 
chè i giovani amino le verità, che esso insegna. 

Anche per gli studi profani un po’ d’ amore è necessa- 
rio ; ma nello studio del Cristianesimo l’ amore ne è proprio 
l’ anima. La religione cristiana è tale che dallo splendore 
della sua luce viene il calore della carità, e per il calore 
della carità lo splendore della luce sua s’ accresce. 


IV. 


Nonpertanto egregi Uditori, le cose dette sin qui non basta- 
no a conformare gli animi dei giovani al bene, secondo il Cri- 
stianesimo, e molto meno a far sì che essi contraggano abiti 
buoni e virtuosi. A quel modo che per ben parlare e per 
bene scrivere non bastano le teoriche dell’ arte del dire, ma 
è d’ uopo che si parli e si scriva; così è necessario che, ol- 
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tre le cose dette, i giovani si esercitino nella pratica del 
Cristianesimo. | 

Ora nella pratica del Cristianesimo due cose sono essen- 
ziali ; il culto, che abbraccia anche i sacramenti, e la morale 
cristiana messa in atto. E, poichè il cammino che mi resta 
a percorrere è lungo, e il culto appartiene più da vicino alla 
predicazione, vi parlerò ora solo della morale cristiana. La 
morale cristiana splende di una bellezza inenarrabile ; e io 
ricordo che nei miei giovani anni la maggior parte dei mon- 
dani e anche dei miscredenti la tenevano in stima e rive-. 
renza. Oggi disgraziatamente una critica orgogliosa e i con- 
tinui eccitamenti alla licenza, che tiene spesso il luogo della 
libertà, hanno in gran parte ottenebrate le menti anche intorno 
al giudizi che si fanno della morale cattolica. 

Ma checchè sia di ciò, la morale cristiana o che è il me- 
desimo la virtù cristiana, è in sostanza ordine di amore. È, 
poichè amore è naturale tendenza al bene, ne segue che l’es- 
sere morale e virtuoso non sta in altro che nell’amare cia- 
scuno bene secondo il suo valore e l'ordine cui appartiene. 
Ora, la perfezione inarrivabile della morale cristiana consiste 
in ciò, che questo valore e quest'ordine dei beni non deriva 
nel Cristianesimo da passioni o da giudizi o da scienza 
umana, malferma e incerta; ma procede tutta nella sua 
sostanza dalla divina sapienza. La morale cristiana risulta 
perciò eterna e immutabile, come eterni e immutabili sono. 
la giustizia e la bontà in Dio, delle quali la morale nostra 
è specchiamento umano. 

Nè il mutare degli umani eventi, nè il costante progre- 
dire della scienza, nè il succedersi dei secoli cambieranno la 
sostanza della morale di Gesù Cristo mai. Il genere umano 
muterà smisuratamente. Muterà l’ uomo anche nèl conoscere 
e nell’ appropriarsi più o meno ampiamente la morale se- 
condo i tempi. Anzi, io credo che, tra molte tempeste e molti 
ritorni indietro, la morale del Vangelo sarà sempre cono- 
sciuta e viemaggiormente applicata alla vita delle nazioni. 
Ma nella sostanza si dovrà sempre dire di essa che 


Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per sofffar di venti (1) 


(') Parad. V. 14 e 15. 
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Ebbene, miei egregi Uditori, che i cattolici abbiano 0g- 
gidì quasi tutti una certa cognizione superficiale, vaga e in- 
completa di cosìffatta morale, è fuor di ogni dubbio. Ma non- 
pertanto io giudico che ai più dei cattolici manchi nell’ età 
nostra quella consapevolezza piena, profonda, amorosa ed 
efficace della virtù cristiana, la quale sola è capace di ren- 
dere i nostri animi fecondi di fiori e frutti di vita veramente 
morale. | 

Volgiamo un tratto lo sguardo a tre di quelle stelle che 
Dante vide nel cielo del regno eterno, intendo tre virtù cri- 
stiane. Esse sono la giustizia, la temperanza e la carità, alle 
quali m’ è caro di volgermi particolarmente ; perchè di esse 
v’ è particolare bisogno, affine di rinsanguare le nostre so- 
cietà civili, le-quali, per alcuni rispetti tendono a infiac- 
chirsi e sino a rimbarbarire. 

Che è mai la virtù cardinale della giustizia ? Giustizia è 
virtù, che ci obbliga a serbare illeso i] diritto di ciascuno, e che 
inchina l’animo nostro a serbarlo. La giustizia umana, astrat- 
tamente considerata, non è che un raggio della giustizia di- 
vina, e però è com’essa eterna e immutabile. Derivando 
dall’ eguaglianza sostanziale della natura negli uomini, è do- 
vuta egualmente a tutti. 

Il ricco e il povero, il giusto od il peccatore, il cristiano 
e l’ infedele, l’ uomo civile e il barbaro hanno gli stessi di- 
ritti naturali, e però il primo di essi che è il diritto alla giusti- 
zia. D’altra parte nessun uomo al mondo è immune dall’obbli- 
go di far giustizia a tutti. Però quest’obbligo è maggiore in 
chi ha autorità, e anzi tanto è maggiore, quanto l'autorità 
è più alta ed estesa, sia essa familiare, civile o ecclesiastica. - 
Per tal modo è obbligato alla giustizia il padre di famiglia, 
il maestro, il magistrato, e chiunque rappresenta il governo 
civile d’ un popolo; ma vi è più strettamente obbligato, po- 
niamo, un Vescovo o un Cardinale. 

Pertanto è grande sventura nostra, egregi Uditori, che 
il concetto della giustizia cristiana sia offuscato nelle nostre 
menti; onde nella vita privata risulta fiacco, e peggio fiac- 
chissimo e morente nella vita pubblica. Alcuni credono che 
talvolta la carità possa prendere il luogo della giustizia, ed 
è falso: altri che la giustizia renda povere le nazioni, ed è 
falsissimo : perciocchè la giustizia non solo nobilita le na- 
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zioni, ma le rende altresì relativamente ricche. Peggio ancora 
alcuni tra i cattolici stimano che chi ha il potere nella Chiesa 
o nella società civile sia libero di fare ciò che vuole. E que- 
sto è concetto pagano. | 

Essendo verità di fede che ogni autorità umana viene da 
Dio, giustizia infinita e sostanziale, ne segue che secondo il 
concetto cattolico, l’ autorità umana non è padrona, ma è 
sempre umile ancella dell’ autorità divina. Oh! uomini fiac- 
chi e codardi del nostro tempo, perchè non pensate voi che 
nel cattolicismo non solo la fede, ma anche la giustizia ha 
avuto i suoi confessori e i suoi martiri! 

Sennonchè un’ altra sventura dei nostri tempi egualmente 
grande è il difetto d’ un’ altra virtù cardinale che è la tem- 
peranza. In vero, l’ angelico San Tommaso attribuisce alla 
temperanza il pregio di una beltà tutta sua propria e 
particolare. Il fatto proviene da buone ragioni. Primamen- 
te, secondo il comune giudizio, dalla temperanza deriva in 
noi una certa moderata e conveniente armonia tra tutte le 
parti, che costituiscono l’ uomo morale. Chi è temperante, 
non si lascia mai sopraffare dal diletto degli appetiti sensuali: 
di che egli non pencola di qua e di là, ma si tiene in equi- 
librio, come quei corpi che, sebbene sieno sollecitati al moto 
da più forze contrarie, durano in riposo. Ora, in quel modo 
che la bellezza fisica si ha per l’ armonia delle parti diverse, 
e per lo splendore che ne deriva; così la bellezza morale è 
I’ armonia di tutte le parti, onde si compone l’uomo morale 
e lo splendore che ne proviene. 

L’ altra ragione, onde la temperanza ha dote particolare 
di bellezza, deriva da che gli appetiti, i quali vengono tenuti in 
freno dalla temperanza, sono gli infimi appetiti dell’ uomo, e 
comuni anche agli animali. Però giustamente si attribuisce 
una grandissima bellezza alla temperanza, che modera e go- 
verna questi appetiti, elevando così tutto l’ uomo, quasi direi 
anche il corpo, alla nobile bellezza delle cose spirituali e 
delle creature angeliche ('). 

Ma dov’ è mai in questo nostro secolo la virtù della tem- 
peranza ? Fatte molte e nobili eccezioni, oggidì nella nostra 
Italia cattolica sono intemperanti i pensieri, intemperantissimi 


(') Vedi il mio libro : Le virtù cristiane — Parte II, cap.IV. 
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i desiderî, e altresì gli appetiti sensuali. La ragione e la 
scienza intemperantemente vogliono trascendere il proprio 
campo, e disgraziatamente gettano i semi dello scetticismo 
dell’ anarchia e del suicidio. 

Al desiderare non v’ha più limite alcuno, e la febbre 
dei molti e vani desiderî s'è appiccata già al popolo della 
città, minacciando di estendersi ai villici del contado. Che 
dire della temperanza nei piaceri materiali, e della purità 
eristiana, che è pure utilissima a render forti e nobili le na- 
zioni ? II concetto alto e severo di questa virtù, che anche 
i migliori pagani ebbero in pregio, è presso molti cattolici 
quasi sparito. Mi piange il cuore al pensare che alcuni si 
avvoltolano nel fango della impurità e se ne gloriano; che 
la nobilissima arte della parola e le altre arti sorelle sono 
spesso diventate sozze e corruttrici: che il teatro nostro è quesi 
sempre scuola di ogni più raffinata malizia nelle turpitudini; 
siechè ci parrebbe quasi di vivere, per questo rispetto, nei 
tempi più luridi del paganesimo. È con tali mezzi dunque che 
alcuni vorrebbero fiur grande 1 Italia nostra ? 

Venendo poi a parlare della carità cristiana verso il 
prossimo, io mi rallegro di quel tanto, che ve ne ha anche 
oggigiorno. Ma io desidererei che le fiamme di questa virtù 
divampassero in Italia più pure c più efficaci. Poichè ai no- 
stri giorni noi disgraziatamente si vive tra il culto quasi 
idolatra del naturale e tra un nuovo umanismo : la carità 
cristiana tende grado grado a cancellare dalla sua fronte lau- 
reola del soprannaturale, e a discendere verso la filantro- 
pia. Ritorni pure la carità del prossimo di noi Italiani e di 
tutti tra le braccia amorose della madre sua, che è la carità di 
Dio ; s’ispiri ad essa e si alimenti sempre del suo vitale nu- 
trimento! Allora non solo riuscirà efficace a salvare le nostre 
anime, ma salverà pure le nazioni. 

Uno dei primi frutti di questo ravvicinarsì della carità del 
prossimo alla carità di Dio, riscaldandosi nel suo seno, sarà che 
noi intenderemo la carità del prossimo dover esser anche solle- 
cità di largire ad esso i beni dello spirito. Noi uomini del seco- 
lo XIX amiamo il prossimo; ma quanti di noi pensano a fare 
ad essi la carità grande dell’istruzione e dell’educazione reli- 
giosa e morale? Quanti di noi ricordansi che, mentre nell’ In- 
ghilterra protestante si son fatte, secondo quel che mi pare 
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di rammentare, oltre sessanta leggi per il riposo festivo, 
qui in Italia parrebbe opera di retrivi il farne solo un ac- 
cenno in Parlamento? Un altro frutto che io spererei da un 
nuovo soffio di carità del prossimo, nel tempo nostro, è questo 
che tutti i buoni cattolici si consocino insieme tra loro, e con 
i parrochi, e dove è possibile, anche coi Comuni, affine di 
dare alla carità del prossimo un organamento completo e 
degno del nostri tempi. Per addurre un solo esempio, il pro- 
blema della povertà, preso nel suo complesso, è assai difficile, 
e in alcune parti insolubile. 

Gli sforzi che si fanno da coloro, i quali cattolicamente 
lo studiano, sono ordinati ad attenuare non a distruggere 
dalle radici il male. Nondimeno questo problema della po- 
vertà, applicato agli impotenti al lavoro, come sono, per 
esempio, i ‘ciechi, gli storpi, io credo che la carità cristiana 
lo possa risolvere. Se si riunissero insieme il parroco o i 
parrochi, poniamo, d’un Comune col Comune, stesso e con i 
buoni Cristiani, credete voi che non sarebbe possibile di no- 
verare tutti i poveri impotenti del luogo, e soccorrerli o nelle 
proprie casette o in un Ricovero, secondo che essi deside- 
rano ? (‘') Io-ricordo di aver udito dalla bocca d’ un sindaco 
di una città protestante della Svizzera, che il Comune aveva 
una lista dei poveri impotenti, e li soccorreva tutti. Ma come 
fare, direte voi, se manca il danaro ? E io rispondo : È forse 
cristiano il lusso privato e pubblico sempre crescente, quando 
sino gl’ impotenti al lavoro muoiono dalla fame ? 


V'È 


Egregi Uditori, i benefizi che deriverebbero agl’Italiani 
da una educazione cristiana, come io la intendo, e come ve 
l’ ho sin qui dichiarata, sarebbero di vario genere e molti. 
Io indicherò solo quello che risponde, come pare a me, a uno 
dei maggiori bisogni del nostro tempo. 

Quasi tutti in Italia siamo concordi nel desiderare e nel 
chiedere tra gl’ Italiani, come ho detto avanti, un’ ondata 


(') Ho detto nella propria casetta, perchè non mi pare cristiano l'odbli- 
garel’impotente a lasciare la moglie, i tigliuoli e il proprio abituro per dar- 
gli il cibo che basti a mantenerlo in vita. 


| 
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nuova e possente di vita morale. E pur quasi tutti siamo 
dolenti altresì che sia tanto rara tra noi quella gravità e 
fermezza di propositi, la quale oggidì è detta carattere. Ma 
la verità è che pochi sono tra noi gli uomini di carattere, 
. perchè pochi son tra noi coloro i quali sentono in sè la forza 
che nasce da una profonda e piena educazione cristiana. Da 
che dovrebbe derivare in noi il carattere ? Se il carattere 
deriva nell’ uomo dall’ orgoglio e dalla vanità, esso è ostina- 
zione e cocciutaggine. Se da un sentimento naturale di prin- 
cipî morali, esso, nella maggior parte degli uomini, mal resi- 
ste al torrente impetuoso delle passioni. Il cristiano vero per 
lo contrario, sia povero o ricco, ignorante o dotto, matrona 
o giovinetta, contadino o principe, attinge alla nobiltà, alla 
fermezza e all’ immutabilità della sua fede e della sua mo- 
rale il carattere. I nostri Santi e sopratutto i nostri Martiri 
i quali, religiosamente parlando, sono prodigì di fortezza so- 
prannaturale; che altro sono, umanamente parlando, se non 
uomini di fermissimo carattere? Nessuna nazione del mondo, 
e anzi tutte le nazioni, riunite insieme, non potranno mai nean- 
che avvicinarsi al carattere dei nostri Santi o Martiri ; onde 
lo stesso Alfieri scrittore spesso paganeggiante, disse che nei 
bollenti e sublimi Franceschi, Stefani e Ignazi si ravvisano 
le anime stesse di quei Fabrizi, Scevoli e Regoli, modificati 
dai tempi diversi (‘). 


VI. 


Ma a me pare di udir qui qualche voce che mi si op- 
ponga e dica: Bella e desiderabile cosa sarebbe questa edu- 
cazione cristiana, come voi la intendete, e pur dolci e gio- 
condi i frutti, che ne sperate. Ma come mai impartire cosif- 
fatta educazione, massime nei tempi nostri ? Egregi Uditori, 
se io vi dicessi che il farlo sia agevole, non direi il vero. Ma 
le difficoltà, anche gravissime, non hanno mai spaurito i cri- 
stiani. Nelle scuole cattoliche dunque e nei collegi d’ ogni 
sorta un alto concetto del Cristianesimo spiri, con la sua 
aura vivificatrice, nelle lezioni di scienze e di lettere, e sino 
nelle ricreazioni, nei trastulli e nei giuochi dei giovani; si 
coltivi la pietà in tutti i modi e si adoperino maggiori sforzi 
perchè essa sia più interiore che estrinseca. Questo che ho 


(!) Del Principe e delle Lettere, III, 6. 
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detto della scuola e dei collegi valga altresì per le famiglie. 
Si diffonda largamente tra i giovani e anche tra i non gio- 
vani la lettura frequente dei santi Evangeli, e di altri libri 
della Bibbia con le cautele ordinate dalla Chiesa. Per questa 
lettura, tutto ciò che è soprannaturale, religioso e morale si 
insinua dentro le anime nostre quasi inavvedutamente. Quelle 
famiglie, che nutriscono i loro figliuoli di studî, tengano per 
essi una piccola biblioteca di libri buoni, nei quali non man - 
chi il diletto, ma esso sia vivificato da una vena limpida di 
religione e di morale cattolica. Questi e altri mezzi somi- 
glianti possono giovare; ma gioverà sopratutto l’ esempio 
della vita dei genitori e dei maestri ed altresì un intimo con- 
vincimento nostro che nessuna gloria valga quanto la sa- 
pienza, la grandezza e la gloria di esser cattolicamente e 
profondamente cristiani. 


VII. 


Ed ora, per conchiudere questo mio Discorso, egregi 
Uditori, consentitemi che io ritorni un tratto ai pensieri, onde 
presi le mosse nell’ incominciarlo. 

Poco più di un mese ci separa da quel giorno memorabile, 
in cui un secolo scomparirà e ne sorgerà uno nuovo. L'ultimo 
anno di questo nostro secolo è stato senza dubbio un anno di 
molti dolori ; ma pure non son mancate le grandi consolazioni. 
È stato quest'anno che sta per compiersi l’anno del gran Per- 
dono. In Roma si può dire che siansi in parte rinnovati i mi- 
steri della prima Pentecoste ; perciocchè, in quest’ anno del 
Giubilco, in Roma molti si son raccolti a pregare : su molti è 
giusto credere che sia disceso lo Spirito Santo ; tutti hanno, 
come quei primi Cristiani, venerata la Cattedra di San Pietro 
dell’ amatissimo nostro Papa Leone XIII. Ma ciò che più 
preme, tutti hanno ascoltato dal Papa la parola di vita eter- 
na, che San Pietro incominciò a predicare al popolo lo stesso 
giorno della Pentecoste. Il sermone di Pietro si conchiuse col 
miracoloso risanamento di un uomo storpio dalla nascita, al 
quale il Principe degli Apostoli disse : « Nel nome di Gesù 
Cristo Nazzareno, sorgi e cammina (') ». 

Ora, questa parola, che venti secoli fa fu detta in Gerusa- 
lemme e riuscì tanto efficace ; il nostro vecchio e venerando 


(') Act. Apost. III. 6. 
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Papa la dice oggi, in un senso spirituale e nobile, a tutti gli 
individui e a tutte le nazioni. La dice nell’ultima sapientis- 
sima sua Enciclica, e ci fa anche sapere che un raggio di 
speranza illumina la sua anima e la consola. 

E noi Italiani,i quali siamo figliuoli più vicini e più bene- 
ficati dal Papa, all’ invito che egli ci fa, sorgiamo, cammi- 
niamo, e lasciamoci pure illuminare e consolare da quel rag- 
gio di speranza che illumina. e consola la tarda ctà del no- 
stro amatissimo Padre. 

Allorchè il mattino del primo gennaio, dopo di aver pre- 
gato la notte, saluteremo l’alba dorata del secolo nuovo, vol- 
giamo mentalmente lo sguardo ai più alti -monti del nostro 
bel paese, che Appennin parte, e il mar circonda e Vl Alpe. In 
quei monti altissimi e anche qui presso Gaeta, sul Monte Al- 
‘tino (') vedremo o l'effigie di Cristo in statua, o la hene- 
detta sua Croce. E, se avremo fede, ci risuonerà all'orecchio 
la voce di San Pietro, ripetuta dal suo gran successore Leo- 
ne XIII : Nel nome di Gesù Cristo Nazzareno, sorgi e cammina. 
Oh! come è bello l’immaginare che questa parola, al principio 
del secolo, ci venga dai monti più alti della nostra Italia! 
Oh i monti, i monti! come son sacri nella divina Scrittura! E 
come, per la loro altezza o per l’aere puro e vivo, che spira at- 
torno ad essi, rappresentano l’elevazione delle nostre menti e 
dei nostri cuori a Dio e a tutto ciò che è nobile, puro e 
santo! Oh i monti, qual linguaggio poetico e divino parlano; 
e quante nuove speranze fanno rampollare nel mio animo, 
appena io penso che la nostra eterna salute e la grandezza 
vera degli uomini e delle nazioni ci son venute (senza par- 
lare del Sinai e del Carmelo) dal Thabor, dal Monte delle 
Beatitudini, dal Golgota e dal Monte degli Ulivi! E per con- 
chiudere ripeto anche io, come Padre e Pastore di anime, 
a voi e a quanti vorranno udire la mia parola: In nome di 
Gesù Cristo Nazzareno, sorgiamo spiritualmente e camminia- 
mo. E per sorgere e per camminare educhiamo cristianamente 
al bene, come ho detto sin qui, i giovani, e se è bisogno, 
anche noi stessi. Questo è l’augurio pel nuovo secolo, che 
con grande effusione di animo fo agli Italiani, e altresì a 
tutte le nazioni del mondo. 


(') All’erezione della statua del Redentore sul monte Altino concorremmo 
col nostro obolo, io e i Vescovi miei suffraganei. 


La Casa dei gufi” 


XVIII 


La Lindenmevyer scoteva la testa maravigliata, sotto la 
berretta di gala, pensando che cosa era diventata la valle Pao- 
lina di solito tanto solitaria. Il bosco si animava di colori 
vivaci o echeggiando di allegre canzoni, sembrava che l’in- 
tera cittadinanza, per le sue scampagnate, si fosse -dato con 
vegno in questo paese. Era un continuo andirivieni di ele- 
ganti equipaggi, e a Xleben non si trovava più nemmeno un 
uovo, chè tutte le provviste venivano portate a Bròtterrode 
e a Duodezbad, villaggi distanti una mezz’ ora dalla Casa 
dei gufi, dove — come diceva la moglie del boscaiuolo — que- 
st’ anno i signori venivano in gran numero. 

Anche le case più meschine erano affittate, e l’oste della 
« Trota » era diventato orgogliosissimo, dal giorno che allog- 
giava al primo piano del suo albergo due famiglie di conti, 
e in un quartiere interno una signora di Steinbrunn con due 
figlie : tutti avevano portato le loro carrozze, ed era un con- 
tinuo viavai ad Altenstein e Neuhaus. — L'’intiera corte 
aveva seguito i sovrani, come la coda l’aquilone, e quest'anno 
nei circoli più distinti della residenza si trovavano le patrie 
montagne incomparabilmente belle, e vi si parlava per lo 
meno una volta di qualche cosa che non ha la Svizzera o il 
Tirolo, Ostenda o Norderney. Chi era già partito se ne tornò 
qui colla massima sollecitudine. 

Nella semplice sala da pranzo di Bròtterode, dove le oleo- 
grafie, realmente orribili, del duca e della duchessa ornavano 
le pareti imbiancate di fresco, dove bisognava sedersi sopra 


(1) Cont. vedi fasc. 1° Dicembre 
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seggiole di abeto intorno ad una misera tavola, alla quale 
non sì serviva che del vitello male -arrostito e delle susine 
secche, e non si beveva che del vino assai mediocre, regnava 
però un gran buon umore. 

Si facevano continui progetti per pick-nîcks nel bosco, 
per partite di croquet e di lawn-tennis nel parco di Alten- 
stein. Si diceva anzi che la duchessa aveva parlato di un 
bal champétre in costume, al chiaro di luna, sotto le querci 
del castello. 

Questa stagione estiva prometteva sotto .tutti i rapporti di 
essere straordinaria, ma la più interessante attrattiva era 
l’ amicizia romantica della duchessa per la bella Claudina di 
Gerold ; si raccontavano già cose favolose. 

— Devono essere molto intime — diceva la contessa di X. 

— Giorni sono, furono vedute vestite uguali — aggiunse 
la signora Steinbrunn. 

— Scusi, ma non è così: la duchessa aveva un abito a 
righe rosse e Claudina di Gerold celesti — disse con calore 
un giovine ufficiale in borghese, che passava qui, invece che 
a Wiesbaden, la sua licenza. 

— La duchessa la deve ricoprire di gioielli e di oggetti 
preziosi; stanno insieme tutto il giorno, leggono, parlano, 
passeggiano, e forse anche compongono insieme delle poesie. 
La principessa Elena disse ieri a Isidora di Moosleben che 
si danno del « tu » — proruppe la signora Pausewitz. 

— Impossibile! Incredibile! — 

— I Gerold fanno fortuna. — 

— E che ne dice Sua Altezza il duca? — domandò ar- 
ditamente un giovine diplomatico. 

La vecchia Eccellenza dai capelli bianchi e dal volto 
dignitoso, che sedeva a capo tavola, tossicchiò intelligente- 
mente, disapprovando. Tutti si guardarono fra sorrisi pieni 
di sottintesi, bevvero il vino in silenzio, fecero servire di 
nuovo la conserva, che già era stata rimandata, e, dopo una 
pausa, Sua Eccellenza cominciò a parlare del tempo. 

Le madri, gettando uno sguardo alle giovinette, afferra- 
rono con premura il nuovo tema, chiedendo se si poteva 
salire sulla torre dell’ osservatorio, donde si godeva una 
delle più belle vedute dei dintorni. Ma quando fu sparec- 
chiato, le signore più anziane si riunirono per chiacchierare 
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fra loro, sogghignando dietro il fazzoletto, col quale face- 
vano finta di chiudersi la bocca. Finora nessuno aveva po- 
tuto convincersi coi propri occhi, perchè tutte quelle persone, 
per la preoccupazione che dava la salute della duchessa, si 
erano dovute accontentare di scriversi nel registro che stava 
aperto a tale scopo in una sala terrena del castello di Alten- 
stein. Ma se ne sentiva parlare da questo e da quello, si fa- 
cevano supposizioni e progetti, e si aspettava con impazienza 
il prossimo giovedì, perchè senza dubbio alcuno i sovrani 
avrebbero preso parte alla festa dei Neuhaus, anzi in quel 
giorno ci si aspettava qualche cosa di più : la pubblicazione 
degli sponsali di cui si parlava da tanto tempo! 

Sarebbe stata una festa interessantissima ! E intanto, du- 
rante tutte queste supposizioni, durante tutta questa aspet- 
tativa, tanto a Neuhaus quanto ad Altenstein, si seguitava 
la medesima vita, apparentemente tranquilla. 

Nel giardino di Neuhaus la principessa Elena era seduta 
presso l’elegante carrozzina della piccola Leonia. Sua Altezza 
rappresentava sempre la parte di zia affettuosa con quell’ im- 
peto che ella soleva mettere in tutto ciò che le passava per 
la testa. Si trascinava sempre dietro la bambina affaticandosi 
con instancabile persistenza a farle dire « Babbo » — ma 
se quei timidi occhioni di bimba la guardavano con attenzio- 
ne, la boccuccia sdegnosa rimaneva ostinatamente chiusa. La 
giovinetta non sapeva che anche i bambini sanno leggere nei 
lineamenti, e l’ impazienza e la passione che fiammeggiavano . 
nei suoi sguardi, rendevano timida quella povera creaturina, 
che finiva presto col piangere. Ed allora essa la cullava con 
eccesso di zelo, a colmava di carezze c di baci, dicendole pa- 
role incomprensibili che volevano essere carezzevoli, ma che 
non servivano ad altro se non ad irritare vieppiù la piccina, 
in modo che Beata, chiusa in camera sua, si torceva le mani 
ascoltando, con inquietudine, se nessuno accorreva in aiuto 
dell’ infelice nipotina. Ma chi doveva venire? Lotario se ne 
stava rinchiuso nel suo salotto, dove soleva ritirarsi dopo i 
pasti; la principessa Tecla, distesa la maggior parte del tempo 
sul suo divano, sbadigliava o scriveva; e la Berg? — Ah! la 
Berg approvava e confermava ancor più la principessa Elena 
nelle sue stravaganze, umiliando, fin nella polvere, davanti 
la giovane signora, la sua orgogliosa ed imponente persona. 
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Solo la vecchia bambinaia accorreva, spaventata da quelle 
grida, ed era subito occupata a tranquillizzare la piccina, 
ma non appena le era riuscito, doveva renderla alla sua au- 
gusta zia finchè il giuoco non ricominciava. | 

Beata, che fino ad ora non sapeva che cosa volesse dire 
nervi, sentì per la prima volta in questi giorni uno strano 
formicolio alla punta delle dita e un gran bruciore agli orec- 
chi, ed una volta perfino — raccontava ella stessa — si sor- 
prese a sentire un’ inesplicabile voglia di piangere. 

Questo accadde quando Lotario, poco prima della festa, 
le dichiarò tranquillamente che per lui era affatto indiffe- 
rente il modo con cui la festa verrebbe ordinata, ed ella, che 
in vita sua non si era mai curata di simili cose, avrebbe 
dovuto pensare al programma della musica, alla disposizione 
delle danze c alle figure del cotillon! Sul momento ebbe vo- 
glia di dire apertamente a colui, che silenzioso se la passcg- 
giava su e giù per la stanza ombrosa e fresca: — « Qui tu 
sei il padrone di casa, ce se vuoi invitare degli ospiti pensa 
— anche a sopportare i doveri dell’ ospitalità, » ma prima di 
aprire la bocci guardò in faccia Lotario, che veniva verso 
di lei, e restò colpita nel vederlo tanto pallido e pensicroso; 
in questi ultimi giorni non aveva avuto tempo di osservarlo. 

— Per amor di Dio, Lotario — disse avvicinandosi a 
lui — ti senti male ? 

—.No, no! 

— Allora hai dci pensieri ? ! 

-— Dei pensieri come ne può avere un uomo, che pose 
tutti i suoi beni, tutte le sue speranze, tutto il suo avvenire 
in una fragile nave, e che, dalla sicura spiaggia, la vede in 
preda all’ onde in tempesta, ed è costretto a starsene inope- 
roso, senza poterla salvare, mentre sa che il naufragio è per 
Jui sinonimo di vergogna e di disperazione. | 

— Ma, Lotario! — esclamò sorpresa la sorella, che non 
era abituata a sentir da lui questo linguaggio figurato, nè 
quest’ amara intonazione, e, quasi implorando, proseguì : — 
Confidati meco, Lotario, spiegati più chiaramente; tu mi fai 
pena! — 

— Oh, niente, niente, Beata; non te ne curare. Tuttociò 
mi è venuto alle labbra involontariamente. È una cosa che 
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passerà più tardi, quando Neuhaus sarà tornato alla sua 
quieta solitudine. Solo sii indulgente con me. 

Ma la sorella non cedette : 

— Lotario — cominciò risolutamente, sebbene il cuore le 
dolesse — credo che voialtri uomini non intendiate bene certe 
cose; mi pare che anche questa volta tu non abbia da far 
altro che stendere la mano. 

— No, mia saggia sorellina, questa volta no — rispose 
il barone — perchè al di sopra della mia mano aperta se ne 
stenderebbe un’ altra, sicura della vittoria. Quando mi sono 
accorto di ciò ho ritirato in silenzio la mia e l’ ho serrata. 
Basta, non mi domandare altro, e lasciami solo, Beata. 

— Sei sempre lo stesso — mormorò la sorella andan- 
dosene — Ti corre dietro come la tua Diana! — ed accennò 
al bracco, che con occhio intelligente seguiva ogni movimento 
del padrone. | 

Poco dopo essa era nell’ atrio ed osservava con sguardo 
cupo la principessa Elena, che in un chiaro abitino da mat- 
tina, seguita dalla contessa, scendeva la lunga scala e spa- 
riva in giardino. Gli occhi neri della giovinetta si erano fer- 
mati sulla solita porta di quercia, che conduceva agli appar- 
tamenti di Lotario, come se volesse penetrarla, risvegliando 
un sentimento di ira nel cuore angosciato di Beata. Era strano 
ch’egli non intendesse ; mentre gli si mostrava chiaramente 
— anche troppo chiaramente secondo il suo modo di vedere — 
ch’ egli era amato. Gli occhi arditi e i capricci della princi- 
pessa le erano propriamente antipatici. Chi sa cosa le sareb- 
be passato ora per la testa? La stalla e la scuderia erano 
tanto poco al sicuro da lei, quanto la camera della bambina 
e il sepolcreto di famiglia, in fondo al parco, del quale ella 
poco prima aveva, con tono da padrona, voluto la chiave, 
per deporre una corona sulla tomba dei defunti genitori. 
Un'attenzione per il figlio superstite, della quale egli aveva 
— pur troppo! — mostrato di non accorgersi nemmeno. 

Beata sospirò, e salì lentamente la scala che conduceva 
alla grande soffitta, dov’ erano gli armadi della biancheria e 
le casse; qui si mise a sedere, e dette sfogo al suo pianto. 
Era dunque ad una felicità che egli anelava fra l’ ansia e la 
disperazione? Perchè desidera quell’ augusta e capricciosa 
creatura ? Era dunque stato felice nel suo primo matrimonio, 
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perchè i suoi desiderii tornassero a volare tanto in alto? — 
Ella pensava al suo avvenire, alla semplice, abbandonata 
casa de’ padri suoi, nella quale ella sarebbe restata sola, per 
conservarla e proteggerla. Il fratello se ne anderebbe con 
lei nella vita tumultuosa della residenza, viaggerebbe come 
con la prima moglie e tornerebbe forse talvolta a casa, ma 
per pochi giorni e solo! — Che ci farebbe qui l’ augusta 
sposa ? La sua attuale permanenza a Neuhaus non era che un 
incoraggiamento, il suo interesse infantile per il governo della 
casa paterna, era solo una prova della sua condiscendenza 
ad umiliarsi, come una volta si era umiliata sua sorella. 

E quand’ egli poi fosse venuto, fratello e sorella, guar- 
dandosi negli occhi si sarebbero trovati invecchiati, uno nel- 
l’ aria rarefatta di corte, l’ altra nella solitudine e nel desi- 
derio di una felicità tutta sua. 

S’ impressionò dei singhiozzi, che involontariamente le 
uscivano dal petto, serrò i denti, e cogli occhi velati aprì 
una cassa dalla quale tolse in fretta tappeti e coperte tes- 
sute a colori. Erano stoffe preziose, raccolte da Giovacchino 
ne’ suoi viaggi a Smirne, e che ella aveva ricomprate all’asta 
colla sua cassa particolare. Mentre ne ammirava la finezza 
del tessuto e l’ armonia dei colori, le scendevano silenziose 
le lacrime sul volto tranquillo. Ma che aveva dunque ? Non 
sì era mai conosciuta così. Si asciugò gli occhi con un 
moto risoluto, sforzandosi a pensare ai mazzolini ed ai nodi 
per il cotillon, all’ innumerevole quantità di piatti e di bic- 
chieri, ai gelati, all’orzate, alla pettinatrice, e chi sa a quante 
altre cose, e finalmente all’infelice idea della principessa, che 
aveva voluto cambiare in un ballo in costume un semplice 
ricevimento all’ aperto. 

Scese di nuovo le scale, dette ordini, spedì messaggieri, 
parlò a lungo col giardiniere e colla cuoca, e fu in mezzo a 
questa confusione che ricevè le scuse di Claudina e di Gio- 
vacchino, ‘che non sarebbero intervenuti alla festa. Su Gio- 
vacchino non si era mai contato, ma Claudina? Beata andò 
con premura in casa di suo fratello e lo trovò in giardino, 
colla principessa Elena e colla contessa, nella sala da ballo 
improvvisata per la circostanza all’ ombra dei tigli. I fale- 
gnami avevano appunto terminato il loro lavoro, ed alcuni 
garzoni giardinieri ornavano con fronde di abeti i pali de 
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recinto rozzamente segati, e tendevano da palo a palo, fe- 
stoni di lauro. 

— Lotario, — disse Beata, — Claudina ricusa di venire 
alla festa, non potresti andare da lei per persuaderla ? 

-— No — interruppe egli bruscamente, facendosi ancor 
più pallido. 

Gli occhi della principessa Elena lampeggiarono : essa 
aveva osservato quel pallore. 

— Allora, se ti contenti, ci andrò io colla carrozza. 

— Bisognerà che tu rivolga i tuoi passi ad Altenstcin. 
È difficile che tu la trovi alla Casa dei gufi. 

— Anderò stasera, quando sarà tornata, e non verrò via 
senza il suo consenso. 

— Scmbra che abbiate disgrazia, barone, — disse la 
principessa cogli occhi scintillanti di malizia, — perchè la 
mamma mi ha detto che, molto probabilmente, anche il duca 
dovrà privare la vostra festa della sua augusta presenza. La 
duchessa, che ha scritto per alcune informazioni riguardanti 
il costume, lo partecipa, molto contrariata. 

Il barone corrugò insensibilmente la fronte, ma la sua 
fisionomia non cangiò d’ espressione, e seguitò ad osservare 
svogliatamente i giardinieri, che inchiodavano sui pali un nu- 
mero di bandierine rosse e bianche. 

— Sta bene, — disse tranquillamente, — non vi sembra, 
Altezza? 

La principessa approvò col capo, poi domandò con incan- 
tevole amabilità : 

— Perchè non mettete anche i colori della vostra casa? 
Giallo cd azzurro alternato col rosso e bianco. 

— Non mi piacciono questi accozzi, — disse il barone 
— sono contrasti troppo studiati. 

Beata, che stava per ritirarsi, si volse esterrefatta, ma 
la principessa sorrise; doveva aver dato alle parole di Lotario 
un significato diverso da quello che aveva colpito Beata. 


Nel pomeriggio di quel giorno, mentre Claudina stava 
per congedarsi da suo fratello, questi le domandò; 

— Hai mandate le mie scuse a Neuhaus? 

— Le tue e le mie. Addio, Giovacchino. 

— Le tue? — domandò egli sorpreso. 
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— Sì; non ho desiderio o della festa, ma non andare in 
collera con me, Giovacchino. 

— In collera? Non ti capisco però; tu darai un gran 
dispiacere a Bcata. 

Sul bel volto della sorella passò 1’ ombra d’ un sorriso 
malizioso. 

— Oh! faremo presto la pace! Lasciami restare con te! 
Non ti puoi immaginare come sia contenta di passare tran- 
quilla una serata in compagnia tua. i | 

Egli le prese la mano. 

— Come vuoi, Claudina, sai che io approvo tutto ciò che fai. 

Claudina seese, baciò la bambina, che diretta dall’ Ida 
cuciva un vestito per la bambola, e fece capolino nella ca- 
mera della Lindenmever. Essa si era addormentata sulla 
poltrona; Claudina richiuse piano piano la porta, traversò 
il pianerottolo, ed entrò nel giardino, davanti al cancello 
del quale era ferma la carrozza di corte. Appena una 
mezz’ ora dopo, ella era seduta sotto le querci del giardino 
di Altenstein e leggeva alla duchessa qualche pagina del ma- 
noscritto di Giovaechino : « Giorni primaverili in Spagna », 
ove la storia del suo amore era graziosamente intrecciata con 
le maravigliose descrizioni del paese. 

“— Claudina, — interruppe la duchessa, — deve essere 
stata molto attraente la tua cognatina ! Descrivimela. 

La giovane alzò gli occhi sulla sua sovrana, e le disse: 

— Assomigliava un poco a te, Elisabetta. 

— Ol! adulatrice che sei! — rispose minacciandola la 
duchessa — ma guarda, mi fai venire in testa un’ idea, per- 
dona che questa interessante lettura m'’inciti ad una domanda 
così frivola. — Che ne diresti, Claudina, se prendessi il ven- 
taglio e la mantiglia e venissi a Neuhaus vestita da spa- 
gnola ?.... E una buona idea, mi pare. E tu, Claudina? 

— Jo... io ho ricusato d’ andarvi, Elisabetta. 

La duchessa si turbò. 

— Che peccato! — disse lentamente c rificttendo — il 
duca pure ha ricusato. 

Il volto pallido di Claudina s’ imporporò all’ improvviso, 
e gli occhi della duchessa si fissarono su di lei interrogati- 
vamente: 

— Hai caldo? 
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— Ma perchè non accetta Sua Altezza? — domandò Clau- 
dina deviando il discorso. 

— Non mi ha portato nessuna ragione. 

— Se tu l’ ordini, Elisabetta, ritirerò il mio rifiuto ; è 
facile farlo con Beata. 

— Io non l’ ordino, ma ne sarei contenta — disse la 
duchessa col suo abituale sorriso. 

— Allora permettimi di andar via un’ ora avanti, desi- 
dero far conoscere da me a Beata la mia nuova risoluzione. 

— Naturalmente! Tuttavia mi dispiace molto di restare 
senza te. Ma dimmi, perchè non volevi andare a Neuhaus? 
Non posso credere, Claudina, che tu abbia preso quell’ine- 
zia con Elena tanto sul serio, da farne pagare il fio ai tuoi 
parenti. 

Nel dir questo la duchessa aveva afferrato la mano del- 
I’ amica, e cercava di leggerle negli occhi, ma le lunghe ci- 
glia bionde non si rialzarono, e sotto di esse apparve di 
nuovo il rossore ardente di poco fa. 

— No, no, — esclamò — non è per questo. Avevo pro- 
messo a Giovacchino una serata di chiacchiere, credendo che 
tu avresti sentito meno la mia mancanza, nello splendore e 
nel frastuono della festa. 

— Non mi sento mai più sola, che in mezzo a tante 
persone — rispose lentamente la duchessa, trattenendo con 
forza fra le sue la mano che Claudina voleva ritirare. 

— Dunque verrò, Elisabetta. 

— Volentieri ? Non ti lascio se non me lo prometti. 

— Si— risposela fanciulla titubante, avvicinando il suo 
volto a quello della duchessa — Sì, verrò, perchè ti voglio 
tanto, tanto bene! | 

— Anch'io, Dina! — rispose la duchessa baciandola. — 
Dal tempo de’ miei sponsali non ho mai più provato quel 
‘sentimento lieto e felice altro che ora con te, con questo di 
meglio che nell’ amicizia non e’ è da soffrire così facilmente 
disinganni come nell’ amore; essa ci dà una felicità più 
calma. 

Claudina guardò in faccia la duchessa. 

— Si, sì, l’ amore del matrimonio porta con sè tante 
mortificazioncelle e tante disillusioni, tesoretto mio, disse 
questa sorridendo. — Pensa con quali ideali si avvicina all’al- 
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tare una fanciulla di 18 anni! Del resto, io sono una moglie 
felice perchè il duca mi ama. Sapersi amata e fidare intera- 
mente nell’ amore e nella fedeltà del marito, ecco in che 
consiste la felicità di una donna: perdere questa fiducia sa- 
rebbe per me lo stesso che morire! 

Essa parlava dimenticando il libro che era sempre aperto 
sulle ginocchia della fanciulla, e continuò a raccontare a voce 
bassa, della prima volta che vide il duca, dell’ amore svisce- 
rato che ella subito nutrì per lui, dell’ ebbrezza che s’ impa- 
dronì di lei quando le fu comunicato ch’ egli l’aveva chiesta, 
come aveva giunte le mani domandando con voce tremante: 
« Me? Vuole proprio me ? » Narrò come, durante il breve 
tempo degli sponsali, gli scrivesse ogni giorno, con quale 
sentimento di felicità, con quale orgoglio impareggiabile si 
era, dopo la cerimonia nuziale, affacciata con lui al balcone 
del castello paterno, per mostrare il suo bel marito, un vero 
gentiluomo, alle migliaia di persone che si affollavano sulla 
piazza, e come poi in una modesta carrozza erano andati in 
incognito al solitario castello lontano dalla residenza, dove 
vollero passare in pace e soli la luna di miele. Nello smon- 
tare di carrozza lo strascico le era rimasto attaccato, ed ella 
era letteralmente caduta ai piedi del suo giovane sposo, ne 
avevano riso ambedue, e, siccome ella aveva un piede dolente, 
il duca l’ aveva rialzata e l’aveva portata in braccio su per 
le scale, lungo i solitari corridoi fiocamente illuminati dalle 
lampade, fin nella camera nuziale, e là seduti presso la fine- 
stra aperta avevano passata la sera, ascoltando il gorgheggio 
degli usignuoli e guardando i lumi del castello rispecchiarsi 
nel lago, mentre aspiravano il profumo delle viole, di cui 
era impregnata l’ aria tepida e molle. 

Gli occhi neri della narratrice brillarono al ricordo di 
quella felicità, e vedendo appunto apparire dal vicino boschetto 
la nobile figura del duca, incensurabile nel semplice costume 
da estate, il suo volto emaciato si trasfigurò in un raggio di 
felicità. 

Il duca salutò avvicinandosi, ma non era certo di buon 
umore. 

— Disturbo queste signore? — domandò — senza dubbio 
siî discuteva di acconciature. Che sciocca idea un ballo in 
costume ! 
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— È vero! — esclamò la duchessa — Claudina, dove tro- 
verete un costume in così poco tempo? 

— Illo un armadio pieno di magnifici ed antichi abiti 
della nonna; lì dentro troverò certo qualche cosa. 

— Le marsine degli uomini faranno un cffetto pittoresco 
accanto a quelle zingarelle ed a quelle roccocò — disse ironi- 
camente il duca. — Non è che un capriccio di Elena! È chiaro. 

— E tu, Adalberto, perchè non vieni ? Perchè vuoi ne- 
care questo favore a Gerold, che fino ad ora hai viziato sotto 
tutti i rapporti ? 

Egli si strinse nelle spalle. — Sarà difficile, disse. e 
parlò d’ altro. 

— Ebbene, Claudina, ci consoleremo l’ una con Valtra; 
io da spagnola, e tu? 

— Metterò uno di quei brutti costumi dell’ impero, Al- 
tezza : vita corta, sottana stretta, Ce... | 

— Scusate, ma quel costume è tutt’ altro che brutto — 
interruppe il duca — al contrario! Soltanto richiede una 
tivura perfetta ed una certa grazia nel portarlo. Pensate allo 
splendido ritratto della regina Luisa ed a quello della mia 
propria nonna, la duchessa Sidonia, che è nella galleria del 
nostro castello. Fra graziosa quella moda? — aggiunse ba- 
ciandosi la punta delle dita. 

Claudina tacque : la duchessa disse ancora qualehe pa-' 
rola, poi il duca si congedò, e la faneiulla riprese a leggere. 


Frano circa Ie nove e 1’ ultimo chiarore del giorno splen- 
deva ancora sui monti, quando Claudina lasciò Altenstein 
per andare a Neuhaus. Il signor Palmer, che vigilava dietro 
la tenda della sua finestra, udì la carrozza uscìre dalla corte 
del castello, ed arricciando colle dita bianche come cera i 
lunghi e ben tinti mustacchi, pensava che l’ arco era teso e 
che un soffio sarebbe bastato per fare scoccare la freccia, 
che doveva colpire a morte un povero cuore di donna. Ed 
era tempo ; perchè quell’amicizia diventava insoffribile ; pren- 
deva il sopravvento. La duchessa lo trattava male, ora ancor 
peggio di prima, ed egli sapeva d’ onde spirava quel vento 
sfavorevole a lui. Se la freccia avesse sfiorato anche Claudina 
non sarebbe stato che giusto. « È curioso però ciò che dice 
la Berg che la principessa teme per la duchessa; non capi- 
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sco certe nature, che sono ad un tempo audaci e pusillani- 
mi! Bellissima idea però il servirsi della pazza gelosia della 
principessa per dar fuoco alla miccia. Splendida! splendida! — 
Una donna soltanto poteva immaginarla. Sarà un colpo stre- 
pitoso, bella Claudina ! I saloni del castello ducale non ti rive- 
dranno mai più. Innocua for ever / Lotario, quel pazzo orgo- 
glioso, colle sue auguste aspirazioni non pensa affatto a lei, e 
non so come ciò possa esser venuto in testa alla Berg, ma il 
duca ci pensi pur quanto vuole, basta che la duchessa sospetti, 
e non ci sarà più scampo per lui ; bisogna finirla! Dipenderà 
da me chi dopo dovrà trovar grazia ai suoi augusti occhi. 
La Berg è ancora abbastanza bella. e... antichi amori non ar- 
rugginiscono. Essa lo ama sempre, e si metterà facilmente d’ac- 
cordo con me ». 

Un’ interminabile successione di affari vantaggiosi si 
svolse davanti agli occhi di quell’uomo; gli apparve in primo 
luogo il titolo onorifico di Maresciallo di corte, essendo S. E. 
di Elbenstein — che disimpegnava anche l’ ufficio di Grande 
scudiero, nel quale già da qualche tempo Palmer lo sosti- 
tuiva — già vecchio e paralitico, onde era da provvedere 
che non potrebbe vivere a lungo. Il duca, gli aveva già se- 
gretamente quasi data la parola, ed egli sapeva bene che 
molti fra i cortigiani avrebbero visto di mal occhio, che lo 
straniero, raccolto per caso dal duca in una via del Cairo, 
salisse a quest’ alta carica, ma ne sorrise e, fischiettando al- 
cune note della marcia di Fatinitza, mormorò fra sè : « Non vi 
darò noia per molto tempo, signori miei; voglio godermi 
ancora la vita finchè ne sono capace! Andrò a Parigi, in un 
villino incantato au:c Champs Elysées, e sarò libero dal ser- 
vire un principe. Ma Alice? — Ella verrà con me? Nous 
verrons ! 

Prese il cappello, ed andò nella stanza da pranzo dove 
il capitano stava facendo cuocere un box! di pesche, primizie 
delle stufe ducali. 


Claudina, giunta a Neuhaus, fece fermare la carrozza al- 
l’ entrata del viale dei tigli. Voleva entrare inosservata, ed 
evitando l’ atrio introdursi per la porticina segreta nella 
stanza di Beata. A tale scopo attraversò in punta di piedi il 
corridoio, e battè leggermente alla porta del salotto comune. 
Le Rassegna Nazionale. vol. CXVI. 48 
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Un passo rapido traversò la stanza, e la porta si aprì. 

— Son io, Beata — mormorò essa — ti disturbo ? Per 
un momento solo. 

— Ma sei proprio tu? — esclamò la cugina, facendo en- 
trare la fanciulla nella stanza buia, e porgendole una sedia. 

— Non importa, — disse Claudina schermendosene — 
volevo dirti soltanto, che se lo permetti, verrò domani sera. 
— Beata rise di cuore, baciandola. 

— Ebbene? gridò essa nel buio — chi ha dunque ra- 
gione, Lotario ? Non è neppure necessaria la mia gita. 

Claudina ebbe paura; un’ ombra si era alzata presso la 
finestra ; sentì un’ onda di sangue salirle alla testa, e disse 
balbettando : 

— La duchessa me l’ha comandato! 

— La duchessa è di un’ amabilità straordinaria rispose 
Lotario con voce fioca, — or ora anche Sua Altezza il duca, 
cedendo alle preghiere di lei, mi ha fatto l’onore di ritirare 
il rifiuto che già mi aveva mandato. 

Claudina fu presa da un tremito improvviso, ed afferrò 
la spalliera della seggiola, ma non disse una parola. Che fa- 
tale combinazione ! 

— Siediti dunque — insistè Beata — non ci si vede più, 
e non si sa più nulla l’ una dell’ altra. Com’ è facile a ca- 
pirsi, io ho poco tempo; ma giacchè sei qui, aiutami a disporre 
i posti a tavola, non conosco nemmeno tutte le persone che 
sono state invitate e che hanno accettato l’ invito. 

— Perdonami, Beata, ho un po’d’emicrania, e la carrozza 
mi aspetta fuori — disse Claudina disponendosi a partire — 
poi come se avesse rimorso di questa scortesia verso Beata, 
soggiunse : 

— Fa' tirare a sorte i nomi. 

— Benissimo — approvò Lotario — Il caso può far tirare 
il numero preferito ed esaudire i dolci voti. Posso permet- 
termi di accompagnarvi fino alla vostra carrozza ? 

Beata diventò seria e rimase indietro. Lotario accompa- 
gnò la fanciulla per il vestibolo illuminato e nel giardino, 
ma non corse fra loro una parola. Il giardino era debolmente 
illuminato dal riflesso dei lumi, che rischiaravano tutte le 
finestre del primo piano dove la principessa Elena stava pro- 
vando alcuni costumi. 
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La luna era nascosta dietro fitti nuvoloni neri, e nell’aria 
molle di quella calda sera d’ estate si diffondeva l’ acuto odore 
dei tigli. Claudina e Lotario camminavano a passo rapido 
ed in silenzio, l’ una accanto all’ altro; innanzi a loro ap- 
parve un’ ombra e sparì ; un’ altra le tenne dietro nella pro- 
fonda oscurità di quegli alberi giganteschi. Claudina si fermò: 

— Non avete veduto niente? — domandò inquieta. 

— No. — rispose Lotario. 

— Allora sarà stata una mia allucinazione — e con passo 
ancor più sollecito raggiunse la carrozza, inchinò la testa 
con un freddo: — Buona notte, — e vi montò. 

Il rumore delle ruote echeggiò nel giardino silenzioso, e 
colui, che era rimasto immobile a guardare la carrozza che 
s’ allontanava, s’ incamminò dopo qualche minuto e a lento 
passo per il sentiero che, oltre il muro del parco, conduceva 
nel bosco, come se avesse voluto cercarvi la pace. 

— Alice, — mormorò la principessa uscendo dall’ombra, 
è andato con lei. 

— Solo per dovere di cortesia, Altezza. 

— Oh! ma io non posso sopportare ciò. Che fa essa qui? 
Che vuole? Alice, suvvia, dite una parola! 

Il mormorio concitato della principessa si era convertito 
in un parlare violento. 

— Ma, principessa !... — cominciò la Berg, come se nella 
sua maraviglia non trovasse parola, che posso dire! Anch’io 
sono costernata e indignata. 

La principessa si avviò in fretta verso la. porta del 
parco ; là s’ inginocchiò presso una vecchia panca di pietra, 
ed aspettò ... Aspettò, coi polsi febbricitanti, il suo ritorno. 
La Berg la chiamò più volte inutilmente, finchè si decise a 
salire, preoccupata assai più del suo costume che dell’ ango- 
scia della principessa, e sorrise guardandosi nello specchio, 
mentre si accomodava sui folti e neri capelli il fazzoletto ci- 
vettuolo, che avrebbe portato alla festa ove sarebbe comparsa 
vestita da ciociara. 

La principessa non rientrò in camera che molto più 
tardi, col volto pallido e gli occhi infiammati, e in quella notte 
non dormì un solo istante. 
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La festa a Neuhaus era al colmo. La calda serata estiva, 
senza nemmeno un alito di vento, permetteva di rimanere 
all’ aperto anche alla duckessa sofferente. Le cortine purperee 
del padiglione, collocato sotto i tigli non lungi dal luogo del 
ballo, erano state aperte, ed essa era lì sdraiata in una co- 
moda poltrona in mezzo ad un circolo di signore e signori. 

Indossava l’abito corto di raso granato guarnito di trine 
ed il corpetto nero trapunto d’ oro delle Andaluse, ma sotto 
la mantiglia di trina nera, fermata con spilli di brillanti, i 
suoi occhi apparivano ancor più grandi e lucenti, e il suo 
viso smunto, ancor più pallido, al contrasto di quella luce 
magica formata dagli ultimi bagliori del crepuscolo, dal lume 
di luna e di centinaia di fanali colorati. 

Le aveano steso ai piedi una morbida pelle di orso bianco; 
e sulle scarpette minuscole di raso nero scintillavano fibbie 
di brillanti. Quella sera, era bella ; e lo sapeva; gliel’ ave- 
vano lasciato indovinare gli occhi del duca, ed ella ne era 
raggiante. 

Le sedeva accanto la principessa Tecla, vestita in moerro 
grigio. Davanti a loro, sotto i rami dei tigli secolari le cui fo- 
glie, alla luce d’innumerevoli fiammelle, splendevano come 
tanti smeraldi, si apria un attraente spettacolo ; un formi- 
colio di gioventù e di bellezza ; pietre scintillanti, incantevoli 
figure, colori vivaci e strani effetti di luce. 

I gruppi di queste figure fantastiche, che parevano ve- . 
nire dal regno delle fate, erano avvolti dal profumo inebri- 
ante dei tigli in fiore, frementi essi pure ed elettrizzati alle 
note di un Valzer di Strauss. 

— Una festa come ai tempi di Goethe in Tiefurt — disse 
la duchessa. o 

— Specialmente quando si vede la bella Gerold. Di 
grazia, Altezza, osservate quell’ammirabile figura veramente 
classica ! 

Colui che parlava era un vecchio signore piccolo di sta- 
tura, dall’ aspetto tanto aristocratico quanto leggiero, che, in 
piedi, dietro la poltrona dalla duchessa, non distoglieva gli 
occhi da Claudina. 

— Oh! si, caro conte — rispose la Duchessa, mentre 
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con gli occhi umidi osservava la sua prediletta; è come 
sempre l’ astro della serata. 

— Vostra Altezza è troppo buona! — disse la principessa 
Tecla, che seguendo col suo freddo sguardo la persona indi- 
cata pereva volesse annientarla. 

Claudina se ne stava sull’ erba, al di là dello spazio de- 
stinato al ballo, che era circonscritto da ghirlande di fiori. 

Il vecchio gentiluomo non aveva detto troppo ; la par- 
ticolare bellezza di Claudina non aveva mai risaltato tanto, 
quanto in quella sera, in cui indossava il costume della sua 
bisavola. I suoi splendidi capelli biondi annodati sulla nuca 
alla foggia antica, lasciavano scherzare i ricciolini d’ oro 
sul collo e sulla fronte, e un piccolo diadema, nel cui centro 
scintillava una stella di brillanti, incorniciava la bella testa. La 
vita scollata metteva in mostra un collo e due braccia me- 
ravigliosamente belle, leggermente nascoste da un velo d’ ar- 
gento. La sottana succinta in seta bianca, trasparente, guar- 
nita sull’ orlo da un ricamo d’ argento, lasciava scorgere 
delle scarpine rosa legate con nastri intrecciati, e quest’ abito 
vaporoso era completato da un manto di broccato rosa pal- 
lido, guarnito pure da un largo ricamo d’ argento, un nastro 
rosa, trapunto di argento le cingeva la vita, terminando sul 
fianco in lunga fusciacca, e le ornava il petto un mazzo di 
centifoglie, la rosa allora in voga. 

La bellezza sorprendente e la grazia della fanciulla ri- 
saltavano meravigliosamente in questo costume che la sua 
bisnonna aveva portato appunto, quando come dama di corte 
aveva accompagnato la sua sovrana ad una festa in Weimar; 
ad uno di quei balli pubblici così pieni di spirito e di sbri- 
gliatezza, che piacevano tanto a Carlo Augusto e alla duchessa 
‘ Amalia, e che un ospite immortale ha cantato. 

Sì, quest’ abito portava dei ricordi indimenticabili : lo 
strascico aveva sfiorato il pavimento vicino a (Goethe, il 
grande ammiratore della bellezza, ed egli aveva parlato con 
entusiasmo degli occhi della giovane baronessa; ciò che era 
rimasto per quella saggia donna l’ orgoglio di tutta la vita. 

Oggi ancora si poteva leggere nel suo diario: 

« Il giovane Goethe, l’amico del duca, sempre ha folleg- 
giato coi bei visetti, e mi ha fatto dei complimenti sui miei 
occhi ». 
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Dalle pieghe di questo costume esalava tuttora un soave 
profumo di lavanda; il profumo di quel passato spiritoso, 
vivace, abbagliante e che doveva proprio avere inebriato il 
duca, perchè già da un quarto d’ ora egli se ne stava da- 
vanti alla bella fanciulla, la quale reggendo le pesanti pieghe 
del suo manto sembrava prorta alla fuga, mentre con occhio 
inquieto andava cercando un pretesto per allontanarsi. 

Intorno ad essi si era fatto un circolo formalmente os- 
sequioso, come se ad ogni costo si volesse dare a Sua Al- 
tezza l’ occasione di parlare a quattr’ occhi con la bella Ge- 
rold. Eppure, mentre tutti apparentemente occupati di se stessi 
8’ interrogavano, chiacechieravano e scherzavano, tutti del pari 
avevano gli occhi rivolti a quella fanciulla incomparabilmente 
attraente, che era così distinta dal favore e dalla grazia 
ducale. La principessa Elena, che prendeva parte ad una qua- 
driglia coll’ aiutante di Sua Altezza, osservò tutto questo con 
una segreta soddisfazione. 

La sua bruna testolina irrequieta cominciò allora a vol- 
tarsi rapidamente di qua e di là, facendo tintinnare e scin- 
tillare tutte le medagline d’ oro del berrettino azzurro, che 
completava il suo costume greco. 

Doveva pur vederein qual modoilbarone avrebbe giudicato 
qyel colloquio intimo, sebbene tenuto in pubblico! Egli era 
appoggiato ad un tronco d’albero, tenendo tuttora in mano 
un bicchiere di Champagne col quale aveva risposto ad un 
brindisi fatto in onore suo ; ma ad un tratto era sparito. 

Colla rapidità del lampo, la testolina si volse dalla parte 
dove si trovava Claudina e le sue labbra si serrarono ve- 
dendo il barone dirigersi verso quella coppia. 

— Perdono, Altezza. La duchessa desidera parlare ,alla 
signorina di Gerold. Permettete, cugina?.... 

+ Ilduca si passò rapidamente lo mano sulla barba, in se- 
gno di malumore; aveva allora intavolato una dissertazione sui 
costumi e le acconciatnre e gli dispiacque di essere interrotto. 

Claudina s’ inchinò profondamente ed appoggiò appena 
la punta delle dita sul braccio di Lotario, che la condusse 
lentamente verso la duchessa 

Avvicinatevi un momento a Sua Altezza, — disse egli con 
calma, — altrimenti potreste dar nell'occhio !... Dopo... — 

Ella si fermò, e lo fissò nel viso impassibile. 
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— Credevo che Sua Altezza mi volesse parlare! 

— No, rispose egli pacatamente, ma mi ero accorto che 
stavate sulle spine, e non mierano nemmeno sfuggite quelle 
centinaia di occhi curiosi rivolti a voi! E poichè, proseguì 
il Barone, debbo vedervi qui stasera, che almeno possa am- 
mirarvi presse l’amica vostra. Mi pare che la vostra bellezza 
di bionda formerebbe, accanto alla bruna Andalusa, il più 
attraente spettacolo della serata. Consentite, via! — 

Ella ritirò la mano dal braccio di lui’, il sollievo che 
aveva provato al suo invito fu vinto da una viva irritazione ; 
ma non potè aggiunger parola, perchè già erano davanti 
alla duchessa. 

— Claudina, disse questa porgendole la mano, perchè non 
ballate ? Mi piacerebbe che prendeste parte a quella quadri. 
glia, credo che vi manchi ancora una coppia. Di grazia, si- 
gnor di Gerold. — 

Ella non poteva rifiutarsi, prese meccanicamente il brac- 
cio di Lotario, e si trovò nella quadriglia, ove subito avevano 
fatto posto al padrone di casa, in faccia alla principessa 
Elena ed all’ aiutante. 

Lotario taceva, e la più bella coppia era la più silenziosa. 

L’abitino greco di raso azzurro cielo strideva rasentando 
nelle figure l’ abito di Claudina, una mano ghiaccia e tre- 
mante trovava talvolta la sua, ma ella lo notò appena. Una 
sola volta fissò la faccia della principessa, e vi lesse un 
disprezzo mortale. Quegli occhi neri penetravano crudelmente 
nei suoi. Si sentì inquieta, e rivolse il suo sguardo inter- 
rogatore all’ aiutante, ma egli pure la guardò con un’ elo- 
quente espressione di rimprovero. Allora Claudina rialzò con 
orgoglio la testa, e, strisciata appena l’ultima riverenza, do- 
mandò a Lotario, che le offriva il braccio: 

— Dov’ è Beata ? 

— Sarà al castello. 

Lo ringraziò, e si diresse in fretta da quella parte. Per 
riguardo alla duchessa sofferente, si era preparata nell’ atrio 
una tavola per alcuni pochi prescelti ; le grandi porte a bat- 
tenti erano spalancate, e lasciavano libera la vista del giar- 
dino illuminato. La tavola era apparecchiata in mezzo ad un 
gruppo di aranci; sui muri si alternavano con trofei di armi 
e bandiere i maravigliosi tappeti orientali che avevano ap- 
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partenuto a Giovacchino, e fin la bella scala antica era tap- 
pezzata di stoffe preziose. 

La prosaica Beata aveva immaginato un vero capolavoro 
artistico. 

Essa era in piedi presso la tavola, e ripeteva per la de- 
cima volta le sue raccomandazioni ad una mezza dozzina di 
servi. Claudina non potè fare a meno di sorridere vedendo 
con che rispetto essi ascoltavano quella contadinella, nel sem- 
plice costume che Beata aveva scelto per sè. Scorgendo Clau- 
dina, battè allegramente le mani, e le disse : 

— Davvero, carissima, stasera sei irresistibilmente at- 
traente in quel costume ultramondano! E come si è ben con- 
servato cotest’ abito della bisnonna! Nemmeno l’argento ne 
è diventato nero. — 

Dette un colpetto sulla guancia della cugina, la baciò, 
ed indicandole la tavola, che scintillava, le domandò : 

— Va bene così, Claudina? Il posto destinato a Sua 
Altezza è il migliore per vedere i fuochi. Tu starai un poco 
più in là ; questi dodici posti sono per le principesse ed il loro 
seguito. Gli altri si sederanno alle piccole tavole del giar- 
dino o della sala, come deciderà la sorte ; ho seguito il tuo 
consiglio, ecco là i canestri con tutti i nomi che dovranno 
essere sorteggiati. 

_ — Te ne prego, Beata, non mi mettere alla tavola du- 
cale, disse Claudina in tuono supplichevole, starò più volen- 
tieri in qualsiasi altro posto. 

— Perchè Sua Altezza mi tenga il broncio tutta la sera! 
No ; tesoro mio, non c’è nemmeno da parlarne; bisogna 
fare di necessità virtù. Chi sarà il tuo vicino non lo so af- 
fatto. Ma scusami, bisogna che dia ancora degli ordini alla 
cuoca. 

— Beata! — esclamò Claudina, tentando di afferrarla 
per la manica ; ma essa era già sparita dietro la portiera, che 
in quella sera divideva il corridoio dal portico. Rimasta sola, 
si diresse esitante verso l’ uscita, ma non potè fare a meno 
di soffermarsi sulla scalinata, a guardare in giardino. Quanto 
più volentieri, in quel momento avrebbe ella percorso a pie- 
di, colle sue scarpine leggere, i sentieri sassosi che condu- 
cevano alla sua quieta casetta appartata dal tumulto mon- 
dano! Nel giardino echeggiavano ora le note di un valzer, 
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ed ella si sentiva tanto triste! Si sapeva scevra di colpa e 
tuttavia non poteva allontanare da sè un sentimento penoso. 

Ella sapeva che il duca aveva accettato l’ invito solo 
perchè il granduca di G:, ch’ egli doveva andare a salutare 
alla stazione, aveva ritardato il suo passaggio, ma ad onta di 
tutto ciò, ella aveva letto in tutti quei volti un’ espressione 
così dubbia e così maligna !... 

Si era avuta tanta premura di ritirarsi quando Sua Al- 
tezza le si era avvicinata!... E lui non aveva voluto allonta- 
narla dal duca con un’osservazione tanto brusca quanto 
poco cavalleresca ?.... 

Claudina si morse le labbra ; il risolino amaro era spa- 
rito, ed aveva dato luogo all’ usata espressione dura ed or- 
gogliosa, ma ad un tratto rialzò la testa. 

Un suono strano, che sorpassava quello smorzato dell’or- 
chestra, colpì il suo orecchio : non si capiva se veniva dal- 
l’ alto o dal di fuori, e sembrava il grido lamentoso di un 
animale. Stette in ascolto. 

Ma ora!... ah!... Era la voce stridula, disperata, di una 
creaturina, e veniva dall’ alto! Un momento dopo Claudina 
volando su per gli scalini, si dirigeva verso il corridoio del 
piano superiore, e oltrepassava la porta spalancata per la 
quale erano uscite quelle grida strazianti. 

Il paralume rosa, della lampada leggiermente oscillante, 
non diffondeva nella camera che una debole luce e sulle pri- 
me Claudina non vide altro, che il grande e morbido tappeto, 
su cui la piccina ordinariamente si baloccava, cosparso di 
bambole e di giuocattoli, ed il lettino vuoto le di cui cortine 
erano state aperte. 


(Continna) E. MARLITT. 


La Religione e le Scuole 


Siamo lieti di pubblicare nella sua integrità l’ elevato, sereno 
e coraggioso discorso, che il nostro illustre collaboratore On. Pom- 
peo Molmenti tenne alla Camera dei Deputati, nell’ adunanza del 
p. p. 10 dicembre, discutendosi il bilancio della Pubblica Istru- 
zione. Egli, a nostro giudizio, mise il dito sulla piaga, il che al- 
tri — e non son pochi — che pure la pensano come lui, non avreb- 
bero osato di fare. Non fa maraviglia, pertanto, se certi partiti 
che, quantunque avversi tra loro, pare cospirino insieme alla ro- 
vina della Patria, hanno alzato la voce contro di lui. I lettori im- 
parziali vedranno ch’ egli nè ha dato prova di bigottismo, come 
vorrebbero alcuni, nè tanto meno s’è sognato, come vorrebbero 
altri, d’invocare uno scisma. 

LA DIREZIONE 


Molmenti. Dopo la immensa sventura, che colpì l’Italia, 
presentai un'interpellanza con la quale chiedevo al mini- 
stro della istruzione se, dinanzi alla decadenza di ogni 
senso morale in Italia, non reputasse doveroso mutare in- 
dirizzo all'istruzione elementare, educando più efficacemente 
gli animi giovanili al sentimento religioso, che solo può com- 
battere e vincere i malvagi istinti dell’uomo. 

Quando nella discussione intorno al regicidio, udii che 
molti oratori cercavano le cause dell’immane delitto o in un 
regolamento di polizia o nella assenza di un ispettore di 
pubblica sicurezza o nella senilità del Governo, io, che le 
cause vere ricercavo molto più lontane e molto più profonde, 
compresi che la mia interpellanza sarebbe stata una nota 
stonata, ed è perciò che mi limito a dire poche parole in 
sede di bilancio. 

E sono lieto di trovarmi dinanzi ad un uomo come 
I’ onorevole Gallo, il quale all’ altezza dell’ ingegno unisce 
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l’elevatezza dell'animo e che, anche in una recente occasione, 
quando si trattava di commemorare un apostolo dell’idealità 
religiosa, manifestò chiaramente come non solo approvasse 
ma condividesse quei sentimenti. 

Del resto, l’ onorevole Gallo forse ricorderà come altra 
volta io abbia trattato questa grave questione alla Camera. 
Mì parve anzi strano .che in quella occasione a me, fosse 
contesa e quasi impedita un’affermazione, che, in una radu- 
nata qualsiasi di galantuomini, sarebbe tanto semplice e na- 
turale, come il dire che non è lecito rubare o ammazzare. 

Il pater noster, che fu recitato nel grande Congresso 
delle religioni a Chicago da cristiani, da ebrei, da buddisti, 
da islamiti, parve pericoloso perfino a pronunziarsi nel Gran 
Consiglio dell’Italia nova! Non ricordavano certo taluni, 
non dirò ignoravano, che quella sublime preghiera .fu anche 
consacrata dallo stigma immortale dell’ arte di Dante. 

E non meno strani i commenti fuori del Parlamento : 
i clericali, con acerbe parole, mi accusarono di razionalismo; 
gli atei ed i massoni, con ironie di cattivo genere, mi man- 
darono a schiodar santi in sacrestia. Eppure, allora come 
ora, io non confondeva quella cosa umana con tutti i suoi 
errori e tutte le sue colpe, che è il clero, con quella cosa 
divina, con tutte le sue luci e tutte le sue glorie, che è la 
religione. 

Fra i due opposti giudizi mi brillò nell’ animo il com- 
piacimento di essere nel vero, perchè certo si afferma la 
verità quando danno torto due partiti, che, per la folle loro 
intransigenza, sono ambedue nell’errore. 

Difatti torto non mi diede il ministro, l’onorevole Gian- 
turco, il quale, fra le timidezze dell’altalena del parteggiare 
imposte a chi regge la cosa pubblica, tra le concessioni fatte 
ai partiti più rumorosi e violenti, chiaramente rivelava come 
in fondo dell’animo suo ei non dissentisse da quelli che ve- 
ramente assistono fiduciosi alla sublimazione del concetto 
religioso, che si va compiendo sotto i nostri occhi. No, le 
leggi morali non sono immobili, come credeva il Bukle, e il 
senso religioso può perfezionarsi, trasformarsi, progredire. 

La parola del Vangelo ha sostenuto sempre una lotta 
gloriosa contro tutte le dottrine che volevano condannaria 
all'oblio. « Nelle nostre scuole abbiamo il Cristo, che divina- 
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mente ci sorride » ha esclamato, in un momento di entusia- 
smo, l’onorevole Gianturco. Certo in quel momento l’ onore- 
vole Gianturco era memore delle parole di Massimo D'Azeglio, 
il quale augurava all’Italia, più che un ministro dell’ istru- 
zione, un ministro dell’educazione, perchè se il primo ha il 
còmpito di fabbricare degli scenziati, il secondo dovrebbe 
avere il compito ben più alto, di fabbricar dei galantuomini. 

Che le parole dell’ onorevole Gianturco sul culto del Cristo 
nelle nostre scuole fossero esatte, io dubiterei: certo esse e- 
sprimevano un desiderio di cui bisogna tener conto. E che 
a questo desiderio si finisse per obbedire, mi era di sicuro 
indizio la cura con cui il ministro studiava l’ importante ar- 
gomento, che si collega coll’ educazione morale delle giovani 
generazioni. A tale intento certamente fu ordinata un’inchiesta 
sull’ insegnamento religioso nelle scuole primarie, e fu utile 
provvedimento di affidare tale inchiesta ai sindaci ed ai capi 
delle Amministrazioni comunali, piuttosto che sentire le solite 
e stereotipate idee dei provveditori e dei prefetti, presidenti 
dei consigli scolastici. Quell’ inchiesta, onorevole Gallo, dorme 
negli ipogei archivistici della Minerva, ma io ne conosco una 
parte, e se Lei avrà la pazienza di leggerne le conclusioni, 
si convincerà che l’ insegnamento religioso, così come ora è 
ordinato nelle scuole elementari d’Italia, non può andare. 

Rileggiamo, se non le dispiace, l’ articolo 3° del rego- 
lamento: 

« I Comuni provvederanno all’ istruzione religiosa di 
quegli alunni, i.cui genitori la chiedano, nei giorni e nelle 
ore stabiliti dal Consiglio scolastico provinciale, per mezzo 
degl’insegnanti delle classi, i quali sieno riputati idonei. a 
quest’ ufficio o di altre persone, la cui idoneità sia ricono- 
sciuta dallo stesso Consiglio scolastico >». 

Così l’ articolo terzo. Sull’ opportunità d’ impartire ai fan- 
ciulli insegnamento religioso, sono lasciati quindi arbitri i 
genitori, i quali, per la maggior parte, e specie nelle cam- 
pagne, non si occupano eccessivamente dell’ educazione dei 
loro figli. Io non comprendo come coloro i quali, pur rico- 
noscono la necessità dell’ insegnamento religioso, vogliano 
poi affidato tale insegnamento al padre ed alla madre tra le 
pareti domestiche. Ahimè, bisogna conoscere davvicino le pa- 
reti domestiche di molte campagne e di molte città d’Italia, 
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per convincersi come sia un pazzo sogno da illusi il credere 
che fra quelle pareti possano apprendersi le alte e conforta- 
trici idee religiose ! La educazione (meno splendide eccezioni), 
la educazione che il fanciullo povero riceve nelle case italiane 
‘ è purtroppo una educazione a hase di bestemmie, di turpi- 
loquio, di oscenità. Nè, d’ altra parte, neppure nelle oneste 
famiglie si possono trasformare il padre e la madre, oc- 
cupati nelle domestiche cure, in maestri di religione. 
Ancora, l’ articolo del regolamento lascia ai Comuni la 
facoltà ed il modo dell’ insegnamento, ed è quindi naturale 
che nei Comuni dove predomina il prete cresca una gene- 
razione bigotta, poco amante della patria, e là dove una 
| Giunta atea impera, si preparino alla patria uomini senza 
ideali, senza fede, senza entusiasmi. E il maestro, ballottato 
fra due opposte tendenze, se non crede a nulla, è obbligato 
ad insegnare ciò a cui non crede; se è religioso, è costretto 
non rare volte a mostrarsi indifferente in materia religiosa 
per apparire rispettoso di tutte le credenze. E così una cosa 
sola si insegna fin dalle prime scuole ai fanciulli, la menzogna 
e l’ ipocrisia, o, per dirla con un eufemismo, la neutralità. E 
la neutralità, in materia d’ opinioni, è, al dire di Jules Simon, 
tutto ciò che v’ è al mondo di più vituperoso. 
Bisogna proprio che il ministro si convinca che l’ inse- 
gnamento religioso è una di quelle timide concessioni che 
non contentano gli avversari e lasciano scontenti gli amici. 
Meglio abolirlo cotesto insegnamento, piuttosto che profa- 
narlo. Quindi non mi pare di chieder troppo o cosa cortra- 
‘ ria alla libertà, ma di propugnare anzi un concetto che con 
‘la libertà concorda, invitando il ministro a disciplinare que- 
sto importante argomento e a stabilire questo principio : 
‘ « Insegnamento religioso obbligatorio nelle scuole primarie; 
sola esclusione per coloro che domandassero di esserne esen- 
tati ». Così, senza illogiche transazioni, voi farete trionfare 
il savio parere del Consiglio di Stato, il quale sosteneva Ia 
integrità della legge del 1859, dovendosi considerare il ca- 
‘ techismo come materia di educazione e non di istruzione, e 
quindi non preso di mira dalla legge che regolò l’istruzione 
- obbligatoria. Ritornate all’ antico concetto del legislatore ita- 
liano, il quale, come regola, voleva l’ insegnamento religioso 
per tutti, eccettuati solo quei fanciulli ai quali i genitori non 
voleano fosse dato. L'articolo attuale del regolamento inverte 
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questo concetto, al quale si deve ritornare non soltanto per una 
questione di sentimento, ma anche per un intento politico ; 
per sostenere cioè una lotta vittoriosa con le scuole dei 
preti, che vanno ogni giorno più affollandosi di alunni. 

Perchè, è inutile dissimularlo, anche gli atei, anche i 
mangia-preti, mandano poi i loro figli alle scuole dei sa- 
cerdoti. 

La base dell’ educazione in tutta Europa, tanto presso 
i popoli cattolici, quanto presso gli scismatici fu, è, e sarà 
sempre la religione. Nessuno può ammettere in buona fede, 
che si possa separare l’ educazione dalla morale e la morale 
dalla religione. E la morale del Vangelo è la più pura che 
vi sia. 

Il Diderot chiama il Catechismo, il più perfetto trattato 
di pedagogia. Victor Hugo dice : « Bisognerebbe condannare 
alle carceri quei genitori che mandano i figli a quelle scuole 
sulle cui porte sta scritto « Qui non 8° insegna il catechismo » 
Tali scuole, aggiunge il Tommaseo, « devonsi piuttosto chia- 
mar tane. » Jouffroy diceva: « Nel Catechismo vi è la ri- 
sposta a tutte ]e più importanti e più vitali quistioni dell’ u- 
manità. » E il Thiers, dopo i danni e le onte della Comune: 
« Bisogna tornare al catechismo ». 

Voi dite che lo Stato ha obbligo di rispettare, nelle scuo- 
le, la libertà di coscienza, le credenze di tutti. Ma via, siamo 
sinceri : si dica piuttosto che una minoranza violenta ed au- 
dace impone la sua volontà ad una maggioranza timida. Il 
dire l’ educazione si faccia in casa e l’ istruzione nella scuola, 
è un assurdo. Lo spirito non si può sdoppiare, e nella scuola 
debbono, ad un tempo, avere educazione, l’ intelligenza e il 
sentimento. 

Citatemi un solo paese incivilito che non ponga la base 
dell’ istruzione nei principii religiosi. 

Negli Stati Uniti il maestro o la maestra devono, ogni 
mattina, leggere un capitolo della Bibbia, e far seguire la 
lettura — turatevi gli orecchi, o signori! — dall’ orazione 
domenicale. Non a torto il Laboulaye scriveva : « Non ultimo 
elemento della grandezza americana è la religione. Agli Stati 
Uniti ognuno si fa gloria di essere cristiano; si dice volen- 
tieri che la libertà moderna è figlia del Vangelo e che que- 
sta perirebbe senz’esso. » L’ attuale potenza germanica è do- 
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vuta alla istruzione, che in Germania, come in Svezia e Nor- 
vegia, ha un’ impronta assolutamente religiosa. In Isvizzera, 
la religione ha nei programmi scolastici il posto d’ onore. 
Nelle troppe volte citata, ma poco studiata Inghilterra, il dil 
presentato da Forster nel 1870 imponeva nelle scuole la let- 
tura della Bibbia, ma proclamava però il principio della lai- 
cità delle scuole. 

Si videro allora sorgere dappertutto le scuole confessio- 
nali anglicane e cattoliche, nelle quali la dogmatica delle ri- 
spettive religioni entrava a far parte dello insegnamento. La 
scuola laica incominciò allora ad essere abbandonata in modo 
da impensierire il Parlamento, il quale, pochi anni fa, coll’ap- 
provazione dell’ education-bill, dovè ristabilire, anzi aiutare, 
nelle scuole pubbliche l’ insegnamento confessionale. L'Olanda 
ha dovuto ristabilire, anch’ essa, l’ insegnamento religioso 
nella scuola, e la legge proclama che il fine d’ogni istru- 
zione popolare è l’ esercizio delle virtù cristiane. Solo in 
Francia la legge escluse l’insegnamento religioso dalla istru- 
zione pubblica, e gli sostituì un insegnamento morale non 
ancor bene determinato. 

Ma in fatto, al dire d’ illustri pedagogisti, |’ insegna- 
mento religioso sussiste, malgrado la legge, nei centri cat- 
tolici e protestanti. 

Deve proprio spettare all’ Italia, a questo paese che ha 
tanti ideali e tanta fede da buttar via, l’ ignobile vanto di 
bandire Iddio dalla scuola, di escludere dall’insegnamento i 
precetti dell’ Evangelo? Deve proprio spettare all’ Italia, dove 
il popolo ha così povera e scarsa educazione, abolire nelle 
scuole la morale divina ? Si dice che bastano le lezioni della 
morale umana. Non è vero; non hanno forza, non efficacia 
quegli obblighi di una morale umana, che non ha principî 
immutabili e non trova sanzione in un’idea ultra terrena. 
Se togliete il concetto e il timore di Dio, togliete ai giovani 
ogni freno alle passioni. Nell’ età matura lo scetticismo può 
sorgere in una mente curvata dal dubbio e affaticata dagli 
studî, in un cuore disseccato dai disinganni; ma guai per 
la patria, guai per le famiglie se le giovani generazioni 
cresceranno senza quelle credenze che allietano la vita. È 
quando gl’ insegnamenti cristiani torneranno a risuonare 
nelle scuole italiane, non vi è dubbio che le giovani genera- 
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zioni saranno migliori. L’ avvocato francese Bonzon, che, 
al pari di me, si dichiara anticlericale, in un’ opera intito- 
lata: « I delitti e le scuole »>, prende ad esame un dodi- 
cennio, dal 1880 al 1892, il tempo appunto, in cui il sistema 
laico fu applicato alle scuole di Francia. Il Bonzon esclama: 

« Signori: la criminalità aumenta senza posa per i fan- 
ciulli dai sette ai sedici anni; in dodici anni passa da 6805 
a 7148, cioè un aumento del quarto, nel mentre che negli 
adulti (educati coll’ antico sistema religioso) non è che di un 
nono >». i 

Venendo poi ai particolari, i suicidii di minori al di sotto 
dei sedici anni, dei quali uno all’ età di sette anni, da 50 
salgono ad 87. Ed in quell’ anno 1892, in cui il Bonzon scri- 
veva, i suicidi dei giovani daiì sedici ai venti anni ascesero 
al numero di 375. Quanto poi alle minori passate dalla «cuola 
al vizio, nella sola Parigi se ne contano quarantamila! Quanto 
alle condanne di giovani da sedici a venti anni, ecco la 
progressione. Per i maschi da 21.757 a 21.800; per le fem- 
mine da 3435 a 3970. E si nota appositamente che tutta que- 
sta gioventù è passata per le scuole ufficiali. 

Il Bonzon conchiude lo studio suo con queste parole: 

« Dobbiamo coraggiosamente riconoscere che la scuola 
laica non ha dato i frutti che se ne aspettavano. Essa non 
ha punto giovato a diminuire la criminalità infantile. Essa 
non ha impedito che questa aumentasse, ed anzi ha contri- 
buito a renderla più grande ». | 

Anche Alfredo Fouillés, in un articolo della Revue des 
deux mondes, prende in esame l’ aumento della criminalità 
nell’ adolescenza, e richiama l’ attenzione sulla scuola che non 
educa. Egli si occupa di numerose statistiche ufficiali e fa 
le seguenti osservazioni : 

« 1° In Isvizzera e nel Belgio la criminalità dell’infanzia 
diminuisce di anno in anno; in Inghilterra da dieci anni i 
delitti sono diminuiti del 12 0j0, soprattutto ne’ giovinetti; e 
ciò dal tempo in cui si è ricominciato in quei paesi a dare 
nelle scuole istruzione religiosa. . 

2° In Francia, ove la popolazione non è cresciuta, 
come nei paesi sopra menzionati, la criminalità dei fanciulli 
è aumentata di un quarto, sicchè sorpassa quasi del doppio 
quella degli adulti, i quali pure di numero sono il triplo... 
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. 3° A Parigi più della metà degli individui tratti in ar- 
resto, conta meno di 20 anni. 
4° Sopra cento fanciulli processati se ne trovano appe- 
na due usciti da scuola religiosa : così, sopra cento fanciulli 
condannati alla prigione, alla Petite Roquette, undici appar- 
tengono a scuole, ove si dà l’insegnamento religioso e ottan- 
tasette alle scuole laiche. Quale è la cagione di ciò? La 
cagione è l’assenza dell’educazione religiosa. » 

Molti invero, vorrei dir tutti, riconoscono che la seno 
senza Dio prepara uomini scettici ed immorali; ma parecchi, 
vorrei dir pochi, vogliono poi abolito questo insegnamento 
nelle scuole, solo perchè il Pontefice è in dissidio con la 
nuova Italia. 

Guardano con raccapriccio alla veste talare, come ad 
un fiero pericolo, quasi che la forza ieratica avesse potere 
di arrestare l’ltalia, ascendente ui suoi alti destini per la via 
della sua ideale trasformazione. 

Come potete mai credere che da una abolita e quasi di- 
menticata antichità, si possano ripigliare certe usanze le quali 
anche ai passati secoli dispiacquero e al nostro furono total- 
mente insopportabili? Io spero, ed ho il coraggio di affer- 
marlo anche qui, dove molti sentono ciò nel cuore senza 
avere il coraggio di dirlo pubblicamente, io spero che il 
desiderio di tante coscienze sarà soddisfatto e che verrà un 
giorno in cui un Pontefice, stanco di lotte... - 

De Cesare. Speriamolo. (Interruzioni). 

Molmenti. ...comprenderà che queste lotte rendono me- 
schina l’idea religiosa, e riconoscendo legittima l’occupazione 
di Roma, troncherà il dissidio. Forse (diceva il Cavour) si 
potrà segnare dall’ alto del Campidoglio un’ altra pace di 
‘| religione, che avrà per l’avvenire delle società umane, con- 
seguenze ben più importanti che la pace di Westfalia. 

I pensieri degli uomini grandi sono molte volte grandi 
presentimenti. | 

Ma intanto, nell’attesa angosciosa, quali generazioni si 
preparano all’Italia ? Se il dissidio tra la religione e la patria 
avesse a perdurare, portando il turbamento in tante coscienze, 
potrebbe sorgere l’idea di uno scisma, ma l’Italia non è paese 
da riforme religiose. (Interruzione a bassa voce «dell'onorevole 
Socci). 

La Rassegna Nazionale, Vol. CXVI i 49 


AL. 
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Sì, onorevole Socci, a così grandi riforme occorre ai 
popoli un gran fondamento d’idealità. 

Socci. Non nella religione. 

Presidente. Non facciano conversazioni. 

Molmenti'È la storia che ce lo insegna, perchè quando 
negli altri paesi, in Germania... (Interruzione dell’ onorevole 
Socci). 

Presidente. Non raccolga le interruzioni. 

Una voce. Parli alla Camera. 

Molmenti. ...Io dicevo adunque : quando in Germania, in 
Francia, nei Paesi Bassi gli uomini si facevano sgozzare 
nelle lotte religiose, l’Italia non aveva idealità... 

Costa. Perchè non ci credeva più. (Interruzioni). 

Presidente. Facciano silenzio. 

Molmenti. ...0 quelle sole dell’arte. subi interruzione 
dell’onorevole Costa). 

Presidente. Non interrompano. Si iscrivano e parleranno 
a loro turno. 

Molmenti. Quelle idee e quelle aspirazioni fecondate nel 
sangue, che resero grandi altre nazioni, trovarono fra noi 
una pallida fede, e ciò fu causa in gran parte delle nostre 
sciagure. Ora, se anche fra noi un raggio di questa fede si 
riaccende, non cercate di spegnerlo... 

Socci. N ella madonna di Pompei! 

Molmenti. ‘Quando parlate voialtri non volete interruzioni. 
Lasciate parlare anche noi. 

Presidente. Ma si iscriva, onorevole Costa, e non inter- 
rompa. 

Costa. Gli facciamo la réclame. 

Socci. Siamo in famiglia. 

Molmenti. Se siamo in famiglia, mi permetta, onorevole 
presidente, di raccogliere le interruzioni. 

Pare impossibile che un uomo che si vanta di seguire 
gli avanzamenti della cultura moderna, come l’ onorevole 
Costa, non riconosca come il pensiero religioso si faccia strada 
in tutta la società umana. 

Pare impossibile ch’ egli non sappia come questo ideale 
non sorga soltanto in anime stanche, in spiriti malati, ma 
come vi sì accostino anche gl’ intelletti più pratici, i più se- 
veri scienziati. 
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Costa. Perchè hanno paura dei socialisti. 

Molmenti. Huxley, ad esempio, l’ insigne discepolo di 
Darwin ; Romanes, il capo degli evoluzionisti di Germania, 
che ritratta le sue teorie materialistiche e proclama la verità 
del Vangelo; Balfour, il ministro inglese, che tra le cure di 
Stato, scrive un libro, The fundations of Belief, per provare 
che le sorti dell’ umanità sono affidate all’ Evangelo di Cristo. 

Ah! dunque l’ onorevole Costa crede che questa nobile 
reazione spirituale sia dovuta alla paura delle classi agiate ? 
Ma non è logico, non è naturale, che quando una grande 
minaccia incombe sulla società, gli animi si rivolgano alla 
certezza di una legge provvidenziale ? 

— Ahimè! sul tronco isvigorito non si possono far sboc- 
ciare i polloni della fede — ha detto qui un oratore più ar- 
guto che convinto. 

, No, non è inaridito quel tronco; metton fuori le gemme 
i polloni dell’ ideale e cresceranno in robusta pianta, che ben 
presto raccoglierà all’ ombra la nuova società, assetata di fede. 
(Approvazioni vivissime a Destra e ai Centri — Congratula- 
zioni e commenti prolungati) 


Un dolore della «Civiltà Cattolica » 


La gentilezza. di un amico mi fece leggere un articoletto della 
Civiltà Cattolica, riguardante il vol. I del mio Compendio di filo- 
sofia. — Dacchè ho scritto i tre grossi volumi del Corso e i tre piccoli 
del Compendio, molti, amici e nemici, consenzienti e dissenzienti, 
ne hanno pronunciato giudizi. E questa è cosa da aspettarsi per 
ognuno che, scrivendo al pubblico, si dà in pascolo alla pubblicità. 
Se non ho risposto a tutte le critiche ed obbiezioni che mi si son 
fatte, ciò è dovuto, oltreechè all’ occupazione degli studi che mi 
tiene altrove, pure all’abito di tolleranza che mi son formato verso 
le opinioni oneste e sincere, alla mia ripugnanza di voler sempre: 
aver ragione di tutto e su tutto, di voler sempre dir l’ ultima parola, 
di voler sostenere ogni mio detto ad oltranza. Ora dunque, se mi 
muovo a rispondere brevemente alla Civiltà Cattolica, è soltanto 
perchè essa dichiara d'avere avuto un amaro disinganno, una pe- 
nosa impressione, insomma un dolore da me. Ed io non voglio 
essere nè il maledetto del Manzoni che contrista uno spirto im- 
mortale, nè una di quelle Arpie di Dante, che, appollaiate sulla 
pruneta dei suicidi giù nell’ inferno, \ 


Fanno dolore ed al dolor finestra. 
*% 


Ecco pertanto l’ articoletto della Civiltà Cattolica, 8 novembre 
1900, pag. 841: | 
« Leggendo noi il volume del professore Morando ci rallegra- 
« vamo nel trovare asserite e difese delle verità, che non ostante 
la loro evidenza, sono rigettate siccome vane illusioni dai filosofi 
« ammodernati. Però il nostro contento non tardò molto a cedere 
il posto ad una penosissima impressione. Citeremo due soli esempî. 
« Intorno all’ origine delle idee l’ autore oltre a far sua l’ opi- 
« nione di coloro, che ammettono doversi ritenere innata 1’ idea 
dell’ essere (pag. 63), pretende nientemeno che S. Tommaso abbia 
« insegnato lo stesso (pag. 67). Parlando poi dell’origine dell'anima 
« il Morando sostiene, « che il lume ideale della ragione basta a 
rendere intellettiva un’ anima, la quale senza di esso sarebbe 
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« puramente sensitiva » (p. ‘201). Per conseguenza se all’'anima sen- 
« sitiva del bue o del gatto si aggiungesse quel lume ideale passe- 
« rebbero entrambi ad essere nostri compagni nella specie degli 
« animali ragionevoli! Ed applicando la sua teoria all’ anima 
< umana, il Morando, oltre a dirla non creata immediatamente 
« da Dio, la vuole, come quella degli altri animali, di natura pu- 
« ramente sensitiva: ma che illuminata quindi « dalla luce che sca- 
« turisce inestinguibile dal seno dell’ eterno » (ivi), « nonsi'an- 
« nienta, ma diventa d’ altra specie, sensitiva, intellettiva e razio- 
« nale ad un tempo » (pag. 202.) | 

« Da ultimo in quanto al sistema evoluzionistico il Morando 
«- assicura, che « se anche fosse vera la teoria dell’ evoluzione, essa 
« non sarebbe minimamente favorevole al materialismo, ma anzi 
« allo spiritualismo più elevato » (209). Restano dunque avvisate 
« le persone pie, che il mezzo più acconcio per innalzarsi alla più 
« sublime perfezione dello spirito debba riporsi nel trasformismo ! 

« Da ciò chiaramente si rileva, che 1’ autore ha voluto tentare 
« un connubio ibrido tra alcune verità délla sana filosofia ed ‘al- 
« cuni errori della scienza moderna. Ma quelle prime messe al con- 
« tatto coi secondi danno l’ immagine del mostro oraziano >». 


* 


Quanto io sia dolente del dolore e della penosa impressione 
‘della Civiltà Cattolica non so dire. Tanto più ch’ esso dolore ed 
essa pena si estenderà forse alle persone pie sue lettrici, cui fa ap- 
pello l’ Effemeride romana. A lenirlo mi pare che sarebbe bastata 
una piccola dose di.... buona fede: ma sembra che di tale specifico 
non si trovi traccia nella sua farmacia. Perciò mi limiterò qui a 
esporre alcune brevi osservazioni, che potranno servire almeno di 
ricetta. 

1 Un primo motivo dell’ amaro disinganno della Civiltà Cat- 
tolica è questo, ch’ io, OLTRE far mia l’ opinione di coloro che am- 
mettono doversi ritenere innata l’ idea dell’ essere, pretendo NIBN- 
TEMENO che S. Tommaso abbia insegnato lo stesso. Questa, secondo 
lei, dev’essere addirittura un'enormità, come chi pretendesse l’as- 
surdo, la contraddizione, il circolo-quadrato. 

Ma io, OLTRE aver récato le ragioni, che mi sembrano eviden- 
tissime, per ammettere innata l’idea dell’ essere, ho recato anche, 
ampiamente nel Corso e più brevemente nel Compendio, le ragioni 
per cui mi sembra abbastanza chiaro che S. Tommaso abbia inse- 
gnata la stessa dottrina. Tuttavia, per non far cattiva impressione 
alla Civiltà Cattolica, non dirò più così. Dirò solo che, secondo S. 
Tommaso, sono innati i supremi principî della ragione « Prima 
principîa QUORUM COGNITIO EST NOBIS INNATA....» (De Verît. q. 10, 
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a. 6) E poi dirò che questi primi principî innati si fondano sul- 
l’ idea dell’ essere di cui l’ intelletto ha cognizione naturale, non 
acquisita. « NATURALITER igitur intellectus noster cognoscit ENS et ea 
quae sunt per se ENTIS în quantum huiusmodi IN QUA COGNITIONE 
FUNDATUR PRIMORUM PRINCIPIORUM NOTITIA » (C. Gentes, II, 83). Io 
mi fermerò qui per far piacere alla Civiltà Cattolica : ma se il let- 
tore di buona fede ricaverà da queste due premesse sillogistiche la 
conclusione che dunque secondo S. Tommaso è innata l’idea dell’es- 
seré, su cui si fondano i primi principî che sono innati, l’enormità 
non sarà più mia, bensì del lettore: e non avrò il rimorso io del 
dolore penoso dell’ afflitta Effemeride. 

2° Il secondo motivo dell’ amaro disinganno è questo, ch’io s0- 
stengo che è lume ideale della ragione basta a rendere intellettiva 
un'anima, la quale senza di esso sarebbe puramente sensitiva. 

Ma cosa ho da farci io, giusto Cielo! Un’anima dotata di senso 
e d’ intelletto, se le si toglie 1’ intelletto e la luce divina che lo 
costituisce, rimane col solo senso, certamente. È questione d’ arit- 
metica, e l’aritmetica, dicono, non è un'opinione ! Ad ogni modo 
si consoli la Civiltà Cattolica : il lume ideale e divino non è una 
quantità trascurabile — une quantitè négligeable — ed esso è più 
che sutficiente a porre un abisso insuperabile tra l’ anima che da 
Dio ha questo lume, e quella che non lo ha e rimane così sensitiva 
soltanto. | 

Però la Civiltà Cattolica grida tra le lacrime: « Se all’ anima 
sensitiva del bue o del gatto si aggiungesse quel lume îdeale, pas- 
serebbero entrambi ad essere nostri compagni nella specie degli 
animali ragionevoli ! » 


E se non piangi di che pianger suoli ? 


Potrei rispondere : io non so che farci: se all’ animale si ag- 
giunge il ragionevole esso diventa animale ragionevole, ossia uomo. 
Non è vostra la definizione aristotelica dell’ uomo che lo dice an:?- 
male ragionevole? Ma si conforti : nè il bue le farà concorrenza 
nell’ ignoranza, nè il gatto nella malizia. Prima di tutto, se non 
è Dio, contro la cui volontà non si può dar di cozzo, nessuno sarà 
capace di aggiungere all’ uno o all’ altro quel lume ideale, ch'è 
luce divina (1). E poi legga bene il Compendio, e il Corso, se non 
le basta: io insegno che al bue e al gatto non si può aggiungere 
il lume ideale dell’ intelletto, perchè essi non hanno la perfezione 
specifica, organica e sensitiva, che quest’ aggiunta richiede. Il lume 


(1) Veda la Civ. Catt. a pag. 202 del Compendio che ammetto espressamente 
la creazione per parte di Dio nell'origine dell'anima umana. Non deve dunque 
attristarsi temendo ch'io voglia negarla! 
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ideale dell'intelletto si aggiunge all’ animato perfettamente costi- 
tuito secondo il tipo organico UMANO (Compendio, pi 201 — Corso, 
p. 620-4). 

Il timore della Civiltà Cattolica sarebbe simile a quello di chi, 
sentendo dire che per la vista ci vogliono gli occhi e l’apparato 
ottico, esclamasse: — Dunque se diamo gli occhi e l’ apparato 
ottico a un sasso egli vedrà! — No, no; al sasso mancano tante 
altre cose prima di diventar animale atto a vivere e quindi a ve- 
dere. Intanto manca il naso su cui mettere gli occhiali! 

3° Altro motivo di dolore alla Civiltà Cattolica è questo ch'io 
dica l’ anima umana, come quella degli altri animali, di natura 
puramente sensitiva. 

Qui il suo dolore è frutto di una mera allucinazione, e pas- 
serà tostochè l’ allucinazione sia dissipata. Legga anche solo il 
Compendio a pag. 89 e troverà che l’anima umana la dico di na- 
tura ben superiore all' anima sensitiva, perchè è sensitiva ed in- 
tellettiva ad un tempo, e quindi, come intellettiva, è spirituale ed 
ammortale. 

L’anima puramente sensitiva, qual è quella degli altri ani- 
mali, è un principio che ha per solo termine l’ organismo corporeo 5 
quindi dipende totalmente da esso, e in certo modo muore con esso. 

L’anima umana, invece, è un principio che ha due termini 
ad un tempo : l’ organismo corporeo, e il lume ideale, la luce di- 
vina, che scaturisce inestinguibile dal seno dell’ eterno : in quanto 
è unita all’ organismo corporeo è sensitiva : in quanto è unita alla 
luce divina, assoluta, eterna, la stessa anima è intellettiva, ha na- 
tura ed atto indipendente dal corpo, si sublima oltre i limiti del 
mondo sensibile fuori di ogni concrezione di spazio e di tempo, è 
spirituale ed immortale. Asciughi le lacrime la Civiltà Cattolica! 
Non dice ancor essa che secondo me, illuminata dalla luce divina 
l’ anima sensitiva non si annienta, ma diventa D’ ALTRA SPECIR 
sensitiva, intellettiva e razionale ad un tempo? Dunque non è pu- 
ramente sensitiva. 

Anche qui sono fedele interprete di S. Tommaso (legga il 
Corso, vol I, p. 621) perch’ egli spiega la corruzione dell’ anima 
sensitiva dell’ uomo nel cangiarsi in intellettiva appunto così: 
e Nulla forma substantialis, recipit maius et minus, sed superadditio 
majioris perfectionis, FACIT ALIAM SPECIBM, sicut additio unitatis 
facit aliam speciem in numeris, »(.S. Tà., I, q. 118 a. 2) 

4° Un ultimo motivo di afflizione lo ha trovato la Civiltà Cat- 
tolica in ciò ch’ io dico che se anche. fosse vera la teoria dell evolu- 
zione,' essa non sarebbe minimamente favorevole al smacnalamo, 
ma anzi allo spiritualismo più elevato. 

Intanto, dunque, io non ho detto che questa teoria sia vera, 
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E avrei una grande tentazione di dirlo, se non mi rincrescesse 
acuire il dolore suo già penosissimo, e render più clamoroso l’ ap- 
pello alle persone pie. 

Ma questa teoria, intesa come la intendo, mi pare evidente 
che tolga ognî arma al materialismo. 

Io non ammetto la semplice trasformazione della materia nel- 
l’animale vivente; ma dico che l’ organizzazione sapientissîma che 
si rinviene nel corpo dell’ animale è effetto dell’ Intelligenza da cui 
il mondo dipende. Io non ammetto la trasformazione di un animale 
inferiore in una forma superiore, di per sè; ma pretendo pure, 
anche qui, che ciò dovrebbe essere l’ effetto dell’ Intelligenza che 
regge é mondo. 

lo non ammetto la trasformazione di una forma animale nella 
forma umana senza che abbia luogo l’° intervento creatore di Dio ; 
giacchè la luce dell’ intelletto non può venire dalle sensazioni ani- 
malesche, ma è luce divina che Tddio solo può comunicare. Mi 
pare che, dopo ciò, la questione scientifica del trasformismo non 
mi riguardi più ; e ch’ essa si dovrebbe lasciare ai dotti ed ai na- 
turalisti come il mondo che Dio «tradidit disputationî eorum », 
togliendola dal campo filosofico, religioso e morale. 


»* 


Piuttosto, sul serio, dirò alla Civiltà Cattolica che, se vuol 
piangere, pianga sopra di sè e sopra de’ suoi figliuoli. 

Se si volesse trovare il trasformismo e il darwinismo nella sua 
più bassa ed immorale ed antifilosofica espressione lo si potrebbe 
trovare tra i suoi, nei libri del P. Cornoldi e del P. Liberatore. 

Essi ai trasformisti materialisti concedono tutto ciò che questi 
possono desiderare : insegnano che l’ anima sensitiva si educe 
dalla potenza della materia, altro non essendo che un atto, un ac- 
cidente del corpo organizzato, come l’ impronta nella cera non è 
che un atto della cera stessa: essi sostengono che l’ esteso può 
sentire, e che la sensazione è, in senso proprio, vera coguizione. 
:E come spiegano l’ origine dell’ anima umana? Così : nella gene- 
razione umana vi ha prima passaggio dalla materia bruta alla 
forma vegetativa e da questa alla sensitiva. Poi Iddio crea l’ani- 
ma umana intellettiva e spirituale, e la infonde nel corpo, cor- 
rompendosi la precedente anima sensitiva. 

Or non è trasformismo questo passaggio dalla materia bruta, 
all’ anima vegetativa, all’ anima sensitiva ? — Diranno che la 
loro teoria si salva dal materialismo evoluzionistico coll’ ammettere 
la creazione dell’ anima umana e la corruzione della precedente (1). 


(1) La corruzione di un principio senziente semplice, presa in senso proprio, 
è al tutto impossibile. Iuoltre, come mai può venir meno e corrompersi un 
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Ma come dimostreranno la necessità di tale creazione ai ma- 
terialisti darwihisti? — Dalla spiritualità dell'anima stessa. — 
Ma e tale spiritualità? — Dall’ intelletto, sua potenza suprema. 
— Ma ancora, come convinceranmo i materialisti suddetti dell’ in- 

| dipendenza delle operazioni intellettuali dalla materia, mentre 
questi faranno loro vedere, cogli esperimenti alla mano, i processi 
chimici che hanno luogo nel cervello all’ atto del pensare ? Ricor- 
reranno forse agli oggetti del pensiero, che sono le essenze, le 
idee universali ? Nol potranno. 

‘ Essi dànno già, intanto, una conoscenza al senso, la quale, 
se si analizza, implica sempre l’universale : e poi i veri caratteri 
delle idee, l’ universalità, la necessità, l’ eternità, la divinità essi 
non li riconoscono, e privano l'intelletto di quella luce divina innata 
onde questi caratteri derivano, e vogliono che siano tratti dal 
fantasma (complesso di sensazioni) come pretendono i sensisti, 0 
dalla natura del soggetto, come vogliono i soggettivisti. Nell’ un 
caso e nell’ altro, i caratteri delle idee sono distrutti, sono una 
mera apparenza soggettiva, non hanno più forza alcuna per di- 
mostrare la superiorità assoluta dell’ anima intellettiva sulla sensi- 
tiva, per dimostrare la necessità dell’ intervento divino nella crea- 
zione dell’ anima umana, per dimostrare l’ impossibilità del tra- 
sformismo materialista. 

Ecco, concluderò, a che si riesce, col negare i caratteri sublimi 
delle idee, e l’origine di esse in conformità di questi caratteri ; 
col negare, dunque, l’ idea dell’ essere innata, luce divina che il- 
lumina ogni uomo che viene in questo mondo. 

Dica oramai per sè il lettore, se ha fior d’ingegno, chi sia che 
tenti un connubio ibrido tra le verità insegnate dalla sana filoso- 
fia e gli erroti della scienza moderna. E se i filosofi della Ci- 

‘ viltà Cattolica od i filosofi della scuola rosminiana a cui mi glorio 
davvero di appartenere, benchè la Civiltà non nomini il Rosmini, 
rendano l’immagine del mostro oraziano ì 
- * Chi ha la casa di vetro non tiri sassi al vicino ! (1). 
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principio sensitivo, mentre permane, anzi va sempre più perfezionandosi, l'or- 

ganismo ch’ esso informa? 

.(1) Anche l'Osservatore Cattolico di Milano si occupò (nel suo numero del- 
l’ 8-9 agosto 1900) del I volumetto di questo Compendio, in forma insolitamente 
cortese. Le obbiezioni sono a un dipresso quelle della Cività Cattolica, ma ter- 
mina, molto più garbatamente, con queste parole: « Il Morando, quando voglia 
spassionatamente addentrarsi nello studio della filosofia cristiana, mostra di 
possedere tanta mente e coraggio non solo di lasciare il gregge dei filosofi 
da strapazzo coi quali già nulla ha a che fare, ma ancora d’ abbracciare tutta 
intera la verità. È questo l’ augurio nostro » 

Cortesia per cortesia, ailo scrittore di quell'articoletto ricambio l’ au 
gurio di tutto cuore. 


La nuova Joge sull'Emigrazione avanti al Senato 


I.° Testo del disegno di Legge. — Ha nociuto non poco, 
presso la stampa periodica e la pnbblica opinione, che il di- 
segno di legge sull’ emigrazione, concordato tra il Governo 
e la Commissione Parlamentare, non fosse reso noto in tutti 
i suoi particolari prima del giorno della sua presentazione 
alla discussione della Camera dei Deputati, (il dì 21 Novembre 
passato). Imperocchè si sapeva vagamente che il progetto 
era stato migliorato nel testo già presentato alla Camera il 
dì 3 Febbraio dai relatori Luzzati e Pantano ; ma si ignorava 
in che consistessero e di qual portata fossero le varianti e 
le migliorie, che pure erano frutto di altri dieci mesi di nuovi 
studî con il concorso di altri sette Ministri nuovi, i quali dal 
Febbraio al Novembre si erano sostituiti al Governo. 

Per conseguenza, all’aprirsi della discussione del progetto 
nella Camera dei Deputati, i giudizi e gli apprezzamenti del 
giornalismo non potevano essere basati in maggior parte 
che sul vecchio disegno di legge, senza tener conto esatto 
del disegno nuovo, perchè distribuito solo in quel giorno della 
discussione agli Onorevoli dell’ Assemblea. 

Sebbene per altro si trattasse di un progetto allo studio 
parlamentare da più anni nelle linee generali e portato alla 
discussione dopo moltissimi emendamenti e migliorie, ciò non 
ostante diè vasto campo alla Camera dei Deputati per altri 
emendamenti e altre migliorie. 

E non venne dall’ Assemblea elettiva approvato (il dì tre 
corrente mese) se non dopo: 

I.° di avervi fatte sei soppressioni di capoversi d’ articoli 
o alinee o incisi, nel senso di togliervi soverchie fiscalità e 
rendere più liberale il progetto (art. 1 — 16 e 17); 

II.° di avervi fatte sei varianti e modifiche (art. 5-10-17- 
26-27) nel senso di migliorare ancor più le provvisioni di tutela, 
anco in relazione dei Comitati di protezione e delle Commis- 
sioni Arbitrali ; 

III.° di avervi fatte undici aggiunte di capoversi d’ ar- 
ticoli, alinee ed incisi (art. 6-8-9-13 21-26-28-31-32-) affine di 
rendere più efficace la tutela, più chiara e permanente l’ azione 
di vigilanza del Parlamento sul fondo dell’ emigrazione e più 
razionale la penalità dei contravventori alla legge ; e 

IV.° di avere incluso nella Legge un capo nuovo, su/ 
servizio militare e sulla cittadinanza, composto di quattro ar- 
ticoli aggiuntivi proposti dall’ Onor. Sidney Sonnino, i quali 
rendono un grande beneficio alle nostre colonie libere del- 
l’ America Meridionale, e hanno reso il nostro diritto di cit- 
tadinanza il più liberale d’ Europa. 

E così, nel complesso, la Camera dei Deputati, ha mo- 
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dificati in meglio 14 articoli del progetto presentatole alla 
discussione, e cioè gli articoli 1-5-6-8-9-11-14-15-18-21-22-25-27- 
28, — e portò il progetto medesimo da 30 a 38 articoli. 

I discorsi più notevoli pronunciati furono, in ordine cro- 
i nologico, quelli degli Onorevoli Pantaleoni, Giusso (avversi 
alla Legge), Bonin Sidney Sonnino, Visconti Venosta, Pantano, 
Fani e Luzzati (favorevoli). Degna di nota la circostanza che 
l’ emendamento del Dep. Vienna, inteso a favorire gli aboliti 
agenti d’ emigrazione, non ebbe che un solo voto d’ appro- 
vazione, quello del proponente. 


II.° Commissariato e tassa degli emigranti. — Gli ar- 
ticoli 7 e 24 (ora 28), che trattano del Commissariato e degli 
Uffici dipendenti, nonchè della tassa degli emigranti, avversati 
nella discussione generale, e da un parte della stampa pe- 
riodica, vennero invece approvati senza emendamenti. 


III.° Tariffa dei noli. — Così dicasi pure degli art. 12 e 13 
(rimasti 14 e 15 nel testo definitivo) che trattano dei prezzi 
o tariffa dei noli e delle coalizioni (trusts). 

Questi due articoli, i quali stabiliscono un principio quasi 
nuovo e quasi socialista, dello intervento cioè dello Stato 
nel limitare ]’ ingordo guadagno sfruttato in danno degli 
emigranti, avevano suscitate le ire dei liberisti; massime per 
la redazione degli art. 10,11,12 del primitivo progetto della 
Commissione parlamentare, presentato alla Camera dei De- 
putati il 3 Febbraio 1900; il qual progetto (il solo che era 
conosciuto dal pubblico) ammetteva la requisizione dei piro - 
scafi e l’esercizio di Stato dell’ emigrazione, con il relativo 
giudizio Collegiale gd’ arbitri per le indennità agli armatori. 
E, sapendosi quanto lo Stato sia cattivo amministratore e, 
sapendosi, a quale conseguenze conducano, in danno dello 
Stato, i giudizi arbitrali contro di Esso, per indennità dovute 
a’ privati, si temeva seriamente, non senza ragione. 

Senonchè, il secondo progetto concordato con il Governo 
e presentato alla discussione della Camera iì 21 Novembre, 
non ancora noto pubblicamente nè peranco esaminato dagli 
studiosi, nei giorni antecedenti delle aspre polemiche sulle 
gazzette, smorzò asprezze. Poichè tolse la requisizione e l’ eser- 
cizio di Stato dell’ emigrazione, basandosi sugli altri ripieghi, 
efficacissimo fra tutti quello di autorizzare le autorità a sosti- 
tuirsi ai rappresentanti dei vettori, indirizzando cioè d’ ufficio 
gli emigranti alla nave più liberale nei noli in pro dei par- 
tenti. E così i due articoli 14 e 15, che danno facoltà di ap- 
provare e stabilire i noli, passarono alla Camera senza emen- 
damenti. 

Nè è a temersi che ora in Senato si possano risollevare 
le aspre censure delle gazzette favorevoli delle Compagnie 
di Navigazione, poichè nel Regolamento, che è tanta parte 
di questa nuova legge, potranno le Compagnie aver quiete, 
ove alla fissazione dei noli si facciano concorrere tutti i fattori 


764 LA NUOVA LEGGE SULL’EMIGRAZIONE 


tecnici, amministrativi e commerciali che naturalmente for- 
mano i noli medesimi, mutevoli con le stagioni e con il 
vario avvicendarsi delle transazioni commerciali, ma non 
varianti con tale violenza da non poter essere regolato il loro 
corso, che l’esperienza di un trentennio ci accerta oscil- 
lante, ma costante in determinati limiti. Trattasi, in sostanza, 
di infrenare l’ usura iii e non il lecito commercio delle 
Compagnie. 


IV.° Istituti di tutela per gli ai — Nessuno 
degli istituti di tutela, che sono nel disegno di legge appro- 
vato dalla Camera dei Deputati, parve soverchio o mosse cen- 
sura nella discussione degli articoli. I molti emendamenti 
della Camera anzi non fecero che accrescerli e rafforzarii. 
, Soltanto l’ onor. Abignente, nella discussione generale, criticò 
la Commissione Arbitrale di cui all’ art. 24 (ora 27) del pro- 
getto, siccome Tribunale eccezionale. 

Ma anche qui il Regolamento, al quale è rimandata la 
procedura, potrà acquietare i timorati, poichè potrà prescri- 
vere e restringere il giudizio degli arbitri ad un compromesso, 
che non esorbiti dalle controversie relative alla tegge ; parole 
che la Camera dei Deputati fece saviamente aggiungere nella 
prima parte dell’ art. 22 (ora 26). 


V.° Giudizi della Stampa periodica. — Nessuno dei gior- 
nali d’ Italia, che rispecchi almeno una parte importante della 
pubblica opinione, mosse censura alla Camera dei Deputati 
per aver approvato il disegno della nuova Legge, nè invoca 
ora emendamenti dal Senato. Anche quei giornali che si mo- 
stravano più avversari, come ad esempio il Giorno di Roma, 
annotarono essere stata una vera sorpresa i 123 voti contrari 
appetto ai 226 favorevoli, perchè non era aspettato tal numero 
di palle nere allo serutinio segreto di una Legge voluta dalla 
grande maggioranza degli italiani e da più anni implorata. 


Genova, 10 Dicembre 1900 


La causa del Cieco ‘ 


IE 


Durante i primi cinque giorni dello scorso agosto, nella 
— Salle des fétes — dell’Istituto nazionale dei giovani ciechi 
in Parigi, oltre seicento educatori e maestri dei ciechi, ciechi 
isso pure per la maggior parte, si riunivano a Congresso per 
discutere le più importanti quistioni riflettenti il migliora- 
mento della sorte dei ciechi. 

.Tutti i paesi civili, persino gli Stati Uniti del Nord Ame- 
rica, persino il lontano Giappone, inviarono i loro rappresen- 
tanti. Anche il nostro paese non mancò di rispondere all’ap- 
pello, sebbene, bisogna pur confessarlo, i suoi rappresentanti . 
fossero assai scarsi, perchè dei venti Istituti pei ciechi, che 
tanti oggi se ne. contano nella Penisola, appena due, l’ Isti- 
tuto di Milano e quello di Genova, inviarono i loro rappre- 

sentanti. | 

Diamo qui un cenno dei voti più importanti emessi dal Con- 
gresso. Non basta impartire al cieco l’ educazione e l’ istru- 
zione, bisogna aiutarlo nell’ impari lotta che egli combatte 
per la vita. A tal uopo, gli Istituti non debbono disinteres- 
sarsi del cieco uscito di collegio, sibbene seguirlo con occhio 
vigile e con paterna cura, specialmente durante i primi anni 
della sua carriera, mettendosi a tale uopo in relazione colle 
società di patronato esistenti nei varii paesi, delle quali i di- 
rettori degli Istituti dovrebbero essere la mente direttrice. 

Al cieco sia commesso l’ insegnamento intellettuale e 


(1) ALBERTO Cosra, autore di questo articolo, nato il 4 Gennaio 1871, e dì- 
venuto poco dopo completamente cieco, entrò nell’ Istituto dei Ciechi di Ge- 
nova il 2 Gennaio 1877, ove rimase fino al 28 Dicembre 1888 compiendovi gli 
studi. Continuò poi a frequentare l' Istituto come insegnante esterno e segui 
intanto fl Corso Ginnasiale nell’ Istituto Vittorino da Feltre diretto dal Prof. 
Gerolamo da Passano, nestore degl’insegnanti Genovesi. Ottenuta la licenza, 
segui quello liceale, e passò poi all’ Università di Genova, ove nel 10 Gen- 
naio, 1898 consegui la laurea. in filosofia e balle lettere, con pieni voti e lode 
e venne abilitato all'insegnamento della lingua francese, latina, greca, italiana 
e della storia e geografia. i 

Il Consiglio municipale di Genova decretava al Prof. Costa il diploma 
d'onore, e questo fu il secondo assegnato nella facoltà di balle lettere, dopo 
che quel Mupicipio aveva, nel 1885, quando cioè l’ Ateneo Genovese era stato 
eretto al 1° grado, decretato di asgegnare diplomi d'onore agli studenti più 
meritevollii = na I (NdR). 
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morale del cieco; poichè molto meglio saprà trovar la via 
per istrappar dalle tenebre l’ alunno, chi già in queste te- 
nebre ha lungamente brancolato. L'educazione fisica al con- 
trario, della quale si fa una speciale raccomandazione, es- 
sendo cosa generalmente trascurata, e la sorveglianza siano 
esclusivamente devolute ad istruttori dotati della vista. 

Le scuole elementari dei veggenti non possono che in 
piccola parte corrispondere alle esigenze della tiflodidattica ; 
epperò la creazione di scuole elementari speciali per tutti i 
ciechi, costituisce pei Governi non meno un dovere legale, 
che un atto socialmente ed umanitariamente necessario. 

Questi ed altri voti di minor momento emise il Con- 
gresso, il quale non mancò pure di occuparsi di questioni 
inerenti alla didattica speciale del cieco, come il Sistema 
di notazione della musica, la stenografia, i varì apparecchi 
per iscrivere, cose tutte sulle quali non è qui il luogo d'’ in- 
sistere. 

Ciò che mi preme di far notare si è il carattere di ec- 
cezionale importanza che assunse il Congresso tenutosi testè 
a Parigi, dato il numero, la qualità degli intervenuti, 

La redenzione del cieco, che, poco più di un secolo fa 
non era che il sospiro ed il sogno di qualche pensatore 
filantropo, ha fatto passi da gigante; laonde non sarà fuori 
proposito un qualche cenno su quello che furono, sono ed aspi- 
rano ad essere i ciechi; affinchè coloro, che rivolgono a que- 
sta classe d’ infelici le loro amorevoli cure, sappiano qual’è la 
via da battersi, quale la meta a cui tendere. 

Che i ciechi siano stati in ogni tempo numerosi, ahi! 
troppo numerosi, lo si può agevolmente arguire dal fatto che, 
ad onta dei mirabili progressi fatti in questi ultimi tempi 
dall’ Oftalmica, non meno di trecentomila se ne contano oggi 
in Europa ed in Africa. Nel Marocco, per esempio, son così 
numerosi che si aggirano per le campagne a bande. Tuttavia 
non abbiamo nell’ antichità classica traccia alcuna di tenta- 
tivi fatti per migliorare la loro condizione. Tiresia, Omero, 
Democrito l’ Abderita, appartengono più al campo della leg- 
genda che a quello della Storia. 

Bisogna scendere all’ epoca Alessandrina ed alla civiltà 
Araba per trovare i nomi di qualche cieco istruito. Nel secolo 
quarto dopo Cristo fioriva in Alessandria il teologo Didimo ; 


LA CAUSA DEL CIECO 767 


© gli Arabi ci tramandarono i nomi di due poeti: Bashar, 
che visse nel settimo secolo, e Aboul-ola-hamed-ben-so-liman 
ehe spiegò la sua attività poetica nel secolo undecimo. Gli 
è pure in Oriente che bisogna ricercare i primi ospedali 
o ricoveri pei ciechi ; quello di Cesarea di Cappadocia fondato 
da San Limneo nel secolo quarto, un rifugio pei ciechi aperto 
da S. Basilio nel secolo quinto, e verso il 640 un tifoclomio 
in Gerusalemme. | 

In Occidente la storia ci conserva memoria di S. Ber- 
trando vescovo del Mans, che nel secolo settimo apriva un 
ricovero pei ciechi. Ma il suo esempio non trovò imitatori. 
I Germani, che allora signoreggiavano in quasi tutta )’ Eu- 
ropa, dovettero far ben poco conto di questi infelici, non 
buoni nè per combattere, nè per servire come schiavi. Anzi 
c’ è ragion di credere che in quell’ epoca sciagurata i ciechi 
dovessero subire ben sovente maltrattamenti, se Carlo Magno 
(a. 805) sentì il bisogno di vietare per legge di maltrattarli 
e se le dame alla corte di Carlo VI di Francia, pigliavano gran 
diletto nello spettacolo di alcuni privi della vista che com- 
battevano in campo chiuso contro un porco, indotti ad en- 
trare in questa strana lizza da una piccola mercede che il 
Re faceva loro distribuire. | 

Nel basso Medio Evo, come le arti e i mestieri, così anche 
i ciechi si riunirono in corporazioni. Queste avevano per iscopo 
la recitazione delle preci ed il canto dei salmi e di inni eccle- 
siastici. Tra essi è celebre la corporazione dei Quinz- Vingt, 
così detta dal numero dei suoi membri, che tuttora, modifi- 
cata a tenore dei tempi, esiste in Parigi, albergando trecento 
ciechi e ad altri milledugento dando sussidi che oscillano tra 
le cento e le duecento lire annue. 

Col rinascimento, il numero dei ciechi illustri si fa più 
numeroso. Citerò soltanto: per l’ Italia il poeta lirico Le- 
dini, secolo XIV, e il cieco di Ferrara, secolo XVI; per 
l’ Inghilterra il matematico Saunderson professore all’ Uni- 
versità di Cambridge, che si valeva di una tavoletta munita 
di fori in cui introduceva caviglie di legno, per fare i cal- 
coli algebrici e le figure geometriche, nonchè il celebre poeta 
Blacklock. Per la Germania i professori Schoemberg e Wis- 
sembourg. Il matematico Commers ed il poeta Malaval per 

‘ a Francia. Lo scultore Tirolese Kleinhaus, che toccato il 
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viso de’ suoi clienti lo riproduceva poi in marmo, ed altri 
parecchi. | 

Fin qui per altro non si trattava che di esempi spora-. 
dici, che nessuna efficacia avevano sulla condizione generale 
del cieco ; non erano che sprazzi di luce in un cielo coperto 
eternamente di nubi. Parigi diede il segnale della redenzione : 
a Valentino Hauy spetta la gloria di averla iniziata. 

In una sera del Giugno 1783, Valentino Hauy, uscito a 
diporto nei sobborghi di Parigi, vide in un caffè alcuni ciechi 
grottescamente mascherati che strimpellavanò alcuni rozzi 
istrumenti, onde eccitare le risa degli astanti. 

Se il volgo ride, il savio pensa, il filantropo opera. 

L’ Hauy. era savio e filantropo; egli pensò ed operò. 
Strappare il cieco alla sua abiezione coll’ istruirlo e renderlo 
bastevole a sè: ecco il suo grande ideale. Ma come giungere 
a ciò ? come supplire ad un organo così importante quale 
quello della vista? 

Un giorno, trovato un cieco alla porta d'’ una chiesa, 
volle dargli un soldo, ma per isbaglio gli diede una moneta 
d’argento. Il cieco accortosi dell’ errore restituì la moneta 
al suo benefattore, ma fece con ciò a sè ed ai suoi consorti 
un benefizio ben più grande. Il filo d’ Arianna era trovato; 
il tatto sostituirebbe nel cieco la vista. Valentino Hauy im- 
maginò, studiò; provò, riprovò, e alla fine riuscì. Nel 1785 
un cieco istruito era presentato all’ Accademia delle scienze, 
e De la Rochefoucault-Liancourt aveva parole di lode e di 
incoraggiamento al Tiflopedagogo. Poco dopo la Società Fi- 
lantropica, a cui appartenevano illustri persone come il La- 
fayette, il Mirabeau ed altri, si assumeva le spese per la 
creazione della prima scuola pei ciechi. L’anno appresso Lui- 
gi XVI voleva avere a Versailles un saggio dei progressi 
compiuti dai ciechi, e da quel momento la scuola aveva il 
suo avvenire assicurato. 

Non tesserò la storia di Valentino Hauy ch’ ebbe il pre- 
mio purtroppo riserbato a molti grandi: l’ IREFRRIAZe dei 
suoi concittadini. 

Il seme da lui gettato però :diede frutti copiosi. Vienna 
nel’ 1804, Pietroburgo nel 1806, Berlino nel 1808, fon- 
dano Istituti analoghi alla Scuola di Parigi. Copenaghen, 
Dresda: e Amsterdam: ne imitano: l’ esempio. In Inghil- 
terra lo scozzese Blacklock già fin dal 1791 aveva tra- 
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dotto l’ opera di Valentino Hauy : « Essai sur l’éducation des 
aveugles », e Pudseydawson nel 1791 e Miller nel 1893, a Liver- 
pool l’ uno, l’ altro ad Edimburgo, avevano fondato Istituti 
congeneri. | 

Fra noi gli Istituti pei ciechi sorsero alquanto più tardi. 
Il primo di essi, quello di Padova, sorse per iniziativa del 
Governo Austriaco ad imitazione di quello di Vienna nel 
1838; due anni dopo un altro se ne apriva in Milano per 
privata iniziativa; peraltro, fin dal 1822 fl re di Napoli 
avea ordinato che nel ricovero di Chiaia si insegnasse ai 
ciechi la lettura e la scrittura. 

Tali gli inizi della lotta immane, ma generosa e feconda, 
che da oltre un secolo pochi ardimentosi combattono per do- 
nare almeno la luce dello spirito a quelli infelici cui la na- 
tura matrigna ha privato di quella del corpo. 

Sistemi svariati di lettura, scrittura e notazione musi- 
cale, macchine scriventi, quali complesse e costosissime, 
quali d’una semplicità straordinaria, tavole per l’ aritmetica, 
carte geografiche e figure geometriche in rilievo, musei pe- 
dagogici per la lezione di cose... tutto insomma si è speri- 
mentato o si va sperimentando, onde condurre il cieco a un 
sufficiente grado di coltura, per renderlo bastevole a sè 
stesso. Or come vi ha corrisposto il cieco ? Quali attitudini 
spiccate si riscontrano in lui? 

La compassione o l’ entusiasmo nom ci facciano velo agli 
occhi : la tanto decantata sostituzione dei sensi, per la quale 
il privo della vista troverebbe un adeguato compenso nello 
straordinario acuirsi degli altri sensi, non è vera che in pic- 
cola parte; ed inoltre gli scarsi mezzi di cui il cieco dispone 
per acquistare la conoscenza del mondo esteriore, troppo 
spesso lo fanno ignaro anche di nozioni comunissime. Nul- 
lameno, questo frequente ripiegar su sè stesso rende il cieco 
più rifiessivo, più fortemente volitivo e lo rende capace di 
intensi godimenti estetici. La musica è l’ abituale campo su 
cui il privo della vista coglie i suoi allori. Per lui la musica 
è tutto: la pittura, la scultura, l’ architettura, tutto il bello 
si compendia e condensa nelle note, e il cieco le sente con 
intensità e le assorbe con avidità tale, quale difficilmente la 
riscontreresti in un veggente. Anche al lavoro manuale i 
ciechi si sono dedicati con qualche profitto. Pochi all’incon- 

La Rassegna Nazionale. vel. CXVI. 50 
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tro fecero studi letterari o scientifici, a causa delle enormi 
difficoltà a cui si va incontro. Del resto, non tutto è stato 
esperito ciò che può essere accessibile ed utile al cieco. Lo 
studio delle lingue, ad esempio, a cui il cieco per la sua 
straordinaria tenacia di memoria è assai inclinato e che 
pur tuttavia non è stato tentato ancora nè in Italia, nè al- 
’ estero, potrà, così penso, essere introdotto con profitto nel- 
l'insegnamento da impartirsi ai privi della luce. 

Oggi si contano circa trecento Istituti in Europa, di cui 
venti in Italia: ma quanti e quanti ciechi languono ancora 
nell’ ignoranza e nell’errore: quante vite giovani e sane, 
quante forti energie perdute! 

Questo stato di cose, ancora, assai doloroso, si deve so- 
pratutto a due cagioni: la colpevole inerzia del Governo ri- 
spetto al cieco e il concetto falso che della carità ha la mag- 
gior parte del pubblico. Da quarant’ anni il cieco ha legal- 
mente diritto al benefizio dell’ istruzione elementare gratuita, 
da quindici anni il Governo ne ha solennemente assunto l’im- 
pegno davanti alla Camera ed al Paese! Or bene, ad onta 
dei più elementari dettami di umanità che lo prescrivono, 
della legge che Io comanda, delle promesse ripetutamente 
fatte, delle reiterate preghiere ed istanze singole e collettive, 
il Governo non ha fatto letteralmente nulla. 

D’ altra parte molti anche oggi credono che la carità 
consista nel dare il proprio obolo a sollievo di chi soffre. 

No, signori: oggi l’ ufficio della carità è assai più no- 
bile ed alto. La carità moderna deve essere illuminata e sa- 
piente, deve rivolgersi di preferenza allo spirito, non al corpo; 
deve nobilitare, non umiliare. Non date al cieco solo panc, 
rendetelo capace di guadagnarlo : quando egli abbia conse- 
guìto questa capacità, dategli lavoro, sani consigli. Alieni 
dalle lodi eccessive, del pari che dalla sfiducia illimitata, 
pregiatelo per quello che vale. Quando sarà venuto il tempo 
in cui tutti i pregiudizi rispetto al cieco siano svaniti, possa 
anch’ egli, senza arrossire, senza vedersi stimato da meno, 
portare il suo sassolino al grande edifizio dell’operosità umana. 
Allora veramente un’ éra di felicità si aprirà per questi di- 
seredati dalla natura, allora si potrà dir finalmente che la 
loro causa ha veramente trionfato. 

ALBERTO COSTA. 


L'educazione e l'avvenire della Religione 


Discorso di Mons. Spalding Vescovo di Peoria (Illinois) 
tenuto al Gesù in Roma. 


« È lo Spirito, che vivifica: la carne 
non vale a nulla. Le parole, che vi 
ho dirette, sono Spirito e Vita ». 

S. Giov. VI. 64. 


La religione è vita in Dio e con Dio per Gesù Cristo ; 
laonde più pura, più forte, più amante è la vita più 
elevata, più sacra è la religione. Perchè gli uomini aves- 
sero vita e in maggior copia, venne il Salvatore: in Lui 
la vita dell’ Eterno si fe’ manifesta. Da Lui venne data al 
mondo una idea, che senza di Lui non era possibile formarsi, 
più vera del valore, della santità, dello scopo e dei fini della 
vita. Le sue parole sono spirito e vita, predica e pratica di 
vita. Chi Lo conosce e Lo ama viene refrigerato dalle fonti di 
acqua viva: chi Lo segue ha la luce della vita; poichè Egli 
è la via, la verità e la vita. Tutta l’opera sua è in favor 
della vita. Egli diede vista ai ciechi, parola ai muti, forza 
ai deboli, coraggio agli sfiduciati, fede ai dubbiosi, e per- 
dono ai peccatori. Egli immola la Sua Vita, perchè gli uo- 
mini abbiano vita immortale: Egli è la risurrezione e la 
vita, e chi crede in Lui, ancorchè sia morto, vivrà in 
eterno. Egli ‘è un principio vitale per tutto il genere umano; 
poichè risponde al grido più profondo della natura umana, 
che chiede vita e libertà. Nulla di più sublime della vita più 
sublime, che è potere perfetto, sapere, bontà, bellezza ed amore. 
In Dio si rivela come trinità, sulla terra appare come tricoto- 
mia. La vita è vegetale, animale, umana; è fisica, intellettuale 
e morale. Si manifesta nella fede, speranza e amore; nell’arte, 
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scienza e religione ; nell’ individuo, famiglia e società. Tutti 
i valori ricevono il loro pregio secondo il loro potere dello 
sviluppare e sostentare la vita; e l’importanza delle istitu- 
zioni si commisura dalla loro influenza sulla vita. 

Vita, più vita, vita sempre crescente è il fine, come la 
vita infinita ed assoluta è causa e principio di ogni cosa. Il 
resto non è che mezzo. Un’ anima, che pensa ed opera nella 
luce del pensiero e dell’ amore, val più di un universo di 
soli e pianeti, nei quali non vi fosse vita conscia di sè. Laonde 
il progresso materiale è buono, finchè serve ai fini spirituali. 

Il mondo esiste per l’ uomo ; e l’ uomo esiste per cono- 
scere ed amare Iddio, e crescere perciò incessantemente nella 
qualità e potenza della vita, facendosi vieppiù simile all’ Es- 
sere Eterno e Perfettissimo, per il quale, nel quale e col 
quale deve vivere, altrimenti consumarsi e perire. Legge 
dunque della vita dell’ uomo è l’incremento: egli o sem- 
pre crescerà, o perderà la forza vitale: e, mentre egli si 
svolge, le istituzioni, dalle quali è sostentata e fomentata la 
sua vita, devono adattarsi a’suoi bisogni crescenti. All’istesso 
modo che per vivere deve rinnovare se stesso e quindi mu- 
tarsi, così il contorno, nel quale è posto, deve prestarsi ai 
suoi svariati bisogni, epperciò mutare. Come Iddio concedette 
alla natura la forza di rinnovellarsi, così non è ammissibile 
che l’ abbia diniegata alla sua più elevata creazione spiri- 
tuale. 

Crescere è sviluppo, ed il mezzo in genere, che Iddio ci 
ha dato per svolgere e rafforzare il nostro essere, è: l’edu- 
cazione. Gli individui e le stirpi più nobili sono quelle, che 
hanno ricevuto la miglior educazione. La religione stessa, il 
culto di Dio in ispirito e verità, conservasi soltanto con l’ edu- 
cazione ; facendo, insegnando, sofferendo e morendo, Cristo 
fondò il regno dei Cieli. Egli ordinò a’ suoi Apostoli di andare 
ad ammaestrare tutti gli uomini, avendo loro prima mostrato 
che erano veri apostoli e maestri solo se si amavano gli uni 
gli altri, solo se amavano tutti gli uomini e nell’ anima umana 
amavano l’umana perfezione, immagine di Dio. Il segreto di 
ogni possanza sta nell’educazione, nell’ educazione, che rin- 
franca ed illumina la mente, che purifica e allarga il cuore, 
che forma e rafferma la coscienza. Per educare rettamente noi 
dobbiamo penetrare nell’ intimo dell’ uomo; dobbiamo parlar- 
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gli nei più secreti recessi, dove nascono la fede, la speranza 
e l’amore, dove Dio è presente e lo richiama. Non si ha da 
poggiare la forza sulle pratiche, per quanto commendevoli, nè 
sugli usi, per quanto venerabili; ma si faccia appello alla 
mente ed al cuore più che ai sensi ed all’ immaginazione ; 
alla ragione più che alla memoria; a tutto l’ uomo, se si 
vuole, ma non mai alla sola facoltà logica. 

La verità, che ci fa non solo liberi, ma forti pure ed 
amorevoli, non è qualchecosa di morto. Non la si può elen- 
care ed esporre come uno specimen in un museo ; nè è una 
collezione di formole, o di regole : ma è vita, la vita del- 
l’ anima ; è amore, beltà, bontà: è quella, perchè viviamo 
e che, solo amandola, si può possedere. Se noi vogliamo educare 
rettamente e render l’ uomo simile a Cristo, noi dobbiamo 
aiutarlo non solo a veder Dio in tutte le cose, ma puranco 
ad amare tutto che Egli fece e fa: dobbiamo farci ca- 
paci di vedere e sentire la sua presenza non nei soli monu- 
menti e nelle gesta del passato ; ma precipuamente nel co- 
raggio, nella sapienza, nella saggezza, nell’ amore, nella 
potenza di quelli, che vivono e operano con noi ed intorno 
a noi. Per essere cattolici noi dobbiamo accogliere e ralle- 
grarci di ogni verità e bontà: dobbiamo amare tanto i nostri 
amici, quanto pure i nostri nemici ; poichè ancor essi, seb- 
bene per vie oscure ai nostri occhi, aiutano a compiere il 
divino disegno. Nessun essere umano sa o ama abbastanza, 
erede o spera abbastanza, nè è abbastanza felice. Gettiamoci 
dunque senza tema nè sospetto nella gran lotta dell’ universo, 
tutto per la verità, la giustizia e l’ equità ; facciamo quanto 
è in nostro potere per render gli uomini simili a Cristo, per 
avvicinare l’ avvento del regno dei Cieli, per far compren- 
dere a tutti che Iddio è nel mondo, e che più l’ uomo diven- 
terà simile a Lui, più sentirà quanto sia grande e divino il 
privilegio di vivere, qui ed ora, per lavorare alla salvezza 
dell’ uman genere. Per questo fine mettiamo da banda ogni 
gretto pensiero, ogni sentimento, che divide ed indebolisce. 
Persuadiamoci, che Iddio chiama tutti gli uomini ad una 
vita più elevata anche in questo mondo, e primi fra tutti, 
gli oppressi, i diseredati, i deboli ed i derelitti. Il mag- 
gior servigio, che si possa rendere ad un essere umano, è 
di dargli un’ educazione retta fisicamente, intellettualmente, 
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moralmente e religiosamente. Se è nostro dovere, per quanto 
possiamo, di far del bene a tutti, è pur nostro dovere di la- 
vorare per l’ educazione di tutti, affinchè nessun figlio di Dio 
viva con corpo infiacchito o con mente ottenebrata, con 
cuore indurito o con coscienza pervertita. Dacchè è nostro 
dovere l’ educare, è nostro dovere il dar la migliore educa- 
zione, e innanzi tutto darla alla Donna; poichè essa, come 
madre, è il primo naturale educatore assegnato da Dio. Qual 
speranza di vero progresso, specialmente nella vita religiosa, 
se noi Ja lasciamo ineducata? Se la donna è ignorante, 
I’ uomo è rozzo e sensuale ; se la religione di lei è supersti- 
zione, egli è scettico ed irriverente. 

Se noi vogliamo avere una generazione di uomini illu- 
minati di nobile e retto sentire, dobbiamo largire alla donna 
la miglior educazione a lei possibile. Essa ha lo stesso diritto 
dell’ uomo di diventare quanto può essere, di conoscere 
quanto si può conoscere e di fare tutto il bello, giusto e buono. 
Non havvi sesso tra le anime. Se noi lasciamo metà del- 
l’ uman genere nell’ ignoranza, come potremo sperare di ele- 
vare l’ altra metà nella luce della verità e dell’ amore ? Si 
accresca la facoltà mentale della donna, cresca la sua influ- 
enza, ed allora la si vedrà sempre più innalzarsi a fianco 
dell’ uomo quale aiuto nei suoi sforzi per far prevalere la 
volontà di Dio. Dal giorno che la Vergine Madre tenne fra 
le sue braccia l’ infante Salvatore, fino ad oggi la donna è 
stata la grande amante dì Cristo e l’ instancabile aiuto dei 
suoi piccoli figli. Più dunque la rinforzeremo e l’ illumine- 
remo, aggiungendo alla sua sublime fede e divozione la po- 
tenza della scienza e della coltura, con più efficacia lavorerà 
per purificare la vita e per far prevalere la giustizia, la 
temperanza, la castità e l’ amore. Essa è meno egoista; è 
più capace di entusiamo per fini spirituali ; ha simpatia più 
dell’ uomo per il bello, nobile e divino: però quanto più 
crescerà il suo sapere, tanto più diventerà una forza cele- 
stiale per aiutare ad estendere il Regno di Dio sulla terra. 
Senza dubbio il nostro insuccesso nella conquista dei cuori 
di tutti gli uomini è dovuto, in non piccola parte, alla nostra 
indifferenza per l’ educazione della donna. 
| La Chiesa, per virtù della sua Divina istituzione, ha il 
supremo ed assoluto diritto d’ insegnare la cristiana. verità : 
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e perciò d’influîre su ogni educazione. A Lei sola Cristo 
commise d’ insegnare quanto Egli aveva rivelato e coman- 
dato, di guisa che chiunque crede ch’Egli parla il verbo del- 
l’ Eterno Padre non può rifiutarsi di ascoltare la voce della 
sua storica Chiesa pronunciante quanto appartiene alla reli- 
gione ed alla salvezza. 

Cristo non mandò i suoi apostoli ad insegnare lo scibile 
umano, ma ad insegnare la sua religione; ad insegnare il 
culto di Dio in ispirito e verità, in umiltà di mente e purità 
di cuore, quali uomini affamati ed assetati di giustizia. In 
quello che concerne la vita religiosa, la Chiesa tiene le veci 
di Cristo: Lo rappresenta e parla con la sua autorità. Perchè 
potesse far questo con infallibile certezza, fu inviato e sta 
con lei lo Spirito Santo. Ma Cristo non insegnò la lettera- 
tura, la filosofia, la storia od altre scienze, e per conseguenza 
Egli non fondò la sua Chiesa per insegnare queste. Egli 
fondò una Chiesa, non un’ Accademia. « Non in dialectica 
complacuit Deo salvum facere populum suum ». Egli lasciò 
la scienza naturale come la trovò, la lasciò, perchè crescesse 
di naturale sviluppo per mezzo dell’ attività di menti e stirpi 
speciali, col lento processo dei secoli. Egli ordinò a’ suoi Apo- 
stoli d’ insegnare quanto Egli aveva lor comandato : la dot- 
trina della salute eterna e i principii della vita cristiana. 
Egli venne per rivelare questo, visse e morì per piantarlo 
nelle menti e nel cuore degli uomini come germi di vita 
immortale. Senza dubbio Iddio poteva fin dal principio far 
conoscere tutte le verità della scienza : ma questo non faceva 
parte della Divina economia. Per migliaia d’ anni l'umanità 
fu lasciata ricercare la sua via tra le tenebre dell’ ignoranza 
universale : quando qua e là un raggio di luce cadeva da 
qualche mente di genio, sembrava rapidamente estinguersi 
tra la generale oscurità. La filosofia e la scienza di Platone 
e di Aristotile già da tre secoli erano note al mondo, quando 
venne Cristo; ma Egli non ne fece la menoma allusione. 
Egli non lodò, nè biasimò questi grandi maestri di color che 
sanno. Quelli, ch’ Egli denunciò, non furono i maestri della 
sapienza ; ma i formalisti, che tenendosi rigidamente alla let- 
tera della legge, ed aggiungendo pratiche a pratiche e regole 
a regole, avevano perduto lo spirito della religione ed ave- 
vano apostatato dall’ amore infinito, ch’è Iddio. Egli venne 
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per recare all’ uomo la fede immortale, la speranza e la ca- 
rità; ma non mai pronunziò una parola, che potesse indurci 
a supporre, ch’ Egli considerasse la letteratura, la filosofia, 
la storia e la scienza quali ostacoli al culto d’ Iddio in ispi- 
rito e verità. Egli denuncia l’ avidità, la concupiscenza, l’in- 
differenza, 1’ egoismo; ma non ci mette in guardia contro il 
desiderio di sapere, contro il desiderio di innalzare il proprio. 
essere da ogni parte, di diventare sempre più simili a Dio 
in potere, sapienza, bontà e bellezza. Egli poggia la forza 
del suo esempio e de’ suoi însegnamenti sopra la religione 
e le cose eterne. Egli ci dice, che non possiamo servire Dio 
e Mammone; ma non dice, che la fede e la ragione sieno 
in contrasto tra loro. Noi siamo uomini, perchè Iddio largi 
all’ anima il dono dell’ intelletto; abbiamo la ragione, perchè 
la luce divina brilla su di noi: una luce, che illumina ogni 
uomo che viene in questo mondo. Non vi può essere una 
contraddizione reale tra Iddio ed il suo universo, tra la na- 
tura ed il soprannaturale, tra la Fede e la Scienza. Al con- 
trario, l’ universo è la manifestazione della sapienza, bontà e 
potenza di Dio. La natura ed il soprannaturale vengono en- 
trambi da Lui e nel sapere più profondo e più largo noi 
troveremo la base per una fede più potente e spirituale nel- 
l’ Eterno Padre e nel suo Divin Figlio. | 
La verità non può contraddire la verità; perchè la ve- 
‘. rità è vera, essendo radicata in Dio, verità assoluta, ed una 
con Lui. Le cose sono quali sono ; e Dio ci ha data la ra- 
gione per poterle vedere come sono. Non si potrà mai pro- 
vare il falso per vero; perciò l'Autore della verità non può 
insegnare l’ errore, nè dar grazia per credere l’ errore. Ogni 
verità è ortodossa, sia che ci venga per il tramite della 
rivelazione, riaffermata dall’ infallibile voce della Chiesa, sia 
che venga sotto la forma di sapere sicuro e scientifico. Chiesa 
e scienziato debbono entrambi accettare la validità della ra- 
gione, epperciò ritenere che la ragione non può contraddire 
se stessa. Scienza e fede fanno entrambe il lavoro di Dio, 
aiutano ad innalzare l’uomo in rassomiglianza vieppiù perfetta 
a Dio. Non esageriamo l’opposizione tra il temporale e 
l’ eterno : chè Iddio è qui ancora presente e noi pur ora siamo 
immortali. Quanto ci aiuta a compiere la sua volontà, ser- 
vendo più efficacemente il nostro prossimo, è sacro e d’ ine- 
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stimabile valore. Dare un bicchier d’ acqua con retta inten- 
zione è servigio divino: tale è pure la paziente ricerca, che 
conduce alla conoscenza delle eause delle sofferenze e malat- 
tie, ed ammaestra a bandire la pestilenza, o a rendere salubri 
regioni ‘malsane. 

Quanto è difficile predicare il Vangelo eiticaiimenio così 
a coloro che vivono nell’ ignoranza e nella povertà, come 
a coloro che si trovano nell’ ombra delle tenebre della morte! 
Tutti coloro, che si sono adoperati e si adoperano ad educare 
un popolo, o a procacciare a tutti l’ opportunità di una vita 
più umana e più libera, sono stati e sono, con o senza questa 
intenzione, operai della causa di Cristo per la salvezza degli 
uomini. 

Con quali diffidenze cattolici e protestanti accolsero la 
astronomia scientifica, quando incominciò a sorgere! Eppure 
che fece, se non farci conoscere l’universo infinitamente più me- 
raviglioso e sublime che gli uomini non l’avesser mai sognato ? 
Così avviene col progredire della scienza. Allargando le no- 
stre ‘viste sulle opere di Dio, ci facciamo una concezione più 
sublime della sua assoluta perfezione, ed insieme ci procu- 
riamo mezzi più efficaci a lavorare per il bene dell’umanità. 
Uno spirito veramente cattolico non trova nulla, che non 
possa essere di servigio all’ uomo, nulla di estraneo alla vo- 
lontà di Dio rivelataci da Cristo. Noi teniamo il principio di 
autorità ; ed insieme noi crediamo, che la mente dell’ uomo 
è libera, e ch’egli ha il diritto di investigare e di imparare 
quanto puossi. Se la Chiesa deve vivere e prosperare nel 
mondo moderno, occorre che i cattolici abbiano libertà non 
solo di imparare, ma pur d’ insegnare. Lo spirito non è un 
meccanismo; e, quando lo si rende soggetto a regole e a me- 
todi meccanici perde la sua attività innata, s’ inceppa e 
divien formale, a poco a poco diviene impotente. Mente ser- 
vile non potrà giammai conoscere la verità, che libera. 

Cristo non fondò la sua Chiesa per sciogliere problemi 
scientifici, filosofici e storici; ma li lasciò alle umane ricerche. 
Se però i cattolici vogliono porgere efficacemente le loro cre- 
denze soprannaturali ad un’ éra di civiltà e di cultura, non 
hanno da trascurare i mezzi precipui che fanno la mente 
forte, duttile e luminosa. I nostri uomini capaci, sacerdoti o 
laici, siano non coraggiati a porre a profitto i talenti, che Iddio 
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ha loro affidati; ed a prepararli per questo importantis- 
simo lavoro non dobbiamo tralasciare nulla per provvederli di 
scuole alla pari delle migliori. Se noi c’isoliamo e ci teniamo 
all’infuori della vita più morale e più intellettuale del mondo, 
che ci circonda, noi fatalmente scivoleremo in uno stato di 
inferiorità, e perderemo la facoltà di farci intendere e di 
comprendere. Se nei primi secoli del cristianesimo la Chiesa 
fu capace di trarre a sè quanto c”era di vero e di buono 
nella filosofia e cultura pagana; se S. Agostino e S. Tomaso 
d’Aquino seppero costringere Platone ed Aristotile a farsi 
ausiliari nella causa di Cristo, perchè dovremo noi perdere 
il coraggio, immaginandoci che la Chiesa ha perduto la sua 
potenza d’ assimilazione ? Essa è vecchia per fermo ; ma è 
puranco giovane, avendo promesse di vita immortale: ep- 
perciò non può mancare della facoltà di adattare se stessa 
ai requisiti di un mondo, che di continuo si svolge. 

Dacchè Cristo fece dipendere a larga misura il successo 
della sua religione dagli sforzi umani, non annullando la 
natura per la grazia, ma innalzando piuttosto l’ esercizio. del 
libero arbitrio, noi dobbiamo imparare a servirci dei nostri 
uomini più attivi e migliori; poichè un’ istituzione, che non 
sa servirsi di tali uomini, è in decadenza. Che havvi da te- 
mere ? È pur concepibile, che l’ errore umano vinca contro 
la verità divina? La religione di Cristo, la fede assoluta e 
costante per difendersi abbisognava di celarsi, o di apologie 
sofistiche, o di menzogne ? La verità è il supremo bene della 
mente, come la santità è quello del .cuore, e la veridicità è 
il fondamento dell’ equità. Il risultato più certo del pensiero 
filosofico nell’ ultimo centennio è che la causa prima e il fine 
ultimo di ogni cosa è spirituale, non meccanico, nè materiale. 
Se in ogni cosa ci approfonderemo a sufficienza, non manche 
remo mai di trovare Iddio e l’ anima. 

Temeremo noi i risultati delle ricerche storiche ? Nella 
Chiesa come nel mondo il bene fu mischiato col male, la 
zizzania col frumento : quello che Iddio permise succedesse, 
si ha da concedere che si conosca : e, se siamo sapienti, pos- 
siamo spigolare, anche dai campi meno promettenti, dei frutti, 
che nutriranno in noi la più alta sapienza e cuor più nobile.. 

Una causa giusta non potrà mai esser per certo servita, 
nè da timidi, nè da non sinceri. Quanto è vero della storia 
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della Chiesa, è pur vero della Bibbia. Nessun fatto connesso 
alla sua compilazione può oscurare la luce della parola di 
Dio, che brilla per sempre nelle sue pagine per illuminare 
il sentiero, guida ad una vita più elevata e più perfetta ed 
infine alla vita eterna. | 

È principio fondamentale della teologia e apologia cat- 
tolica, che regna l’armonia tra la rivelazione rettamente intesa 
ed i fatti dell’ universo rettamente conosciuti : e, poichè è 
così, i pensatori più profondi e la scienza più certa forni- 
ranno le prove più irrefragabili della verità della nostra 
fede. | i 

Il cattolico, che professa questo principio con profonda 
convinzione, non rifuggirà da nessuna prova, nè da nessun 
avversario. Se la fede non dà nuova forza alla mente, al 
cuore, all’ uomo intiero, é forse del tutto fede genuina? Ces- 
seremo di desiderare e lottare per il sapere, perchè siam 
credenti? Non è forse proprietà della fede vitale di spingere 
al pensiero ed all’ azione? Non sono la fede, la speranza e 
la carità, se vitali, le prime sorgenti della massima energia? 
Tutta la storia non prova che retto vivere è possibile solo 
quando gli uomini son attivi in modo nobile € libero, e solo 
quando contendono bravamente di raggiungere maggior 
vero sapere e virtù più grande? Finchè combattiamo, il pe- 
ricolo è .invero di errare e d’ inganno; ma, quando ci 
riposiamo nella letargia spirituale, decadenza e rovina sono 
inevitabili. Una facoltà inadoperata si consuma, finchè cessa 
di esistere. e: i | 

Chi osa, corre rischio : il pericolo si, vince sol col bra-. 
varlo. Rivolgerà la Chiesa parole di elogio e d’ incoraggia- 
menio a tutti i suoi figli, eccetto a quelli che lavorano con 
onesto proposito e zelo incessante per approfondire ed accer- 
tar la scienza ? Permetterà ai cattolici di cadere nel sonno 
di una beata ignoranza, mentre il mondo procede e li lascierà 
nelle tenebre della tomba? Il pensiero regge gli uomini; 
questo è nutrito dalle credenze, e queste sono create e soste- 
nute dalle idee. Se ci appartiamo fuori dal moto intellettuale 
del nostro tempo, perderemo l’ influenza sopra le menti, che 
crea il pensiero e modella il futuro. « Uno scienziato, dice 
Von Hertling, che lavora con successo nei campi delle ri- 
cerche scientifiche, che ha il suo nome scritto a lettere lungi 
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‘ fiammeggianti nelle pagine della storia, e che insieme mena 
vita di un vero figlio della Chiesa, val più che interi volumi 
di apologetica ». Le verità della eterna salvezza sono senza 
dubbio infinitamente più importanti che le verità della scienza; 
ma questo sapere naturale così attiva e risveglia l’attenzione 
degli uomini presenti, così trasforma e migliora i metodi e 
i processi, per i quali si promuove la civiltà, che ha creato 
un nuovo mondo non solo nella mente di pochi profondi 
pensatori ed originali investigatori, ma in generale in uomini 
e donne intelligenti; però, se vogliamo che le nostre parole 
abbiano da risvegliare una risposta, dobbiamo essere capaci 
di metterci alla pari dei nostri ascoltatori. Il teologo, l’ apo- 
logista, il predicatore devono saper dire ai figli di questa 
generazione : « Noi vediamo tutto quello che voi vedete, e 
più oltre ancora noi vediamo una verità più divina ». Argo- 
menti e sillogismi offrono poca forza di persuadere. Guada- 
‘ gneremo gli uomini dimostrando loro i fatti della vita, e 
per questo dobbiamo sapere guardare le cose da molti punti 
di vista. Questa attitudine è precisamente conferita dalla 
educazione migliore ; perchè rende la mente aperta, luminosa, 
bella, duttile e ricca. 

Noi crediamo che Cristo è Iddio manifestatosi, che la 
fede cattolica è la sua rivelazione. Se la nostra fede non è 
vana, quanto più si getterà luce della mente sopra essa, le 
sue origini, dottrine e tendenze essenziali, tanto più apparirà 
divinamente vera, bella e buona. 

Nelle aurore e primordi d’ogni cosa anche i più illumi- 
nati vanno brancolando per il cammino. Invece dunque di 
scoraggiarli col sospettare della rettitudine dei loro propositi, 
siamo pronti a passare sui loro errori, accogliendo con gra- 
titudine anche il più debole raggio di luce, che sappiano 
gettare sui misteri della vita e dell’ essere. I buoni ed i ge- 
nerosi di leggieri passano oltre alle colpe e fragilità del sa- 
piente e del grande. 

Vivere d’ intelletto, struggersi incessantemente per cono- 
scere vieppiù delle infinite verità non è facile per nessuno. 
Ciò richiede una disciplina, un coraggio, uno spirito di abne- 
gazione, che solo pochissimi posseggono; e, quando uomini di 
tale forza ed eccellenza si dedicano all’ elucidazione e difesa 
della religione, noi non abbiamo che da onorarli e confidar 
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in loro, in caso contrario essi si perderanno d’ animo, o si 
volgeranno ad altri studî nei quali i loro sforzi saranno apprez- 
zati. Se ci permettiamo la diffidenza contro le menti nostre più 
elette, il risultato inevitabile sarà l’ abbassamento di tutta la 
vita intellettuale dei cattolici ed in conseguenza l’abbassamento 
della loro vita morale e religiosa. Se non abbiamo grandi 
maestri, come spereremo di avere diligenti e studiosi disce- 
poli ? Se non abbiamo uomini, che scrivano libri vitali, libri 
possenti, libri che sieno letterari e duraturi, come potremo 
aspettarci di penetrare più intimamente nella vita più alta 
dell’ età nostra, per ravvivare, purificare ed esaltare speranze 
e pensieri degli uomini ? 

La Bibbia istessa è forse scritta colla rigida esattezza 
d’ un trattato di matematica ? Non è piuttosto un libro di 
vita e di letteratura pieno di simboli, metafore e poesia ? 
Qual libro è stato così frainteso e mal interpretato, pur da 
menti oneste ed illuminate, pur dagli stessi teologi? Il me- 
todo e lo stile della sua composizione non mostrano, che non 
fu fatto per essere una sufficiente norma di fede ? Anzi, vi 
è una gran divergenza di opinione quanto al suo insegna- 
mento morale per modo che, senza un supremo ed infallibile 
interprete vivente, non è possibile l’accordo su quanto è del- 
l’ ispirazione e su quanto è realmente della parola di Dio. 

Poichè gli scrittori ispirati ponno così facilmente essere 
fraintesi, non possiamo forse dedurne esser nostro dovere di 
trattare di buon grado ed amorevole garbo gli autori, che 
pure non soprannaturalmente assistiti, impiegano il talento, 
‘da Iddio lor dato e da essi con infaticabile industria svilup- 
pato, al più alto studio, per rivestire le vecchie verità con la 
luce di più vaste e più reali conoscenze dell’ universo e della 
storia umana, che le menti moderne oggi possiedono? 

I nuovi tempi richiedono uomini nuovi; la fede antica, 
se vuol mantenersi vitale, devesi commentare con giovane 
vigore e difesa, con tatti gli argomenti, che or suggeriscono 
miglior filosofia, scienza e letteratura. Cristo venne a gettar 
fuoco in terra e che non desidera Egli, se non di vederlo 
divampare ? Currit verbum Dei, dice San Paolo; e puranco 
« Anatema io, se non predico! » Egli è debitore a tutti gli 
uomini. Sulla collina di Marte egli parla alle menti più colte 
de’ suoi giorni ; è ragionatore insieme che predicatore. 
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Egli cita versi di un poeta greco tra le sue ispirate parole. 
Ed alla sua attività intellettuale, morale e religiosa, infiam- 
mata ed aumentata dalla fede soprannaturale, più che allo 
zelo ed ai lavori degli altri Apostoli, noi dobbiamo l’ esten- 
dersi del cristianesimo di mezzo al mondo gentile. È credi- 
»ile, che, se San Tommaso d’Aquino oggidi vivesse, si 
terrebbe pago della filosofia e della scienza d’ Aristotile, 
che nulla conosceva della creazione e provvidenza, e che 
ha una conoscenza della natura, di fronte alla nostra, pari a 
quella d’ un infante ? 

S. Ignazio di Loyola dice, che l’ occuparsi di scienze 
con ispirito puro e religioso è più grato a Dio delle pratiche 
di penitenza, perchè è più opera dell’ uomo come tale. La 
teologia, al pari delle altre scienze, non è forse legata ad 
accettare i fatti ? Negare un fatto val quanto imbecillirsi. 
Ma come li conosceremo, se noi ignoriamo gli sforzi dei 
dotti e sapienti di tutto il mondo per conquistare i fatti del- 
l’ universo ? Il fatto supremo è la vita; e, solo è vero nel 
miglior senso della parola ciò, che è favorevole alla vita, 
alla sua forza, libertà, e durata, al suo sviluppo e godimento. 
('heechè diminuisca, arresti, debiliti la vita è male. 

Il grande scopo della vera educazione non è di dotare 
la memoria, o di abituarsi alla regola, ma è di rafforzare 
l’uomo nella sua stessa mente, eccitarlo di più alla attività 
elevata, vivificarlo, infondergli novella fede, speranza e amore, 
rinforzare le fondamenta del suo essere, dargli forza, più 
sicuro possesso della verità, più chiara veduta della realtà 
delle cose. 

Checchè restringa, impedisca, vincoli, è estraneo allo 
scopo dell’educazione. Nulla abbiamo tanto da temere, quanto 
ciò che mina l’ energia spirituale, perchè, se le facoltà più 
alte dell’uomo non sono stimolate e mantenute vive, egli cade 
nell’ indulgenza sensuale, o diviene vittima di un carattere 
debole e scettico, incapace di credere, sperare ed amare nulla 
di tutto cuore. È il carattere delle razze decadenti, delle ci- 
viltà agonizzanti, delle religioni morenti. Perdendo la forza di 
credere con fede vitale in Dio e nell’ anima, ci si volge al 
fantasma di vita di facili e volgari piaceri. Si cerca oro ed 
onori; ci si affida ai trovati meccanici, agli schemi politici; 
si adora il sole nascente; loro verità è quanto è popolare 
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il lor bene, quanto porta al successo presente. Senza una 
ferma credenza nell’ Eterno ed Infinito, si crede nell’ astuzia 
umana, non nella potenza della divina verità. Si oblia ogni 
verità esser ortodossa, e che dietro ogni verità sta la veracità 
e la potenza di Dio, la quale si rivela nelle leggi della scienza, 
alla stessa guisa che si rivela nella maestà delle alpi immobili e 
dei cieli stellati. Come una buona parola detta per amor di Dio 
e dell’ uomo diviene religiosa, così uno spirito retto consacra 
l’azione umana di qualsiasi specie: « Chiunque pronuncia una 
verità secondo S. Agostino, la dice con l’ aiuto di Chi è la 
stessa verità ». Uno spirito divoto ed illuminato vede tutte le 
cose insieme collegate in armonia e beltà intorno al trono del- 
l’Eterno Padre. La scienza conferma la fede, e la fede spinge 
alla scienza. La religione nutre la moralità, e la moralità 
rafforza e purifica la religione. L’ arte, riflettendo qualche 
debole raggio dell’ infinito splendore, ci apre lo sguardo della 
vita più divina: la scienza, dimostrando che l’ ordine regna 
dovunque pur nel bel mezzo di apparente dissonanza, e che 
tutte le cose sono soggette a legge, ci dà una percezione più 
chiara dell’infinita sapienza e potenza di Dio. 

Lo stesso progresso materiale, facendo le cose terrene 
soggette alla scienza ed all’ umana destrezza, compie la vo- 
lontà di Dio, che fece le cose per 1’ uomo. Così scienza, arte 
e progresso cospirano tutte con la religione ad innalzare l’ es- 
sere umano, mocdellandolo ad una somiglianza sempre mag- 
giore con Dio. È nella religione però, che il potere conqui- 
statore dello spirito meglio si rivela; e questo per se stesso 
basta a darle la supremazia. Non è questa semplicemente 
un modo di vedere, un credo o un culto; ma è una mani- 
festazione storica ed originale nella vita umana del primo 
Potere, che trasforma e libera. È il penetrare nci più recessi 
penetrali dell’ essere, di Dio, che si rivela agli umili e puri 
di cuore, quale principio e fine di quanto esiste, quale 
l’ Unico Eterno Assoluto, nel quale, col quale e per il quale 
tutto esiste. L’ anima, che è conscia come la religione ri- 
posai sopra queste basi incrollabili, non è turbata da dubbii 
sulla sua verità od utilità. ‘Iddio è presente nei più profondi 
penetrali del nostro essere ; e Cristo opera col Padre Onni- 
potente per redimere l’ uomo dalla soggezione al transitorio 
ed ‘apparente, dalla concupiscenza della carne, dall’ avidità 
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per ciò che solo soddisfa ai sensi. Così è un mondo indi- 
pendente, un regno in se stesso, capace di resistere e di 
mantenersi sempre il medesimo in mezzo ad un ordine di 
cose, che sempre si muta e sfugge. Qualsiasi alterazione possa 
succedere nelle vedute dell’intellettuale, qualsiasi decadimento 
o trasformazione delle istituzioni politiche e sociali possa aver 
luogo, la religione, la religione cattolica di Cristo resterà 
sempre dotata, durante il corso di innumerevoli secoli, della 
sua originale freschezza e vigoria. Quanto più la nostra fede. 
nel divino Maestro e nella sua opera diventa più vitale, più 
radicalmente parte di tutto il nostro pensiero e delle nostre 
opere, tanto più diverremo capaci di superare le supposte 
contraddizioni ed ostacoli, da qualsiasi fonte sorgano, tanto 
più chiaramente vedremo, che le nostre esperienze radicali 
e le nostre più elevate intuizioni sono in armonia con la sua 
verità, senza la quale nessuna vita, per quanto felicemente 
circondata e seguita, non ha principio nè scopo. Epperò, se 
non vi è possibilità di una viva unione tra il divino e l'umano 
nel più intimo abisso del nostro essere, ogni fede, speranza 
e carità sono vane, ne è un tormento il possesso, e la scienza 
non è che un lume fallace, che attira a perdizione. Quanto 
più diverrà profonda e vivamente impressa nell’ umana co- 
scienza la brama della redenzione dalla morte, la brama della 
vita immortale, tanto più saremo portati a considerare la 
religione come la necessità nostra più essenziale, come 
Y anima della vita, e meno saremo tentati d'’ identificarla 
con istituzioni politiche e di degradarla come mezzo a scopi 
mondani. La religione ci sarà cara non principalmente per- 
chè conforta e consola, non perchè conserva e protegge i 
nostri interessi ed averi temporali, ma l’ameremo per se 
stessa come quella, per la quale l’ uomo è pronto a vendere 
quanto possiede, come il dono il più inapprezzabile di Dio, 
dono per il quale Egli ha dato se stesso. Allora pure i potenti 
impareranno ad amarci: i re verranno ad offrire i loro omaggi 
non con riverenza affettata o per proprio tornaconto, ma 
perchè sentiranno che nella Chiesa vi è una fonte aperta di 
vita, di quella vita, che nei loro migliori momenti tutti sen- 
tono essere il bisogno supremo dell’ uomo. 

Allora sopratutto il povero, l’ afflitto e il diseredato, che 
contenti ascoltarono Cristo e sempre amarono la sua Chiesa, 
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ogni qualvolta non fu lor presentata con esagerazioni, si adu- 
neranno attorno a noi, sentendo come in noi il più puro e 
tenero amore si sposa al più sublime pensiero ced alla scienza 
più certa, che l’ essenziale è la buona volontà e 1’ equità, e 
che la formazione di un cuor retto è il fine‘d’ ogni fine, di 
fronte al quale i più splendidi successi della scienza e della 
potenza mondana appaiono plateali e fallaci, vana pompa che 
dissolve e nulla lascia dietro di sè. Da noi essi impareranno 
a conoscere che l’ uomo vale quanto le cose che sa, ama e 
erede con tutto il suo cuore; che la sua vita non consiste 
in quello che possiede; che essere è più che possedere; che 
il grado, la pompa e le cerimonie sono superflue, dove anime 
grandi vivono ed operano. Noi sapremo insegnare alla mol-” 
titudine di mirare in alto e di prendere novello amore in un 
mondo, che financo non fu loro. Noi non procederemo quasi 
scusandoci, non parleremo a fiato soffocato quasi temessimo, 
che il gran mondo ci possa udire; ma noi sapremo e saremo 
capaci di far intendere agli uomini come la vita, che è gui- 
data e regolata da idee di verità, bellezza e bontà, come 
quelle rivelate da Gesù Cristo, ha un assoluto e indistrutti- 
bile valore. Come le grandi menti della Chiesa primitiva 
cercarono la loro cultura mentale nella filosofia e letteratura 
della Grecia e di Roma, traendone, malgrado gli errori che 
le sfiguravano, giovane vigore e nuovi argomenti, coi quali 
difendere la fede, così noi impareremo a trovare nella filo- 
sofia, letteratura e scienza dei nostri tempi, delle quali i 
frutti intellettuali, morali e religiosi sono tanto più ricchi di 
quelli che avvalorano gli scritti degli ‘antichi, aiuti per una 
educazione più elevata e per più vaste vedute. 

Il saggio è sempre pronto ad imparare da ogni uomo, e 
il giusto sa convertire il male a divini servigi. Un impero 
deve di continuo conquistare, o andrà a rovina: così una 
facoltà spirituale o produce nuove cose, o le sue vecchie le 
cadranno in discredito. Se noi ci permettiamo di diventar ti- 
midi, se noi ci facciamo confusi ed esitanti, se noi fuggiamo 
il nemico invece di affrontarlo, come potremo sperare d'’ ispi- 
rare confidenza nella nostra sincerità o nella giustizia della 
nostra causa? Se noi vogliamo spargere la fede, noi dobbiamo 
gettarci nel mondo dove gli uomini pensano ed agiscono, 
pronti ad incontrare tutti gli avversarii ed a rispondere a 
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tutte le loro obbiezioni. È necessario saper pensare, prima 
che tutti possano pensare ugualmente; così sforziamoci di 
comprendere quelli, che differiscono da noi, poichè 1’ accordo 
è solo possibile quando ci si comprenda a vicenda. Se è do- 
vere del cristiano di aver compassione degli uomini nelle 
loro colpe e miserie, è forse giusto il rifiutare questa com- 
passione a quelli che sono nell’ errore ? Non siamo tutti piut- 
tosto deboli che cattivi, piuttosto ciechi ed ignoranti che per- 
versi? Stringiamoci dunque strettamente insieme, crediamo 
nella buona volontà dei più, che è il bene essenziale. Se vo- 
gliamo essere cattolici, non ci dimostreremo noi tali, innanzi 
tutto, nel nostro amore, nella nostra prontezza ad accettare 
ogni verità e nel far del bene a tutti gli uomini ? Il più sicuro 
mezzo per migliorare il nostro prossimo è di trattarlo come se 
fosse quello che dovrebbe essere. È nostro dovere perciò di ap- 
pellarci alla parte migliore dell’ uomo ed incoraggiare tutti, 
individualmente e collettivamente, volgendo all’ uso migliore 
qualunque dono Iddio abbia lor concesso. 

Non ci facciamo a credere che una morta uniformità sia 
il bene sovrano, ma riconosciamo con S. Paolo la varietà dei 
doni, e stiamo contenti che sia possibile servir Dio e l’uomo 
in molte maniere. Non vi è stato ancora un vero pensatore, 
un poeta, o un artista, l’ opera dei quali non si possa mettere 
a contributo, se noi siamo abbastanza forti ed avveduti, per 
la causa della pura religione. Tceologi, predicatori, apologi- 
sti, che ignorano i più bei pensieri e detti degli autori della let- 
teratura mondiale, non ponno avere quella coltura, vigore in- 
tellettuale, apertura e flessibilità di mente, senza le quali, se 
non per miracolo, è impossibile commendare adequatamente la 
divina verità a un’ età illuminata. Chi è chiamato ad essere 
pubblico maestro, a modellare l’ opinione e dirigere il pen- 
siero, deve avere scienza e vedute più vaste, dominio più 
certo della realtà spirituali di quelli, ch’ egli cerca di illumi- 
nare e guidare. La verità più profonda sembra vuota, quando 
è pronunciata da frivoli ; la cosa più santa sembra perdere 
metà della sua santità quando è affidata a rozzi ed igno- 
ranti. Non basta che il ministro della religione abbia cuore 
puro ed amoroso, mente forte e disciplinata: deve puranco 
avere l’ educazione e coltura di un gentiluomo. Le buone 
maniere sono tutt’ altro che inutili; derivano da valore mo- 
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rale interno e sono il fiore di alto pensare e di vita ordinata. 
Si disse che Cristo fu il primo gentiluomo del mondo; e 
perciò chi vive ed opera nel suo spirito deve essere genti- 
luomo. Se edifichiamo templi maestosi, se costruiamo i no- 
stri altari di marmi costosi, se i nostri vasi sacri ed i nostri 
arredi sacerdotali sono di oro e seta cd ornati di gemme pre- 
ziose, perchè non si esigerà da quelli, che offrono il sacriticio 
e predicano il Vangelo, pulizia, decoro, sincerità e garbo? 
Se è vanità parlare con facilità ed eleganza, pronunciare cor- 
rettamente e distintamente, leggere con giusta intonazione ed 
enfasi, non dovremo allora dire che è pur vanità l’erigere edi- 
fici sontuosi dove adorare Iddio, che, come dice S. Paolo, non 
può chiudersi in case fatte da mani umane ? Il sacerdote per 
essere educato deve ricevere l’ educazione la più compita e 
profonda. Egli deve confidarsi solo o alla grazia, ilche è contro 
il Vangelo, o non risparmiare fatica con la quale le sue doti 
si svolgano nella loro facoltà. 

Tomaso da Kempis dice il vero quando afferma, che 
un umile contadino, che serve Dio, è meglio dell’orgoglioso 
filosofo, che, trascurando la sua perfezione, considera il corso 
degli astri. Ma chi crede di sapere tutto il meglio che ce’ è 0 
che si può sapere, non deve però negligere la sua perfezione, 
e questi è certo molto meglio di quel contadino, mentre chi 
è contento dell’ iysnoranza è necessariamente noncurante del 
SUO Vero essere. 

Lavorare con ispirito retto, rinfraneare ed illuminare la 
mente, è sforzarsi di render se stesso più simile a Dio, più 
Capace di compiere un’ opera divina. Il Salvatore non inse- 
gna forse che quelli, i quali fanno il miglior uso dei talenti 
loro affidati riceveranno la più graziosa ricompensa ? 

Se Iddio sceglie il debole per confondere il potente, non 
rifiuta però il servigio degli uomini di vero genio intellet- 
tuale ed attività morale, come lo prova la chiamata di S. 
Paolo. Il soprannaturale trascende la natura; ma non l’an- 
nulla, come Dio è trascendente e pure permanente. Egli è il 
potere dietro 1° universo materiale, come Egli è il potere 
dentro Y anima dell’ uomo. La rivelazione può esser fatta solo 
ad esseri razionali, ed essa costringe all’ investigazione di 
tutto ciò che è intelligibile. Proibire all’ uomo qualsiasi via 
del suo pensiero, è metterlo in opposizione alla più profonda 
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e più invincibile tendenza del mondo incivilito. Se fosse pos- 
sibile costringere su questo punto all’ubbidienza i cattolici, il 
risultato sarebbe d’inaridire e sommergere tutta la nostra vita 
religiosa. Noi ci allontaneremmo sempre più dai moti vitali 
della nostra età e ci troveremmo infine immurati in un 
ghetto spirituale, dove nessuno potrà respirare un’ aria pura, 
od essere contento, forte e libero. I giovani, speranze dell’av - 
venire, si acquistano e si tengono soltanto con i più elevati 
ideali, alla cui luce fremono di speranza, e sentono che è 
cosa benedetta l’ essere vivi ed attivi, il combattere la 
buona guerra e se occorre il perire per degna cagione. Par- 
lar loro con disprezzo di quello che ha fatto il secolo decimo- 
nono, della sua scienza e letteratura, della sua conoscenza più 
vera del passato, del suo senso critico più acuto, dell’ammire- 
vole suo progresso nell’eseguire il divino mandato di assogget- 
tareognicosa all'uomo, del suo successo nella lotta contro l’igno- 
ranza, la povertà e le malattie, sarebbe colmarli di disprezzo 
per noi, come esseri senza intelletto e cuore. Dobbiamo invero 
premunirli contro l’ orgoglio, la presunzione, la leggerezza, 
l’ irriverenza e la saputaggine ; ma sarebbe un errore fatale 
immaginare che non facciamo male ispirando loro diffidenza 
della scienza e coltura, o timore della lor influenza sulla 
fede religiosa. Noi, più di tutti gli altri, dobbiamo sapere 
camminare con fiducia nelle vie della scienza ; perchè nelle 
cose di assoluta e duratura importanza noi abbiamo una 
guida infallibile, che ci conduce. Poichè ci contentiamo di 
ricever denaro e di godere il favore degli uomini nei posti 
elevati per assisterci nella nostra opera spirituale, come 
potremo voler far senza dell’ aiuto di menti profondamente 
disciplinate ed illuminate, come privarci della potenza del 
pensiero, che è la forza più irresistibile da Dio data al- 
l’uomo ?... Se noi consideriamo la teologia semplicemente 
come un sistema di formole cristallizzate, come una scienza, 
che non ha bisogno di conoscere la coltura generale del suo 
tempo, accontentandoci di presentare le vecchie verità nella 
vecchia maniera, semplicemente come un catechismo più 
ampio con esposizioni più particolareggiate nelle definizioni 
e confutazioni, noi la priveremo del potere di influire su 
quegli uomini, che svolgono per tutta la vita le ali del loro 
potente ingegno nei campi del pensiero, e che in mezzo ai pro- 
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blemi, dalle nuove scienze promossi ed inculcati, son rima- 
sti confusi ed incominciano a dubitare, se la vita umana 
dovrà andare priva della sua essenza spirituale. Tutte 
le scienze si collegano, come tutti i corpi si attraggono e si 
aiutano l’ un l’ altro a mantenersi a posto : se speriamo dun- 
que di commendare ed imporre la verità rivelata con vera 
efficacia siamo pronti a farlo nel pieno fulgore della luce, 
che le ricerche e le scoperte hanno gettato sulla natura e 
sulla storia dell’ uomo. Per conseguenza, se noi troviamo 
necessario di abbandonare posizioni non più a lungo difen- 
dibili e di assumere invece nuovi atteggiamenti di fronte a 
nuove condizioni di cose, rammentiamoci che, quantunque 
la Chiesa sia una divina istituzione, pure non è meno sog- 
getta alla legge della mutabilità delle cose umane, che quan- 
tunque la verità debba restare la stessa, è capace di ricevere 
novelle illustrazioni e che, se si vuole sia vivificante, devesi 
reinfondere sempre nella formazione di ciascun individuo e 
di ogni età. 

È propriamente nostro soltanto quello che ci assimiliamo 
nella nostra vita religiosa e morale col nostro proprio pen- 
sare, pregare ed operare: ciò che noi riteniamo solo estrin- 
secamente, non è che un indumento, che può essere gettato 
da parte così facilmente, come è stato indossato. L’ anima, 
come il corpo, abbisogna di essere nutrita e rinvigorita di 
continuo, altrimenti diviene debole e cade nell’ apatia. Sono 
sorgenti d’ influenza e forza spirituale soltanto quelle, che 
continuano ad attingere dalla grande prima sorgente di ogni 
verità e bontà. Donde la migliore educazione, che noi do- 
vremmo sempre e sopratutto cercare di dare, qualsiasi il 
metodo o il processo, è l’ educazione che crea nell’ anima 
una sete inestinguibile della scienza ed equità. I nostri gio- 
vani, quando lasciano le nostre scuole, cessano di essere in- 
traprendenti e diventano impotenti, perchè abbiamo mancato 
d’ ispirar loro un divino malcontento e un costante anelito 
di una sapienza più elevata e di un agire più degno. Se noi 
vogliamo sperare un miglioramento in questa materia di 
massima importanza, noi dobbiamo incominciare col provve- 
dere i nostri collegi, seminarii ed università di un corpo 
d’ insegnanti educati ed istruiti. Ogni animale genera il suo 
simile; il forte esplica la forza, l’ amante ispira l’ amore ; 
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chi cresce risveglia negli altri il desiderio di un incremento 
incessante. | 

Una delle cinque piaghe della Chiesa, come le vede Ros- 
mini, è la classe inferiore dei professori, ai quali affidiamo 
l’ educazione di quelli che saranno le guide, gli istruttori ed 
i modelli alle moltitudini. Le cose non sono punto migliorate 
dai suoi giorni. A chi tiene cattedra nei nostri istituti di 
educazione manca ancora la miglior scienza e capacità pce- 
dagogica, manca ancora la coscienza profonda ed il miglior 
pensare filosofico, teologico, scientifico e letterario dei no- 
stri tempi. Essi non hanno la sapienza, che solo può dare 
una profonda e lunga esperienza della vita ; sono ancora fatte 
poche eccezioni, rimunerati insufficientemente, onde mirano 
con desiderio al tempo, quando sarà lor permesso ‘di pren- 
dersi un’ altra specie di lavoro. Per render la situazione an- 
cor peggiore, la tendenza è di restringere l’ educazione ec- 
clesiastica esclusivamente ai seminarii, il cui risultato sarà 
un abbassamento della coltura scientifica ed intellettuale nei 
sacerdoti. « La Chiesa, dice il Cardinale Hergenròther, non 
potrebbe fare maggior piacere a’ suoi nemici mortali di 
quello di distruggere la facoltà teologica in qualsiasi univer- 
sità, o di richiamarne i suoi studenti ecclesiastici ». Ai tempi 
del loro massimo potere, i Papi consideravano un onore e un 
privilegio il fomentare e proteggere le università, che eb- 
bero si grande parte nel creare la nostra civiltà cristiana. 
Ciò che era buono e necessario in un’ epoca di relativa igno- 
ranza è ancor più desiderabile e indispensabile ai nostri 
giorni: quando l’ educazione fecesi il fattore più potente nel 
progresso del mondo, la nostra molteplice e cresciuta scienza 
ha posto nelle nostre mani nuove ed imprevedute forze, con 
le quali dirigere e sorvegliare la vita politica, economica e 
sociale. | 

Nulla ora non evvi, che non sia investigato e discusso, 
nulla che non sia chiamato a dar ragione di sè, nulla che 
non sia considerato sotto ogni punto di vista. Noi cono- 
sciamo immensamente di più che non conoscessero i dottori 
Alessandrini, Cappadoci e Antiocheni, che posero le basi 
della scienza teologica ; più che S. Agostino e S. Gerolamo; 
più che Alcuino e Scoto Erigena ; più che i gran maestri 
della scolastica, quasi interamente digiuni della letteratura 
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cristiana del secondo e del terzo secolo, e che sapevano poco 
di ebraico, di greco e non avevano che una conoscenza 
imperfetta dello stesso Aristotile, quantunque la sua filosofia 
formasse la base del loro insegnamento. Gli antichi appar- 
tengono alla gioventù del mondo, mentre noi siamo vecchi 
della saggezza e della scienza, che l’esperienza, le ricerche, 
lo studio, le disfatte e le vittorie di migliaia di anni ci hanno 
portato. Non solo abbiamo maggior scienza di loro j ma ab- 
biamo sviluppato un senso critico e storico, che essi non 
avevano, e che dà allo studente una veduta più chiara del 
significato e del contenuto della Scrittura, e dello sviluppo 
e della storia della Chiesa, non possibile allora di avere. Sa- 
rebbe superfluo negare che il moto possente, che sospinge 
l’ età nostra, non sia una minaccia a molte cose preziose, 
anzi di valore assoluto e vitale. « L’estrema verità, ci si dice, 
è triste: Iddio è un mito e la coscienza una maledizione ; 0, 
per dirlo, altrimenti, ci si afferma che nulla può conoscersi 
all’ infuori di quello che si vede e che si tocca, e che il no- 
stro primo e solo dovere è di formarci il mondo in maniera 
che sia per noi il migliore, perchè non vi è ragione di credere 
che vi sia un’ altra e miglior vita. L’ eterno non è che una 
corrente di tendenze, il cui scopo sembra di associare una 
vita retta con la felicità. Nessuna voce parlò mai del Cielo; e la 
verità più divina che ci sia nota è quella che pronuncia il 
genio. Noi siamo sotto l’ impero fatale d’ un universo mec- 
canico e il libero arbitrio è un’ illusione. » Quindi alcuni si 
volgono al culto di Mammone, altri al culto della dea della 
lussuria, mentre le masse van perdendo la nozione delle cose 
eterne e vagano senza scopo, senza Dio e senza speranze. Qui 
vediamo gli uni cadere nell’ indifferenza o nelle osservanze 
puramente esteriori ; mentre altri seguono creduli ogni pro- 
feta di nuove credenze. | 
Nessuna opinione è troppo frivola, o troppo assurda 
per non guadagnare aderenti; nessun sistema troppo visio- 
nario, e fantastico per non ottenere cooperatori. Come il 
mondo è ripieno di avvisi di rimedi per tutti i mali corpo- 
rali, così da ogni lato sorgono uomini con la panacea per 
tutti i nostri mali politici, sociali e morali. In mezzo a que- 
sta confusione universale noi siamo pronti, come il greco 
antico, ad invocare Iddio, perchè venga ad insegnarci ed a 
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liberarci. È possibile contemplare la vita dell’ uomo, grande, 
zelante, anelante, dubbiosa, o sofferente senza sentire il de- 
siderio infinito di essergli d’ aiuto ? Possiamo credere nel pro- 
fondo dell’ anima nostra di avere le parole di vita eterna e 
non sentirci chiamati, come da una voce celeste, a sorgere 
dalla nostra indifferenza e sonnolenza, dal nostro facile ac- 
contentarci di un’ educazione esteriore e di una mezza sa- 
pienza ? Noi abbisogniamo non di nuove devozioni e taber- 
nacoli, ma di spirito nuovo, vita novella, di rivivificazione 
della fede, speranza e carità, di nuovo volere e coraggio per 
impadronirci del potere, affinchè possiamo costringere ogni 
scienza e sapere a render omaggio a Cristo ed a servire nella 
maniera più nobile tutti i figli di Dio. Noi dobbiamo essere 
risoluti a lavorare per vedere non soltanto le cose come sono : 
ma noi stessi, come siamo. Dove manca la critica di sè 
stessi, sia negli individui, sia nelle aggregazioni sociali, 
sottentra inèvitabilmente il decadimento e la degenerazione. 

Se vi sono veri e perfetti sviluppi di vita e di dottrina, 
vi è pure una falsa e morbosa evoluzione, di fronte alla quale 
dobbiamo sempre andar guardinghi. La vigilanza incessante 
non è soltanto il prezzo della libertà, ma è pure il prezzo 
che pagheremo per ogni bene spirituale; come dunque sa- 
remo vigilanti, se ci è proibito di criticar noi stessi e l’am-. 
biente, che nutre e protegge la nostra vita ? Come il cam- 
minare è un continuo cadere e rialzarsi, così ogni progresso 
è un movimento ascendente tra gli errori e le mancanze verso 
la verità e la vittoria. Come la decadenza delle stirpi, la ro- 
vina delle civiltà, la caduta degli Stati sono in fondo d’aiuto 
al progresso dell’ umanità, poichè non scomparendo intiera- 
mente contribuiscono in parte con le loro spoglie vitali a 
quelli che le seguono, così la storia del pensiero umano mo- 
stra che, mentre i sistemi sorgono e scompaiono, gli errori 
invece delle menti sincere e geniali associate con la ve- 
rità aiutano in qualche modo il progresso generale del 
sapere e della coltura. Tutte le cose operano insieme per 
chi ama Dio. L’ azione non può dissociarsi dal pensiero, 
nè questo da quella. Il dubbio è dissipato, non con l’astra- 
zione e l’ argomentazione, ma facendo quanto ci è dato di 
fare. L’ intelletto non è il centro e l’ anima della vita, come 
il sapere non è il tutto dell’ essere umano. La fede non è 
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la conclusione di una maniera di ragionamento. Non pos- 
siamo quindi legare i nostri destini alle conquiste della mente. 
Abbiamo bensì il potere di pensare, ma il nostro scopo prin- 
cipale è l’azione ; perciò noi dobbiamo sempre e poi sempre 
ribatterci sulla fede, la speranza e la carità, sulla condotta 
da esse ispirata, altrimenti noi saremo trascinati nelle re- 
gioni della mera speculazione, nel triste mondo delle vacue 
formole. 

Nullameno, in un’ età come la nostra, le dottrine della 
‘Religione rivelata possono essere rettamente presentate e in- 
culcate soltanto da quelli, che conoscono la filosofia e le 
scienze, la storia e la letteratura. 

Donde l’ educazione che una volta poteva bastare, ora 
non è più sufficiente. Le vecchie controversie tra cattolici e 
protestanti hanno in gran parte perduto il loro significato, 
perchè problemi d’ importanza più radicale si sono imposti 
alla nostra attenzione. Di fronte alla critica, alla quale era 
soggetta la Bibbia, noi ci preoccupiamo meno di mostrare 
che non è una regola adeguata di fede, che di difendere la 
sua autenticità ed ispirazione. La discussione sul suo inse- 
gnamento dogmatico che, senza un’ autorità infallibile non 
può mai essere soddisfacentemente conclusa, cede il posto ad 
un desiderio più ardente di conoscere meglio lo spirito e la 
vita, che spirano dalle sue pagine. Per troppo tempo noi 
tutti, cattolici e protestanti ugualmente, ci siamo occupati a 
disputarci sul significato dei testi, mentre ci allontavamo dal 
tenerissimo e dall’ amantissimo Cuore di Cristo. Siamo stati 
troppo pronti a far delle Scritture un pretesto per argomen- 
tazione, e contestazione, mentre abbiamo dimenticato 1’ a- 
more, che solo può far conoscere agli uomini, che noi sia- 
mo i seguaci di Chi morì per tutti. La Bibbia, considerata 
come una regola di fede, è stata così mal usata, che molti 
di noi hanno perduto di vista il suo uso divino come libro 
di educazione religiosa, come libro di vita, della più alta, 
più santa, più benedetta vita. 

Nessuno scritto meramente umano, per quanto sia più de- 
voto, illuminato e profondo il suo autore, può prender il po- 
sto delle Sacre Scritture, della parola dello Spirito Santo 
stesso : donde, più è negletta questa sorgente fondamentale 
dell’ ispirazione religiosa, sia dai sacerdoti, che dai laici, più 
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‘cadremo nelle mere esteriorità ed osservanze, in un culto 
meccanico e senza vita, in inchieste casuistiche su ciò che è, 
o non è permesso : tutte cose che tendono a restringere la 
mente, ad addormentare la coscienza, e a renderci dimentichi 
del fatto, che gli stessi sacramenti richiedono rette disposi- 
zioni nei riceventi. Dove prevale un temperamento simile, 
dove la religiosità è sostituita alla religione, la coscienza 
perde la sua forza come prima e più autentica voce di Dio, 
il carattere si scompone, ed il popolo e gli individui dege- 
nerano e vengono tratti a rovina. Il predicatore cessa di a- 
vere fede comunicativa, potenza vivificatrice, e si accon- 
tenta nel commendare cerimonie e pratiche, o della bana- 
lità dell’ omelia morale, incapace di trovar parole che sorgano 
dal profondo del suo essere, dove Iddio parla all’ anima, e 
dà forza alle parole, che questa pronuncia. La grande verità, 
che la pietà cristiana è fomentata più dalla prevalenza delle 
idee spirituali, che dal predominio delle persone ecclesiastiche, 
non determina più il nostro modo di agire. 

Non solo all’ altare, o sul pulpito, o nel confessionale 
devesi preparare il sacerdote a mostrarsi qual ministro di 
Cristo, ma egli ha da possedere l'educazione e la coltura 
necessaria a renderlo duce in ogni movimento spirituale, sia 
per un sapere più vasto, sia per maggior libertà, sia per una 
vita più pura e più dolce. Su qualunque soggetto sia d’ im- 
portanza vitale all’ umano benessere, il popolo dovrebbe essere 
volonteroso di udirlo, come la moltitudine s’ affollava intorno 
al Salvatore non nella sinagoga, ma sulla riva del mare, 
sulla montagna, e nel deserto per bere avidamente le parole 
di vita. Dando il suo aiuto e sostegno alla causa della tempe- 
ranza, della pubblica moralità, della legge e dell’ ordine, 
lavorando a sollevare il poverello, a bandire la corruzione 
politica, ad assicurare l’ applicazione dei principii di sanità e 
d’igiene, aiutando così ad impedire 1’ espandersi di contagi e 
pestilenze, cercando di correggere gli abusi del teatro e di fre- 
nare la licenza della stampa, sforzandosi di promuovere la 
benevolenza e la carità cristiana, cooperando co’ suoi simili 
nelle imprese meritorie, sieno o non sieno dello stesso credo, 
in tutto questo egli lavora con Dio per il benessere dell’ uomo. 
Se fa parte del dovere cristiano il far elemosina, fabbricare 
ospedali ed asili, istruire gli ignoranti e consigliare i dub- 
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biosi, non ne fa meno parte il ricercare con diligente indu- 
stria e paziente ricerca i mezzi, coi quali sì possono proseri- 
vere la colpa e la miseria. 

Il sacerdote commenda meglio i suo potere e la sua 
autorità sacramentale, non col magnificarla, non col ri- 
chiamarvi l’ attenzione, ma col non lasciare nulla d’ inten- 
tato col quale rendersi un uomo nobile, sincero ed utile :, 
così compiendo il suo ministero, tutti riconosceranno in lui 
un seguace del dolce, amabile e servizievole Divin Maestro, 
un ‘figlio dell’ Eterno Padre che è onniscente, onnipotente; 
onniamante. Egli non potrà confinarsi tra le mura mona- 
stiche, non accontentarsi di una coltura e di una disciplina 
puramente teologiche ed ascetiche; ma egli dovrà gettarsi 
nel vasto mondo come guida e condottiero; nel mondo che 
è dominato da opinioni, da scopi e da ideali, che è affar suo 
di rendere sempre più in armonia con la verità e l’ amore 
rivelati da Cristo. Egli deve sapere, che per conquistare gli 
uomini noi dobbiamo mostrar loro simpatia ; che per guada- 
gnare la loro confidenza e buona volontà, noi dobbiamo far 
loro intendere e sentire che noi sappiamo e vogliamo aiu- 
tarli. Così soltanto avverrà che i laici prenderanno ancora. 
un interesse attivo per il benessere e progresso della Chiesa, 
e troveranno ancor possibile di cooperare coi sacerdoti in 
qualunque cosa possa favorire la causa della religione e della 
civiltà. 

Io ho parlato di quanto si richiede dai cattolici nell’età 
presente dal punto di vista di un cattolico Americano. Questo 
punto di vista, a me sembra sia quello che è, o dovrebbe 
esser preso dal mondo cattolico, che parla inglese; poichè 
in ogni parte del mondo, dove l’ inglese è il linguaggio del 
popolo, vi è parità di condizioni politiche, sociali e religiose, 
almeno, in quanto riguarda i cattolici. 

Nel dominio sempre crescente dell’ Impero Britannico, 
nel terrîtorio sempre estendentesi della Repubblica Americana 
la democrazia trionfa ; e in tutte queste vaste regioni, ad 
eccezione della Chiesa Ufficiale Anglicana, che è un’ anomalia 
limitata all’ Inghilterra, vi è separazione tra Chiesa e Stato ; 
Separazione tale, che da quelli che sono competenti a giudicare 
è riconosciuta permanente. Vi è dovunque libertà di scrivere, 
pubblicare, di discutere, ordinare, e non vi è soggetto di 
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pensiero, sfera d’ azione, od interesse possibile a racchiudersi 
e privare del soffio indagatore della libertà. Questa condi- 
zione di cose esiste ; ogni influenza la mantiene e la rafforza; 
e, per quanto noi possiamo vedere, non sembra che potere 
terreno possa cambiarla o distruggerla. È uno stato di cose, 
che i cattolici, che parlano inglese, accettano senza restri- 
zioni mentali, senza apprensioni, senza rimpianti, inutili sem- 
pre ; d’ altronde i diritti comuni, che sono pur nostri in mezzo 
alla libertà generale, hanno destato in noi un’ energia di pen- 
siero e d’ azione, che hanno condotto a trionfi e conquiste, 
in nessun altro paese riportati dai cattolici, nel maraviglioso 
centennio che sta ora compiendosi. Un secolo fa quelli che 
parlavano inglese, non contavano affatto nella Chiesa catto- 
lica. Erano pochi, poveri ed ignoranti. I loro padri si erano 
tenuti saldi nell’ antica fede a prezzo di tutti i beni terreni, 
che maggiormente si cercano ed amano. In Inghilterra non 
erano che un manipolo, dimenticato e che dimenticava ; in 
Irlanda erano oppressi dalle leggi penali, sistema tirannico 
il più adatto di qualsiasi mai immaginato da oppressori per 
degradare ed abbrutire un popolo. In America erano un pic- 
‘ colo gruppo limitato a poche contee nel Maryland e Penn- 
sylvania senza educazione, senza influenza, senza considera- 
zione. Sarebbe parso più probabile, che il culto di Giove ri- 
vivesse tra noi, che non veder rifiorire la religione cattolica. 

Qual meravigliosa trasformazione abbiamo visto inveee 
in questi ultimi cinquanta anni, che più non se ne contano, 
da quando incominciò il risveglio cattolico nella parte del 
mondo che parlava inglese! Nell’ impero Britannico e negli 
Stati Uniti si trovano ora più di un quinto di tutti i vescovi 
del mondo, ed i cattolici, che parlano inglese, sono venti mi- 
lioni e più. 

In quest’ ultima metà di secolo hanno edificato proba- 
bilmente tante chiese, scuole, conventi e istituti di carità 
quanti ne edificarono gli altri duecento milioni di cattolici. 
Perdite vi sono state senza dubbio: ma nel calor della mi- 
schia e della lotta le perdite sono inevitabili. D’ altronde non 
vi è stato abbandono della fede, decadenza di vita spirituale 
anche tra i cattolici delle altre nazioni? La radice del male 
sta altrove più che nella nostra patria. 

La storia della Chiesa nella parte del mondo, che parla 
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inglese, è durante il decimonono secolo una storia di pro- 
gresso reale e grande; mentre vi sono buone ragioni per 
pensare che noi continueremo a progredire, dacchè sacerdoti 
@ popolo sono animati dallo spirito di confidenza, di coraggio, 
di zelo generoso e di devota lealtà alla fede. Sono tutti per- 
suasi che non è possibile difendere ed estendere il regno dei 
Cieli senza ch’ essi stessi si sforzino continuamente di cam- 
minare ‘alla luce degli ideali rivelati dalle parole e dalla vita 
del Salvatore. Sentono che la Chiesa deve essere tanto scuola, 
quanto casa di preghiera, tanto la fonte di sapere, saggezza e 
potenza, qnanto la sorgente viva della fede, speranza e carità. 
Credono che Iddio è nel mondo pronto ad aiutare quelli che 
sono pronti ad aiutarsi da sè. Vivono fermi nelle vecchie ve- 
rità, mentre camminano impavidi nel mezzo del vasto svol- 
gimento della scienza, coltura e ricchezza materiale, che è 
pur parte necessaria e dalla quale sono nutrite e fortificate. 
Amano la patria, dove sono nati o ch’ essi hanno scelta per 
lor dimora; amano Cristo e la perfezione umana, amano la 
Chiesa, ch’Egli ba fondata e perciò sono decisi di non sfuggir 
fatiche per dar a loro stessi e ai loro figli la miglior educa- 
zione, per innalzare il loro essere alla sua perfetta altezza, 
affinchè possano più efficacemente lavorare per la verità e la 
giustizia, per la pace e l’ equità, per la libertà e la vita 
eterna. Riconoscono che la religione cattolica è più sicura 
vita da viversi, che dottrina da insegnarsi e credersi; perchè 
solo quelli, che cercano la vita nella vita, e che hanno per 
azione la fede, per gioia la speranza, per fondamento la carità, 
ponno rettamente intendere e conservare la divina verità, che 
Cristo venne in questo mondo per far conoscere. 
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L' insegnamemto religioso nelle scuole. — Esposizione finanziaria. — I 
progetti del Ministero e la Commissione dei Quindici. — Nuove minaccie 
di ostruzionismo. — Il Senato e la convalidazione dei nuovi senatori. — 
La proposta Bovio pel richiamo delle truppe dalla Cina. — Il signor 
Kriiger in Eurvpa. 

li Dicembre. 


I lavori del nostro Parlamento procedono finora con or- 
dine e calma sufficienti, e non senza qualche buon frutto. Il. 
progetto di legge sull’ emigrazione, per esempio, contraria- 
mente alle previsioni pessimiste che si facevano da principio 
c che si spiegano col grande numero degli oppositori, venne 
approvato, dopo una discussione ampia e coscienziosa, con 226 
suffragi favorevoli e 123 contrarii. Noi ci rallegriamo vivamente 
di questo risultato, e confidiamo che il Senato non farà meno 
buon viso della Camera ad un progetto che tende a provve- 
dere ad uno dei bisogni più sentiti del paese, Il progetto non 
sarà certo cosa perfetta; ma, occorrendo, non mancherà il 
modo di migliorarne quelle parti che 1’ esperienza mostrasse 
meritevoli di correzione. Intanto notiamo che esso ha per 
noi due considerevoli pregi. Innanzi tutto, in virtù di un’ ag- 
viunta proposta dall’ on. Sonnino, esso concede ai missionari, 
di fronte agli obblighi della leva, notevoli facilitazioni, le quali 
torneranno di giovamento così al sentimento religioso, come 
«Il’ influenza italiana all’ estero. In secondo luogo esso, per 
la prima volta, dopo molti anni, richiama ufficialmente il clero 
a prender parte, sia pure in cosa secondaria, alla vita pub- 
blica, disponendo che, fra i membri dei Comitati locali di 
emigrazione da istituirsi, venga compreso il parroco. Gli on. 
Maino, Mazza e Ciccotti — così cari a certi Cattolici — fecero 
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di tutto per togliere all’ odiato prete anche questa meschina 
partecipazione agli uffici pubblici; ma la Camera mantenne 
la proposta della Commissione, sostenuta, come tutto il pro- 
getto, con l’ usata eloquenza dall’on. Luzzatti. 
Promiscuamente col progetto sull’ emigrazione e colle 
interpellanze di cui diremo in seguito, la Camera continuava 
la discussione accademica dei bilanci dell’ esercizio corrente, 
che nè il Ministero, nè la Giunta del Bilancio, nè la Mag- 
gioranza osarono proporre di sopprimere. Nel momento in 
cui scriviamo, cioè dieci giorni appena prima che la Camera 
prenda le consuete vacanze natalizie, restano ancora da di- 
scutere sctte bilanci, fra cui quelli importantissimi dell’ In- 
terno e degli Esteri; quindi è facile prevedere che, se non 
si muta sistema, sarà necessario prolungare di qualche altro 
mese l'esercizio provvisorio. Non è davvero questo il modo 
1migliore di accrescere la riputazione del regime parlamentare. 
Non vogliamo dire con ciò che la discussione dei bilanci, 
anche priva di effetti pratici, non abbia presentato alcuni 
punti interessanti. Per esempio, i discorsi pronunziati da al- 
cuni deputati e dal Ministro in occasione del bilancio . dei 
Lavori pubblici meritano di venir mentovati, se non altro 
come indizi delle varie tendenze che esistono a tal proposito 
nel Parlamento ; nè minore importanza hanno alcuni di quelli 
pronunziati a proposito del bilancio della Pubblica istruzione. 
Ira questi ultimi, segnaleremo particolarmente il discorso 
dell’ on. Molmenti, il quale colse questa occasione per svol- 
gere la mozione in favore dell’ insegnamento religioso nelle 
scuole, che aveva presentata subito dopo il delitto di Monza. 
Le parole dell’ illustre e coraggioso deputato veneziano me- 
riterebbero di venir tenute in gran conto dal Parlamento e 
dal Governo, perchè esse pongono davvero il dito sulla piaga 
maggiore che deturpi oggi il bel corpo della nazione. Di- 
sgraziatamente, se il Parlamento nazionale, come dimostrano 
le disposizioni del progetto di legge sull’ emigrazione a cui 
abbiamo accennato di sopra, non è più dominato dallo 
spirito d’ intolleranza settaria di altri tempi, esso non 
sembra ancora in grado di comprendere tutta l’importanza 
della questione religiosa. Il ministro Gallo, che, rispon- 
dendo all’ on. Molmenti, si mostrò pure rispettosissimo verso 
il sentimento religioso, parve non avere afferrato esattamente 
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la questione ; la maggior parte dei deputati poi riserva tutta 
la sua attenzione per .le questioni politiche. Infatti, nella 
scorsa quindicina, le sole sedute che abbiano chiamato alla 
Camera un gran numero di deputati furono quelle in cui 
si discussero le interpellanze dell’ Estrema Sinistra sul pro- 
gramma del Governo e si procedette alla nomina della Com- 
missione di 15 deputati, incaricata, su proposta dell’ on. Sa- 
racco, di esaminare i provvedimenti annunziati dall’on. Rubini 
nella sua recente esposizione finanziaria. 

Ncl tracciare questo documento importante, l’ on. Mini- 
stro del Tesoro non venne meno a quella fama di sincerità 
e di competenza onde meritamente gode. Premesso che, gra. 
zie allo svolgimento naturale delle entrate, l’ esercizio 1899- 
900, invece di chiudersi con un disavanzo, come si prevedeva, 
si chiuse con 5 milioni di avanzo, egli dichiarò che, secondo 
le previsioni odierne, il bilancio dell’ esercizio corrente, in- 
cludendovi 13 milioni di spese per la spedizione in Cina, 
presenta un disavanzo di 19 milioni e quello dell’ esercizio 
venturo, non computandovi le spese per la detta spedizione, 
che si suppone sarà terminata, uno di 18 milioni. Questo 
stato di cose, disse il Ministro, se non è inquietante, impone 
tuttavia la più grande fedeltà al principio che, a nuove 
Spese, occorra sempre contrapporre nuove entrate. Per questa 
ragione, pur sottoponendo all’ approvazione del Parlamento 
i progetti annunziati nella relazione al Re per uno sgravio 
di 13 milioni sulle imposte di ricchezza mobile, di succes- 
sione, ecc. e per un aumento di 8 milioni sul bilancio della 
Marina, il Ministro propose nel tempo stesso di risarcirne 


. l’ Erario con alcuni ritocchi alle leggi sul marchio obbliga- 


torio, sulle polveri piriche e sui contratti di borsa, e con l’in- 
troduzione di una piccola tassa di bollo sui titoli al portatore. 
Per la stessa ragione l’ on. Rubini, pur dichiarandosi pronto 
ad accettare quelle altre modeste proposte di riforme che 
fossero conciliabili colle condizioni del bilancio, si dichiarò 
nettamente contrario a quelle che minacciassero di scompa- 
ginarlo. 

L’ esposizione dell’ on. Rubini fu accolta dalle persone 
imparziali con molta benevolenza, quantunque le sue proposte 
dirette a risarcire l’ Erario delle perdite prodotte dagli sgravi 
ecc., suscitassero, naturalmente, vive opposizioni. La più 
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combattuta di esse, per il cattivo effetto che potrebbe pro- 
durre sul credito, è quella relativa alla nuova tassa sui ti- 
toli di Borsa, alla quale si dichiarò contrario anche l’ on. Son- 
nino. A parte il dissenso intorno a questo punto, la esposi- 
zione finanziaria, lo ripetiamo, ottenne favorevole accoglienza, 
come apparve dal trionfo completo della lista ministeriale per 
la nomina della Commissione dei 15, Tale Commissione, se- 
condo il costume non buono prevalente da qualche tempo 
nella nostra Camera, non comprende gli uomini politici di 
maggior seguito in Parlamento, ma ne comprende parecchi 
di quelli più esperti in materia di finanza, come il Luzzatti, il 
Boselli, il Carmine, ece. È quindi lecito sperare che essa la- 
vorerà con zelo e giungerà presto a qualche conelusione pra- 
tica, in guisa che il paese veda tinalmente la sua rappresen- 
tanza occuparsi sul serio de’ suoi veri interessi. 

| Ma se, nel momento presente, le leggi tendenti al miglio- 
ramento delle condizioni materiali delle popolazioni meritano 
di occupare il primo posto nel pensiero del Governo e del Par- 
lamento, non debbono però trascurarsi del tutto le questioni 
d’ ordine morale. Abbiamo sopra accennato alla questione del- 
l'insegnamento religioso nelle scuole ; ora dobbiamo toccare 
di un’altra, penosa certamente, ma che, o tosto o tardi, biso- 
gnerà puré affrontare: quella cioè che risguarda il rispetto 
dovuto alle istituzioni e alle leggi che ci governano da parte 
di tutti. La discussione delle interpellanze sul programma del 
Ministero, la quale diede occasione ad alcuni oratori della 
Estrema Sinistra di regalarei una nuova edizione dci con- 
sueti luoghi comuni, ed all'on. Sonnino di scagionarsi dal- 
l’ accusa di tendenze reazionarie che gli viene mossa da chi 
teme di vederlo risalire al potere, più che per le idee che 
vi furono svolte, fu notevole per una dichiarazione singolare 
dell’ on. Ferri. Dopo avere censurato la forma c la sostanza 
della relazione dell’ on. Saracco a S. M., ed esaminato le 
varie proposte che contiene, egli disse, presso a poco, che 
queste proposte, più o meno cattive, saranno vagliate e di- 
scusse nei modi regolari dall’ Estrema Sinistra finchè tende- 
deranno a migliorare come che sia le condizioni del popolo, 
ma saranno combattute coll’ ostruzionismo ad oltranza se ri- 
vestiranho carattere di reazione. E poichè fra le proposte 
accennate nella relazione Saracco ve n° ha una che risguarda 
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i provvedimenti contro gli anarchici, è verosimile che la 
minaccia dell’ on. Ferri risguardi appunto quella. Comunque 
sia, il Governo e la Maggioranza sono ormai avvertiti: prima 
di proporre o di mettere in discussione una legge, abbiano 
l’ avvertenza di chiederne il visto all’on. Ferri e a’ suoi col- 
leghi, senza di che esse, benchè volute da quattro quinti della 
Camera, urteranno contro la barriera insuperabile degli ostru- 
zionisti, decisi a rinnovare la lotta nelle condizioni e coi 
modi usati di fronte ai celebri provvedimenti Pelloux. 

A: noi pare enorme che, davanti alla provocazione gratuita 
dell’ on. Ferri, che rievocava senza ragione di sorta davanti 
alla Camera uno dei più umilianti episodi della sua storia, nè 
il presidente del Consiglio, nè quello dell’ Assemblea, nè ve- 
runo dei capi dei gruppi costituzionali — i quali tutti avrebbero 
dovuto esserne colpiti a sangue — abbiano sentito il bisogno di 
opporvi una sdegnosa protesta. Noi comprendiamo benissimo 
che certe lotte non si possono affrontare a cuor leggiero e 
di straforo, ma soltanto nel momento opportuno e colla do- 
vuta preparazione ; ma siamo d’ avviso che le provocazioni 
di questo genere non debbano mai essere lasciate senza ri- 
sposta. Così pure siamo d’avviso che uno dei primi doveri del 
Governo in Italia oggidiì, sia quello di scuotere alla prima 
occasione da sè l’intollerabile giogo a cui una minoranza 
audace lo tiene sottoposto. E forse, a rendere questo segna- 
lato servizio al paese e alle istituzioni, sarebbe più atto il 
Ministero attuale che non un Ministero in cui prevalesse 
maggiormente la Destra, poichè in una questione di tal na- 
tura, esso potrebbe men difficilmente di un altro raccogliere 
intorno a sè tutte le frazioni del partito costituzionale. Ma 
pur troppo, l’attitudine dell’ on. Saracco di fronte all’ Estrema 
Sinistra, finora non ci sembra promettere un simile atto 
di energia. 

Fra le interpellanze annunziate o svolte nella scorsa 
quindicina nei due rami del Parlamento, oltre alle già ac- 
cennate, noteremo quelle relative all’ attitudine del Senato 
di fronte ai nuovi senatori, alle piene del Tevere e allo sgom- 
bro della Cina. 

Intorno alla prima di esse, presentata alla Camera dei 
Deputati, l'on. Presidente del Consiglio ricusò di ammettere 
qualsiasi discussione. E trattandosi di cosa risguardante esclu- 
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sivamente il primo ramo del Parlamento, l’ on. Saracco non 
avrebbe potuto condursi diversamente; ma, a parte questa 
ragione elementare di competenza e di convenienza, bisogna 
confessare che il sistema introdotto da qualche tempo in Se- 
nato rispetto alla convalidazione dei suoi nuovi membri sem- 
bra a molti meritevole di correzione. Circa la piena del Te- 
vere e i Cisastri che l’ accompagnarono, l’ on. Branca fornì 
tanto a Palazzo Madama, quanto a Montecitorio spiegazioni 
che, a dire il vero, non hanno soddisfatto tutti; perchè molti 
sentono che yuei disastri, almeno in parte, rivelano la rila- 
sciatezza delle nostre amministrazioni e la poca moralità con 
cui non di rado si spendono i denari dei contribuenti. In- 
torno alla Cina infine, il presidente del Consiglio pronunziò 
poche, ma vibrate parole per far notare l’ inopportunità di 
richiamare le mostre scarse truppe dall’estremo Oriente prima 
che la questione cinese abbia avuto una soluzione qualsiasi. 
Ed anche a tal proposito l’on. Saracco, a nostro avviso, ebbe 
pienamente ragione ; ma, davanti alla lentezza con cui pro- 
cedono tuttora i negoziati, davanti alle persistenti divergenze 
fra le potenze, le quali, in quattro mesi, non hanno ancor 
saputo o voluto mettersi d’ accordc sulle condizioni da im- 
porre alla Cina, non sarebbe male che il nostro Governo inco- - 
minciasse ad esaminare il problema, se non gli sia possibile 
risolvere da sè le sue particolari differenze col Celeste Impero. 

Il viaggio del signor Kriiger in Europa, come era facile 
immaginare, non ha finora prodotto, e verosimilmente non 
produrrà neppure in avvenire effetti concreti. Il Presidente 
del Transvaal fu accolto con entusiasmo in Francia, nel Bel- 
gio, nell’Olanda e nelle regioni della Germania che ha attra- 
versate: ma nessun Governo appare disposto a sfidare le 
ire dell’ Inghilterra per sostenere l’ indipendenza dei Boeri. 
Così stando le cose, v’ ha ragione di temere che la lotta nel- 
l' Africa australe, dove anche in questi giorni si ebbero vi- 
vaci combattimenti fra gl’ indigeni e gli Inglesi, passati sotto 
il comando supremo di Lord Kitchener, debba continuare an- 
cora per un pezzo, senza cambiare i destini oramai fissati 
dalle due repubbliche, ma spargendo sempre più di sangue 
e di rovine quell’ infelice paese. 

À. 
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— I giornali di tutti i partiti raccomandano ai loro lettori ed 
associati di inscriversi nelle liste elettorali e di farvi iscrivere i loro 
amici. Questa raccomandazione facciamo anche noi, tanto per l’elet- 
torato amministrativo quanto per quello politico. Ognuno si ricordi 
bene che l’essere elettore è un suo diritto, ma oggi è un dovere. 
Chi non conosce quale rovina sin stata in tanti luoghi, nella Ca- 
mera, nei Consigli comunali e provinciali, l'assenza di onesti uomini 
e coscienziosi dalle pubbliche amministrazioni? È inutile ripetere. 
quale attività hanno spiegata e spiegano i partiti avversi per ac- 
crescere le loro file. Se noi restiamo ora inerti, non ci lamentiamo 
poi se sarà mal condotto il governo della cosa pubblica, se ai 
nostri figli non verrà data l’ istruzione religiosa ;f e va dicendo. 
Non ci mancano gli esempi. Nessuno nega il pericolo, dunque 
nessuno si rifiuti di far del suo meglio per corcare un rimedio. 
Il trarsi in disparte nel momento del bisogno è imperdonabile 
vergogna. Il sacrificio è minimo, la spesa nessuna. 

I lettori sanno che per la Rassegna Nazionale è una colpa. 
gravissima colpa il non andare a votare e lo stare indifferenti ad 
assistere allo spettacolo di attentati alla giustizia, alla religione, 
alla patria 3 per noi |’ astensione è sempre quella calam:cta delle ca- 
lamità che tanti anni fa qualificava così il nostro venerato amico 
Monsignor Dupanloup. È perciò che siamo convinti di adempire 
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ad undovere raecomandando agli amici, proprietari, maestri, par- 
roci, a tutti, di ascriversi e di fare ascrivere nelle liste elettorali. 

— Il giorno 83 corrente nel R. Castello di Stupinigi S. E. il 
card. Richelmv conferì il battesimo al principino Aimone figlio del 
duca d’ Aosta. La Regina Madre era la madrina, e padrino il Duca 
di Chartres. S. E. amministrava poi il Sacramento della Cresima a 
S. A. R. il conte di Salemi, figlio del Duca Amedeo e della prin- 
cipessa Letizia. Dopo la cerimonia S. M. la regina Margherita re- 
galò al CardinaleArcivescovo una superba croce pettorale*tempestata 
di brillanti e appesa ad una ricca catena d’oro. i 

— Molto volentieri pubblichiamo anche noi la seguente let- 
tera a S. E. R.ma Monsignor Arcivescovo di Firenze. 

Firenze, 25 Novembre 1900. 
« ECCELLENZA 

« È ormai confermata e certa la strana notizia che al Padre 
GIovaNNOZZI delle Scuole Pie sia stato proibito di tenere quest’ anno 
il suo « Corso dî Religione ». 

« Esprimendone alla Eccellenza Vostra la nostra PES viva e do- 
lorosa maraviglia, dobbiamo anche aggiungere che se (come corre la 
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voce ed il fatto dimostra) si è tenuto conto di informazioni erronee 
date su quelle lezioni da forse due o tre alunni che non le ab-. 
biano comprese per ignoranza o le abbiano svisate per malignità, 
sembra a noi ed a tutti assai strano che a far giustizia delle 
false accuse non sia bastato il consenso della cittadinanza fioren- 
tina, ia quale da tanti anni stima ed ama nel Padre GiovanNOZZI 
insegnante valoroso, il cittadino esemplare e il Sacerdote zelante 
e pio; ed anche più strano ci sembra che nessuno abbia pensato 
ad invocare contro quei pochi anonimi delatori la aperta e sincera 
testimonianza dei sottoscritti ; i quali intanto, in nome loro e delle 
loro famiglie e dei loro compagni, si onorano di rinnovare al ve- 
nerato e carissimo maestro l’espressione dell’ ossequio più sincero 
e della gratitudine più viva. 
Della E. V. ecc. » 

Seguono le firme di ben cinquanta giovani, la maggior parto 
studenti dei Corsi superiori del R. Istituto Tecnico, dei nostri Li- 
cei, dell’ Università Fiorentina, dottori in lettere, in scienze, me- 
dici, avvocati. 

— L’aristocrazia romana, senza nessuna distinzione di colore 
politico, ha fatto eseguire, per sottoserizione, una eroce di bronzo 
dorato, tempestata di gemme, su disegno del Seitz, cesellata dal- 
l’artista Giuseppe Cellini, quello stesso che ha fatto i nuovi fran- 
cobolli italiani. Detta Croce verrà murata a destra della cappella 
Colonna nella Basilica Lateranense, al 50 del corr. mese, quale 
omaggio a Gesù Cristo Redentore. Quanto prima il Papa accor- 
derà una speciale udienza a tutti i sottoscrittori di questo omag- 
gio e allora benedirà la Croce. È assai notata | importanza di 
questa speciale udienza papale, concessa ai sottoscrittori, dell’ari 
stocrazia romana d’ ogni parte. 

— Avendo il Comitato cattolico parrocchiale dei SS. Pietro e 
Prospero in Reggio-Emilia chiesto a S. S. Leone XIII una speciale 
benedizione sopra l’ iniziata Biblioteca popolare gratuita, Sua San- 
tità alla domandata benedizione ha awgiunto il dono di un libro 
artisticamente e riccamente legato. Il Comitato suddetto prega tutti 
coloro a cui sta a cuore la sana educazione del popolo di volere, 
imitando l’ esempio del S. Padre, concorrere, con invio di offerte 
in denaro od in libri, a dar vita e svolgimento a quest’opera emi- 
nentemente moralizzatrice. 

— La Camera dei Deputati ha approvato ad unanimità il do- 
vario di un milione annuo da' passarsi alla Regina Madre, la qual 
somma, per munificenza del Re Vittorio Emanuele III, verrà im- 
mediatamente rimborsata all’erario dalla lista civile. 

-- Una buona notizia è la risurrezione dell’ Afeneo che col 
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prossimo gennaio sarà pubblicato dalla Società Italiana Cattolica 
di Cultura, d’accordo con la Casa editrice Giacinto Marietti in Roma 
(Piazza S. Luigi dei Francesi, 29) e in Torino (Via Bonafons 5. 
Esso sarà diretto dal giovane nostro collaboratore 1’ avvocato Paolo 
Mattei-Gentili, e noi mandiamo a lui i nostri augurii. — Soltanto 
perchè siamo stati legati d’ affetto al fondatore ed antico proprie- 
tario del periodico, Teologo Luigi Biginelli, del quale possediamo 
una copiosissima corrispondenza, (che sarà un giorno in parte pub- 
blicata assieme a moltissimi altri documenti per illustrare un lato 
della storia italiana negli anni che decorrono dal 1865 al 1877, ci 
permettiamo esprimere il nostro dispiacere che il tipografo nella 
circolare-programma abbia parlato dell’ Afeneo come periodico fioren- 
tino che qui si pubblicasse da ben trentadue anni ed abbia taciuto 
il nome del Biginelli che vi sacrificò tempo, riposo, danari e... 
la sua carriera. 

Certo, questo non potea esser conosciuto dal giovanissimo nuovo 
direttore, ma a Torino ed a Firenze è cosa nota ; e noi, mandando 
un saluto alla memoria del venerato nostro amico, facciamo voti 
che lo spirito dotto e profondamente cristiano dell’antico fonda- 
. tore ispiri sempre il periodico L'Ateneo. 

— Mentre il Parlamento francese ha soppresso la cosidetta 
Messa rossa che si diceva all’ inaugurazione dell’anno giuridico, 
l'Arcivescovo di Tours presiedendo, nel Teatro francese, al ban- 
chetto del 88° regg. dei nobili d’ Indre-et-Loire, che ebbe luogo 
il 10 corrente, vi pronunziòo un discorso nel quale acclamò l’eser- 
cito, la Francia e la Repubblica, e dichiarò che non si era mai 
mostrato ostile all’ attuale Ministero. 

— Gli studi Storici nel Clero. — Il Direttore della Rassegna 
Nazionale mi ha consegnato un fascicoletto che è il primo nu- 
mero di una nuova pubblicazione : il « Bulletin Hisforique du 
Diocese de Lyon, paraissant tous les deux mois sous le patrona 
ge des Facultés catholiques de Lvon » ('). — Questo numero 
è di sole 80 facciate, formato modesto, ma stampato assai bene 
e con illustrazioni. — Nelle poche parole di programma la Dire- 
zione dice giustamente che se in tutti i tempi gli studii di sto- 
ria locale furono coltivati, oggi lo sono più che mai e da laici 
e da ecclesiastici. E da tutto ciò ne è venuta un’ atmosfera più 
favorevole alla missione esercitata dalla Chiesa stessa e dalle isti- 
tuzioni che essa ha creato o coadiuvato. Tocca adunque al clero 
far scomparire i pregiudizi che continuano ad esistere contro la 
Chiesa. Questo pensiero ha suggerito in Francia la pubblicazione 


(1) Lyon, Imprimerie Emanuel Vitte, i8 Rue de la quarantaine. 
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di simili bullettini storici, che già vedono la luce in parecchie dio- 
cesi, e che ora si stamperà in quella di Lione. Il bullettino appro- 
vato ed incoraggiato dall’Autorità Ecclesiastica, pubblicherà rela- 
zioni di visite pastorali, notizie di parroci e di coadiutori di ogni par- 
rocchia, notizie sui papi e sugli arcivescovi della regione, notizie 
dei conventi esistenti, o scomparsi dalla regione stessa, e tante altre 
specialmente raccogliendo dei documenti. — Noi siamo felici di an- 
nunziarlo, esso ci suggerisce qualche considerazione. — È opera 
santa raccomandare ed interessare i parroci, specialmente giova- 
ni, a questi esercizi di studi gravi e di cultura storica. Non si 
è mai detto tanto come in questi giorni quanto sia necessario 
che il clero studi: e un certo buon segno lo è quello di ve- 
dere da tutte le parti riconosciuta questa verità; però dobbiamo 
chiamare l’ attenzione sopra un inconveniente, o che almeno 
a noi pare tale. Mentre si dice che il clero deve studiare, 
mai come adesso sono apparse tante pubblicazioni a buon prez- 
zo ed abborracciate, le quali servono a non far studiare il Clero, 
a fornirgli una tal quale apparenza, una vernice di sapere, prov- 
vedendogli soluzioni anche poco profonde di quistioni, formule o 
testi di prediche, di sermoni e via dicendo. Per di più si dice che il 
Clero deve studiare, ma invece è obbligato o meglio avvezzato a 
perdere il suo tempo nelle letture di periodici irritanti, ove la let- 
teratura e la storia. sono messi in non cale, e dove invece si accen- 
dono gli odii contro quanto ci è di buono nel mondo moderno. 
Ognuno però riconosce che una delle occupazioni più grate, direi 
anzi una distrazione, devono essere per il clero gli studi Storici, 
e se ne può avere ottimi esempi. Ricordo che nella Settimana 
Religiosa di Genova un piissimo padre della Compagnia di Ge- 
sù, il Padre Persoglio, pubblicò, per molti anni di seguito, 
notizie storiche interessantissime. — Io faccio voti che questo 
buono esempio della Francia sia seguito in Italia: la storia è mae- 
stra della vita, e io credo che dovrà dirsi bene di quel clero che 
avrà studiato e coltivato gli studi storici, anche cominciando pub- 
blicazioni di così modeste proporzioni come è il Bullettino storico 
della diocesi di Lione. C. d. C. 

— Anche in quest’anno, nelle assemblee generali delle grandi 
Compagnie Ferroviarie francesi fu esaminata la questione del ri- 
poso festivo. Alla Compagnia dell’Ouest un azionista chiese che il 
rapporto annuale degli amministratori faccia conoscere le misure 
prese per migliorare la condizione degli impiegati, ed aggiunse che 
una di queste misure più propria, a favore loro, è quella di accordare 
ad essi il riposo festivo nei limiti del possibile. 

Rispose uno dei membri dell’amministrazione che la questione 
del riposo festivo meritava una seria attenzione e che la Compa- 
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gnia era disposta a dare, per quanto poteva, il riposo domenicale 
ai suoi impiegati. Il segretario generale ricordò che le stazioni, 
della piccola velocità, alla domenica, erano chiuse dopo le nove del 
mattino. 

Alla Compagnia d’ Orléans, un’ azionista chiese al Direttore : 

« A nome d’ un gran numero di azionisti, vengo a domandare 
al Signor Direttore quali disposizioni sono state prese, nel corso 
dell’ esercizio, per assicurare, nel modo possibile, il riposo della 
domenica agli impiegati ed operai, che lavorano nelle stazioni e 
nelle officine di costruzione e riparazione. 

« A noi interessa molto, egli disse, richiamare l’attenzione dei 
Sienori Direttori ed amministratori su questi argomenti, anche per 
ben stabilire in faceia a tutti che gli azionisti della Compagnia d'Or- 
léans intendono conservare le tradizioni antiche. Essi non hanno 
aspettato le minacce del partito socialista per organizzare, nei ter- 
mini più liberali, la partecipazione dell’ operaio ai bencetizii, e per 
prendere 1° iniziativa di tutte le istituzioni di assistenza e di pre- 
videnza, che possono attenuare i rischi che minacciano la vita e 
la fortuna degli operai ; non dipese dalle società che il riposo setti- 
manale non venisse esteso ad un gran numero di impiegati ritenuti 
ancora, dalle esigenze del servizio, nelle stazioni di piccola velocità, 
durante una parte del giorno di domenica. Noi speriamo che le 
istanze rinnovate delle Compagnie finiranno coll’ ottenere sodidi- 
sfazione, e che noi non avremo il dispiacere di vedere ‘concesso 
a delle agitazioni rivoluzionarie ciò che si è rifiutato ad uomini 
di buona volontà, mossi solo dall’interesse che hanno per gli operai 
e dal rispetto per ln legze divina ». 

Rispondendo, il presidente del Consiglio «d° amministrazione 
dette lunghe ‘ed interessanti spiegazioni: egli assicurò, che ogni 
lavoro cessa la domenica sulla linea e nei cantieri. In tutti i 
contratti la elausola del riposo festivo è inseritta e severamente 
imposta agli intraprenditori. Per le stazioni di piccola velocità la 
soluzione dipende dal ministro dei lavori pubblici. 

Alla compagnia del Meli un azionista, Membro del Cva'fafo 
per il riposo e la santificazione della Domenica, ricordò che la 
questione del riposo domenicale era stata già trattata nelle assem- 
blee recenti della Ouest e della Orléans, che in quest'ultima Com- 
pagnia specialmente, essa aveva ricevuto un’ accoglienza favore- 
vole. Domandò che i lavori non urgenti di costruzioni e riparazioni 
fossero sospesi la domenica, e che la Compagnia prendesse delle 
disposizioni per assicurare a tutti gli operai un dato numero di 
domeniche libere entro 1° anno. 

Fu risposto dal presidente del Consiglio : « che era difficile di 
accordare il riposo della domeniea, perchè il numero dei viaggiatori 
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era maggiore nei giorni di festa che negli altri giorni. Però. il 
Consiglio avrebbe fatto il possibile per contentare le domande del- 
l’azionista. 

Nella relazione del Consiglio agli azionisti della Compagnia 
dell’ Est si legge: i 

« L’Amministrazione ha cercato, nei limiti compatibili colle esi- 
genze del traffico, di assicurare il riposo della domenica al più gran 
numero dei suoi impiegati. » Il presidente del Consiglio d’Am mini- 
strazione parlò nel medesimo tono della relazione, affermando le buo- 
ne disposizioni della Compagnia e la sua ferma intenzione di procu- 
rare al personale il riposo della domenica, compatibile colle esi- 
genze del servizio. 

Alla Compagnia del Nord la questione del riposo festivo si 


‘ confuse all’ altro argomento, molto interessante ma pure distinto 


da questo, dei miglioramenti di trattamento a favore degl’impiegati. 

Si ripetè che dipendeva dal Ministro dei lavori pubblici la chiu- 
sura delle stazioni di piecola velocità. Ora il ministro (che è il so- 
cialista sig. Pietro Baudin: ritardò ultimamente per qualche tempo 
l’ ora della chiusura domenicale per far piacere ad alcuni indu- 
striali e commercianti che desideravano ricevere e spedire merci 
in quel giorno. Bisogna far notare che nei paesi vicini alla Fran- 
cia, compresa l’ Inghilterra e la Germania, le stazioni di piccola 
velocità sono affatto chiuse la domenica, ciononostante il loro 
commercio e le loro industrie sono in grado superiore. La direzione 
assicurò che nei suoi contratti vi è la clausola per sospendere i 
lavori la domenica. 

Dietro l’ interpellanza d’un azionista, il presidente del Consi- 
glio d’Amministrazione rispose, che nei giorni festivi era chiusa 
completamente la piccola velocità ed erano ridotti i treni di merci: 
che la questione del riposo domenicale era sempre stato | oggetto 
delle preoccupazioni delle Società. 

Quanto ai nuovi lavori, i contratti di servizio per le costru- 
zioni stipulano che l’ impresario si deve sottomettere alle disposi- 
zioni dell’ autorità locale, specialmente per ciò che concerne ll’ in- 
terdizione del lavoro nella domenica e nei giorni festivi. 

— Da parecchi anni l’illustre prof. Billia, la cui attività straordi- 
naria e moltiforme è nota a quanti, in Italia e fuori del nostro paese, 
attendono al culto delle discipline filosofiche e sociali, il 25 del 
passato mese di Novembre, ripigliando il suo corso di filosofia 
della morale all’ Università di Torino, ebbe per argomento della 
sua prolusione la carzfà. Con molta copia d’ argomenti e d’ os- 
servazioni acute ed originali, ei volle dimostrare, che carità è 
giustizia. Dopo di aver notato, che il problema morale giace 
implicato in ogni altro, che il dovere venne troppo spesso riguar- 
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dato come il debito degli altri verso di noi, che se talora sì con- 
sidera come il debito nostro verso gli altri, riducesi alla condi- 
zione d’ una proprietà esclusiva, quale una prestazione, che spesso 
si risolve in una condizione d’ inferiorità e di servaggio, avvertiva 
come essendosi distinti i doveri in giustizia e carità, fosse erro- 
nceamente dato il primo posto alla giustizia, il secondo alla carità. 
Ora a chi acutamente considera la cosa, apparisce evidente essere 
la giustizia nella carità. Invero, siccome l’ ordine morale riposa 
tutto quanto nel riconoscimento dell’ essere, esso consiste nell’ ap- 
prezzare le cose, quali sono in se stesse, indipendentemente dal- 
l’ utile che a noi ne deriva. Muovendo pertanto dal concetto che 
I’ atto morale, siccome quello il quale sta nel riconoscimento pieno, 
disinteressato ed universale dell’ essere, è atto d’ àmore in certo 
senso infinito e senza limiti di sacrifizio, il Billia riponeva la nuova 
base della dottrina etica nella carità, la quale non annulla alcun 
dovere, ma tutti li coordina ad unità e li sublima. Così, in 
mente di lui, la carità non è più perfezionamento accidentale, ma 
pura e vera giustizia: non precetto di soccorso ma d’ amore. 
In seguito l’ A., accennava ad alcune applicazioni di questo 
principio, che dovrebbe segnare un nuovo indirizzo alla morale, ed 
a cui informeransi certamente gli studi posteriori dell’ esimio pro- 
fessore. 

Il discorso, ascoltato con religiosa attenzione da un’ eletta 
schiera di studenti e di colte persone, fu vivamente applaudito. Gli 
applausi rinnovaronsi il giorno seguente, quando il Billia iniziava 
il corso libero di Filosofia teoretica. Egli, combattendo coll’ acuto 
ed operoso ingegno le rauche ipotesi del panteismo hegeliano e 
dell’ evoluzior.ismo materialistico nel campo della Morale e della 
Metafisica, come da molti anni vien facendo con tanto successo 
I’ insigne prof. Allievo in quello della Psicologia e della scienza 
pedagogica, si renderà benemerito de’ nostri studi. G. B. GERINI 

— La mattina di Domenica, 9 dicembre, il chiarissimo Mons. 
Canonico G. B. Ristori lesse alla Società Colombaria un importan- 
| tissimo discorsi sopra « I Paterini in Firenze negli anni 1244-1245 ». 
Il dotto conferenziere trattò egregiamente il tema e riuscì a dis- 
sipare molti pregiudizi intorno a quei tempi e illustrò in modo ec- 
cellente alcuni punti oscuri della storia cittadina. 

Il bravo conferenziere venne applaudito dall’ eletto uditorio, 
presieduto da S. FK. il Principe Don Tommaso Corsini. 

— A Firenze, nel demolire l’antico Oratorio detto la Chiesina 
degli Strozzi, fu rinvenuta una cassa contenente uno scheletro: 
credesi che possa. esser quello del famosissimo Filippo Strozzi. 

— La Rivista bibliografica Italiana, N. del 10-25 Novembre 


NOTIZIE 811 


1900 ha un importante giudizio del P. Giovannozzi sul primo vo- 
lume degli « Annali Idrografici della Regia Marina. » 

—- Il Nuovo Risorgimento nel fasc. Settembre-Ottobre contiene: 
Positivismo ce metafisica (G. Zanchi) — Per la questione sociale (V. 
Baldioli) — Un filosofo cristiano (C. Calzi) — Un ministro di Pio IX 
e di Vittorio Emanuele (L. M. Billia). 

— Il Catechista Cattolico del Novembre ha, tra gli altri, i seguenti 
articoli: Catechismo cattolico e catechismo socialista (Sac. A. Ber- 
sano) — La pedagogia del Catechismo, ossia metodo d’insegnare il 
catechismo (Sac. Dr. E. Gatta) — Il Catechismo nelle caserme (L. 
Luchini). 

— La Casa editrice R. Streglio e C. di Torino ha iniziata la 
pubblicazione di una Biblioteca economica per le famiglie a una lira 
il volume, la quale comprenderà non solo romanzi, ma anche la- 
vori storici, letterari, educativi ecc. Il primo volume escito è Ur 
capriccio, romanzo di Lina Castino. 

— Il fasc. 10 Dicembre del Correspondant contiene : Brumaire 
(A. Vandal) — Montalembert (E. Lecanuet) — Une réforme (B. C. de 
Meanx)— Les aventures d’un lord anglais au Transvaal (L.Delaporte) 
— Le pensées de Leopardi (F. Carry) — Le roman nuptial F. Barra- 
cand) — Les origines du Vieux-catholicisme et les universités alle- 
. mandes(A. Kannengieser) — La vie et l’ ceuvre de Pasteur (B. D. 
Cochin) — Le dernier soldat d'autrefois (L. De Lanzac De Laborie). 

— La Revue Politique et Parlamentaire nel fasc."del 10 Dicembre 
pubblica : L’université et la Republique (A. Darlu) — Une enquete 
sur le marchés des marchandises en France (M. Loiseau) — L’ impòt 
Communal sur le revenu (M. Malzac) — La unité socialiste (E. 
d’Eichatal) — L’assistence maternelle à domicile et la depopula- 
tion (Dr. P. Pecker.. 

— Nell’ ultimo fascicolo degli Annales des sciences politiques, 
E. Boutmy tratta dello Stato inglese ne’ suoi rapporti coll’ estero. 
H. Micheli dell’assicurazione obbligatoria in Svizzera e P. Hamelle 
delle ultime elezioni inglesi. 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente contiene articoli 
di A. Desjardins intorno alla Cina e al diritto delle genti, di J. 
Bourdeau sul Congresso socialista internazionale e di C. Bellaigne 
sull’ epoca delle opere recitative nella storia musicale. 

— La Grande Revue del Dicembre pubblica uno scritto ine- 
dito di O. di Balzac sul Governo moderno e uno di L. Tolstoi sulla 
schiavitù contemporanea. 

— La North American Review di questo mese contiene articoli 
di Lord Beresford sull’ avvenire della razza anglosassona, di F. 
Harrison sul Cristianesimo allo spirare del secolo, di J. P. Holland 
sui battelli sottomarini e parecchi altri, fra cui ne troviamo uno 
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di Ricciotti Garibaldi sulla Monarchia e la Repubblica in Italia. 
Pubblicando con tanta facilità uno scritto riboccante di affermazioni 
e di considerazioni avventate, ci sembra che la grande rivista 4me- 
ricana non provveda ad accrescere la sua riputazione. 

— Nell’ ultima Deutsche Rundschau, oltre ad uno scritto di L. 
Stein sul Pestalozzi come educatore, notiamo la continuazione delle 
memorie di Teodoro von Bernhardi, la quale tratta delle relazioni 
di Bismarck col partito d’ azione italiano al tempo di Mentana. 

— Il fascicolo di Dicembre dei Preussische Jahrbiltcher contiene 
studî del Dr Geffeken sulla leggenda dell’Anticristo, di G. Gever 
su Nietsche e Schiller, di H. Ulmann sulla contro-riforma nei paesi 
ereditari della Corona austriaca e di F. Rosenberg sulla vita delle 
parole. 

— Notiamo ancora : nella Nouvelle Revue del 1°, un articolo 
di L. Charpentier sulla mitologia popolare in Cina; nella Biblio- 
thèque universelle, uno di A. O. Libirsakow sui Russi ed i Cinesi e 
uno di F. Macler sull’Armenia del Sud ; nella Forfnight!y Review, 
‘uno di H. C. Wells sul ciclismo negli eserciti e uno di C. S. .Jo- 
nes sulla penuria di abitazioni a Londra ; negli Annals of fhe Ame- 
rican Academy of political science del Novembre, studii di E. S. 
Meade sull’ aspetto finanziario del problema dei #*sfs, e di P. H. 
Reinsehs sulla parte della cultura nel problema cinese ; nell'ultima 
Ilistorische Zectschrift, uno studio di G. Below intorno alla teoria 
dello sviluppo economico dei popoli. 

— Libri nuovi: 

La condizione giuridica delle Confraternite esslesiastiche, di Do 
menieo Schiappoli ‘Torino, Unione Tip. Editrice, 1100. 

Histoire des Grecs en Corse, par M. Stephanopoli {Paris, Du- 
collet, 1900). 

Della Storia civile e politica del Papato dal primo secolo del- 
l'era cristana fino all’ imperatore Teodosio, del senatore Francesco 
Nobili-Vitelleschi. (Bologna, Zanichelli, 1500. 

Turkey in Europe, by Odisseus «London, Arnold, 140):, 

SR fhe lust phase, by lord Rosebery (London, HIum- 
phrevs, 1500). 

Ucbersichtliche Darstellu ny des Volleserzichunqsicesens der euro- 
piiischen und aussereuropiiischen Nulturvolker Esposizione somma» 
ria dell'educazione popolare nei paesi civili), von R. sendler und 
Q. Kobel, 1° vol (Breslau, Woywond.. 

Die post in Auslande {La posta all’estero), von Otto Sieblist. 
(Berlin, Springer, 1900.. 

The problem of Asia and its effects Mo international politics, 
by captain A. T. Mahan (London, Low et C. 1900.. 

Aguinaldo et les Philippines, par Henri Turot, Préface de J. 
Janrès. (Paris, Cerf, 19001. 

La parrocchia nel diritto italiano, di G. Corazzini (Torino, 
Unione Tip. Editrice, 1900: L. 15). 


Fra Angelico, by Langton Douglas. (London, Bell, 1900, illu- 
strato: 


La crise sociale, par George Fonsegrive — noto ai nostri let- 
tori col pseudonimo di Yves Le Querdec (Paris, Lecoffre, 1901.) 
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Essaî sur Suetone, par Alcide Macè (Paris, Fontemoing, 1900). 
L'education par linstruction et les théories pédagoyiques de 
Herbart, par Marcel Mauxion (Paris, Alcan, 1901). 


— Il giorno 5 del corrente moriva in Firenze la Nobil Donna 
Maria Enrichetta Guarnacci Vedova Mazzei. Ai figli Nobili Siwnori 
Raffaello e Dottor Eugenio, amici e collaboratori nostri carissimi, 
nonchè a tutta la famiglia desolata, la Russegna Nazionale invia 
le sue condoglianze vivissime. 

— La mattina del 3 Agosto u. s. moriva in Pomarance, sua 
terra nativa, un costante amico di questo Periodico, il Cav. Avv. 
ALESSANDRO FUNAIOLI, dopo soli quattro giorni di violenta ma- 
lattia.iNato il 80 Ottobre 1837, iniziò i suoi studi nel Semiaario Ve-. 
scovile di Volterra, per passare quindi al Collegio Tolomei di Siena, 
allora così ricco di insegnanti illustri. Ivi ebbe a maestro Tomn- 
maso Pendola, il celebre fondatore dell’Istituto dei Sordomuti. Com- 
piuto brillantemente il corso delle scuole secondarie, si iscrisse 
alla Facoltà di legge nell’ Università di Siena, e sotto la scorta 
di rinomati professori, a lui specialmente carissimo Giovan Battista 
Giorgini, si dette a studii severi e meritò i pieni voti e il pieno plauso 
nella laurea dottorale che conseguì a 21 anno. Gli furono compagni 
di studio Luchino Del Maino, Olinto Barsanti e Isidoro Del Lungo, 
col secondo dei quali serbò fedele amicizia. Dotato di mente e cul- 
tura non comune, appena addottorato, proprio negli anni di fervore 
per il nostro risorgimento politico, con un racconto « Il Marchese 
Odoardo » deserisse uno degli episodi commoventi di che fu teatro 
la guerra dell’ indipendenza italiana. Il Javoro meritò l’ approva- 
zione lusinghiera di Augusto Conti, che concepite buone speranze 
del giovane scrittore, come rivela in due lettere a lui dirette e oggi 
gelosamente custodite dalla famiglia, gli offri nna cattedra di Storia. 
Legato al paese nativo da vincoli di affetto, non accettò |’ onorifica 
offerta, e alla vita randagia dell’ insewnante preferì la tranquillità 
di un modesto impiego in Pomarance, dove servì per 26 anni il Co- 
mune come Segretario. Alcuni suoi resoconti scritti dall’amministra- 
zione municipale di quel paese ebbero 1° onore della stampa e gli 
ralsero le congratulazioni di parecchi dotti. Come Giudice Concilia- 
tore si cattivò la benevolenza di tutti i compaesani, che in lui rimpian- 
gono l’ uomo onesto, prodigo sempre di consigli assennati e senza 
interésse. Amò le lettere ; e scrittore non volgare pubblicò varie 
monografie sulla storia di Pomarance, arricchite di documenti inediti 
ricopiati dall’ Archivio del Comune. Fu collaboratore della « Rassegna 
Nazionale », della « Natura ed Arte » e delle « Tradizioni popolari». 
Onori non ne volle: modesto quanto mai, mirava sempre ad abbassare 
il suo merito. Per benemerenze civili fu fatto Cavaliere della Corona 
d’Italia su proposta del Ministro dell’ Interno. Ebbe corrispondenza 
con uomini illustri, e la famiglia possiede due lettere del Tommaseo, 
nelle quali egli si profonde in lodi a riguardo d’ una iscrizione da 
lui dettata in memoria di Paolo Mascagni, onore della terra po- 
marancina. Come padre di famiglia fu un modello: ai figli che 
lo piangono lasciò un largo tesoro di esempi da seguire e di 
virtù da imitare ; ed essi vanno orgogliosi della memoria del padre. 
La religione, la patria, la famiglia furono i più alti dei suoi pen- 
sieri ; alla prima servi, professandola senza rispetti umani, di che 
era schivo, e a faccia aperta ; della seconda meritò colle opere ci- 
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vili e gli scritti ; per la famiglia sacrificò la sua vita, e Dio in 
compenso lo tolse da essa senza che se ne accorgesse: a tanto 
strazio non avrebbe resistito il suo cuore. l 
La Rassegna Nazionale manda un doloroso saluto al caris- 
simo amico ed uno alla famiglia. 


(o T_T rT——mm»o_urrtt‘’’’‘°’°.»iòt 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA. 


La Musica degli Ebrel, del P, Grov. SEMERIA, con prefazione 
del P. A. GHIGNONI. 


Annunziamo come una novità interessante questa Conferenza 
che l’illustre barnabita tenne a Genova alla Società per la musica 
sacra. Inutile far avvertire che questo scritto rivela come di consue- 
to le splendide doti del P. Semeria. 

La profondità della dottrina, l’erudizione ricca e sicura, son 
rese attraenti dalla brillante genialità dello scrittore. 

La prefazione poi del P. Ghignoni assume l’importanza di un 
cenno storico intorno a una istituzione benemerita dell’arte e della 
religione. Anche qui la spigliatezza della narrazione vivifica la 
materia. 

Raccomandiamo questo opuscolo ai nostri lettori. I due scritti 
uscirono contemporaneamente nel Nuovo PALESTRINA — Arvista 
di Musica Sacra pubblicata a Firenze nel nostro medesimo Ufficio. 
L’elegante opuscolo è vendibile al prezzo di 1 lira da tutti i librai. 


L'Evangelario Purpureo Veroneze — Nota del Sac. ANTONIO 
SPAGNOLO. Estratto dagli Atti della R.Accademia di Scienze 
di Torino. Vol. XXXIV, — Torino, Carlo Clausen, 1899. 


È una interessante descrizione di un codice antichissimo esi- 
stente nella Biblioteca Capitolare di Verona, che ha dato argo- 
mento a varie opinioni d'insigni paleografi sull’ epoca in cui 
venne scritto. Esso appartiene alla classe dei purpurei o argen- 
tei, che sono così rari, e pare che rimonti al IV o V secolo. Molti 
sono anzi inclinati a ritenere che esso ci fornisca un esemplare 
dell’ antica Versio Itala della S. Scrittura. Ma secondo l’ opinione 
del Maffei, che in questa materia è di gran peso, non conterrebbe 
che la nostra Volgata. 

Comunque si voglia congetturare è notevole il fatto che 
gRso SERIE AnO Veronese porta così il passo del Vangelo di 

. Giovanni I, 13: « qui non ex sanguine, neque ex voluntate car- 
nis, neque ex voluntate viri, sed ex Deo natus est ». E quello 
di S. Luca I, 46 vi è scritto: « ef ai Elisabeth: magnificat anima 
mea Dominum », invece della comune « et ait Maria ». Al qual 
proposito il chiarissimo Sac. Spagnolo adduce alcune ragioni pro 
e contra queste diverse lezioni: ma conclude opportunamente es- . 
ser pur questa una di quelle corruzioni del testo originale intro- 
dotte dai glossatori nei secoli III e IV, che indussero Papa Da- 
maso e S. Girolamo a fare nuovi studi sul testo scritturale. 

Ci preme dunque segnalare agli studiosi di cose bibliche que- 
sta nota del Sac. Antonio Spagnolo sull’ Evangelario Veronese, 
del quale se non sono criticamente accettabili tutte le varianti 
che porta alla lezione comune, si deve pur riconoscere la somma 
importanza per la sua antichità. EnrIco FanI 
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